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AVVERTENZA 


J^el  pubblicare  questo  lavoro,  che  alcuni  Egre- 
gi hanno  compilato,  fu  mio  intendimento  non  solo 
di  offrire  una  guida  a  chi  visita  questa  città,  che 
il  poeta  bizantino  chiamò  delizia  (f  Italia;  ma  an- 
cora di  formare  un  libro  che  presentasse  come  in 
un  quadro  la  sua  storia,  i  suoi  monumenti ,  i  suoi 
edifizj ,  le  sue  instituzioni ,  e  le  qualità  di  quei  pro- 
dotti ,  che  il  cultore  delle  scienze  naturali  può  tro- 
vare nel  suo  territorio. 

E  la  idea  di  questo  lavoro  era  vagheggiata  da 
molti  e  da  molto  tempo;  essendoché  le  Guide  di  que- 
sta città  pubblicate  fino  ai  di  nostri  presentavano 
in  modo  incompleto  quanto  in  antico  avevano  sa- 
puto operare  la  libertà  del  viver  politico  e  il  genio 
delle  arti ,  e  quanto  la  civiltà  nuova  aveva  aggiunto 
o  modificato  . 


VI 


Chi  non  ha  veduto  Siena,  non  conosce  bene 
r  Italia,  diceva  il  eh.  Tommaseo .  Bisognava  perciò 
far  vedere  questa  città  nel  suo  vero  aspetto  ;  nò 
a  questo  fine  potevasi  cogliere  tempo  migliore  di 
quello,  in  cui  in  Siena  convenivano  a  celebrare  il 
decimo  Congresso  gli  scienziati  d' Italia.  Essi  V  avreb- 
bero veduta  qual'  è  ;  ne  avrebbero  gustate  le  squi- 
site grazie  della  dolce  favella,  simbolo  della  dol- 
cezza degli  animi ,  e  portate  seco  le  ricevute 
impressioni .  Il  Comune  di  Siena  fu  il  primo  a 
conoscere  questa  opportunità,  e  volle  incoraggiar- 
mi alla  impresa. 

Ma  poiché  la  bella  e  solenne  occasione  si  pre- 
sentò quasi  impensata;  cosi  fu  necessità  affrettare 
il  lavoro ,  e  compierlo  nel  miglior  modo  ,  che  si 
poteva,  in  ragione  del  breve  tempo. 

Comunque  sia,  io  sento  il  debito  di  mostrarmi 
grato  e  al  Comune  di  Siena  e  ai  Collaboratori , 
i  quali  hanno  soddisfatto  a  un  bisogno  sentito  dal- 
l' universale,  conducendo  a  termine  con  singolare 
disinteresse  V  opera  faticosa. 

E  questa  Guida,  io  lo  ripeto ,  è  fatta  per  quanti 
vengono  a  visitare  questa  città ,  i  quali  potran- 
no accertarsi  delle  molte  benefiche  istituzioni ,  e 
dei  pregj  di  quella  Scuola ,  che  con  le  altre  della 
Penisola  concorse  a  dare  air  Italia  anche  il  primato 
nelle  arti. 

Di  Siena,  li  U  settembre  4862. 


L'EDITORE 

L.  L4ZKBKI. 
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Um  TOPOGRIFIGI 


DELLA 


CITTA'  DI  SIENA 


A 


Ila  latitudine  di  43»,  49',  longitudine  8\  59'  (4) 
la  città  di  Siena  si  distende  sopra  una  delie  tante  deliziose 
colline  che  diramandosi  da  quelle  dei  Chianti  vanno  da  Nord- 
Ovest  a  Sud-Est .  n  terreno  su  cui  posa  il  fabbricato  è  qui 
conosciuto  sotto  il  nome  di  tufo ,  ma  è  a  vero  dire  una  sab- 
bia gialla  alternata  da  strati  di  ghiara,  spesso  sciolta,  ma 
più  spesso  agglomerata  da  cemento  calcareo  .  A  quando  a 
quando  compariscono  blocchi  di  pietra  arenaria  ora  isolati 
ora  stratificati .  Tra  questa  formazione ,  che  raggiunge  in  qual- 
che punto  i  59  metri  di  altezza  ,  e  la  sottostante  argillosa 
s' incontrano  non  di  rado  ,  nei  luoghi  più  depressi ,  depositi 
vegetali  del  genere  delle  torbe  .  Due  considerevoli  fossi  la 
Tressa  e  il  Riluogo  solcano  le  valli  che  da  opposte  parti  fian- 
cheggiano il  colle,  e  versano  le  loro  acque  nell'  Arbia,  torrente 

(1)  La  longitudine  si  conta  dal  meridiano  di  Parigi  . 
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celebre  per  istoriche  ricordanze .  Le  colline ,  che  al  di  là  di 
quei  fossi  ricingono  la  Città  ,  rotte  da  frequenti  borri  e  val- 
late ,  sono  rivestite  da  riechi  uliveti  e  vigneti  alternati  da 
boschetti  di  querce  ,  castagno  e  lecce ,  che  ne  rendono  più 
vago  r  aspetto  ,  che  accrescono  T  amenità  delle  molte  ville 
e  casolari  deliziosi  per  posizione  e  che  fanno  gradita  corona 
alla  Città  ,  fino  al  perdersi  delle  sabbie  gialle  e  delle  marne . 
Le  sabbie  gialle  e  le  marne  si  protraggano  sino  alle  montagne 
che  costituiscono  il  vasto  bacino  nella  direzione  dei  venti  com- 
presi tra  NE  e  S  passando  per  0  ;  ma  si  perdono  assai  presto 
da  ENE  a  SSE  per  scuoprire  la  formazione  del  mattajone  o 
marna  argillosa  ,  che  voglia  dirsi ,  la  quale ,  col  suo  grigio 
colore  e  collo  squallido  aspetto  dei  suoi  deserti  cumuli ,  fa 
contrasto  ammirabile  colla  lussureggiante  verzura  dei  colli  e 
monti  limitrofi. 

Niuna  altura  signoreggia  d'appresso  questa  Città ^  la  quale 
di  metri  516^  in  inedia^  s'  innalza  sul  livello  del  mare^  talché 
il  suo  orizzonte  è  vastissimo  e  \  occhio  spaziando  libero 
giunge  >  nella  direzione  d'  ostro  al  Monte  Maggio  coperto  di 
folte  e  verdi  boscaglie  ;  dal  lato  di  greco  alla  costiera  Chian- 
tignana;  alle  frastagliate  cime  delle  montagne  Modanesi  da  set- 
tentrione ^  e  al  gigante  e  al  più  ferace  dei  monti  interni  della 
Provincia ,  V  Amiata  ,  dal  lato  di  mezzogiorno  (i) . 

Veduta  da  lontano  Siena  appare  con  beli'  ordine  di  piani 
o  gradinate ,  che  dalla  più  depressa  alla  più  culminante  ofirono 
una  diflferenza  di  livello  di  metri  50  (2) .  Le  strade  principali , 
cinte  dei  più  nobili  edifizj ,  stanno  sul  dorso  delle  colline  di- 
sposte secondo  forma  che  direbbesi  stellata^  perchè  costituita 
da  varie  diramazioni;  delle  quali  tre^  sopravanzando  le  altre 
in  lunghezza ,  con  pendenza  sempre  varia  in  linee  leggermente 
tortuose  si  dirigono  ai  venti  di  NO  ,  E  e  S.  Il  rimanente 
delle  abitazioni ,   in  generale  modeste ,  occupano  le  caviti  o 


(1)  V  alte»!  del  monte  Àmitta  à  di  4731» . 

(2)  Altezza  del  getto  dì   Fonte-Branda  28(H.  Altezza  del  piano  di 
Castel  Vecchio  359« . 
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valli  intermedie  tra  le  quali  inerita  speciale  considerazione 
quella  di  Fonte^Branda  >  per  Y  aspetto  pittoresco  che  ad  essa 
danno ,  la  disposizione  convergente  e  a  spina  delle  vie  che 
precipitose  discendono  verso  la  porta  di  questo  nome;  i  due 
maestosi  edifizi  ^  il.  Duomo  e  s.  Domenico^  che  a  picco  si 
elevano  sugli  estremi  dell'  alta  cinta  semicircolare  che  la  valle 
comprende  ;  e  la  storica  e  celebrata  fonte ,  che  nella  parte 
più  umile  sorgendo ,  rende  gli  abitatori  di  quei  rioni  agiati  per 
industrie  varie»  che  dimostrano  quanta  ricchezza  in  se  racchiu- 
de una  copiosa  sorgente  ,  e  quanto  debbano  di  ciò  preoccu^ 
parsi  coloro  che  presiedono  alle  pubbliche  bisogne. 

Poche  città  conservano  come  questa  il  carattere  dell'  an* 
fica  loro  origine ,  e  molti  grandiosi  edifizi  ne  attestano  il  per- 
duto splendore. 

La  formazione  del  suolo ,  su  cui  Siena  s'  innalza ,  sembra 
aver  suggerita  fino  da  remota  epoca  Y  idea  di  quei  coniouli 
e  bottini ,  quasi  tutti  praticabili ,  di  che  abbonda  la  Città 
e  \  suoi  contorni»  e  che»  destinati  a  raccorre  acqua  potabile 
di  stillicidio»  andarono  si  fattamente  aumentando  per  succes- 
sive escavazioni  che  ora  sommano  alla  lunghezza^di  chilometri 
S4  ^4  e  costituisccmo  una  delle  opere  che  appalesano  Y  antica 
grandezza  della  Città  .  L'  acqua  »  in  quei  cunicoli  raccolta  » 
alimenta  quattro  fonli  esterne  ;  e  neir  interno»  la  Fonte-gaja  »  la 
Fontebranda»  per  le  quali  più  specialmente  furono -costruite  » 
insieme  ad  altre  dodici  fonti  pubbliche  e  a  355  pozzi  appartenenti 
a  privati.  L' acqua»  che  da  quella  gigantesca  opera  deriva»  quan- 
tunque tuttavia  copiosa»  è  di  molto  diminuita  relativamente 
a  ciò  che  una  volta  si  fu  per  effetto  d' incrostazioni  »  che  »  non 
remosse  negli  andati  tempi  per  difetto  di  vigile  custodia  »  han- 
no occasionata  la  deviazione  di  molti  di  quelli  stillicidj»  ed 
haimo  altresì  reso  difficile  il  praticare  varie  diramazioni  di 
quel  ben  condotto  sistema  di  gallerie. 

Fino  da  remoto  tempo  la  Città  fu  circuita  di  mura  così 
successivamente  ampliate  che  oggi  costituiscono  un  perimetro 
di  chilometri  6  ^[5  circa»  e  che  può  stimarsi  cinque  e  più 
volte  maggiore  delle  prime  vestigia  di  circonvallazione  »  le  quali 
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meglio  si  potrebbero   assomigliare   alla   privata   difesa   di   un 
castello  del  Medio-Evo  . 

Le  mura  attuali  colle  8  porte  e  barriere  (1)^  delle  quali 
cinque  corrispondono  al  dorso  delle  colline  ,  due  alle  valli  y 
una  in  costa ,  racchiudono  un  area  equivalente  a  un  chilometro 
e  34  metri  quadrati .  Da  queir  area  si  staccano  quattro  grandi 
strade  Regie  e  quattro  Comunali  .  Da  porta  CamoUia  muove 
la  regia  postale  per  Firenze  lunga  chilometri  66  ^{5  con  chi- 
que  poste  passando  da  Gastiglioncello  ^  Poggibonsi^  Tavarnelle 
e  s.  Casciano;  da  porta  Romana  la  regia  postale  per  Roma 
con  sette  poste  nella  lunghezza  di  chilometri  84  ^js  al  confine 
presso  Centeno,  passando  per  Monteroni ,  Buonconvento ,  Tor- 
renieri ,  Poderina ,  Ricorsi ,  e  Radicofani  ;  da  porta  S.  Viene 
regia  non  postale  per  Arezzo  nella  lunghezza  di  chilometri 
28  ^|8  al  confine  delle  Gapraje  ;  da  porta  S.  Marco  regia  non 
postale  per  Grosseto  nella  lunghezza  di  chilometri  31  ^{2  al 
confine  del  ponte  di  Petriolo. 

Per  la  barriera  di  S.  Lorenzo  si  accede  alla  stazione 
della  via  ferrata  Centrale  Toscana  che  ,  movendo  da  Empoli 
e  passando  dal  Iato  N  della  Città  ^  a  Asciano  in  due  si  divide  ; 
ed  un  ramo  correndo  per  le  pianure  della  Chiana  tende  al 
confine  romano ,  mentre  \*  altro ,  tuttavia  in  costruzione ,  volge 
nella  maremma  senese  ,  passando  tra  il  monte  Amiata  e  i 
colli  di  Montalcino  .  — 

Il  clima  della  città  nella  prima  stagione  deir  anno  è  piut- 
tosto rigido  y  ma  1'  asciuttezza  dell'  aria  rende  meno  incomodi 
i  freddi ,  talvolta  intensi ,  recati  in  generale  dal  vento  di  greco 
che  è  uno  dei  dominanti .  Questo  vento  poi  e  il  libeccio  sono 
quelli  che  spiegano  la  maggior  violenza,  perchè  spirano  dai 
lati  del  più  libero  orizzonte .  La  primavera  è  incostante ,  non 
di  rado  si  confonde  col  verno ,  e  cade  talvolta  la  neve  nel  mese 
d*  Aprile .  L'  autunno  è  calmo  e  regolare  :  ma  ciò  che  vera- 
mente forma   in   questo   paese   una  specialità  si  è  la  somma 

(1;  Tra  queste  porte  non  figura  quella  delta  La/f ri wa,  che  si  apre 
solo  per  accedere  al  Campo-Santo  . 
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piacevolezza*  dell- estate^  per  il  quotidiano  soflfiare  di  un  asciutto 
e  mai  ripercosso  Nord-Orest .  La  grandine  si  direbbe  meteora 
frequente  nelle  calde  stagioni  e  spesso  devastatrice ,  ma  nel 
circuito  della  Città ,  per  effetto  forse  dei  molti  parafulmini  che 
vi  si ' fnnatearono  a  difesa  degli  edi6zi  più  culminanti^  non  si 
annoverano  quelle  straordinarie  grossezze  osservate  in  varj 
luoghi  del  circondario ,  ove  annualmente  si  raccolgono  pez- 
zi di  3-  in  4  centimetri  di  lunghezza ,  non  di  rado  del  peso  di 
460  o  470  grammi .  È  pure  soggetta  la  provincia  a  forti  e 
ripetute  commozioni  di  suolo.  Fortunatamente  il  ritorno  di 
queste  scosse  nelle  loro  maggiori  proporzioni  comprende  perio- 
di di  molti  anni  e  la  storia  non  conta  alcuno  di  quegli  scon- 
volgimenti^ che  hanno  segnato  epoche  funestissime  in  altri 
lu(^i  d' Italia .  Indagini  recenti  hanno  provato  che  le  scosse 
di  terra  sono  talvolta  annunziate  da  precedenti  perturbazioni 
magnetiche  .  Sembra  che  abbiano  due  centri  principali ,  uno 
assai  prossimo  alla  Città  dal  lato  N ,  e  quelle  che  derivano  da 
quél  centro  sono  le  più  violenti  e  la  loro  maggior  frequenza 
corrisponde  allo  spirare  dei  venti  che  giungono  dal  Mediterra- 
neo :  V  altro  centro  è  dal  Iato  E  ^  ed  alquanto  più  lontano  ma 
è  sempre  compreso  tra  Siena  e  le  colline  che  si  appoggiano 
air  estremo  nord  del  monte  Amiata .  Il  tempo  e  più  accurate 
indagini  potranno  meglio  chiarire  se  quelle  commozioni  han- 
no rapporto  colle  ricche  sorgenti  d'  acque  termali ,  che  in  quelle 
due  direzioni  s' incontrano  .  Frattanto  sappiamo  che  ,  mentre 
r  azione  è  talvolta  violanta^  lo  spazio  commosso  è  sempre 
estremamente  limitato  >  e  che  la  Città  conta  in  media  sopra 
tre ,  due  anni  con  terremoti . 

Quantunque  Siena  possegga  da  antica  epoca  una  celebre 
Università  ^  pure  lo  studio  della  Meteorologia  può  dirsi  rima- 
nesse affatto  trascurato  ,  almeno  per  opera  dei  Pi'ofessori  di 
quella ,  sino  al  4826 ,  anno  in  cui  il  P.  Ricca  Scolopio  procurò 
la  costruzione  di  un  Osservatorio  >  che  amplialo  e  arricchito  in 
appresso  ,  per  cura  dei  Professori  che  al  Ricca  succedettero 
nella  cattedra  di  Fisica  Sperimentale ,  e  specialmente  per  opera 
del  Pianigiani ,  può  dirsi  oggi  discretamente  corredato  per  ri- 
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cerche  sulle  variazioni  barometriche  e  tremometriche  >  sullo 
stato  igrometrico  >  sulla  velocità  e  direzione  dei  venti ,  sulla 
quantità  della  pioggia  che  cade  annualmente ,  sulle  variazioni 
periodiche  e  sulle  principali  perturbazioni ,  in  fine ,  della  de- 
clinazione magnetica^  Dalle  regolari  osservazioni  eseguite  in  qud 
Regio  Stabilimento  resulta  :  Che  nel  totale  dell'  anno  si  cchi- 
tano  a  calcolo  medio  circa  due  terzi  di  gbrni  in  parte  o  in 
tutto  sereni  :  la  tensione  del  vapore ,  in  media^,  è  8^"^  8  e 
r  umidità  relativa  68^  6  :  il  termometro  centigrado  non  segna 
più  di  9%  9  sotto  il  gelo  e  al  di  sopra  non  supera  ZV,  8  : 
la  temperatura  media  è  43%  8  :  '1  altezza  del  barometro  è 
73^mm23^  la  sua  escursione  42^"""  67  con  una  minima  di 
TOS^*""*  45  (4):  la  quantità  dell'  acqua  piovuta  -in  un  anno  è 
rappresentata  da  757,"""  00. 

*Siena  è  capo  luogo  di  Compartimento,  vi  risiede  la  Pre- 
fettura ,  il  Tribunale  di  Prima  Istanza ,  T  Università  e  il 
Liceo  insieme  a  molti  altri  Stabilimenti  pubblici ,  che  sommano 
a  quarantuno  con  varie  Accademie  Scientifiche ,  Artistiche  e 
Letterarie .  La  popolazione  è  oggi ,  secondo  T  ultimo  Censi- 
mento ,  di  24,902  abitanti . 

Il  territorio  senese  si  distende  chilometri  405,  9  da  tra- 
montana a  mezzo  giorno  nella  media  larghezza  di  chilometri 
36,  4.  Comprende  39  Comuni  con  molti  Castelli ,  Terre  e 
Città  considerevoli  per  popolazione  e  commercio .  Confina  colla 
provincia  Fiorentina,  Pisana,  Aretina  e  Grossetana  respetti- 
vamente  a  Nord,  Ovest,  Est,  e  Sud,  e  nella  superficie  di 
3799  chilometri  quadri  conta  493,944  abitanti,  vale  a  dire 
a  ragione  di  54  per  chilometro ,  col  suolo  atto  ad  ogni  ge- 
nere di  cultura ,  ricco  inoltre  di  prodotti  minerali^  come  di 
belli  e  variatissimi  marmi,  alabastri,  pozzolane,  terre  colo- 
rato tenute  in  gran  pregio.  È  pur  ricco ,  come  dicemmo ,  di  sor- 
genti termali  rinomate  e  frequentate  per  salutare  influenza, 
e  lo  sarebbe  anche  di  miniere ,  se  1'  industria  vi  si  applicasse 


(4)   Il   pozzetto   del    barometro   è  air  altezza  di  SiS*"    sul    livello 
del  mare  • 
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con  quella  assiduiti  che  si  pratica  altrove.  Talché  per  ogni 
rapporto  si  riscontrano ,  nella  Città  e  suo  territorio ,  quegli 
elementi  di  vita  sociale  che ,  se  non  atti  a  condurre  a  so- 
ifrchiante  grandezza,  sodo  più  che  sufficienti  per  mantenere 
un  fsistaiza  florida  e  indipendente  . 


Prof.  C.  Toscani 
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la  città  di  Siena  riposa  sopra  uno  dei  numerosi  colli 
di  terreno  subappennino  che  per  lungo  tratto  si  estendono  nel 
paese  circostante  . 

Se  da  un  punto  elevato  della  Città  si  volge  tutto  attorno 
lo  sguardo  sul  territorio  che  la  circonda^  si  presenta  una 
grand'  area  di  terreno  ,  maggiormente  estesa  da  tramontana 
a  mezzogiorno  ,  tutta  costituita  da  un  continuo  avvicendarsi 
di  piccole  elevazioni  e  depressioni  di  suolo  così  svariatamente 
disposte,  da  far  prendere  a  queir  insieme,  come  elibe  a  dire 
un  naturalista  per  altra  località  ,  quasi  T  aspetto  di  un  ma- 
re burrascoso  petrìficato ..  Il  terreno  che  qui  presenta  siffatta 
disposizione  appartiene  al  periodo  pliocenico  ,  ricoperto  solo 
in  pochi  punti  da  formazioni  calcaree  dei  periodi  pliostocenico 
e  contemporaneo  . 
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Tutta  quest*  area  di  terreno  è  poi  ricinta  da  una  serie 
di  monti  >  diversi  per  età  e  talvolta  anco  per  '  origine ,  che  non 
di  rado  campeggiano  in  altri  più  lontani  e  più  elevati . 

La  ricchezza  in  fossili  di  questi  terreni ,  non  meno  che 
la  svariata  e  talvolta  singolare  costituzione  dei  monti  circon- 
vicini lianno  richiamato  su  questa  provincia  \  attenzione  dei 
naturalisti  fino  da  quando  siffatte  investigazioni  ebbero  assunto 
carattere  veramente  scientifico  :  cosi  su  questi  terreni  hanno 
esercitato  il  loro  ingegno  Pier'  Antonio  Micheli  (i)  y  Giovanni 
Targioni  Tozzetti  (2) ,  Giovanni  Bianchi  (  jano  Fianco  )  (3)  ^ 
Giuseppe  Baldassarri  (4)^   Francesco  Galuri  (5)^  Biagio  Bar- 


(i)  Relazione  del  viaggio  fatto  nel  1733  da  Pier*  Antonio  Micheli  e 
dal  Doti.  Gio.  Battista  Mannaioni  per  diversi  luoghi  dello  stato  Senese  , 
inserita  nel  Tomo  9  dei  viaggi  per  la  Toscana  di  Giovanni  Targioni 
Tozzetti . 

(2)  Relazioni  d*  alcuni  viaggi  fatti   in   diverse    parti  delle  Toscana 
T.  7.  1774. 

(3)  De  quibusdaro  Conchis  minus  notis  ec.  Epistola  ec.  V.  Memorie 
sopra  la  Fisica  e  Istoria  Naturale  di  diversi  valenti  uomini  Tomo  4.  ^ 
Lucca  1743. 

(4)  Osservazioni  sopra  il  sale  della  creta  con  un  saggio  di  pro- 
duzioni naturali  dello  stato  Senese.  Siena  1750. 

Saggio  di  osservazioni  intorno  ad  alcuni  prodoUi  naturali  falle  a  Pra- 
ia e  ad  altri  luoghi  della  Maremma  di  Siena  —  Atti  delP  Accademia 
delle  Scienze  di  Siena  delta  de'  Fisiocritici .  T.  2.  1763  Siena . 

Descrizione  d'  una  mascella  fossile  straordinaria  trovata  nel  Ter- 
ritorio Sanese  —  Alti  dell'  Accademia  de'  Fisiocritici  T.  3.  1767. 

Descrizione  d'  un  sale  neutro  deliquescente  che  si  trova  nel  tufo 
intomo  alla  città   di    Siena  ^-  Atti  dell'  Accademia  de'  Fisiocritici    T.  4. 

mi. 

Osservazioni  sopra  1'  Acido  vetriuolico  trovalo  naturalmente  puro 
<*  non  combinato  — -  Atti  dell'  Accademia  de'  Fisiocritici  T.  5.  i774. 

Osservazioni  ed  esperienze  intorno  al   bagno  di   Monlalccto .  Siena 

ma. 

('>)  Osservazioni  sopra  una  Conchiglia  fossile  non  alterata  credula 
dì  nuovo  genere  e  ritrovala  dentro  un'  altra  Conchiglia  fossile  non  al- 
terala della  campagna  Senese  —  Atti  dell'  Aec  de*  Fisiocritici  T.  3. 
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talini  (4) ,  Padre  Ambrogio  Soldani  (S) ,  Giorgio  Santi  (3) , 
Gio.  Battista  Brocchi  (4) ,  Giuseppe  Giuli  (5) ,  Leopoldo 
Pilla  (6) ,  e  fra  i  viventi  il  Prof.  Gaspero  Mazzi  (7) ,  il 
Harchese  Pareto  (8) ,  il  Dott.  Ezio  Vecchi  (9) ,  il  Sig.  R. 
MurcbisoH  (^0) ,  i  Professori  Savi  e^Meneghini  (11) ,  il  Prof. 
Igino  Gocchr  (12)^  il  Prof  Capellini  (13) ,  i  Sigg.  Carlo  Teo- 


(1)  CtUlogo  delle  Piante  che  nascono  spontaneamente  intorno  alla 
citlà  di  Siena  coir  aggiunta  d'  altro  Catalogo  dei  corpi  marini  fossili  che 
si  trovano  ili  detto  luogo.  Siena  1776. 

Osservazioni  di  Storia  Naturale  fatte  in  alcuni  luoghi  dello  stato 
di  Siena  ed  attorno  ai  lagoni  di  Castelnuovo  dì  Val  di  Cecina  presso 
Volterra  ^  Atti  dcir  Accademia  de'  Fisiocritici .  T.  6.  1784. 

Ragguaglio  di  alcune  produzioni  naturali  dell'  Agro  Senese  scriUo 
ad  un  amico  —  Alti  dell'  Accademia  dei  Fisiocritici  T.  8.  1800. 

(2)  Saggio  Orittografico,  ovvero  osservazioni  sopra  le  terre  nauti- 
liche  ed  ammonitiche  della  Toscana  ee.  Siena  1780. 

Testaceographis  ac  Zoophytograple  parvs  et  microscopie»  ec  Voi. 
due  Siena  1789-1798. 

(3)  Viaggi  per  la  Toscana .  Voi.  tre .  Pisa  179» ,  1798  e  1806. 

(4)  Conchiologìa  fossile  subappennina .  Voi.  due.  Milano.  1814. 
(li)  Carta  Geografìca  di  Mineralogìa  utile  della  Toscana .  1840. 
Saggio  statistico  di  Mineralogìa  utile  della  Toscana .  Bologna  .  1843. 

(6)  BrcTC  cenno  sulla  ricchezza  minerale  della  Toscana  .  Pisa .  1845. 
Trattalo  di  Geologìa  .  Voi.  2.  1847-1851. 

(7)  Breve  notizia  su  i  terreni  terziari  del  Bacino  dell'  Ombrone  . 
—  Atti  della  prima  riunione  degli  Scienziati  Italiani .  Pisa .  1840. 

(8)  Sopra  alcune  alternative  di  strati  marini  e  fluviatili  nei  terreni 
di  sedimento  superiore  dei  colli  subappennini  • —  Giornale  Toscano  di 
.scienze  mediche,  fisiche  e  naturali  T.  1. 

Osservazioni  sulle  Trachiti  del  Monte  Amiata  e  della  Capraja  — 
Atti  della  terza  riunione  degli  Scienziati  Italiani.  Firenze.  1841. 

(9)  Bulletin  de  la  Societé  geologique  2  serie  Voi.  IV. 

(10)  Memoria  sulla  {struttura  Geologica  delle  Alpi ,  degli  Appennini 
e  dei  Carpazi.  Traduzione.  Firenze.  1851. 

(11)  Considerazioni  sulla  Geologìa  stratigrafica  della  Toscana  . 
Firenze  1851. 

(12)  Description  del  Roches  ignées  et  sédimentaires  de  la  Toscane . 
Extrait  du  Bulletin  de  la  Socióte  Geologique  de  France .  Paris  1856. 

(13)  Sulla  Geologia  dei  dintorni  di  Colle  di  Val  d'  Elsa  ,  osserva- 
zioni ec.  Pisa .  1858. 
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Slo   Gaudio  e  Marchese  Carlo  Strozzi  (i) ,  i  Sigg.   Skeman 
s  Trìger  (2)  ed  altri  che  verranno  nominati  in  seguito  . 

II  breve  cenno  che  ia  ^uest'  articolo  aarà  dato  intomo 
alla  costituzione  del  terreno  subappennino  di  questa  regione  e 
dei  monti  che  immediatamente  lo  limitano ,  viene  in  gran 
parte  desunto  dai  lavori  degli  Egregi  qui  sopra  rammentati. 

Il  terreno  pliocenico ,  o  subappennino  che  dir  s»  voglia  , 
è  qui  principalmente  costituito  delle  due  rocce  che  in  Italia 
abitualmente  concorrono  a  formarlo ,  cioè  delle  sabbie  gialle  « 
conosciute  nel  paese  col  nome  di  tufo ,  e  delle  manie  argilr 
tose  più  0  meno  turchine ,  chiamate  fra  noi  impropriamente 
creta  ,  altrove  ,  e  meglio  ,  mattaione  .  • 

Gli  strati  di  questo  terreno  in  generale  non  hanno  palito 
grandi  dislocazioni ,  né  modificazioni  litologiche  profonde  :  per 
converso  si  mostrano  assai  ricchi  di  fossili  che  il  più  spesso 
vi  si  trovano  in  un  perfetto  stato  di  conservazione. 

Le  sabbie  gialle ,  che  formano  il  piano  superiore ,  resul- 
tano da  grani  quarzosi  e  calcarei  finissimi ,  talvolta  liberi  ^ 
oppure  agglutinati  da  un  cemento  calcareo  che  quando  ab- 
bonda comunica  all'  insieme  tale  consistenza  da  dar  luogo  ad 
una  arenaria ,  che  nel  paese  ha  nome  di  tufo  impietrito  .  Per 
vìe  meglio  conoscere  i  componenti  di  questa  roccia  abbiamo 
voluto  trarre  profitto  di  quel  mezzo  analitico  di  maravigliosa 
sensibilità  che  è  Y  analisi  spettrale  ;  onde  impegnativi  lo  zelo 
e  la  cortesia  del  valente  Prof.  Bechi ,  già  possessore  d'  uno 
spettroscopio ,  abbiamo  dal  medesimo  saputo  che  in  queste 
sabbie  gialle  esiste  manifestamente  la  litinaj  mentre  rimane 
alquanto  dubbia  ,  almeno  nei  saggi  esaminati ,  la.  presenza 
della  stronziana.  Le  sabbie  in  discorso  presentano   in   alcuni 


(1)  Mémoire  sur  quelques  gisements  de  feuilles  fossiles  de  ia  To- 
fane .  Zuricb.  i858. 

Contributions  a  la  Flore  fossile  iUlienne .  Second  mémoire  .  Zu- 
rich  1859. 

(S)  Sur  Ics  Àhomìa  biplicata  et  vespevtilio  de  Brocchi.  Extrait  du 
Bull.de  la  Soc.  geol.  de  France .  %  serie  ,  T.  XIX.  1861. 
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punti  una  considerabile  potenza  >  ed  esempio  di  ciò  può  essere 
lo  strato  su  cui  riposa  la  Città  di  Siena  che  non  misura 
meno  dì  60  metri  .  Assai  di  frequente  nelle  sabbie  gialle  si 
trovano  intercalati  strati  di  ciottoli  di  volume  vario  >  ordina- 
riamente calcarei  >  più  di  rado  calcedoniosi  e  ricchi  di  fora- 
miniferi  :  spesso  questi  ciottoli  sono  rilegati  da  un  cemento 
di  natura  diversa  ,  frequentemente  calcareo  cristallino ,  pel 
quale  hanno  origine  quei  banchi  di  puddinga  che  tanto  sviluppo 
presentano  in  diverse  località  ^  nel  novero  delle  quali  sono-  da 
riporre  le  colline  che  circondano  Siena  ,  ncm  che  quella  su 
cui  giace  la  stessa  città  . 

Peraltro  della  grande  area  di  terreno  subappennino  da  noi 
presa  di  mira  una  parte  soltanto  possiede  lo  strato  delle  sab- 
bie gialle ,  ed  anzi  tutta  quella  porzione  ^  che  al  di  là  di  due 
chilometri  al  S.-E.  di  Siena  si  estende  fino  al  monte  di  Radi- 
cofani  e  al  Montamìata  ^  salvo  poche  eccezioni^  è  affatto  pri- 
va di  questo  piano  superiore  ^  e  sono  le  sole  argille  che  fino 
dalla  superficie  fanno  larga  mostra  di  sé. 

È  poi  da  avvertire  che  in  questa  nostra  regione ,  al  pari 
di  qiò  che  altrove  si  osserva,  la  posizione  delle  sabbie  gialle, 
rispetto  ìille  argille ,  non  è  sempre  la  superiore  :  in  vero  non 
sono  poche  fra  noi  le  località  in  cui  le  prime  si  vedono  al- 
ternare colle  seconde  e  talora  ripetutamente,  come  verrà  in 
amplio  modo  dimostrato  dalla  descrizione  che  fra  poco  offri- 
remo d'  un  taglio  molto  interessante  di  questo  terreno . 

Le  argille  più  o  meno  ricche  di  parte  calcarea  ,  sempre 
con  laminette  di  mica ,  ed  aventi  un  colore  che  varia  dal  bian- 
castro al  cenerognolo  o  turchiciniccio ,  formano  la  base  del  ter- 
reno di  cui  è  parola  ;  ancor  queste  si  presentano  con  varia 
struttura  :  se  ne  conoscono  delle  sabbiose  e  facili  a  disgre- 
garsi ,  come  delle  tenaci  e  compatte ,  che  veramente  sono  le  più 
frequenti  ;  non  è  poi  raro  il  caso  che  le  medesime,  per  la  du- 
rezza ,  colore  e  aspetto ,  abbiano  talora  le  sembianze  della  pietra 
serena  :  sotto  questa  forma  costituiscono  per  lo  più  noduli  o 
banchi  che  giacciono  nelle  marne  ordinarie  ,  ed  anzi  sembra 
che  derivino  dall'  agglutinamento  d'  una  marna  piuttosto  sab- 
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bÌ0ta  operato  da  un'  acqua  carica  di  caìrbonato  di  calce  ;  e 
pare  altresì  che  questo  cemento  calcareo  possa  attribuirsi  al 
disfacimento  delie  conchiglie  esistenti  nella  marna ,  provocato 
soprattutto  dall'  infiltrazione  di  un'  acqua  carica  d'  acido  car- 
bonico .  Le  marne  argillose  in  questo  territorio  presentano  una 
considerevole  potenza ,  né  è  mai  dato  di  vedere-  il  termine  delle 
nedesime^  nemmeno  nei  più  profondi  burroni  che  -solcano  le 
numerose  colline  che  lo  costituiscono .  Soltanto  in  prossimità 
dei  monti  che  limitano  il  deposito  pliocenico  accade  di  trovare 
le  ai^le  adagiate  sopra  il  calcare  argilloso  >  o  alberese^  del 
periodo  terziario  inferiore .  AH'  analisi  spettrale  queste  argille 
hanno  mostrato  di  contenere  Litina  e  Stronsiana ,  ed  il  Prof. 
Bechi j  al  quale  si  debbono  siflTatte  notizie^  ha  osservato  che 
queste  due  basi  sono  principalmente  contenute  dalle  conchiglie 
fossili  esistenti  nella  roccia. 

In  queste  argille  oltre  alle  ranmientate  intercalazioni  delle 
sabbie  gialle^  non  di  rado  se  ne  vedono  altre  di  strati  piut- 
tosto sottili  d'  una  marna  calcarea  bianchiccia  ^  compatta 
o  scistosa >  contenente  il  più  ^spesso  fossili  d'  acqua  dolce;  di 
ciò  pure  occorrono  bellissimi  e  ripetuti  esempi  nella  collina 
della  città  dalla  parte  di  tramontana.  Si  avverta  che^  sebbe- 
ne più  di  rado ,  non  mancano  consimili  intercalazioni  di  marne 
calcar^  nelle  stesse  sabbie  gialle  . 

Lo  abbiamo  già  detto  che  in  generale  il  terreno  subap- 
pennino  di  questa  provincia  è  assai  ricco  di  fossili^  e  primis 
a  dare  di  ciò  la  più  amplia  dimostrazione^  sono  stati  gì'  in- 
faticabili Soldani  e  Brocchi,  dapprima  colle  loro  accurate  ri- 
cerche quindi  colle  opere  insigni  sulla  base  di  quelle  pubblicate . 
Le  sabbie  gialle ,  nella  pluralità  dei  casi ,  sono  meno  ricche 
in  fossili  delle  marne  argillose^  almeno  di  quelle  più  superfi- 
ciali ;  e  non  potendo^  su  questo  vasto  tema,  estenderci  oltre 
una  sommaria  enumerazione,  ci  faremo,  dal  notare  che  non  di 
rado  nel  piano  delle  sabbie  gialle  si  contengono  avanzi  di  Mam- 
miferi ,  i  quali ,  per  le  conoscenze  fin  qui  acquistate ,  consi- 
stono in  mascelle ,  denti  e  altre  parti  dello  scheletro  di 
Rinoceronti ,  Mastodonti ,  Balene  ec.  ;    fra  i  molluschi  predo- 
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minano  i  Bivalri  e  più  particolarmente  le  Ostriche  ^  i  Pettnii 
e  i  Pettniìcoli  ;  sebbene  di  questi  ultimi  ri  rinvenga  quasi 
sempre  il  solo  modello  intemo  ;  recentemente  nelle  sabbie  gialle 
d'  un  orto  delle  Città  fu  trovato  un  ammasso  di  Unio  piekh 
rum  Lamk  ,  in  buono  stato  di  conservazione  ;  degli  Echinidi 
molto  comuncf  è  lo  Spatangus  ultus ,  spesso  convertito  in 
qmto  calcare  ;  più  rari  vi  sono  V  Heniiasier  major  e  lo 
Schizaster  canaliférus  che  si  rinvengono  pure  nelle  mone 
argillose  :  il  Museo  della  R.  Accademia  de'  Fisiocritici  di  Siena 
possiede  un'  Jsteride,  aderente  alle  sabbie  gialle  agglutoiate, 
che  sembra  esser  quella  stessa  di  cui  parla  il  Brocchi  nella 
Gonchiologla  fossile  sotto  il  nome  di  Jsterias  aurantiaea ,  dM 
sarebbe  stata  trovata  a  Monte  Oliveto  Maggiore  :  adesso  questo 
echinoderma ,  insieme  ad  altri  ^  è  stato  studiato ,  dall'  illustre 
Prof.  Meneghini  ^  che  lo  ha  contraddistinto  col  nome  di  Jlstrih 
gonium  $enen$e ,  consegnando  la  diagnosi  e  gli  altri  studi  ad 
esso  relativi  nel  lavoro  intitolato  Studi  del  Prof.  Caso.  Giu" 
seppe  Meneghini  sugli  Echinodermi  fossili  neògenici  di  7o- 
scanOy  che  (k  immediatamente  seguito  a  questo  cenno  geologico . 
Un  gran  numero  di  Rizopodi  o  Foraminiferi  microscopici 
stanziano  nelle  sabbie  gialle  di  questo  territorio:  il  primo  a 
costatarne  la  presenza  si  fu  il  rammentato  Giovanni  Bian- 
chi^ il  quale  muovendo  dalle  osservazioni  fatte  sulle  spiaggie 
di  Rimini  ^  e  forse  anco  da  una  qualche  analogia  trovata  fra 
le  arene  di  quel  lido  e  le  nostre  sabbie  gialle^  fu  spinto  a 
praticare  su  quest'  ultime  corres^ettivé  indagini  microscopiche  > 
mercè  le  quali  giunse  egli  a  trovare^  specialmente  nelle  sabbie 
gialle  presso  la  cosi  detta  Torre  Fiorentina^  a  un  chilometro 
circa  da  Siena ,  quei  comi  d'  ammone  minimi  che  aveva  prima 
rinvenuto  nel  lido  di  Livorno  e  di  Rimini .  In  appresso  il  ce- 
leberrimo Padre  Soldani  non  solo  confermò  le  osservazioni  del 
Bianchi  ma  grandemente  e  più  d'  ogni  altri  arricchì  questa 
parte  di  fauna  fossile  subappennina  (i)  ;  dai  suoi  scritti  sappia- 


ci) La  collezione  delle  Conchiglie   e  Zoofiti    piccoli  e  microscopici 
relativa  all'  Opera  intitolata  Tetlaceographia  ce.  esiste  nel  Museo  dell*  Ac- 
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ino  che  le  sabbie  gialle^  o  come  egU^chiaoMTa  tufi.^  della 
Gollina  di  Siena  e  contermini  ^  e  di  quelle  pare  delle  vici- 
nanze di  S.  Quirico ,  sono  tanto  ricche  di  nautiii  e  di  comi 
d'  ammone  microscopici  (  ne  )  che  in  sei  once  (  dCQ  grammi  ) 
di  terra  tufacea  esso  avrebbe  trovato  più  di  22^400  fra  nau- 
tiii e  comi  d'  ammone  di  vario  genere .  D^  pari ,  secondo  la 
osservazioni  del  nostro  infaticabile  naturalista  ^  i  -tuiui\ii 
siriaii  comuni,  oggi  PoHfiiamtlla  crispm s  Lamh.,  sarebbero 
proprj  soltanto  di  questo  piano  superiore  del  terreno  pli<^ 
cenico  .  A  compiere  la  rassegna  paleontologica  del  medesimo 
resta  da  aggiungere  che  non  vi  mancano  pure  avanzi  di 
vegeltbifa'^  i  quali  vi  si  trovano  ora  sotto  forma  di  strati 
sottili  di  torba ,  più  dirado  sotto  quella  di  legno  limonitizzato 
(  Chianciano  ) ,  oppure  in  modelli  come  spesso  avviene  dei 
frutti  di  i  conifei'c ,  fra  quali  x^i  limiteremo  a  rammentare  i  due 
recentemente  illustrati  cioè  il  Pinus  vexatoria,  Gau±  di 
Hontalceto  (  Museo  di  Siena  )  ^  e  il  Pinus  Strossii  GauéL 
della  stessa  loidalitÀ  (  Coli.  Strozzi  )  . 

Le  marne  argillose  sottostanti  contengono  ^  nella  parte 
superiore  particolarmente ,  gran  copia  di  fossili ,  fra  i  quali 
per  abbondanza  tengono  il  primo  posto  i  Molluschi  ;  peraltro 
anco  qui  possiamo  cominciare  da  registrare  avanzi  di  mam- 
miferi, vale  a  dire  frammenti  di  difesa  del  genere  Elephas, 
denti  del  Rhinoceroi  etruscus ,  denti  e  due  bellissime  mascelle 
del  lUastodan  arvemensis  ,  cranio  e  denti  di  Bo$ ,  denti  di 
DelphinuM ,  porzione  di  mascella  e  di  vertebre  di  Balaena  ; 
frequenti  anzi  che  no  vi  sono  gli  avanzi  di  pesci,  sopratutto 
ddla  famiglia  d^  Squalidi  ;  il  Museo  della  ridetta  Accademia 
le'  Fisiocritici  possiede ,  nella  sua  ricca  collezione  di  fossili 
del  circostante  terreno  subappennino ,  una  copiosa  raccolta  di 
denti  di  Squalidi,  tutti  provenienti  dalle  marne  argillose  di 
questa  contrada ,  i  quali  per  Y  accurato  studio  di  recente  fatto 


rademia  de'  Fisiocritici  al  quale  la  donò  lo  stesso  Soldani  ;  invece  la 
collezione  relativa  al  Saggio  Oritografico  è  posseduta  dal  R.  Museo  di 
Storia  Naturale  di  Firenze. 

PARTE   PRIMA  2 
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SU  di  essi  dal  Prof.  Igino  Cocchi  >  recheranno  alla  paleontolo- 
gìa altre  sette  specie  nuove ,  di  cui  in  breve  il  rammentalo 
Geologo  darà  la  relativa  descrizione  . 

Dei  Molluschi  non  è  facile  dire  se  vi  abbondano  più  i 
monovalvi  o  i  bivalvi  ;  è  certo  però  che  anco  qui  le  loro 
spoglie  si  trovano  spesso  riunite  in  banchi  copiosissimi  costi- 
tuiti da  individui  della  medesima  specie  o  tutto  al  più  dello 
stesso  genere;  cosi  abbiamo  banchi  di  Cardia  di  Cerizi^  di 
Ostriche^  di  Turritelle^  di  Ranelle^  di  Buccini  ec. ^  e  i  luo- 
ghi più  celebri  sotto  questo  rapporto  sono  alcuni  tagli  della 
Via  ferrata  ,  la  Goroncina  y  Montechiaro  ^  il  Riluogo  ,  Fango- 
nero  e  diverse  colline  delle  vicinanze  di  S.  Quirico .  La  località 
di  Fangonero  è  altresì  celebre  per  i  mohi  frammenti  d'  albe- 
rese abbondantemente  sforacchiati  da  Molluschi  litofagi  (  Phola$ 
rugosa ,  Brocc, .,  Vcìins  rupcslris ,  Lin.  ec.  )  dei  quali  resta 
tuttora  la  conchiglia  neir  interno  di  quei  fori  .  Non  essendo 
possibile  dare  mi  catalogo  esatto  delie  specie  di  molluschi  fos- 
sili delle  marne  argillose  come  delle  sabbie  gialle^  perchè  da 
poco  tempo  soltanto  nel  raccctglierle  si  tiene  conto  della  natura 
della  roccia  in  cui  giacciono  ,  ci  limiteremo  ad  annunziare 
che  il  Museo  de  Fisiocritici  possiede  ,  dei  due  piani  del  no- 
stro terreno  ,  circa  230  specie ,  che  per  la  maggior  parte 
spettano  alle  marne  argillose  .  Il  Prof.  Mazzi  zelante  cultore 
della  nostra  Geologìa  e  indefesso  raccoglitore^  tiene  nella  sua 
abitazione  di  Siena  una  copiosa  raccolta  di  conchiglie  fossili 
di  questo  terreno.,  delle  quali  però  non  sappiamo  dare  il  nu- 
mero preciso  delle  specie  . 

Continuando  la  sommaria  enumerazione  dei  fossili  conte- 
nuti nelle  marne  dubbiamo  aggiungere  che  piuttosto  abbondan- 
ti vi  sono  le  spoglie  degli  Anellidi^  mentre  scarsi  di  numero 
ma  appartenenti  a  diverse  specie  vi  si  trovano  gli  avanzi  dei 
Crostacei  ^  che  consistono  principalmente  in  frammenti  di  che  le 
0  di  gusci ,  oppure ,  come  assai  spesso  avviene ,  nelle  impronte 
deir  intiero  loro  corpo  in  un  soddisfacente  stato  di  con- 
servazione . 
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Degli  Echinidi ,  che  in  questo  piano  hanno  lasciato  co- 
piosi resti ,  ora  si  trova  soltanto  la  loro  impronta  munita 
futi*  al  più  di  qualche  porzione  di  guscio ,  più  spesso  gli  acu- 
lei (  radioli  )  che  assai  frequenti  si  osservano  nelle  marne  ar- 
gillose della  Goroncina^  di  M(Hite  Scivoli  e  dei  contorni  di  S. 
Quirico .  Dei  molti  esemplari  di  Echinidi  posseduti .  dal  phìi 
Tolte  rammentato  Museo  Senese  ,  si  è  recentemente  occupato 
il  Prof.  Meneghini ,  e  già  di  alcuni  di  questi  si  ha  la  relativa 
illustrazione  nello  studio  sugli  Echinodermi  fossili  poco  fa  citato. 
E  Balani  e  Polipaj  di  diverse  specie  non  mancano  di  tro- 
varsi in  questje  argille  insieme  coi  resti  fin  qui  rammentati. 
Le  foraminifere  ^  come  ha  osservato  il  Padre  Soldani  ^ 
abbondano  nella  parte  superiore  della  marna  argillosa  ^  e  la 
specie  che  di  queste  vi  è  più  copiosa  sembra  essere  quella 
detta  dal  Soldani  naiitUus  circumalaius ,  e  oggi  dal  D'  Orbi- 
gny  Bobulina  culirala. 

Neir  opera  dell'  insigne  paleontologo  Francese  ora  ram- 
mentato ,  e  che  ha  per  titolo  Foraminiféres  fossiles  etc. ,  figu- 
rano trentacinque  specie  di  questa  classe  di  animali  desmite 
in  gran  parte  dalle  opere  del  Soldani  ^  e  per  ogni  restante  da 
studi  proprii  sulle  argille  della  Coroncina.  Ma  una  più  estesa 
conoscenza  delle  foraminifere  che  hanno  vissuto  in  questo  mare 
pliocenico  Y  avremo  in  breve  da  un  lavoro  che  il  dotto  e  ze- 
lante naturalista  Dott.  Orazio  Silvestri  sta  per  pubblicare 
sotto  il  titolo  —  Illustrazione  delle  opere  del  Padre  Soldani 
ec.  accompagnata  dalla  recente  sinonimia  dei  minuti  testa^ 
cei  e  d'  altre  produzioni  organiche  fossili  o  viventi  ivi  fi- 
guraie  e  descritte  -—  dalla  quale  ora  si  compiace  estrarre 
per  quest*  articolo  il  catalogo  delle  foraminifere  fossili ,  che  Egli 
ha  potuto  riferire  alle  specie  descritte  dai  moderni  autori , 
riserbando  i  generi  e  le  specie  nuove  alla  pubblicazione  di  so- 
pra annunziata .  Questa ,  che  per  il  momento  ^  è  la.  più  estesa 
enumerazione  di  foraminifere  che  fin  qui  sia  stata  data  dei 
nostri  terreni ,  reputiamo  che  riuscirà  grandemente  accetta  ai 
cultori  della  Geologia ,  perciò  col  più  gran  piacere  vien  da  noi 
registrata  al  termine  del  presente  articolo. 
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La  marna  argillosa  della  Coroncina ,  al  dire  dei  Soldani, 
è  iMcroi;ij/lio«a  ,  conì^xQnào  un  numero  sorpretidente  di  ben 
conservali  prodotti  di  mare  minuti  e  microscopici  di  varie 
specie ,  di  varie  forme  e  figure  ec.  e  noi  soffermandoci  adesso 
sulla  integrità  in  che  vi  si  trovano  queste  minute  e  al  tempo 
stesso  delicatissime  conchiglie  dobbiamo  concludere  della  pla- 
cidezza colla  quale  avvennero  i  depositi  in  quelli  antichi  ma- 
ri^ e  del  non  essere  essi  andati  poi  soggetti  a  violati  dibat- 
timenti . 

Notiamo  altresì  che  negli  strati  più  profondi  delle  nostre 
marne  argillose  ,  in  generale ,  i  fossili  di  ogni  genere  vi  sono 
rarissimi^  come  ripetutamente  si  è  potuto  verificare  nei  di- 
versi sotterranei  scavati  a  notabile  profondità  in  questo  ter- 
reno, per  la  recente  costruzione  della  via  ferrata. 

In  diverse  località  ^  e  talvolta  anCo  in  copia ,  stanno 
sepolti  nelle  marne  avanzi  di  vegetabili,  che  soprattutto  vi 
si  rinvengono  allo  stato  di  lignite ,  di  torba ,  oppure  di 
legno  bituminoso;  più  di  rado  accade  dì  trovarvi  dei  frutti 
di  Pino  colla  materia  legnosa  poco  modificata ,  oppure  ri- 
dotti in  carbone ,  e  qualche  rara  vltao  in  limonite  :  quasi 
sempre  questi  coni  si  trovano  molto  compressi  nel  senso  del- 
l' asse  trasversale  ;  il  museo  de'  Fisiocritici  possiede  diversi  e 
belli  esemplari  delle  indicate  varietà  ,  non  pochi  dei  quali  pro- 
vengono da  Fangonero  :  un  esemplare  che  merita  Y  epitteto  di 
bellissimo  può  vedersi  nel  museo  dei  PP.  Scolopi  del  R.  Col- 
legio Tolomei  di  questa  Città  (4) ,  ma  non  è  bene  accertato  che 
esso  provenga  dalle  argille  plioceniche  di  questa  contrada. 

Ma  la  flora  del  periodo  di  che  si  parla  non  è  qui  atte- 
stata soltanto  da  prodotti  di  decomposizione  de  vegetabili  o  dai 
frutti  d'  una  sola  famiglia  di  piante,  stante  che  in  diverse 
località  come  al  Bozzone ,  alla  Coroncina ,  presso  Sinalunga  ec. 
si  trovano   neir  argilla  belle  impronte  di  foglie  di   piante  di- 

(1)  Qucitto  privato  museo  possiede  una  pregevole  collezione  di  Mi- 
nerali ed  una  buona  raccolla  di  Rocce  e  Fossili  fra  i  quali,  olli'e  il  ram- 
mentato frutto  di  Pino,  merita  singolare  menzione  una  mascella  inferiore 
d'Ippopotamo  proveniente  dal  Yaldarno. 
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%erse;  di  queste  però^  fin  qui^  sono  passate  nel  domìnio  della 
scienza  soltanto  quelle  illustrate  dai  Sigg.  Carlo  Gaudin  e 
Marchese  Carlo  Strozzi  in  una  delle  citate  pubblicazioni ,  ove 
sono  descritte  nove  specie  raccolte  al  Sozzone  presso  Siena  ^ 
fra  le  quali  ci  piace  di  ranimentare  \  Oreodaphne  Heerii,  Gaud., 
come  uno  dei  non  pochi  ve^tabili  che  servono  a  ravvicinare  que* 
sta  flora  pliocenica  a  quell*  attuale  dell'  America  e  delle  isole  det- 
r  Atlantico  che  hanno  un  clima  identico  a  quello  di  Madera. 

Scendendo  a  trattare  delle  materie  accessorie  contenute 
nei  due  piani  di  questo  terreno  pliocenico ,  oltre  le  torbe  e  le 
li^ii  già  rammoitate ,  dobbiamo  aftgiungere  che  vi  si  rinven- 
g«>oo  altre  e  ben  diverse  materie;  così  ad  esempio  il  itesso 
che  quasi  sempre  vi  si  trova  allo  stato  di  selenite ,  '  perciò 
in  cristalli  spesso  incompleti^  più  di  rado>  e  quasi  potremmo 
dire  in  certe  privilegiate  località  come  a  Chiancìano ,  s  in(*on* 
tra  in  perfette  tavole  romboidali,  di  una  lunghezza  inclusive 
di  ventitré  centimetri  ^  come  può  vedersi  nella  privata  colle» 
zione  di  minerali  del  Sig.  Dot.  Pietro  Casuccini  di  Siena.  Non  sono 
rari  i  ro^ni  di  limonite  nelle  sabbie  gialle ,  uè  i  cristalli  o 
le  forme  discoidali  della  pirite  di  Terrò;  fin  qui  in  una  sola 
localilA^  e  precisamente  in  una  fruiia  avvenuta  a  Montalto 
presso  Castelnuovo,  si  è  veduto  dell'argilla  che  rontrneva  il 
ftisfato  di  ferro  terroso  (blu  di  prussia  nativi»)  sotto  forma  di 
piccoli  nidi.  Dalla  marna  argillosa  del  sotterraneo  di  Monta- 
rìoso  ,  fino  da  quanto  ivi  cominciarono  i  lavori  della  via  fer- 
rata ,  scaturisce  un  getto  di  gas  infiamniabile .  principalmente 
ri»inpostu .  secondo  V  analisi  del  Sig.  Bertoni ,  di  idrogeno  car- 
boMto,  che  si  fa  bene  avvertire  anco  dal  viaggiatore  che  ra- 
pidamente percorre  quelV oscuro  sentiero,  ogpi  qualvolto  sia 
stalo  acceso . 

Finalmente  da  var]  punti  del  terreno  subappennino  sgor- 
Mu4»  Si»rgenti  d*  acque  minerali  più  o  meno  calde  e  di  diversa 
natura  ,  come  in  seguito  vi  sarà  luogo  a  meglio  dichiarare. 

Chiudt*reino  la  breve  rassegna  colla  descrizione  d'  un  ta- 
^li*i  di  questo  terreno  messo  allo  s<M»perto  in  uno  dei  la\ori 
il  recente  eseguiti  in  servigio  della  via  ferrata  e  precisamente 


alla  stazione  siirctirsale  di  Siena  ;  in  proposito  del  quale , 
stimiamo  opportuno  il  dichiarare ,  che  poco  dopo  eseguito  potè 
essere  studiato  dal  distinto  Geologo  Prof.  Capellini  al  quale 
perciò  appartengono  le  principali  notizie  che  intorno  a)  mede- 
simo verranno  date  :  dalla  figura  e  meglio  dalla  deecrizioDe  chia- 
ramente apparirà  quanto  esso  sia  interessante  per  le  ripetute 
alternanze  di  depositi  niarini  e  d'acqua  dolce  o  anco  misti, 
tutti  bene  caratterizzati  da  molli  fossili  che  il  più  spesso  vi  si 
trovano  in  buono  stato  di  conservazione  ;  deve  notarsi  pure 
che  il  medesimo,  probabilmente,  è  una  continuazione  del  taglio 
naturale  veduto  dal  Marchese  Pareto  al  Riluogo  e  descritto 
nel  rammentato  giornale  toscano  di  Sci«ize  Mediche  Fisiche  e 
Naturali  ,  colla  differenza  però  che  1'  artificiale  interessando 
il  fianco  d'  una  collina  pia  elevata  offre  a  paragone  dell'  al- 
tro un  maggior  numero  di  alternanze  ;  la  figura  che  è  appres- 
so, in  scala  proporzionale  dì  -I  a  200,  rappresenta  la  succes- 
sione dei  depositi  che  adesso  descrìveremo ,  muovendo  dall'  alto. 


i.  Sabbie  gialle  disaggregate  poco  fossilifere ,  che  tut- 
tavia C(mteugoiH)  Ostrea  qualche  Cerithium  vulgatum,  Bmg-  e 
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rari  esemplari  dei  Cardium  rmticum,  Ciiem.;  potenza  dello 
strato  5  metri  circa. 

2.  Marna  bigia  compatta,  inferiormente  schistosa  e 
ricca  di  materia  carbonosa  tanto  di  somigliare  ad  una  lignite 
imperfetta;! fossili  contenutivi  sono  d'acqua  dolce,  Chara,  Pa* 
ludima  in^mra,  Lamk.,  Dreiuenapolymorphay  Pallas.,  Nerilina 
Sp.  n  ?  A*.  fluvialilU  var  i2  Ph  ?  e  Cypris  che  abbondano  so» 
pratutto  nella  parte  scistosa  inferiore;  vi  si  trovano  anco  le 
littorine:  potenza  circa  i  metro. 

3.  Sabbie  gialle  grossolane  inferiormente  compatte ,  su- 
periormente disaggregate,  e  verso  la  parte  media  intercalate 
da  uno  stratarello  di  piccoli  ciottoli  per  lo  più  d' alberese  ; 
fra  questi  ciottoli  ve  ne  è  qualcuno  con  fori  di  lilodomi  o  ri- 
coperti da  Balani  ;  queste  sabbie  fortemente  tinte  da  ossido 
di  ferro  nella  parte  superiore ,  si  mostrano  quasi  prive  di  fos- 
sili ,  e  fin  qui  niun  altra  specie  possiamo  citare  che  la  Lucina 
radula,  Lam  ;  potenza  dello  strato  metri   i ,  70. 

4.  Argilla  turchina  compatta,  sabbiosa  nella  parie  supe- 
riore, poco  ricca  di  fossili;  fra  questi  domina  una  Lucina; 
pili  \'ì  si  notano  il  Cardium  rusticum,  Chem. ,  Diplodonta 
tupinus,  Bron.,  Ccrithium  fuscalum.  Costa ,  JSatica  helicina, 
Br,  yassa  angulala.  Ali.,  la  Nassa  scmislriala,  Sism.,  e  molte 
foraniinifiTe  fra  le  quali  dominano  i  generi  Rolalia  e  Trt/o- 
rulina  ;  vi  hanno  pure  dei  frammenti  vegetubili  carbonizzati . 
La  potenza  di  questo  strato  ascende  circa  a  metri  2 ,  25  e 
si  riconosce  Immic  che  superiormente  fu  denudato  prima  che 
%rnÌ5sero  a  siiprapporvisi  le  sabbit*  gialle,  com  possono  spie- 
ItarM  quelle  profonde  insenature  nelle  quali  le  sabbie  stesse  si 
dt^ijero. 

5.  Marna  compatta  d'  una  potenza  di  0,"  85  con  Ceri* 
ihium  tricinrtum  ;  Diplothuia  sp  ?  Cardium  rusticum,  Chem., 
1"  F«»raminifere  :  infcTiormente  hn  struttura  scistosa  e  si  mo- 
^(ra  ricca  di  sostanza  carbonosa  per  una  spessezza  di  0,~  lU; 
ct»ntieiH*  frustuli  di  Chara  e  molle  conchiglie  d'acqua  dolce 
«•jpraltutlo  del  genere  Dreissena  :    la    medesima  scistosità   si 
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ripete  verso  il  mezzo  della  grossezza  dello  strato ,  ed  ivi  per  4 
a  5  centimetri. 

6.  Argilla  turchina  che  superiormente  passa  ad  una  sab- 
bia grigia  la  quale  localmente  diventa  giallognola.  La  sua 
Fauna  è  d'  estuario^  rappresentata  da  conchiglie  frammentate 
della  Na$sa  turbinella,  Sism.^  N.  Basteroti,  Mich,^  N.  angulaia, 
Bell.  Mangdia  sp.  Cerithium  scabrunij  Br.  sp.  Natica  Olla 
Marcel  de  Serres.,  Foraminifere,  Paludine  ec;  potenza  in  2, 50. 

7.  Marna  bigia  compatta  pochissimo  fossilifera^  la  di  cui 
fauna  partecipa  dell'  antecedente  ;  così  vi  sono  state  riscontrate 
le  seguenti  specie;  Nerilina  bifasciata  Semper.^  MelanoptU  òtic- 
cUioidea ,  Fer. ,  Paludina  impura^  Lam...  Melania  curvicostOj 
Desh. ,  Dreissena  polymorpha ,  Pallas.  ^  Cardium  rusticum , 
Ghem;  potenza  m^  0^  i2. 

8.  Argilla  turchina  fossilifera  in  cui  abbonda  il  Cor' 
dittili  rusticum,  Ghem.  insieme  al  quale  si  vede  qualche  Ceri' 
ihium  fuscatum.  Costa.,  C.  tricinclunij  Br.,  Ostrea  lamellasa, 
Br.,  0  Cimusii  Payr;  negli  ultimi  20  centimetri  superiori, 
senza  variare  natura  litologica,  coi  Cardium  si  trovano  co- 
piosissime le  Nerilina  bifasciata,  Semper.,  N.  sp.  n  ?,  Paludina 
impura,  Lam. ,  Melania  curvicosta ,  Desh.,  Melanopsis  bucci" 
noidea,  Fer.,  Cyclas  sp?  Cypris  sp;  potenza  metri  2,  iO. 

9.  Sabbie  gialle  con  molti  Cerilhium  vulgatum  Brug ,  e 
copiosi  frammenti  del  Cardium  rusticum,  Chem.,  e  della  Lu' 
dna  luctea.  Poli.,  di  cui  si  trovano  anco  conchiglie  intiere  ;  in 
minore  abbondanza  vi  esistono  il  Conus  medilerraneus  tmr, 
Brug.  syn.  C.  pi/ra/a,  Br.  Turritella  vermicularis ,  Br.,  Ostrea 
lamellosa,  Br.  e  Foraminifere;  potenza  0,'"  25. 

iO.  Argilla  turchina  con  frammenti  vegetabili  carbo- 
nizzati e  assai  ricca  di  resti  di  conchiglie,  per  la  maggior  parte 
frantumati;  ve  ne  sono  anco  dei  ben  conservati  che  mantengono  in- 
clusive, tinta  naturale;  quivi  predominano  il  Cerithium  fuscalum. 
Costa.,  C.  tricinctum,  Br.,  Cardium  ruslicum,  Chém.,  Colum- 
bella  scripta,  BelL>  syn  Buccinum  Linnaei,  Conus  mediterra" 
neus  Brug ,,  C.  medi/erranetts  var.  Brug.,  Murex  bifidus,  Br  ^. 
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Trochus  leucophaeus,  Vh.,  Diplodonta  lupinus,  Brono.^  Ostrea 
foliosa,  Br.,  e  Foraminisfere  ;  potenza  0,"  45. 

H.  Sabbie  giallognole  con  numerosi  frammenti  di  con- 
chiglie in  cui  più  abbondanti  si  mostrano  i  Cerithium  vu/jfo- 
tum ,  Brag.^  C.  fuscatum,  Costa.^  Lucina  lactea,  ?o\ì,y  e  non 
¥i  sono  rari  i  Conus  sopra  indicati  ^  e  il  Trochus  leucophaeus 
Ph;  potenza  0,™  25, 

42.  Conglomerato  di  ciottoli  d'alberese  con  alcuni  di 
Ftanite^  rilegati  da  sabbie  giallognole  disgregate;  il  diametro 
dei  ciottoli^  in  media ^  supera  i  5  centimetri;  potenza  dello 
strato ,  sopra  il  piano  della  strada ,  maggiore  di  i  metro. 

Dopo  aver  discorso  del  terreno  che  riempie  il  bacino  già 
descrìtto ,  in  conformità  di  quanto  ci  siamo  proposti  ^  scende* 
Temo  a  dare  qualche  notizia  sulla  costituzione  geologica  dei 
monti  che  lo  limitano:  perciò^  supponendo  T osservatore  situato 
in  une  dei  punti  più  elevati  della  città  di  Siena  muoveremo 
con  lui  da  un  dato  punto  dell'  orizzonte  e  a  ^rado  a  grado  lo 
condurremo  per  quella  serie  di  monti  che  immediatamente  cin- 
gono i  depositi  del  periodo  pliocenico. 

Dal  N.-N.-O.  air  E.-S.-E.  passando  per  N.  il  terreno  subappen- 
nino  è  ricinto  da  diverse  giogaie  di  monti  costituenti  tre  gruppi 
principali^  che  muovendo  dal  punto  dapprima  indicato^  hamio 
nome  di  monti  del  Chianti  ^  monti  di  Rapolano  e  monti  di 
Trequanda  che  terminano  con  monte  FoUonico. 

Tutte  queste  catene  sono  costituite  da  rocce  del  periodo 
eocenico  e  cretaceo  superiore,  così  vi  abbondano  V  albere- 
se^ il  macigno,  la  pietra  forte,  in  mezzo  ai  quali  giac- 
ciono strati  più  o  meno  potenti  di  scisti  calcarei  o  argil- 
losi variamente  modificati:  queste  giogaie  sono  perciò  delle 
ramificazioni  dell'  Appennino  centrale ,  che  all'  E.  di  ess  ecorre 
ad  una  distanza  di  cinquanta  chilometri  circa.  Uno  dei  luoghi 
più  vicini  a  Siena  in  cui  s  incontra  la  formazione  dell'  alberese 
e  della  pietra  forte  si  è  al  N.  E ,  presso  la  villa  dì  S.  Giovanni , 
a  una  distanza  di  sei  chilometri  dalla  Città;  ivi  a  traverso  le 
sabbie  gialle  si  vedono  scaturire  l'alberese  e  la  pietra  forte, 
la  prima  delle  quali  ricoperta  in  alcuni  punti  da   ciottoli   fo- 
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rati  da  litodomi.  Lo  stesso  aU)erese^  che  di  frequente  si  trova 
anco  nella  parte  più  elevata  di  questa  serie  di  monti^  presenta^ 
benché  in  posizione  naturale ,  notabili  sforacchiamenti  dei  ram- 
mentati litodomi^  dai  quali  viene  attestato  il  livello  cui  giun- 
gevano le  acque  del  mare  pliocenico . 

La  pietra  forte  di  tutti  questi  monti  non  ha  oflerto  fin 
qui  fossile  veruno;  il  macigno^  gli  scisti  argillosi  e  l'albe- 
rese più  di  tutti  si  mostrano  in  alcune  locahtà  (Fagnano^ 
Val  di  Picciola  ec.  )  assai  ricchi  di  fucoidi;  in  un  fosso  dei 
monti  del  Chianti  fu  trovato ,  ma  fuori  di  posto  ,  un  fram- 
mento di  calcare  numulitico. 

II  terreno^  del  quale  si  parla^  ha  qui  subito  talvolta  pro- 
fonde azioni  metamorfiche ,  per  guisa  che  alcuni  dei  suoi  mem- 
bri sono  tramutati  in  ftaniti  e  diaspri,  come  può  vedersi  presso 
MontalcetOj  e  a  Oppiano  poco  lungi  da  Montefollonico . 

Tra  i  minerali  di  qualche  importanza  che  accidentalmente 
stanziano  in  questo  terreno  sono  da  noverarsi  lo  Zolfo ,  che  si 
trova  nella  formazione  del  macigno,  grandemente  modificata  al- 
l' Ajola  nei  monti  del  Chianti  ;  T  Acerdeslo  o  manganese  idrato 
che  si  rinviene  in  diversi  punti,  ma  più  abbondantemente  nei 
monti  presso  Rapolano ,  e  nel  monte  detto  le  Poggiarelle  poco 
distante  da  Montefollonico,  ove  lo  strato  manganesifero  offre  la 
spessezza  di  quasi  due  metri  e  mezzo.  L'alberese,  non  che 
gli  scisti  argillosi  e  il  diaspro  del  Poggio  Mulino  e  Poggiarelle, 
offrono  sparsi  nella  loro  massa  cristalli  di  pirite  di  ferro,  della 
pirite  di  rame  (calcopirite),  e  delle  fioriture  di  malachite;  fio- 
riture consimili  si  trovano  nel  galestro  della  Selva  presso  le 
Serre  di  Rapolano. 

Dalla  montuosità  su  cui  riposa  il  castello  di  Montefollo- 
nico portando  lo  sguardo  verso  mezzogiorno,  si  presenta  una 
breve  vallata  che  presto  trova  il  suo  limite  in  un  piccolo 
monte,  tutto  di  sabbie  gialle  più  o  meno  agglutinate,  sul  quale 
giace  la  città  di  Montepulciano .  Quasi  dietro  •  a  questo ,  ma 
un  poco  più  verso  mezzodì ,  sorge  la  montagna  di  Cetona  che 
dista  da  Siena  poco  più  di  cinquanta  chil  :  e  si  erge  fino  a  4i40 
metri  sopra  il  livello  del  mare. 
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Questa  montagna  veduta  da  Siena  sembra  quasi  conica; 
mentre  di  fatto  è  assai  allungata  con  una  direzione  da  N.  0.  a 
S.  E.,  e  viene  considerata  uno  dei  membri ,  anzi  il  più  orien- 
tale^ di  quel  sistema  di  montagne  detto  dai  Prof.  Paolo  Savi 
Catena  Metallifera. 

Il  Geologo  che  fin  qui  ci  ha  dato  la  più  minuta  descri- 
zione del  monte  di  Getona  si  è  il  Dott.  Ezio  de'  Vecchi  ^  oggi 
colonnello  di  Stato  Maggiore  dell'  Esercito  Italiano  (Y.  Bulleiiin 
de  la  Socieiè  geologique  2  serie,  voh  IV);  mentre  la  parte 
paleontologica  di  questa  interessante  località  è  stata  di  nuovo 
e  più  largamente  illustrata  dal  Prof.  Meneghini  (V.  Goasidera- 
zionj  sulla  geologia  stratigrafica  della  Toscana  ec.)^ 

La  montagna  di  Getona  è  costituita  in  basso  da  un  cal- 
care grigio  non  stratificato,  ora  compatto  ed  ora  celluioso, 
privo  affatto  di  selce,  che  contiene  fossili  turricolati  {Turbo,  Pie- 
roceras,  Cerithium,  Natica  ec.)  simili  a  quelli  del  calcare 
sincrono  dei  monti  Pisani  ;  alternano  con  esso  degli  stratarelli 
argille  ferruginosi  nei  quali  si  trovano  incastrati  i  .famosi  cri- 
stalli <U  quarzo  bibasico  del  senese .  "Secondo  la  classificazione 
dei  Professori  Savi  e  Meneghini  questo  piano  costituirebbe  il 
Lias  inferiore. 

Ai  disopra  viene  un  calcare  ora  rossiccio  ora  grigio,  bene 
stratificato,  con  numerosi  letti  di  selce  . 

Succede  quindi ,  in  direzione  ascendente ,  altra'  formazione 
calcarea  costituita  da  calcare  dolomitico,  oppure  da  6alcare 
rosso,  grigio  e  bianchiccio  con  numerosi  letti  di  selce  ;  queste 
rocce ,  in  alcune  località  ,  sono  assai  ricche  di  fossili,  e  già 
per  gli  studi  del  Prof.  Meneghini  noveriamo  in  esse  undici 
specie  del  genere  Jmmonites  e  la  Belemnites  ortoceropsisy  Mgh. 

Sopra  questo  piano ,  che  si  considera  per  Lias  superiore , 
viene  la  formazione  oolitica  qui  molto  sviluppata  e  costituita 
in  basso  da  strati  di  ftaniti ,  cui  succedono  strati  calcarei  che 
presentano  in  alcuni  luoghi  una  struttura  oolitica  ;  sopra  que- 
sti sta  una  massa  potente  di  scisti  variopinti  alternanti  con 
strati  selciosi  e  ftanici;  quindi  un  calcare  grigio  sublamelloso 
con  selce  ;  infine  un  calcare  marnoso  grigio  senza  selce   tra- 
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mezzato  da  stratarelli  di  marne  dai  quali  il  Sig.  Vecchi  ritirò 
molti  individui  intieri  d'Ammoniti^  oggi  riconosciuti  dal  Me- 
neghini appartenere  all'^.  Murchisonae.  Sow. 

A  riguardo  di  questa  zona  superiore  del  sistema  Giuras- 
sico della  montagna  di  Ce  tona,  i  Professori  Savi  e  Meneghini 
osservano^  che  quanto  di  essa  si  riferisce  al  periodo  Oolitico  ed 
Oxfordiano,  sia  per  il  grande  sviluppo  che  qui  presenta^  come 
per  la  composizione  litologica ,  ricchezza  di  faiuia  e  grandi  di- 
menzioni d*  individui^  offre  tale  aspetto  e  struttura  da  farla 
assomigliare  di  più  a  quella  del  Lombardo  Veneto  che  a  quel- 
la delle  altre  parti  della  Toscana. 

La  montagna  di  Getona  sorgendo  come  un  isola  dal  ter- 
reno subappennino  fa  si  che  al  di  là  di  essa  ritornino  quelle 
più  umili  colline  che  di  quest'ultimo  sono  proprie,  ma  dopo 
breve  tratto ,  nella  direzione  di  S.-S.-E ,  bruscamente  si  solleva 
una  piccola  montagna  a  contorni  molto  rotondeggianti ,  e  sor- 
montata da  una  massa  più  ristretta  e  alquanto  sporgente;  è 
questa  la  montagna  di  Radicofani ,  alta  882  metri ,  che  dista 
da  Siena,  in  linea  retta*,  intorno  a  cinquantotto   chilometri. 

Il  suolo  di  questa  montuosità  è  costituito  per  più  che  a 
due  terzi  della  sua  altezza  dalle  marne  argillose  turchine  nelle 
quali  il  Soldani  rinvenne  un  buon  numero  di  quei  minuti  te- 
stacei che  abbondano  nelle  congeneri  di  Siena  e  di  s.  Quirico  ; 
alla  superficie  di  queste  argille  ,  anco  a  una  distanza  dì  tre 
chilometri  dalla  sommità  del  monte,  accade  di  vedere  dei  massi 
di  basalte  che  aumentano  di  mole  e  di  numero  quanto  più  si 
è  vicini  alla  regione  più  culminante  di  esso.  Qui  peraltro  il 
suolo  cambia  affatto  di  natura;  alle  marne  argillose  cenero- 
gnole a  forma  rotondeggianti,  subentra  un  rocchio  basaltico 
che  si  erge  a  traverso  le  medesime,  e  che  colla  sua  tinta 
oscura  e  colle  forme  assai  sdrucite  fa  singolare  contrasto  co- 
gli opposti  caratteri  della  roccia  sottostante. 

Esaminando  da  vicino  questa  regione  basaltica  si  trova 
che  la  roccia  eruttiva  dalla  parte  di  levante,  possiede  una  strut- 
tura prismatica  distintissiuìa  coi  piani  molto  inclinati  ed  immer- 
genti al  Sud  ;  dalla  parte  di  mezzogiorno  e  da  quella  di  tramon- 
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tana  sparisce  questa  struttura  e  vi  subentra  l'altra  di  massi 
sconnessi.  Il  basalte  presenta  caratteri  differenti^  cosi  ora  è 
compatto  y  con  un  colore  che  varia  dal  grigio^  al  rossiccio  al 
bruno;  altra  volta  è  più  o  meno  celluioso ^  fino  ad  assumere 
l'aspetto  d'una,  tefrina;  più  di  rado  è  terroso.  Il  basalte  compatto 
al  pari  del  celluioso  sovènte  contiene  grani  o  piccolli  cristalli 
verdi  di  olivina^  ed  altri  bianchicci  (labradorite  ?)  :  entro  qual- 
che masso  non  è  raro  a  trovarsi  una  sostanza  di  aspetto  vetro- 
so^ dura^  inalterabile  al  cannello,  di  color  leggermente  viola- 
ceo,  che  ha  insomma  tutti  i  caratteri  del  quarzo  ametista .  La 
tefrina  pure  si  presenta  con  vario  colore ,  cioè  bigia  quasi 
nera^  e  rossastra;  alcuni  esemplari  di  quest'ultima  varie- 
tà ,  alquanto  scorificata ,  hanno  offerto  la  polarità  magnetica. 

Sulla  cima  del  monte  sta  un  gran  cumulo  di  scoria  di 
color  bruno ,  nero  e  rosso ,  a  cellette  vuote  più  o  meno  grandi , 
per  modo  da  trovarne  dèi  pezzi  che  per  qualche  tempo  gal- 
leggiano nell' acqua:  Questa  circostanza  è  stata  messa  a  pro- 
fitto per  corredare  l'antica  fortezza  ivi  costruita  delle  opere 
sotterranee  a  quella  necessarie,  che  assai  difficilmente  si  sa- 
rebbero potute  eseguire  nel  compattissimo  e  tenacissimo  ba- 
salte. 

In  veruna  parte  esterna  del  monte  di  Radicofani  si  vede 
alcuna  corrente  di  lava ,  ne  la  marna  argillosa ,  che  tutto  al- 
l' intomo  cìnge  il  basalte  ,  si  mostra  modificata. 

Dopo  tutto  ciò  cosa  è  mai  da  pensare  di  questo  monte  ? 
è  stato  esso  la  sede  d'  un  vulcano  ?  in  che  periodo  avrebbe 
questo  bruciato  ?  Il  celebre  Micheli ,  che  visitò  quel  monte 
nel  1753  ,  non  esitò  a  dichiararlo  per  vulcanico.  I  naturali- 
sti che  successivamente  sì  sono  occupali  di  esso  ,  tranne  il 
Pilla  che  vi  vedeva  una  semplice  diga  basaltica,  sono  stati 
concordi  nel  ravvisarvi  un  vulcano ,  notando  di  più  che  esso 
formerebbe  l'estremo  limite  settentrionale  di  quella  regione 
vulcanica  che  da  questo  punto  si  estende  fino  a  Roma.  L' epoca 
dell' apparizione  delle  rocce  ignee  di  Radicofani,  (basalte,  te- 
frina ,  e  scorie)  ,  corrisponderebl)e ,  a  senso  dei  più ,  al  pe- 
riodo pliostocenico . 
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Al  lato  occidentale  di  questo  monte  ,  e  lungi  appena  otto 
chilometri,  sorge  una  più  grandiosa  montagna  che  in  modo 
veramente  maestoso  si  presenta  all'  osservatore  che  dalla  città 
di  Siena  prende  a  rimirare  T  estremo  orizzonte  nella  direzione 
di  mezzogiorno.  Da  questo  punto  la  più  alta  montagna  si  mo- 
stra in  mezzo  a  due  più  piccoli  monti ,  situati  più  indietro 
della  medesima ,  che  sono  il  monte  di  Gastellazzara  a  levante , 
e  il  monte  Labbro  a  ponente.  Qui  ci  occuperemo  soltanto  delh 
montagna  centrale  e  più  elevata ,  che  porta  il  nome  di  monte 
Amiata  o  montagna  di  S.  Fiora. 

La  base  di  questa  montagna  è  formata  principalmente 
dal  calcare  alberese  e  da  qualche  macigno^  a  strati  molto 
sconvolti,  i  quali  nelle  parti  più  infime  vanno  ad  essere  ri- 
coperti dalla  marna  argillosa  subappennina. 

La  massa  principale  del  Montamìata  è  pòi  costituita  da 
una  trachite  che  yi  forma  protuberanze  più  o  meno  coniche , 
la  più  elevata  delle  quali  giunge  a  172i  metri.  Questa  roccia 
eruttiva  presenta  qui  differenze  di  struttura  e  di  tessitura  non 
poco  rilevanti  ;  vi  sono  località ,  come  a  S.  Fiora  e  a  Roccheto , 
nelle  quali  si  presenta  stratiforme ,  altrove ,  come  per  esempio 
all'Erosa,  è  prismatica,  ma  nella  pluralità  dei  casi,  che  è  quanto 
dire  quasi  da  pertutto,  si  trova  in  grandi  massi  sconnessi  e 
disordinati  ;  sotto  il  rapporto  della  tessitura  se  ne  vede  della 
porfìroide  tra  cui  merita  particolare  menzione  una  varietà  a 
pasta  nera  con  grossi  cristalli  di  feldipato ,  che  ha  sua  stanza 
nella  parte  inferiore  della  formazione  presso  Castel  del  Piano  ; 
la  parte  media  del  monte  può  dirsi  occupata  da  una  trachite 
grigia  piuttosto  granitoide;  invece  le  parti  più  elevate  sono  co- 
stituite da  una  varietà  rossiccia  a  pasta  alquanto  compatta. 

Tutte  queste  varietà  di  trachite  contengono  nella  loro 
massa  laminette  di  mica  ;  peraltro  succede  talvolta  che  questa 
vi  si  trovi  in  tanta  copia  da  far  prendere  alla  roccia  un 
aspetto  del  tutto  diverso ,  a  tale  che  il  Santi  le  impose  la  par- 
ticolare denominazione  di  lava  limacciosa  micaceaj  cambiata 
poi  dal  Savi  nell'  altra  di  selagite .  Presso  Arcidosso  la  tra- 
chite grigia  presenta  spesso  noduli  di  grafite;  ed  è  pure   fra 
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in-kl«iss4i  e  Castel  del  Piano ^  secondo  ha  notato  il  Santi,  che 
|K-ndenti  alla  parte  inferiore  dèi  massi  Trachitici  si  trovano  le 
prrU  iilicee ,  altrimenti  conosciute  sotto  il  nome  di  fiùrile  . 

In  due  bacini  poco  bitaiiti  fra  loro^  perchè  uno  presso 
Castel  del  Piano  e  l'altro  presso  S.  Fiora ^  scavati  entrambi 
nella  trachite  ,  giace  il  deposito  della  farina  fossile,  formata 
come  ognimo  sa  da  delicati  ed  elegantissimi  gusci  di  Diato- 
inee ,  che  da  qualche  tempo  s' impiega  per  fabbricare  i  famosi 
mattoni  galleggianti.  In  un  altro  bacino^  alVO.  di  Castel  del 
Piano ,  è  il  grande  deposito  delle  rinomatissime  terra  gialla, 
e  ferra  d*  ombra  o  bolo ,  che  sotto  il  nome  collettivo  di  terre 
di  Siena  ogni  anno  si  versano  in  commercio  nell'  ingente  quan- 
tità di  500,000  Kil;  circa. 

Sul  fianco  del  monte  Amiata  dalla  parte  di  levante^  e 
pressi»  il  termine  della  formazione  Trachltica,  comparisce  in 
mezzo  «illa  trachite  stessa  una  roccia  ofiolitica  (il  granitone)  ^ 
la  quale  a  poca  distanza  torna  di  nuovo  a  far  mostra  di  se 
a  traverso  un  calcare  più  o  meno  argilloso  ,  analogo  a  quello 
che  .si  tn)va  alla  base  della  montagna  :  la  posizione  sotto  gia- 
cente di  questo  granitone  rispetto  alla  Trachite^  congiunta  a 
quanto  d'altronde  sappiamo  intorno  ali* epoca  di  scaturigine 
della  categoria  di  rocce  cui  osso  appartiene^  non  lasciano  al- 
t'uii  dulibif>  suir  anteriorità  di  quel  granitone  relativamente 
alla  trachite  ,  e  per  conseguenza  che  si  abbia  questa  a  con- 
>idfrare  rome  riversatasi  posteriormente  sopra  di  esso. 

Gli  antichi  naturalisti  cioè  Micheli^  Baldassarri^  Santi  ed 
.•Uri  ninsiderarono  il  Monte  Amiata  coinè  un  vero  e  proprio 
ni'»nlf  vulcanico:  oggi  invece  da  tutti  si  ritiene  come  formato 
ila  un  grande  ammassamento  di  trachite  scaturita  di  mezzo 
alla  massa  s(>dimentale  in  uno  stato  più  o  meno  pnstoso;  e 
*irritme  questa  neccia  si  mostra  quasi  sempre  in  masse  scon- 
r<-x^  e  disordinate  pare  se  ne  possa  anco  inferire  che  la  ele- 
%azi'>nc  mi  esse  sono  giunte  sia  dovuta  non  tanto  alla  loro 
••nizioiie  quanto  a  un  successivo  sollevamento .  Dall' osservare 
^»i  clic  questa  trachite  ha  dislocalo  il  terreno  suKnppennino 
•*  naturale  se  \\v  tragga   la   conclusione    che   la   di   lei   coni- 
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parsa  sia  posteriore  o  degli  ultimi  tempi  della  sedimentazioiìe 
di  quello. 

Davanti  al  monte  Amiata ,  sempre  relativamoite  alla  città 
di  Siena  >  e  ad  una  distanza  di  poco  piò  die -4  5  chil:  A  di- 
stenda un  ben  più  umile  monte ,  conosciuto  nel  paese  sotto  il 
nome  di  poggio  di  Montalcino^  cbe  ha  una  struttura  geolo- 
gica identica  a  quella  degli  Appennini  Toscani^  per  €Ì6  prin- 
cipalmente formato  di  alberese ,  e  di  macigno ,  •  aocompagpati 
da  una  potente  formazione  di  Gicercbina. 

Continuando  dal  S.  all'  0,  e  avvicinandosi  a  un  léQipo  verso 
Siena ,  succede  una  serie  di  piccoli  monti  in  forma  di  collina 
allungata  ,  che  ha  principio  dal  punto  in  cui  la  Rosla  influisce 
nella  Merse^  e  si  conduce  con  una  direzione  da  N.*0.  al  S.-E^  fino 
quasi  ad  incontrare  un  fianco  del  monte  qui  sopra  rammentato. 
Questi  ultimi  sono  formati  da  alberese^  da  scisti  e  dà  gale- 
stri a  traverso  i  quali  comparisce  assai  estesamente  il  serpen- 
tino antico^  e  in  alcuni  luoghi  il  Granitone.  Le  rocce  strati- 
ficate si  trovano  qui  molto  sconvolte  e  profondamente  modifi- 
cate^ tuttavia^  secondo  che  si  ritiene  per  le  altre  località  della 
Toscana  aventi  cnosimile  struttura^  è  duopo  riferirle  al  cretaceo 
superiore  e  all'  eoaene .  Il  serpentino  in  alcime  località ,  come 
a  Vallerano  ,  è  assai  compatto ,  d' un  color  verde  tendente  al 
nero ,  e  capace  di  proidere  un  bel  pulimento ,  ond'  è  che  da 
lungo  tempo  si  usa  come  pietra  ornamentale  >  di  che  fa  fede 
il  tempio  maggiore  della  Citta  di  Siena  in  cui  le  liste  nere 
delle  colonne ,  delle  pareti  ec. ,  sono  appunto  di  questa  roccia , 
che  presso  il  volgo  ha  impropriamente  il  nome  di  marmo  ne- 
ro ;-al  nord^  all'est  e  al  sud  di  questi  monti^  tutto  viene  a  fi- 
nire in  un  paese  nudo  e  aridissimo  della  solita  marna  argillosa. 

A  compiere  la  cornice  che  cinge  il  più  volle  rammentato 
bacino  concorre  per  ultimo  un  altra  catena  di  monti  situata 
al  S.-O.  di  Siena  che  appellasi  montagnola  settese. 

Dovendo  qui  considerare  geologicamente  questa  regione  si 
rende  necessario  di  estendere  la  denominazione  di .  montagpola 
senese  al  di  là  di  quanto  si  comprende  nel  linguaggio  comune, 
onde  i  nostri  limiti ,  nel  senso  dell'  asse  maggiore,  saranno  co- 
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stjtuiti  al  N.  da  Haggiano  e -al  S.  dalla  Ricausa  sotto  Gasti- 
^on  Balzetti ,  e  così  quasi  quattro  chilometri  al  di  là  [del 
punto  in  cui  il  torrente  Rosìa  lambisce  le  falde  di  Montarrenti. 
La  montagnoli  senese  in  questa  guisa  considerata  ba  una 
lunghezza  di  quattordici  chilometri  circa,  e  sta  lungi  da  Siena 
per  una  distanza  media  di  nove  chil  :  la  sua  direzione  $  dal 
N.-O.  al  S.-E.  perciò  identica  a  quella  della  montagna  di  Getona. 
In  diversi  punti  la  base  della  Montagnola  è  ricinta  dal 
terreno  snbappennino ,  in  altri  dal  calcare  concrezionato ,  e  al- 
trove^ come  sarebbe  presso  il  ponte  antico  della  Rosìa  ^  dal 
calcare  cavernoso. 

La  massa  sollevata  comprende  le  anageniti ,  sormontate  da 
una  grande  formazione  di  calcare  marmo  >  con  intercalazioni 
scistose .  In  alcune  loca\ità ,  e  precisamente  presso  il  ponte  sud- 
detto^ sulla  strada  che  conduce  a  Montarrenti  j,  si  vede  ma- 
nifestamente il  calcare  cavernoso  riposare  sopra  una  quarzite^ 
che  inferiormente  passa  airanagenite  con  quarzo  rosa^  sotto 
cui  stanno  scisti  compatti  violacei,  simili  a  quelli  di  Gapo  corvo 
alla  Spezia  :  la  figura  che  segue  è  destinata  appunto  a  rappre- 
sentare le  circostanze  di  giacitura  di  questa  iiiteressante  località. 
Saranno  esposte  più  avanti  le  conclusioni  che  da  questi 
fatti  reputeremo  di  poter  trarre  sulla  età  relativa  del  calcare 
cavernoso  di  questa  e  di  altre  località  contermini . 

A  poca  distanza  dal  luogo  ora  descritto ,  e  più  vicino  alla 
famosa  cava  di  Montarrenti ,  sopra  al  calcare  cavernoso  stanno 
scisti  talcosi  e  sottili  stratarelli  di  calcare  ;  succede  a  questi , 
superiormente^  il  marmo  giallo  che  talvolta  diviene  un  vero 
saccaroide  bianco ,  oppure  un  marmo  bianco  sudicio  venato  di 
bigio ,  0  finalmente  il  così  detto  broccatello  .  Aggiungiamo , 
perchè  si  reputa  importante ,  che  spesso  lastre  di  selce  si  tro- 
vano intercalate  nelle  due  varietà  saccaroide  bianco,  e  giallo. 
A  Montarrenti  fa  parte  del  rilievo  montuoso  anche  il  calcare 
argilloso,  o  alberese,  che  air  ovest  si  vede  nella  parte  più  ester- 
na di  esso .  In  altri  luoghi ,  e  soprattutto  all'  estremo  N ,  la 
costituzione  della  montagnola  si  mostra  più  semplice  ;  inferior- 
mente stanno  scisti  e  anageniti  quarzose  alternanti  fra  loro; 
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sopra  gli  scisti  il  calcare-marmo  più  o  meno  saccaroide ,  che 
passa  superiormente   al   giallo  e   lalvolla  «I  rossastro;   tutta 


u     u     o     -< 


questa  potente  massa  inarmorea  è  poi  ricoperta  da  scisti  cal- 
carei molto  dendritici. 

la  questa  catena,  che  secondo  Savi  e  Meneghini  Ta  parte  delia 
catena  metallifera,  il  sollevamento  dei  terreni  stratificati  è  stato 
.oltremodo  energico ,  cosi  'noi  vediamo  a  Fragolaio ,  a  Campo- 
redaddi,  alla  Faniìeta  d'Anterigoli  ed  in  altri  luoghi  dell'  «stremo 
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Sud  della  montagnola^  che  le  anageniti  costituiscono  la  som- 
mità del  monte;  nel  luogo  ultimamente  citato  formano  esse 
un  grandioso  cumulo  di  massi  disordinatamente  sovrapposti 
per  modo  da  far  sospettare  che  tutta  quella  congerie  abbia  la 
sua  origine  dalla  rovina  di  numerosi  strati,  cadutivi  da  un 
punto  ben  più  elevato. 

Ad  onta  di  tutto  questo  scompigliamento  in  veruna  parte 
della  montagnola  comparisce  a  nudo  alcuna  roccia  sollevatrice^ 
tranne  quattro  filoni  di  ferro  oligisto  che  esistono  nel  calcare 
marmo  alquanto  alterato  della  Senese  ^  ai  quali  non  sembra  che 
si  pofisa  attribuire  il  sollevamento  dell'  intiera  catena. 

È  altresì  degno  di  nota  come  in  tutta  questa  vasta  re- 
gione di  terreni  sedimentari  non  si  abbia  quasi  da  citai*e  al- 
cim  fossile  :  né  potevamo  su  (al  proposito  in  altro  modo  espri- 
merci poiché ,  sebbene  da  alcuni  si  citi  Y  Jmmonitcs  margari' 
taius  d' Orb.  che  si  vede  in  una  tavola  di  marmo  giallo  brec- 
ciato  esistente  nel  R.  palazzo  Pitti  di  Firenze  ^  non  è  poi  certo 
che  quella  tavola  provoiga  da  Montarrenti.  Consta  a  noi  in 
modo  indubitato  che  il  Prof.  Angeloni  delle  Scuole  Pie,  in 
una  perlustrazione  da  esso  fatta  nella  montagnola  quasi  sette 
anni  or  sono,  raccolse  nella  formazione  del  calcare  marmo 
due  piccole  ammoniti  che  per  esser  gravemente  mutilate  e 
logore  riuscì  impossibile,  anco  ai  più  esperti,  il  determinarne 
la  specie.  Nemmeno  l'attiva  escavazione  dei  pregiati  marmi 
ivi  esistenti  (giallo  di  Siena  e  Broccatello) ,  é  stata  valevole  a 
far  progredire  dun  passo  la  fauna  che  fu  propria  di  questa 
contrada  in  quelle  remote  epoche ,  cui  si  referiscono  le  rocce 
delle  quali  essa  é  costituita. 

Quale  sia  l'età  di  tutte  queste  rocce  sedimentarie  solle- 
vate? Il  valente  Prof.  Capellini  che  visitava  alcuni  punti  di 
questa  località  dopo  lunghi  e  fruttuosi  studj  da  esso  fatti  su 
i  monti  della  Spezia  e  altrove,  a  riguardo  d'una  gran  parte 
delle  rocce  del  Verrucano  fin  qui  trovate  prive  di  fossili ,  sti- 
mava miglior  consiglio  sospendere  ogni  giudizio  cronologico 
che  pronunziarne  alcuno  assai  vago  ed  incerto.  Per  il  calcare 
cavernoso ,  che  trovava  qui  identico  con  la  dolomite  cavernosa 
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dalla  Spezia  per  forma  e  relazioni  stratigrafiche  >  non  esitava 
concludere  dell' identità  cronologica^  onde  il  nostro  calcare 
cavernoso  rappresenterebbe  il  Trias  superiore.  Le  quarziti  ed 
anageniti  che  sottostanno  .immediatamente  al  calcare  cavernoso^ 
come  ha  verificato  alla  Spezia^  e  come  si  può  verificare  fra  noi, 
basandosi  sopra  quanto  ha  riscontrato  anco  nelle  alpi^  crede 
si  possano  ritenere  come  Trias  superiore.-  Infine  giudicando 
sempre  per  analogia  trovava  buone  ragioni  per  ammettere  che 
tutte  le  varietà  del  calcare  metamorfico  di  monte  Arrenti  (cioè 
marmo  giallo ,  bianco ,  broccatello  ec.)  rappresentino,  in  parte 
almeno^  il  marmo  Saccaroide  delle  41pi  Apuane^  il  calcare  do- 
lomitico o  dolomia  superiore  dei  monti  della  Spezia  di  cui  fa 
parte  il  manno  Portoro  o  di  Portoyenere^  e  per  conseguenza 
non  sieno  altro  che  una  porzione  dell'  Infralias. 

Abbiamo  già.  notato  che  all'  estremo  nord  della  Monta- 
gnola esistono  quattro  filoni  di  ferro  oligisto  incastrati  nel  cai- 
care  ;  adesso  soggiungiamo  che  i  medesimi ,  colla  loro  ganga 
calcarea  quarzosa >  nel  punto  in  cui  si  lasciano  vedere^  pre- 
sentano una  potenza  che  non  supera  un  metro  e  mezzo  ^  e  che 
la  direzione  è  quasi  in  tutti  identica,  cioè  di  E.40-S.  0.40-N. 

All'altro  «stremo  della  montagnola,  e  sul  limite  della  for- 
mazione del  calcare  marmo,  comparisce  un  filone  di  Galena 
mista  a  pirite  di  ferro,  che  ha  per  matrice  un'  abbondante  quan- 
tità di  selepite  in  piccoli  cristalli .  Finalmente  per  citare  tutte 
le  giaciture  più  rilevanti  aggiungeremo  che  presso  il  luogo 
denominato  la  Senese  il  calcare  compatto  presenta  due  fendi- 
ture, ampie  circa  trenta  centimetri,  ripiene  d'una  breccia 
ossosa  costituita  da  frammenti  calcarei  e  da  ossa  di  piccoli 
mammiferi ,  rilegati  insieme  da  un  cemento  calcare-ferruginoso  ; 
fra  le  ossa  di  quella  breccia  è  stata  notata  la  mascella  d'un 
piccolo  roditore,  probabilmente  d'un  coniglio. 

Chi  da  Siena  rimira  la  montagnola  fin  qui  descritta  vede 
apparire  dietro  di  lei  la  sommità  di  due  altre  montagne ,  una 
delle  quali  si  presenta  quasi  in  corrispondenza  al  taglio  che 
divide  Montarrenti  da  Spannocchia,  ed  è  la  così  detta  mon- 
tagna di  Montieri  ;  l  altra ,  situata  un  poco  più  al    nord ,   dì 
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cui  8i  vedono  soltanto  le  pia  alte  creste  ^  si  è  la  montagna  di 
Gerfalco;  ambedue  liassicbe^  sarebbero  inalzate^  secondo  che 
ne  pensano  i  Proflf:  Savi  e  Meneghini  >  nel  centro  dell' ellis- 
soide del  Massetano  di  cui  farebbe  parte  la  montagnola  Senese. 

Quasi  parallela  a  questa  montagnola^  ma  in ^mia  linea 
che  più  si  avvicina  alla  città  di  Siena  ^  sta  una  serie  di  pic- 
coli poggi  che  al  N.-O.  bruscamente  prendono  più  considere- 
vole sviluppo  per  modo  da  costituire  ciò  che  qui  si  chiama 
monte  Maggio.  Tutte  queste  montuosità  resultano  da  una  im- 
ponente formazione  di  calcare  cavernoso  (raukalk)^  sprovvisto 
dì  fossili,  6  che  in  pochi  luoghi  soltanto  presenta  indizi  di  stra- 
tificazione. Notabili  sono  le  accidentalità  che  questo  calcare 
presenta  nella  sua  confoi^mazione  ;  ora  ha  iii  se  estese  grotte 
che  ordinariamente  danno  ricetto  e  pas^ggio  a  delle  acque; 
altrove  offre  regolarissime  depressioni  ììella  superficie ,  e  assai 
notevole  è  quella  in  forma  di  cono  rovescio  che  si  vede  presso 
Fangaia ,  detta  la  valle  rotonda  ;  non  di  rado  pure  è  interciso 
da  grandi  spaccature  in  cui  vanno  a  inabissarsi  le  acque  che 
scorrono  alla  di  lui  superficie. 

In  diversi  luoghi  questo  calcare  cavernoso  si  vede  sor- 
gere a  traverso  il  terreno  subappennino  formando  delle  isole/ 
che  certamente  rappresentano  le  condizioni  geografiche  di  quelle 
località  durante  l'epoca  pliocenica.  Presso  la  Rosìa^  e  lo  ab- 
biamo già  detto  >  il  calcare  cavernoso  si  vede  quasi  a  imme- 
diato contatto  colle  anageniti;  da  questo  punto  staccasi  una 
gran  massa  di  esso  che  senza  avere  più  rapporti  coir  infralias 
della  Montagnola  viene  a  costituire  un  altro  poggio  più  avan- 
zato verso  Siena ,  tutto  circondato  alla  base  dalle  sabbie  gialle 
subappennine.  Parimente  il  calcare  cavernoso  del  monte  Maggio 
forma  un'altra  cintura  alla  Montagnola  al  suo  estremo  nord. 

Niuna  ragione  plausibile  apparisce  per  assegnare  a  questo 
calcare  cavernoso  un'  età  diversa  da  quella  già  stabilita  per  il 
suo  congenere  della  Montagnola^  onde  pur  questo  da  noi  si  ri- 
tiene del  trias  superiore. 

Al  nord  nella  Città  di  Siena  alcune  colline  subappennine 
servono  a  completare  la  cornice  dei  monti  che  da  un  lato  termina 
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col  moiitc  Maggio  or  ora  descritto^  e  dall'altro  riprende  eoi 
monti  del  Chianti ,  che  primi  da  noi  sono  stati  presi  di  mira 
nella  rapida  rassegna  orografica  di  questa  regione. 

Chiuderemo  questo  cenno  geologico  con  un  prospetto  delle 
acque  minerali  e  delle  principali  cave  de' minerali  utilizzabili 
della  Provincia  di  Siena. 

ACQUE   MINERALI 

Assai  grande  è  il  numero  delle  acque  minerali  che  sca- 
turiscono dal  suolo  di  questa  Provincia  ;  il  prospetto  Geologico 
statistico  delle  acque  minerali  della  Toscana  del  Prof.  Zuc- 
cagni-Orlandini  registra  oltre  sessanta  specie  di  acque  minerali 
diverse  per  questa  sola  parte  della  Toscana. 

Noi  peraltro  terremo  parola  soltanto  di  quelle  che  già 
sono  in  commercio  per  uso  medico ,  o  che  per  essere  for- 
nite al  luogo  di  loro  scaturigine  delle  necessarie  comodità  ser^ 
vono  per  bagni. 

L' enumerazione  di  queste  acque  verrà  data  »  secondo  che 
da  molti  si  pratica  ^  seguendo  la  divisione  territoriale  per  valli  : 
per  ciò  cominceremo  dalla  valle  in  cui  giace  la  città  di  Siena^ 
per  indi  passare  alle  altre ^  secondo  l'ordine  di  loro  naturale 
successione. 

VAL  D*  ÀRBU 

Acqua  Borra  o  di  Dofana  —  scaturisce  a  traverso  un 
banco  di  travertino  giacente  sul  terreno  pliocenico^  in  luogo 
distante  da  Siena  quasi  dO  chilometri .  È  un  acqua  salina  aci- 
dula^ leggermente  ferruginosa  e  jodurata;  la  sua  temperatura 
è  di  29^5;  la  più  recente  analisi  è  quella  eseguita  nel  d848 
dallo  scrivente  (1).  Accreditatissima  fino  da  tempi  assai  remoti  ; 
nel  4290  vi  esisteva  un  bagno.  Oggi^  mancando  al  luogo  di 
sua  scaturigine  ogni  comodità ,  si  trasporta  in  Siena  assai  rag- 


(I)  Analisi  chimica  deiP  acqua  Borra  o  di  Dofana  nella  Val  d*  Arbia, 
del  DoU.  Giovanni  Campani .  Siena  presso  Onorato  Porri ,  4849. 
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guardevole  quantità  di  quest'  acqua  per  uso  di  bagni ,  essendo 
sempre  in  credito  di  proficua  nelle  malattie  glandulari ,  scro- 
folose^ e  d'atonia  generale  della  macchina. 

FJL  D'  OMBRONE  SENESE  SUPERIORE. 

i.  Jcque  minerali  e  termali  d*  Jrmajolo .  —  Fra  il 
Castello  d' Armajolo ,  detto  anche  di  Colle  del  Senese ,  e  quello 
di  Rapolano  scaturiscono  varie  sorgenti  minerali,  che  sotto  il 
rapporto  della  chimica  composizione  possono  ridursi  a  due^ 
a  quella  cioè  del  Bollore,  e  all'altra  di  Arunte. 

La  prima  è  un  acqua  minerale  sulfurea  che  viene  fuori 
con  un  temp:  di  28^*  75;  la  più  recente  analisi  che  di  questa 
si  abbia  risale  al  4843  ed  appartiene  al  Prof.  Antonio  Targioni 
Tozzetti.  I  bagni  vi  sono  esistiti  da  tempo  immemorabile: 
oggi  peraltro  sono  stati  aumentati  e  corredati  di  tutto  X  occor- 
rente per  il  buono  e  regolare  servizio  dei  bagnanti.  Queste 
acque  sono  ottime  nell'  atonia  delle  membra  ^  nelle  paralisi , 
ndle  arlritidi^  nelle  ischiadi.,  e  nelle  affezioni  cutanee. 

L' acqua  di  Jrunte  scaturisce  a  poca  distanza  dalla  fab- 
brica dei  bagni  ;  appartiene  alla  categoria  delle  acidule ,  ed  ha 
una  temp  :  di  28/  75  ;  è  stata  scoperta  ed  analizzata  dal 
Prof.  A.  Targioni  Tozzetti- nel  i842,  e  dal  medesimo  racco- 
mandata per  curare  le  croniche  affezioni  che  dipendono  dal- 
l'atonia  degli  organi  digerenti. 

Tutte  e  due  queste  acque  scaturiscono  dai  travertini  che 
rìcuoprouo  le  argille  plioceniche. 

2.  Acqua  Sulfureo  termale  del  bagno  di  Rapolano.  — 
Alla  distanza  di  quasi  due  chilometri  dalla  terra  di  Rapolano^  da 
un  banco  di  travertino  sopra  stante  alle  sabbie  gialle  plioceni- 
che^ sgorgano  copiose  dette  acque  sulfuree  dotate  di  una  tem- 
peratura di  59/  o7 ,  e  che  alimentano  i  bagni  la  reputazione 
dei  quali  risale  fino  al  1509.  Il  Prof.  A.  Targioni^  di  sopra 
rammentato^  nel  4854  ripetè  l'analisi  chimica  di  queste  acque, 
più  volte  analizzate  da  un  secolo  a  questa  parte. 

Delle  molte  sorgenti  che  scaturiscono  da  quel  banco  di 
travertino  tre  sole  vengono  raccolte  in  distinti  fabbricati,  che 
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contengono  bagni  comuni  e  bagnetti  separati  ;  Queste  acque  si 
usano  con  vantaggio  nelle  malattie  cutanee  sordide^  nelle  spine 
ventose  e  piaghe  inveterate  ;  la  loro  alta  temperatura  le  rende 
altresì  utili  in  certe  affezioni  reumatiche  e  nelle  nevralgie  cro- 
niche. Una  stazione  della  via  ferrata  stabilita  in  prossimità  di 
questi   ba^i  rende  l'uso  dei  medesimi  assai  più  generale. 

5.  Acque  Minerali  di  S.  Maria  delle  Nevi  a  RapO' 
latto.  —  Di  due  specie  sono  le  sorgenti  che  scaturiscono  da 
un  appezzamento  denominato  la  vigna  della  soppressa  campa^ 
gnia  di  s.  Maria  delle  Nevi  di  Siena,  poco  distante  dal  ba- 
gno di  Rapolano  suddetto.  Una  di  queste  acque  è  della  cate- 
goria delle  acidule  fredde  >  e  sebbene  conosciuta  da  qualche 
tempo  è  stata  analizzata  soltanto  nel  d839  dal  ranunentato 
Prof.  Targioni.  È  in  credito  di  buona  acqua  purgativa. 

L' altra  sorgente  scoperta  ed  analizzata  nello  stesso  anno 
dal  sullodato  chimico  è  un  acqua  minerale  sulfiu*ea  che  se- 
gna 36/  5  al  punto  di  uscita .  Nella  composizione  essendo 
identica  a  quella  di  Rapolano  viene  raccomandata  per  le  me- 
desime malattie.  Un  conveniente  fabbricato  munito  di  vasche 
comuni  e  di  bagnetti  liberi  permette  di  utilizzarla  pei  casi 
già  detti. 

4.  Acque  minerali  e  termali  di  s,  Giacomo  a  Pela^- 
cane  presso  Rapolano.  —  Alla  distanza  di  400  metri  circa 
dalla  terra  dì  Rapolano^  negli  anni  4842  e  d844>  si  sono  rin- 
venute due  sorgenti  minerali ,  che  una  termo-sulfurea  con 
una  temp  :  di  35/  62  ^  e  T  altra  acidulo  fredda  ;  ambedue  sono 
state  analizzate  dal  Prof:  Enrico  Buonamici  nel  d857 .  La 
prima^  riconosciuta  utile  per  le  malattie  croniche  della  pelle^  è 
usata  in  bagni  che  comodamente  possono  farsi  nello  stabili- 
mento a  tal  uopo  ivi  costruito .  La  seconda  invece  è  adoprata 
sul  posto  come  leggermente  purgativa. 

5.  Acqua  dei  bagni  di  Montalceto .  —  Presso  le  falde 
della  pendice  occidentale  di  monte  Alceto  ^  a  sei  chilometri  circa 
sopra  Asciano  scaturisce  copiosissima  dal  mattaione^  ricoperto 
da  un  larghissimo  strato  o  crostone  di  travertino ,  V  acqua  mi- 
nerale acidula  che  alimenta  quei  bagni.  La  sua  temp  :  è  d  32*^5; 


la  composizione  chimica  venne  di  nuovo  stabilita  coli' analisi 
eseguita  nel  d 834  dal  Prof:  K.  Targioni  Tozzetti.  Per  la  effi- 
cacia medica  le  acque  di  Montalceto  sono  rammentate  fino  da^ 
gli  scrittori  del  secolo  XIV.  Oggi  si  usano  per  bagni ,  doc- 
ciature >  lotazioni  e  per  bevanda^  e  riescono  eminentemente 
^caci  nelle  artritidi  e  distrazioni  articolari^  nei  vizi  erpetrici 
e  nelle  piaghe  croniche;  per  bevanda  si  usa  nei  casi  di  re- 
nelle o  calcoli  delle  vie  orinarle .  Vi  s<mo  bagni  comuni  e  ba- 
^tti  liberi  ben  disposti . 

FAL  DI  CHIANA. 

Acque  Minerali  di  Chianciano .  —  Non  lungi  dal  paese 
di  questo  nome  ^  e  alle  falde  dei  monti  calcarei  che  si  esten- 
dono da  Sarteano  a  Montepulciano ,  tra  una  formazione  di  tra- 
vertino addossata  a  copiose  masse  di  calce  solfata  ^  sgorgano 
diverse  polle  di  acqua  minerale.  Qui  sarà  teimto  parola  sol- 
tanto delle  quattro  che  direttamente  appartengono  al  Regio 
stabilimento  balneario  di  Ckianciano .  L' analisi  chimica  di  esse 
è  stata  ripetuta  nel  i8&4  dai  signori  Prof.  A.  Targioni  Toz- 
zetti e  Angelico  Fabbri  Ghimico^Farmacista . 

Acqua  termale  del  bagno  di  s.  Agnese.  -— ^  Appartiene  al 
gruppo  delle  acidule  leggermente  ferruginose;  ha  una  tempe- 
ratura di  38%  75  ;  scaturice  alla  distanza  di  quasi  due  chilo- 
metri e  mezzo  dalla  terra  di  Chianciano.  La  reputazione  dei 
bagni  da  essa  alimentati  risale  ai  tempi  degli  antichi  Romani. 
Oggi  presso  questa  sorgente  esiste  uno  stabilimento  balneario 
corredato  di  tutte  le  comodità  per  41  conveniente  uso  di  essa^ 
che  una  lunga  esperienza  ha  dimostrato  efficace  contro  i  reumi^ 
le  artridi^  le  nevrosi^  gl'ingorghi  glandulari  ec. 

Acqua  acidula  o  acqua  Santa.  —  Scaturisce  a  800  chil  : 
circa  dal  bagno  di  s.  Agnese;  ha  una  temp;  di  28%  42;  è 
pur  questa  un'acqua  acidula  leggermente  ferruginosa  ma  più 
ricca  d'acido  carbonico,  di  crenato  e  di  apocrenato  ferroso 
dell'antecedente.  In  generale  è  usata  in  bevanda  come  purga- 
tiva da  passarsi  sul  posto. 
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Acqua  del  bagno  Camccini.  —  Scaturisce  a  poca  disianza 
dall'  acqua  santa  :  la  sua  temperatura  alla  sorgente  è  di  32%  25; 
appartiene  alla  categoria  delle  saline^  ed  è  usata  per  bagni  nelle 
affezioni  nervose ,  nelle  impetigini  ec.  Per  comodità  dei  ricor- 
renti l'acqua  Casuccini^  mediante  un  condotto^  viene  portata 
presso  r  acqua  sania^  ov'  è  stato  costruito  quanto  occorre  per 
le  immersioni. 

Jcqua  della  Strada.  —  Scaturisce  lungo  la  strada  che 
conduce  al  fabbricato  dell'  acqua  santa  ;  per  la  natura  chimica 
molto  si  avvicina  a  quest*  ultima  ;  la  sua  temp:  è  di  25%  25; 
fino  dal  dSdS  è  stata  incanalata  e  portata  allo  stesso  fabbri- 
cato dell'  acqua  santa,  ove  si  attinge^  quando  si  ha  bisogno  di 
un  purgativo  più  blando  di  quella. 

rjL  D'  ORCU 

i.  Acqua  Mefitico^Alcalina  di  CoUalli  —  Poco  lungi 
dalla  città  di  Montalcino ,  e  precisamente  presso  il  torrente 
Gollalli ,  scaturiscono  da  un  banco  di  pietra  arenaria  tre  distinte 
sorgenti  di  quest'  acqua^  a  sapore  debobnente  salso  alcalino,  sco- 
perta solo  da  pochi  anni .  L'  analisi  chimica  della  medesima  fu 
eseguita  dal  Prof.  Giovacchino  Taddei  nel  4853  :  poscia  ,  al 
seguito  di  reiterati  esperimenti  fatti  dai  medici  in  quei  casi  di 
malattia  che  la  composizione  chimica  suggeriva^  è  stata  rico- 
nosciuta efficacissima  per  combattere  la  formazione  di  concre- 
zioni nelle  vie  orinarle^  le  dismenorree  ostinate^  le  amenor- 
ree ec.:  e  a  tale  uso  oggi  si  vende  in  fiaschi  . 

.  2.  Acqua  della  Banditella  presso  Montalcino  —  Alla 
distanza  di  circa  4  Ghil  :  da  Montalcino  sgorga  ,  da  un.  ban- 
co di  argilla  pliocenica ,  quest'  acqua  salso-alcalina  ^  che  prende 
il  nome  dal  fosso  della  Banditella  presso  il  quale  sta  la  sua 
scaturigine.  Fu  analizzata  nel  d8o4  dal  Prof.  Giovacchino 
Taddei  :  adesso  si  vende  in  fiaschi ,  ed  ha  reputazione  di  blan- 
damente catartica  ,  diuretica  e  litontrittica  . 

3.  Acqua  dei  Bagni  di  Vignone  —  ?iella  distanza  di 
5  Ghil:  dalla  Terra  di  S.  Quirico  siede  in  cima  a  un  inon- 
ticello  il  villaggio  di  Yignone^  o  pie  del  quale,  in  mezzo    ad 
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una  gran  fonnazione  di  travertino^  scaturisce  in  gran  copia 
r  acqua  termale  acidula  cbe  alimenta  i  bagni ,  la  vetustà  dei 
quali  viene  attestata  da  varie  iscrizioni  latine  ivi  trovate .  Don 
Luigi  Bonaparte  de*  Princìpi  di  Canino  e  il  Prof.  A.  Targioni 
Tozzetti^  nel  i839>  fecero  ntiova  analisi  chimica  di  quest'  acqua, 
che  ai  getti  della  sorgente  ha  una  temp:  di  46%25. 

Esiste  presso  la  medesima  un  discreto  numero  di  ba^etti 
assai  comodi ,  e  più  \  occorrente  per  le  docce  .  I  bagni  di 
Vignone  hanno  antica  rinomanza  di  molta  efficacia  nelle  affe- 
zioni cutanee ,  nelle  isehìadi  >  artritidi ,  paralisi  ec. 

4  Jcque  de'  Bagni  di  S.  Filippo  —  Presso  il  pic- 
colo villaggio  di  S.  Filippo ,  che  sta  alle  falde  del  monte  Zoc- 
colino al  nord-est  del  Montamiata,  scaturiscono^  da  una  grandio- 
sa formazione  di  travertino  ^  numerose  e  abbondanti  polle  del- 
l' acqua  sulfureo-lermale  che  alimenta  i  rinomatissimi  bagni  di 
S.  Filippo .  La  temperatura  di  quest'  acqua ,  allo  sbocco  della 
sorgente  nei  bagni  è  di  43%  75;  la  sua  più  recente  analisi  è 
quella  eseguita  dal  Prof.  A.  Targioni  Tozzetti  nel  4848 ,  pub- 
blicata soltanto  nel  corso  di  Botanica  Medico-Farmaceutica  e 
di  Materia  medica  dello  atesso  Autore.  Da  un  documento  del 
4353  resulta  che  a  quel  tempo  le  acque  di  S.  Filippo  gode- 
vano già  di  alta  rinomanza .  Lo  stabilimento  balneario  a  quelle 
annesso  è  provveduto  di  bagni  comuni ,  di  bagnetti  isolati  as- 
sai propri ,  e  dell'  occorrente  per  le  docqe . 

Queste  acque  hanno  altresì  una  rinomanza  universale  per 
la  plastica  dei  Tartari  ivi  trovata  dal  Dott.  Leonardo  De  Ve- 
gni  nella  seconda  metà  del  secolo  passato ,  ed  oggi  con  tanto 
felice  successo  esercitata  dal  Sig.  Domenico  Rempicci  proprie- 
tario di  quei  bagni. 

A  poca  distanza  dal  bagno ,  presso  il  torrente  Rondinaja , 
scaturisce  un  acqua  minerale  acidula  un  poco  ferruginosa  ^ 
denominata  Acqua  santa  ^  analizzata  dal  Prof.  Giuli ,  e  che 
viene  usata  dai  bagnanti  di  S.  Filippo  per  le  niolattie  di  sto- 
maco ,  ostruzioni  di  fegato  ,  di  milza  ec. 
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VAL  DI  PAGLIA 

\.  Acque  di  S.  C asciano  dei  Bagni  —  Rinoma tissi- 
mi  e  molto  antichi  sono  i  Ba^i  di  S.  Gasciano  chiamati  dalli 
scrittori  latini  Bagni  Chiusini .  In  un  raggio  di  poco  più  che 
800  chil  : ,  di  mezzo  a  un  terreno  calcareo ,  scaturiscono  non 
meno  di  undici  polle  di  acque  minerali .  Secondo  le  ricerche 
e  le  analisi  chimiche  del  Prof.  Giuli  son  tutte  calde  e  al 
tempo  stesso  acidule  ferruginose  ,  tranne  \  acqua  del  Bagno 
grande  che  è  un  poco  sulfurea  .  Al  bagno  vecchio ,  che  è  il 
più  prossimo  al  paese  ^  scaturisce  \  acqua  detta  del  Bossolo  e 
r  altra  di  S.  Lucia  y  usate^  la  prima ,  in  bevanda  nelle  leucor- 
ree ,  oppilazi(mi  y  dissenterie  ^  ec.  >  e  la  seconda ,  per  colli- 
rio nelle  malattie  croniche  degli  occhi. 

Al  S.-E.  del  paese  trovansi  altre  due  sorgenti  presso  le 
quali  ^  in  distìnti  fabbricati  >  sono  costruite  le  docce  per  gli 
uommi  e  per  le  donne  e  il  recinto  per  il  bagno  dei  vapori. 

A  poca  distanza  da  queste  sorge  un  beir  edifizio>  ornato 
d' un  grandioso  portico  di  travertino  che  perciò  appellasi  Bagno 
del  Portico  grande;  quivi  scaturiscono  cinque  diverse  polle 
dotate  di  virtù  mediche  differenti ,  cosicché  alcune  adopransi 
per  bagni ,  altre  per  doccia  ,  e  quella  della  Ficoncella  ,  in 
bevanda  ,  come  si  suol  dire  ,  a  passare  :  perciò  in  questo 
edifizio  si  trovano  le  comodità  necessarie  per  Y  applicazioni 
indicate  . 

Le  Terme  sono  di  proprietà  del  Municipio  >  che  ne  con- 
cede r  uso  gratuito  a  tutti  gli  abitanti  del  Comune  . 

FALLE  DELLA  MERSÉ 

i.  Acqua  del  Bagno  di  Petriolo  —  Sulla  via  Grosse^ 
tana ,  in  riva  al  fiume  Farma  ^  scaturisce  quest'  acqua  termale 
sulfurea  che  eflfettivamente  ha  una  temperatura  di  45".  L'-  ana- 
lisi più  recente  che  di  questa  si  abbia  è  quella  del  Prof.  Giu- 
li .  Leandro  Alberti  pretese  che  i  Bagni  di  Petriolo  fossero  i 
Balnea  senia,  additati  da  Tullio  nella  sua  Oraitione  a  difesa 
di  Marco  Celio .  Certo  è  che  la  Repubblica  di  Siena  li  teneva 
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Acqua  rossa  ;  è  un  acqua  ferruginosa  che  sgorga  an- 
ch' essa  vicino  alle  precedenti  con  una  temp  :  di  28*^  i  :  viene 
usata  dai  bagnanti  per  le  malattie  di  fegato  ec. 

Finalmente  presso  una  polla  d'  acqua  sulfurea  si  trovano 
dei  fanghi ,  che  sono  usati  per  curare  la  rogna . 

FAL  D'  ELSA 

\.  Acqua  purgativa  della  Lama  —  Scaturisce  in  un 
podere  denominato  la  Lama  presso  Poggibonsi .  Scoperta  da 
pochi  anni^  venne  analizzata,  nel  i835^  dal  Prof.  Giovacchino 
Taddei^  quindi^  per  commissione  del  Collegio  Medico  di  Fi- 
renze ,  dal  ^Prof.  Antonio  Targioni  Tozzetti  e  più  tardi  dal 
Prof.  Andrea  Gozzi .  È  un  acqua  ^salina  dotata  di  virtù  pur- 
gativa; si  vendè  in  fiaschi. 

2.  Acque  minerali  di   Ciuciano  —  Nella   tenuta  di 
questo  nome ,  che  sta  fra  Barberino  e  Poggibonsi ,  dalle  marne 
plioceniche  ,  poco  distanti  da  una  grande  formazione   d'  albe- 
rese ,  galestri  ec. ,   scaturiscono  alcune  polle  di  acqua  mine- 
rale ,  e  poco  lungi  notevoli  quantità  d'  acido  carbonico  .  Fino 
dal  secolo  XIV  i  documenti  parlano   del   bagno   di  Cinciano , 
sebbene  non  sia  stata  trovata  nel  luogo  alcuna  opera  muraria . 
Nel  4844  il  Prof.  Antonio  Targioni  Tozzetti ,  visitata  la  località, 
propose  di  rinchiudere  queir  acido  carbonico  e  adoprarlo   per 
saturare  T^ acqua  minerale  che  scaturisce  a  poca  distanza;  ese- 
guito ciò  istituì  r  analisi  chimica  suU'  acqua  arricchita  d'  acido 
carbonico^  e  trovò  sufficienti  ragioni  per  raccomandarla  contro 
le  debolezze  intestinali ,   le   lente  e  difficili  digesticHii  ',  gì'  in- 
gorghi de'  visceri  addominali  cronici  ec.  pei  quali  casi  la  pra- 
tica confermò  la  preconizzata  efficacia;  perlochè^  da  alcuni  anni, 
quest'  acqua  va  in  commercio  racchiusa   in  bottiglie   e   sotto 
il  nome  di  Acqua  acidula  minerale  di  Cinciano.  Nel  4864 
il   Prof.   Enrico   Buonamici   ripetè   Y  analisi   chimica  di  que-^ 
st'  acqua  acidula ,  ed  analizzò  pure   1*  acqua  minerale  prim^ 
che  venga  saturata  dall'  acido  carbonico,    ed   avendo   trovat» 
quest'  ultima  ferruginosa  e  leggermente  acidula  la  raccomandi^ 
come  mezzo  di  cura  tonica,  che  i  successivi  esperimenti  cer— 
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liorarono  per  efficace .  Onde  questa  pure  off^ì  è  in  commercio 
»itto  il  nome  di  Acqua  ferruginosa  di  Cinciano,  e  si  venda 
in  hottij^lie . 

Recentemente  a  cura  dei  PP.  Serviti  di  Siena,  proprie- 
tari del  fondo ,  e  del  Sig.  Giuseppe  CiaranG  ,  affittuario  delle 
Mr^ti  .  con  molto  accor^raaito  è  stata  altresì  utilizzata 
quella  copiosa  emanazione  d'  acido  carbonico  per  la  fabbricazio- 
ni* dei  bicarbonati  di  Potassa  e  di  Soda ,  che  riescono  d'  una 
perfetta  qualità ,  attesa  anco  Y  assenza  di  ogni  traccia  d'  acido 
mlfidrìco  nel  gas  carbonico  che  dal  quel  terreno  scaturisce  . 
Questi  prodotti,  tanto  nella  Esposizione  Italiana  del  4864  che 
in  quella  intemazionale  di  Londra  del  4862,  sono  stati  distinti 
ciJla  medaglia  di  merito  . 

5.  /icqua  salino-magnetiaca  del  Borghelio  -«  Anco 
questa  scaturisce  in  prossimità  di  Poggibonsi  e  dal  terreno 
pliocenico.  Nel  4854  fu  analizzata  dal  Prof.  Gozzi  :  poco  ap- 
presso dai  superiore  Governo  ne  venne  approvata  la  oommer- 
rialità:  in  latti  si  vende  in  laschi. 


PROSPETtO 

DEI  MINERALI   UTILI 


dellA  Pr#vliiela  di  Siena 


SPECIE  MINERALI 


loro  giacimento 


ZOLFO 

varietà  terrosa  che 
ha  giacitura  nei 
terreni   terziari. 


LIGNITE 

ordinariamente 
giace  nel  terreno 
pliocenico,  in  qual- 
che località  nel  mi- 
ocenico . 


ANTIMONIO 
SOLFORATO 

(  Stibina  ) 
nella  Piromaca  . 

MANGANESE 

(  acerdcsio  ) 
depositi  nel  terre* 
no  eocenico. 


POSIZIONE 
GEOGRAFICA 


Air  Ajola  nella  Co- 
munità di  Castelnuo- 
vo  Berardenga  ,  e  a 
Monte  Guidi  nella  Co- 
munità di  Casole  . 


Nelle  Comunit  à  del- 
la Castellina  in  Chian- 
ti, di  Castclnuovo,  di 
Torrita,  di  Trequan- 
da,  di  Chianciano,  di 
Montalcino,  di  Chiu- 
sdino,  di  Radicondoli 
e  di  Casole  . 


Alle  cetine  di  Co- 
lorniano,  Comunità  di 
Radicondoli . 


Monte  Martino  pres- 
so le  Serre  di  Rapo- 
lanoy  alle  PoggiarcUe 
in  Comunità  di  Torri- 
ta, e  nelle  Comunità 
di  ChUndano ,  di  S. 
Catciano  de  Bagni , 
di  S.  Quirico,  di  Mon- 
talcino  eo. 


AVVERTENZE 


Queste  cave  in  varii 
tempi  sono  stale  in  atti- 
vità di  produzione;  quella 
deir  AjoUy  che  si  mostra 
piuttosto  ricca,  è  in  ri- 
poso da  circa  sedici  anm. 

Le  ligniti  esistenti  nei 
luoghi  qui  notali  appar- 
tengono alla  varietà  com- 
patta, scistosa  e  xiloide; 
tutte  sono  state  apprez- 
zate da  poco  tempo  ;  di 
alcune  si  è  comincialo  a 
fare  qualche  applicazio- 
ne ,  e  con  buon  successo. 


Non  coltivala  . 


Alcune  di  queste  cave 
sono  coltivate. 
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ftASB   tOUrOtATO 

(Pirite  Cwi^rim) 
riteoi  incsmU  m 
una  roccia  oBoliti- 
ra,  opporadisseMi- 
Bato  nel  Galeilro , 
Diaspro ,  o  nella 
roccia  serpenlinosa 


novBo  aoLFoaATo 

(Gmimm) 
Filoòo   di    galena 
lanelloaa  meaib«- 
U  nel  cakare  in- 
fraliastieo. 


■laccalo 

«OLfOlATO 

(  CimmhrQ  ) 
Trovasi     iniettato 
nel    calcare    albe- 


raaao  oaaioATO 


r  ftm  Wi>'«io  ; 

in  floni  ebe  tra- 
ii  calcare 


■àaao  iTATiiAaio 
roicore  $aeemrmde) 


■Aano  aiANco 
ordinario. 


■  Aaao   GIALLO 

di  Siena  e  Brocca- 
tello di  MonUr- 
renti . 

PABTE  PaiHA 


A  S.  Martino  a 
Lamiano ,  Comanltà 
di  S.  Gemignano  . 

Presso  le  Serre  di 
Rapolanoy  a  Oppiano 
neUa  CoMonUà  di 
Torrità,  e  a  Rencine 
nella  Comunità  della 
CasteUina  in  Orimi. 

Presso    Spannoc- 
chia nella  Montagno- 

la  oeneae  • 


Presso  Piancasta- 
gnaio  nel  Moniamiaia. 

Al  $iele  presso  Ga- 
stellatiara  . 


Presso  Lueerena 
nella  Montagnola  Se- 
nese . 


Presso  Lnctr^na 
nella  Montagnola  Se- 
nese . 

In  varii  luoghi  del- 
la Montagnola  Senese 
(Marmoraja  y  Lueere- 
na,  Gelsa,  Spannoc- 
chia) . 

A  Montarrentl ,  a 
Spannocchia,  al  Pa» 
laszo  al  Plano ,  a 
Gallena,  a  Garbija  a 


In  attività  di  produ- 
aione . 

A  Oppiano  soltanto  è 
stato  eseguito  qualche  Is- 
idoro di  ricerca  . 


Alcune  gallerie  e  pozzi 
da  lungo  tempo  ivi  esi- 
stenti attestano  un*  antica 
escavazione  di  quel  filo- 
ne; sono  circa  venti  anni 
che  per  poco  tempo  fu 
ripresa  quella  lavora  zio- 
ne,  onde  anco  di  presen- 
te è  In  riposo  . 

Lavorazione  abbando- 
nata da  pochi  anni . 

In  attività  di  produzio- 
ne ,  e  mette  in  commer- 
cio circa  3500  ChiI:  di 
mercurio  air  anno . 

Esistono  documenti  dai 
quali  apparisce  che  la  ve- 
na ferrata  di  Lueerena  è 
stata  in  attività  di  produ- 
zione, e  forse  nei  secoli 
XV  e  XVI.  In  questi  ul- 
timi anni  vi  furono  ese- 
guiti nuovi  lavori  di  ri- 
cerca dai  quali  resultò 
la  regolarità  di  quei  filoni 
e  la  buona  qualità  del  fer- 
ro che  se  ne  potrebbe 
trarre  . 

Trovato  da  pochi  anni. 


Alcune  di  queste  cave 
sono  state  in  molta  atti- 
vità nei  tempi  andati;  ogai 
vi  si  lavora  a  seconda 
delle  richieste. 

Molte  di  queste  cave 
hanno  somministrato  mar- 
mi per  abbellire  i  princi- 
pali edìfizi  di  Siena  e  di 

A 
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MÀftMO 

dello  Mischio 


MAAMO 

dello  Bardiglio 


MARMO 
GRlQlO-HSINKEfiO 

macchialo  di  rosso 

MARMO  NBRO 

venato  di  bianco 


MARMO   ROSSO 


MARMO  NERO 

di  Siena 
(  Serpentino  J 


ALARASTRO 

di  Siena 
(calcare  concrezio- 
nato  traslucido  ) 
in  grandi  scogliere 

FARINA    FOSSILE 

(  Latte  di  Luna  ) 


Lucerna,  lutti  luoghi 
della  Montagnola  Se- 


nese . 


A  Marmoraja  sud- 
detta e  presso  Fro- 
sini . 

Campo  a  santo 
presso  Marmoraja 
suddetta  . 

Alla  Sughera,  pres- 
so Lucerena  ,  nella 
Montagnola  Senese  . 

Nelle  Comunità  di 
Montepulciano  -,  di 
Chianciano  e  di  Mon- 
talcino . 

Monlalcelo  nella  Co> 
munita  di  Asciano,  e 
presso  Monlefollonico 

Costi luisce  di  per 
se  solo  il  poggio  di 
Vallcrano  nella  Co- 
munità di  Murlo . 

Presso  Castelnuo- 
vo  dell'  Abate ^  Comu- 
nità di  Montalcino . 


Fra  Santa  Fiora  e 
Piancaslagnajo  nel 
monte  Amiala. 


altri  paesi  della  Toscana. 
Quella  di  Montarirenii  , 
aperta  nel  secolo  passato, 
è  in  permanente  attività 
e  produce  annualmente 
circa  300,000  Chil  :  di 
marmo  greggio  . 


Tutte  queste  cave  han- 
ho  somministrato  i  mate- 
riali per  decorare  il  Duo- 
mo ed  altri  edifizi  della 
città  di  Siena:  adesso  vi 
si  lavora  a  seconda  delle 
richieste . 


Cave  nelle  quali  si  la- 
vora a  seconda  delle  ri- 
chieste 


Si  cava  a  seconda  delle 
richieste  . 


Ha  servito  e  serve  tut^ 
torà  per  lavori  architet- 
tonici della  città  di  Siena. 


Cava  che  sembra  cono- 
sciuta fino  dai  tempi  Ro- 
mani. Anco  al  presente  vi 
si  ricorre  per  materiale 
d'  ornalo  . 

Utilizzala  per  fabbrica- 
re mattoni  ed  altri  mate- 
riali refrattari  ed  assai 
leggeri . 


Alle  materie  qui  sopra  registrate  ve  ne  sarebbero  da  ag- 
giungere altre  come  Travertini ,  Macigni ,  Pietre  da  Calcina , 
Sabbie  ,  Brecce  ,  Gesso  ed  altre  che  per  essere  più  general- 
mente diffuse  hanno  importanza  ed  utile  impiego  soltanto  nei 
territorj  che  le  posseggono  . 

G.  C. 
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IMmIum 

miivfrsa.  0*0. 

CrisMlarim 

FitsmHmm 

alata.  DO. 

..— 

GimméuHmm 

laevigaU.  IH). 

— 

— 

glans.  DO. 

— 

\ud0wmrim 

raphanistruin.  Lìnn. 

— 

•i^ 

raphanus.  Linn. 

— , 

... 

sralarì».  DO. 

— . 

->^ 

longicauda.  D'O. 

_ 

-^ 

hispida.  DO. 
radis.  DO. 

.... 

— 

Lagena 

._ 

aTicula.  D'O. 

Hithuiina 

— 

glabra.  D'.O 

— . 

— 

pyrula.  DO. 

— 

t^^ntuiimn 

semicostaia.  D'O. 

— 

^— 

cu  Vieri.  D'O. 

— . 

-^ 

acuta.  DO. 

— « 

— 

elegantissima.  D'O. 

— 

— 

guttifera.  Dt). 

— 

.1... 

eonsabrina.  DO. 

— . 

— 

inoniata.  DO. 

*— 

— 

pauperata.  D'O. 

— 

— 

elegans.  D'O. 

— 

— 

romniiiiiis  D'O. 

— 

h' ruméinUmria 

alata.  DO. 

\oHÌonÌHa 

»— 

utriala.  DO. 

. — 

.1... 

rhomboidalis.  D'O. 

— . 

Ltmfwiimm 

rotundata.  DO. 

— 

9  Oymmmtn&m 

legumen.  Linn. 

— 

_ 

striata.  D'O. 

. — 

— 

Baden^is.  D'O. 

— - 



elegans.   D'O. 

Polyttomeiia 

^^ 

caudata.  DO. 
tricarìnata  DO. 

'— 

Vfrytnif/tfMi 

raphanus.  Linn. 

— 

— 

hirsuta.  DO. 

.— . 

^^ 

regnlaris.  DO. 

__ 

— 

htuus.  DO. 

^^ 

conserta.  D't). 

SpinJiHfi 

glabra.  DO. 

. — 

simili s.  DO. 

Hot  alina 

— 

triangularis.  D'O. 

— - 

■^-^ 

suhiituus.  D'O. 

>— . 

/  r\»1eUarin 

Cassis.  F  et  M. 

— 

— 

navirnlaris.  DO. 

»     -  • 

^-. 

calcar.  Linn. 

..- 

_ 

aalea.  F  et  M. 
Italica.  Defr. 

._. 

-^ 

— 

__ 

arcuata.  DO. 

Casiiduiina 

— 

lanceolata.  DO. 

Gtohifferina 

^^ 

reniforrois.  D'O. 

—. 

— 

Hypeiformì».  DO. 

— 

excisa.  Born. 
crassa.  D'O. 
cultrala.  Monlf. 
cymboides.  D'O. 
marginata.  D'O. 
crepidula.  F  ci  M. 
rolulata.  Zamk. 
aculeata.  DO. 
ornata.  D'O. 
sulcata.  W  el  L 
cultrata.  D'O. 
similis.  D'O. 
calcar.  D'O. 
echinata.  D'O. 
inornata.  D'.  O. 
Torlex  F  et  M. 
ariminensis.  D'O. 
ornata.  D'O. 
deforniis.  Reu. 
radiata.  Born. 
inconipla.  Reu^s. 
Soldanii.  DO. 
intermedia.  DO. 
eommunis.  D'O. 
bulloides.  D'O. 
Soldani.  DO. 
umbilicata.  DO. 
Boueana.  Dt). 
perforata.  D'O. 
quin(|ueloba  Reu>s. 
crispa.  D'O. 
striato   punclata    V 

et  M. 
flcxuosa.  D'O. 
Fichtelliana.  DO. 
subumbilicata    Cxj- 

sek. 
■gglutinans.  D'O. 
depressa.  Lamk. 
eommunis.  D'O. 
Partschiana.  D'O. 
Ungeriana.  D'O. 
orbicularis.  DO. 
Brongniarti.  D'O. 
Soldani.  DO. 
Haidingeri.  D'O. 
urobonata.  Reus«. 
oblonga.  Reuss. 
bulloides.  D'O. 
punctulata.  D'O. 
helicina.  DO. 


LX. 
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Globigerina 
Planorbulina 

TruncattUina 


Planulina 
AnomtUina 


Rosolina 


Bulimina 


Uviyerina 


Clavulina 

Asterigerina 

Amphistegina 

CassidtUina 


Guttulina 


Globulina 


Polymorphina 

Virgulina 
Bigenerina 

Boiiinna 
Textularia 


regularis.  DO. 
mediterranentis   D' 

O. 
Ubatala  W  et  I. 
Boucana.  D'O. 
refulgens.  DO. 
ariminensis.  D'O. 
rotula.  DO./ 
Badensis.  D'O. 
austriaca.  D'O. 
punctulata.  D'O. 
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echinata.  D'O. 
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aculcaU.  D'O. 
pygmaea.  DO. 
nodosa.  D'O. 
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communis.  DO. 
cylindrica.  D'O. 
pìanorbis.  D'O. 
Hauerina.  D'O. 
lacvigala.  D'O. 
crassa.  DO. 
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communis.  DO. 
problema.  D'O. 
austriaca.  D'O. 
spinosa.  D'O. 
tubercolata.  D'O. 
ovata.  D'O. 
gibba.  DO. 
compressa.  D'O. 
inaequalis.  D'O. 
squamosa.  DO. 
agglutinans.  D'O. 
nodosaria.  D'O. 
antiqua.  DO. 
tuberosa.  D'O. 
agglutinans.  D'O. 
gibbosa.  D'O. 
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abbreviata.  D'O. 
•ciculau.  D'O. 
cuneiformi s.  D'O. 
sagittula.  Defr. 
Partschii.  Gijxek. 
Mayeriana.  D'O. 
carinata.  D'.O. 
trochoides.  D'O. 
depressa.  D'O. 
bulloides.  D'O. 
contraria.  D'O. 
inornata.  D'O. 
limbata.  DO. 
planulala.  Lamk. 
canaliculata.  D'O. 
excavata.  D'O. 
nitida.  DO. 
consabrina.  D'O. 
Brongnarti.  D'O. 
ocularis.  D'O. 
austriaca.  D'O. 
scapha.   D'O. 
gibba.  D'O. 
inornala.  D'O. 
bulloides.  DO. 
Ungeriana.  D'O. 
seminulum.  Linn. 
loscphina.  D'O. 
Hauerina.    D'O. 
agglutinans.  D'O. 
Haidingeri.  D'O. 
tennis.  Czjcek. 
pulcliella.  D'O. 
irrcgularis.  DO. 
paupcrata.  D'O. 
Boucana.  D'O. 
Dulemplei.  DO. 
Akneriana.  DO. 
Mayeriana.  DO. 
Schreibersii.  D'O. 
Partschii.  DO. 
oculus.  D'O. 
triangularis.  D'O. 
dilatata.  DO. 
laevigata.  D'O. 
pulchella.  DU 
striata.  D'O. 
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STIìDU  DEL  nOP:   GAV:   OIUSKPPE   MENEGBINl 
tC«U  ECHHODEIIMI  F088IU   REOGENICI    DI  TOSCANA. 

Questi  studi!  faDDo  parie  di  iin  lavoro  «monografico,  per 
il  quale  già  da  molti  arali  raccolgo  materiali,  ma  che  devo 
ricoQosGere  ancora  lontano  dal  suo  compimento.  Era  mio  de» 
siderio  dame  intanto  almeno  un  Prodromo,  colla  indicazione 
di  tutte  le  specie  e  col  paragone  dei  loro  giacimenti .  Ma ,  al 
mi>mento  di  coordinare  le  note  giù  accumulate  in  proposito, 
mi  SODO  trovato  assalito  da  cosk  gravi  dubii  su  alcune  deler- 
luinazioni  specifiche  e  sulla  proposizione  di  alcune  nuove  spe* 
eie,  che,  per  timore  di  recar  maggior  danno  che  vantaggio 
alla  scienza,  reputai  più  utile  consiglio  il  limitare  questo 
primo  saggio  ad  alcuni  generi  ^  che  mi  sembrarono  ofTerire  nuig- 
giure  interesse,  e  riguardo  ai  quali  erano  meno  numerose  e 
meno  gravi  le   insorte  dubbiezze. 

Possa  esso  saggio  venire  favorevolmente  accolto  e  meri- 
tarmi dai  colleghi  generosa  cooperazione  di  materiali  e  di  con- 
sigli per  mettermi  in  grado  di  compiere  T  enunciato  lavoro. 

^STROGOStUM  SENENSE  not>.  tp. 

Tav.   1.-,  fig.  4,   1.  a,  1.  b. 

.4.  ror;/orf  pentagonali ,  angulis  longe  produclis ,  lateribui 
profunde  lunatis  ;  scutulis  laieralibus  nuperioribtis  disci 
MragonO'transversis  ,  depressin  ,  vix  convcxiusculis  ; 
hrarhialibus  tetragono  —  elongatis  ,  convcxioribns  ; 
omnibus  punrtatis  et  ad  latera  abruptis;  inferioribus 
Mimilaribus. 

L  esemplare  acliTisce  |»er  la  sua  faccia  ventrale  alla  roccia 
s«ibl*io5a  sabbie  giallo  ag|2lutinatc) ,  ma  non  conserva  che  scarsa 
por^ii^ne  della  dorsale,  mancando  pure  gran  parte,  speciaU 
tii«*nt«*  del  disco,  anche  della  inferiore,  che,  attesa  la  natura 
della  roccia,  lasciò  di  se  incompletissima  impronta.  Il  dia- 
iii^tn>  del  disco  è  di  ventisette  millimetri.  Dalla  estremità  del 
ra|2gi«»  meno  incompleto ,  esso  pure  per  altro   mancante  della 
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punta  ,  al  centro  sr  misurano  cinque  centimetri .  La  curva  delle 
lunule  è  iperbolica.  Sussistono  per  la  massima  parte  gli   os- 
setti  marginali  Inferiori ,  e  dei  superiori  se  ne  hanno  solo  al- 
cuni su  due  dei  raggi ,  ma  da  questi  si  può  arguire  che  gli  uni 
e  gli  altri  fossero  consimili.  Dal  centro  della  lunula  alla  estremiti 
del  raggio  meno  incompleto  se  ne  annoverano  venti .  Quelli  di 
esso  centro  hanno  forma  leggermente  cuneata ,  in  ragione  delia 
curva ,  ma  si  rendono  ben  presto  rettangolari  :  hanno  tre  mil- 
limetri di  larghezza  e  soli  due  e  mezzo  di  lunghezza  nel  iato 
interno;  diventano  esattamente   quadrati^   e  successivamente 
se  ne  aumenta  la  lunghezza  di  pari  grado  che  se  ne  diminuisce 
la  larghezza^  cosicché^  verso  la  estremità  del  raggio^  hanno 
due  millimetri  di  lunghezza  ed  uno  e  mezzo  di  larghezza ,  pro- 
cedendo anco  più  oltre  la  gradazione  negli  ultimi^  alcuni  dei 
quali  vedonsi  dislocati .  Su  lunga  porzione  dei  raggi  gli  ossetti 
marginali  superiori  sono  contigui  fra  loro  col  lato  interno^  e 
lo  sono  pure  per  quasi  la  metà  della  faccia  interna  e   piana: 
ma  lo  spigolo  interno  inferiore  è  ampiamente  troncato  in  coi^ 
rispondenza  all'  ambulacro.  Lo  spigolo  esterno  superiore  è  ro- 
tondato ,   e  connette   con  uniforme  curva  la  leggera   conves- 
sità della  faccia  superiore  e  della  laterale  estema.   La  super- 
ficie è  tutta  regolarmente  ornata  di  fossette  circolari  o  quasi 
esagone  ^  disposte  a  quiqunce^  sedici  delle  quali  occupano  un 
millimetro  quadrato.  La  faccia  superiore   dì .  tutti   gli   ossetti 
marginali  inferiori  ^  ossia  la  faccia  loro  di  articolazione  coi  su- 
periori ,  presenta  una  fossetta  longitudinale  e  paralella  ai  mar- 
gini ,  ma  più  vicina  air  interno  che   air  estemo ,   di   modo  a 
costituire  un  canaletto  contìnuo  :  il  più  delle  volte  per  altro  essa 
fossetta  non  arriva  dall'uno  all'altro  dei  due  margini  laterali; 
sembra  che  intacchi  sempre  quello  che  guarda  al  centro  della 
lunula  e  non  l'opposto  o  centrifugo^  cosicché  solamente  per 
i  due  ossetti  che  occupano  il  centro  della  hmula  vi  è  diretta 
comunicazione.  Gli  ossetti  intemi  del  disco  sono  motto  più  pic- 
coli che  i   marginali   e^   quantunque  in  generale   tetragoni, 
sembrano  di  forme  molto  svariate. 
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Paragonando  questa  specie  a  quella  dell'  argilla  di  Shep- 
pey ,  descritta  dal  Forbes  col  nome  di  Gonta^^er  Stokesii  Forb. 
(Menu  of  the  geolog,  Surv.  oftlie.  Bril.  11»^  r  2*  ^  p.  -475.  — 
Brìi.  arg.  Rem.  Dee.  l,  PI.  IH,  fig,  \.  —  Monogr.  of  the 
Eehinod.  of  ihe  Brit.  Tert.  p.  30 ,  pL  IV ,  fig.  6J ,  si  ri- 
leva esistere  fra  esse  una  qualche  analogia ,  e  dover  esse  cer- 
tamente ascriversi  allo  stesso  genere.  Rimangono  a  caratteri 
distintivi  di  questa  nostra  la  forma  progressivamente  allun- 
gata degli  ossetti  marginali  dei  raggi  e  la  mancanza  della  pro- 
tuberanza caratteristica  di  quelli  pur  marginali  del  disco. 

Essa  analogia  pertanto  ci  sembra  giustificare  la  determi- 
nazione del  genere ,  quale  fu  fondato  da  MùUer  e  Troschel , 
coi  limiti  assegnatigli  dal  Pictet  (Trait.  de  Palécmt.  3.' ed.  IV^ 
p.  267). 

Per  r  analogia  medesima  crediamo  pure  spettare  a  questo 
medesimo  genere  la  specie  di  Yaldagno^  descritta  dal  Miche- 
lotti  sotto  al  nome  di  Urasier  deperdilus  Michelot.  (Etud.  sur 
le  Mioc.  inf  de  V  Italie  sept.  4861 ,  p.  27 ,  pJ.  4 ,  fig,  47 ,  /«;. 

Il  bell'esemplare  è  conservato  nel  Museo  dei  Fisìocritici 
in 


CRENJSTER  SOLDÀNII  nov.  «p. 

Lapidei  oculares  vasis  AM  etc.  Sold.  Sagg, 

Jpp.  p.  432,  §  ccxxi,  Tab.  xn,  fig.  67. 

TVochite  etc.  Sold.  ibid.  p.  448,  §.  cxli,  fig.  67  x. 

Alla  descrizione  data  dal  Soldani  sono  ad  aggiungersi  al- 
cune minute  ma  importanti  particolarità. 

La  forma  degli  ossicini  o  scudetti  non  è  esattamente  quella 
di  una  quarta  parte  di  disco ,  ma  quella  piuttosto  segnata  da 
due  corde  ortogonali  ed  inegualmente  distanti  dal  centro  :  i  due 
lati  retti  del  triangolo  mistilineo  sono  infatti  molto  ineguali , 
né  l'angolo  è  sempre  retto,  che  anzi  è  spesso  più  o  meno 
ottuso.  La  faccia  curva  esteriore  è  fiancheggiata  ai  due  lati  da 
una  doccia  a  semicanale  ,  il  cui  margine  interno  è  leggermen- 
te ,  ma  regolarmente  crenulato  :  5  di  quelle   crenature  occu- 
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pano  un  millimetro  di  lunghezza.  Talvolta  una  seconda  serie 
di  consimili  crenature ,  ma  meno  evidenti ,  si  appalesa  nel 
solco  stesso ,  e  raramente  ne  apparisce  una  4erza  più  interna. 
Le  faccie  triangolari  laterali  resultano  escavate  per  la  spor- 
genza^ a  guisa  di  cornice^  di  tutti  e  tre  i  margini.  Queste 
condizioni  si  conservano  costanti  con  grande  varieti  di  dimoa* 
sioni  e  di  proporzioni^  eccedendo  talvolta  lo  spessore  del  se- 
gmento anche  la  lunghezza  del  suo  lato  maggiore  >  che  varia 
da  due  a  sei  millimetri. 

In  un'  altra  serie  di  ossetti ,  nel  rimanente  somigliantis- 
simi ai  precedenti^  l'ampiezza  dei  due  canaletti  marginali  è 
esagerata^  ed  il  margine  rilevato  curvilineo  dalle  facce  trian- 
golari discende  a  restringerle  più  o  meno  grandemente.  Ciò 
si  verifica  in  ossetti  di  varie  dimensioni ,  ed  in  alcuni  che 
hanno  ancora  maggiore  della  consueta  la  disuguaglianza  dei 
due  lati  rettilinei. 

La  colonetta  di  due  serie  descritta  e  figurata  dal  Soldani 
(I.  e.  Tab.  XVII ^  fig.  87  e.  E)  può  appartenere  ad  una  re- 
gione qualunque  del  margine.  Ma  quella  in  tre  serie  (ibid. 
fig.  f^  F)  non  si  potrebbe  riferire  che  ad  una  estremità  di 
raggio^  supponendovi  mancante  la  quarta  serie. 

Alcuni  degli  ossicini  delle  varie  forme  suindicate  presen- 
tano la  condizione  descritta  e  figurata  dal  Soldani  (Tab.  XII, 
fig.  67  X  ^  X)  come  papillosa  :  e  in  tHiima  cuju$  superficie 
aliquando  eminent  papiUae,  seu  ocelli  minimi  frequenlissi' 
mi,  candidi  vel  nigerrimi,  lucidi,  et  vitro  conspicietidi  >. 
Nei  nostri  esemplari  quelle  papillette  sono  nere  e  disposte  al- 
ternativamente sulla  lunghezza  della  faccia  convessa  in  sei  se- 
rie .  Sembrano  affatto  superficiali  e  così  poco  aderenti  che  per 
fregamento  facilmente  si  staccano ,  per  cui  il  vederne  rimasta 
talora  solamente  alcuna^  mentre  altrove  sono  più  o  meno  nu- 
merose^ persuade  a  credere  che  originariamente  esistessero^ 
anche  nei  casi  più  frequenti^  ove  mancano  intieramente. 

Questa  specie  ha  certamente  qualche  analogia  colla  ^#/e- 
rias  lacvis  del  Des  Moulius  {Catalogne  des  stelléridcs  viv.  et 
foss, ,  AcL  de  la  Soc.  Linn,  de  Bordeaux  V,  A,"^^  Livr.  45 
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tuin  i832>  p.  io,  pi.  2^  fig.  2)^  ma  in  questi  nostri  os- 
setti ^  che  hanno  dimensioni  di  metà  minori^  la  forma  è  co- 
stantemente prismatica  triangolare ,  ossia  quale  il  Des  Houlins 
la  denomina  pentaedrica ,  mentre  nella  specie  della  Gironda  la 
forma  prevalente  è  la  esaedrica  o  cubica. 

É  per  altro  in  forza  di -essa  analogia  che,  seguendo  ib 
giudizio  pronunciato  come  probabile  dal  Pictet  {Traité  de  Par 
ìionL  i857,  IV,  27i),  ascriviamo  al  genere  Crenaster  questi 
resti ,  che  potrebbero  con  egual  diritto  essere  riferiti  ai  ge- 
neri Stellaster  e  Pentagonaster.  Esso  nome  generico  Crenor 
ster  è  quindi  qui  impiegato  nello  stesso  senso  attribuito  dal 
Forbes  al  nome  Jstropecten. 

Questi  ossicini  si  trovano  nelle  località  indicate  dal  Sol- 
dani:  Riluogo  nel  Senese  e  nel  Poder  del  Renajo,  sotto  Ma- 
lintoppo  in  quello  di  s.  Quirico ,  nelle  argille  turchine ,  certa- 
mente subapennine. 

CRENASTER  ORNATVS  nov.  9p. 

Sembra  doversi  distinguere  come  forma  specìfica  quella  di 
alcuni  ossicini,  quantunque  commisti  ai  precedenti  e  delle 
stesse  dimensioni,  i  quali  hanno  bensì  la  stessa  forma  gene- 
rale, ma  ad  angolo  più  ottuso  ed  a  faccia  convessa  com- 
parativamente più  estesa^  egualmente  limitata  da  due  solchi 
marginali ,  ma  cinta  da  tubercoli  sporgenti .  Essi  tubercoli  ine- 
guali, disordinatamente  seriati  ed  oscuramente  mamellonati 
formano  due  serie  laterali ,  ciascuna  di  sei  a  nove ,  le  quali 
confluiscono  all'  estemo  verso  un  unico  tubercolo  ma  maggiore, 
profondamente  bipartito  e  collocato  obliquamente.  Al  lato  in- 
temo invece  le  due  serie  laterali  sono  traversalmente  collegate 
da  una  serie  ancor  più  irregolare  di  tubercoli  minori . 

Non  crediamo  che  questi  ossicini  si  possano  riguardare 
come  spettanti  alla  faccia  ventrale  della  specie  precedente,  e 
perciò  soltanto  differenti  dagli  altri,  che  fossero  tutti  a  ri- 
guardarsi come  superiori ,  in  quantochè  gli  esemplari  descritti 
e  figurati  dal  Soldanf  attestano  che  nella   specie   che   gli   ab- 
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biamo  intitolato  anche  f^M  scudetti   inferiori   hanno    la   stessa 
forma  dei  superiori. 

Questa  forma^  che  qui  distinguiamo^  ha  invece  qualche 
analogia  con  quella  della  argilla  di  Londra  descritta  e  figurata 
dal  Forbes  sotto  al  nome  di  Jstropecten  armaius  (Mem.  Geol. 
Surv.  Great  Brit.  II,  pt.  2,  p.  479;  and  Desc.  ofBrit  org. 
Rem.  Dee.  I ,  pi.  3 ,  fig.  i.  —  Monogr.  of  ihe  Echinod.  of 
the  Brit.  Tert.  p.  29,  pi.  IV,  fig.  i). 

Nelle  argille   turchine  di  Malintoppo. 

CRENJSTER  FOFEOLJTUS  nov.  isp. 

Un'  unico  ossicino  ,  della  consueta  forma  e  di  cinque  mil- 
limetri di  lunghezza,  ma  coi  solchi  laterali  esageratamente 
estesi,  e  grandemente  ristretta  quindi  dalla  cornice  rilevata 
r  area  delle  facce  laterali ,  si  distingue  da  tutti  gli  altri  per  la 
superficie  convessa  tutta  ornata  di  fossette  circolari  disposte 
regolarmente  a  quinqunce,  nove  delle  quali  occupano  appros- 
simativamente un  millimetro  quadrato. 

Somiglia  quindi,  ma  in  dimensioni  grandemente  iuinori\ 
àìY  Jsterias  poritoides  Des  M.  (1.  e.  p.  H,  pi.  2,  fig.  3)  di  Gri- 
gnon,  ed  ha  pure  qualche  analogia  coli'  Àstropecten  ?  Colei  del- 
l'argilla  di  Londra  (Forb.  Monogr.  etc.  p.  30,  pi.  IV,  fig.  3), 
alla  quale  corrisponde  per  le  dimensioni ,  ma  non  per  la  forma 
degli  ossicini. 

Nelle  argille  turchine  di  Malintoppo. 

CRENASTER  MONTALIOISIS  mv.  sp. 

Creitaster  JUonialionis  Mgh.  Nuovi  foss.  Tose,  in  Àpp.   alle 
Consid.  sulla  Geol.  Tose.  p.  40. 

Nella  panchina  pliocenica  dei  contorni  di  Montajone. 

U  magnifico  esemplare,  già  altrove  descritto,  di  ventitre 
centimetri  di  diametro  fra  le  estreinitÀ  di  due  raggi,  offre 
gran  parte  della  superficie  inferiore  sufficientemente  conservata, 
colle  spine  marginali  e  cogli  scudetti   marginali,   fra   le   due 
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serie  dei  quali  ^  vedonsi  nei  raggi  altre  due  serie  dì  ossicini 
minori  esattamente  seriati^  rispondenti  alla  doppia  serie  dei 
succhiatori. 

La  forma  e  le  dimensioni  di  essi  ossicini  non  consentono 
di  ravvicinarvi  alcuna  delle  specie  precedenti. 

La  lastra  <fi  pietra  faceva  parte  del  pavimento  nella  piazza 
di  Hontajone ,  ed  aveva  sofferto  il  fruscio  dei  piedi  già  fin  da 
tempo  remotissimo.  Il  Municipio  ne  fece  dono  generoso  al 
Museo  di  Pisa. 

BOURGUETICRINUS  ITàLICUS  noi?,  sp. 

Tav.  I/fig.  2. 

Articoli  lisci ,  a  facce  articolari  ellitico  allungate  ^  i  cui 
diametri  maggiori ,  da  un  capo  all'  altro  di  ogni  articolo ,  non 
sono  rispettivamente  del  tutto  normali^  ma^  essendo  la  obli- 
cpiità  dell'  angolo  alternativamente  volta  a  destra  ed  a  sini- 
stra y  rimane  approssimativamente  esatta  la  disposizione  distica 
sulle  giunture  alterne.  In  rispondenza  alle  due  estremità  del 
diametro  maggiore  ciascuna  delle  due  estremità  di  ogni  arti- 
colo sporge  alla  guisa  di  tubercolo  laterale ,  e  le  sue  sporgenze 
superiori  sono  molto  più  pronunciate  delle  inferiori^  spesso 
anche  in  forma  di  ramoscelli  di  per  fino  un  millimetro  di 
lunghezza^  presentando  allora  distintamente  superficie  artico- 
lari verticali  o  leggermente  oblique.  Talvolta  la  sporgenza  di 
un  lato  è  più  breve  e  più  grossa^  attestando  una  più  rag- 
guardevole diramazione. 

La  superficie  articolare  degli  articoli  stessi  presenta  una 
cornice  rilevata^  a  spigolo  acuto  nella  estremità  articolare 
superiore  y  canalicolata  nella  inferiore  ^  ed  un  listello  sporgente 
in  corrispondenza  al  diametro  maggiore ,  interrotto  nel  mezzo 
dal  più  o  meno  ampio  foro  centrale. 

Gli  articoli  più  lunghi  hanno  cinque  millimetri  di  lun- 
ghezza ed  il  maggior  diametro  è  di  quattro .  Ma  sono  talvòlta 
lunghissimi  e  sottili^  tal  altra  corti  e  grossi^  mentre  quelle 
maggiori  dimensioni  in  ambedue  i  sensi  trovansi  pure   in  al- 
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cuni  casi  associate.   Ne  risultano  quindi   sommamente  varie 
le  forme  e  le  proporzioni . 

Questa  specie  ha  evidentemente  molta  somiglianza  col  B, 
londineusis  Ed.  Forb.  (Monogr.  of  the  Echiuod.   of  the   Brit. 
Tert.  i8o2^  p.  36.  fig.  A),  dal  quale  diflerisce  per  la  forma 
ellittica  più  allungata  delle  facce  articolari  ^  e  per  le  sporgenze  , 
laterali  molto  più  pronunciate. 

Numerosi  esemplari  raccolti  dal  Santi  si  conservano  nel 
Museo  di  Pisa^  colla  indicazione  della  località:  Pienza;  ed  è 
quindi  solo  con  argomento  di  probabilità  che  li  supponiamo 
provenienti  da  un  giacimento  miocenico. 

POROCWJRIS  SERRJRU  Brn.  sp. 

Tav.  II,  fig.  i,  ià,  4b,  2,  2a,  2b;  Tav.  I,  fìg.  5,  Sa,  3b, 
4,  4a,  4b,  5,  Sa,  5b. 

Cidarls  serrarla  Brn.  ItaL  tert  Geb,  p.  432.  —  Agass.  Neu' 
chat.  I,  488.  —  Agass.  et  Des.  Catal,  rais,  in  Jnn.  dw 
Se.  Nat:  3.""  Ser.  VI,  p.  335. 
Porocidaris  serrarla  Dsr  Synops.  p.  48. 

Radioli  a  faccia  articolare  crenulata,  a  piede  cilindrico, 
superiormente  compressi,  con  una  faccia  mollo  più  convessa 
dell'altra,  con  una  o  due  serie  di  spinette  sui  fianchi,  grosse, 
sporgenti,  acute. 

Nel  frammento  maggiore  (Tav.  II ,  fig.  4) ,  clic  ha  venti- 
sei millimetri  di  lunghezza,  la  faccia  articolare  è  circolare, 
di  due  millìmetri  di  diametro,  poco  profondamente  escavata 
ma  con  profondo  foro  nel  mezzo .  Il  margine  è  formato  da  do- 
dici grosse  crenature;  l'altezza  del  capo  è  di  tre  millimetri 
e  mezzo  da  un  lato  e  di  soli  due  e  mezzo  dair altro,  risul- 
tandone sommamente  obliquo  1'  anello ,  il  quale  ha  circa  cinque 
millimetri  di  diametro  e  riesce  quindi  molto  sporgente  sul  col- 
lare che  ne  ha  soli  tre.  {i)  Sorge  questo  per   quattro    milli- 

(1)  La  o1>liqui(à  deirnnello  non  è  stala  csaUamenle  espressa  nella 
figura. 
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^trì  lentamente  assottigliandosi ,  indi  si  assottiglia  repentina- 
nte  ancora  più\,  e  eonturaa  poi  cilindrico  per  altri  due 
llimetri .  Gol  cominciare  dello  smalto^  principia  pure  l' appiat- 
aento  del  corpo ,  che  risulta  in  questo  caso  a  sezione  qua- 
Boigolare^  coi  due  lati  brevi  corrisp<mdenti  al  più'  lungo  ed 
più  breve  del  capo.  Alla  sommità  rotta^  presenta  una  s^ 
ne  di  tre  millimetri  e  mezzo  di  lato.  Una  delle  facce  mag- 
ari (la.)  è  pianeggiante  o  leggermente  concava  e  striata; 
iltra  è  convessa  ^  ed,  oltre  alle  striature^  mostra  delle  grosse 
i^  longitudinali  ^  irregolari .  La  faccia  angusta ,  che  cor^ 
(poDde  al  lato  lungo  del  capo^  porta  su  ciascuno  dei  suoi 
e  margini  una  serie  di  spinette  coniche ,  erette  a  46.^ , 
attro  delle  quali  occupano  la  lunghezza  di  sei  millimetri^ 
guali  e  non  esattamente  alternanti  da  una  serie  all'altra, 
ir  altra  parte ,  che  corrisponde  al  lato  breve  del  capo ,  non 
è  di  completa  (e  neppure  perfettamente)  che  la  serie  laterale 
a  faccia  maggiore  piana  ^  e  la  seconda  serie  non  è  rappre* 
itata  che  verso  la  base  da  due  sole  spinette. 

Un  frammento  superiore  (Tav.  II,  fig.  2),  di  ventitré 
llimetri  di  huighezza,  ha  le  due  serie  laterali  alla  faccia 
ggiore  piana ,  e  qualche  spinetta  sporadica  riferibile  alle  ai- 
due  ,  sempre  alterne  a  quelle  della  serie  vicina ,  e  rispon- 
iti  a  qualche  intervallo  maggiore  del  consueto.  La  faccia 
no  convessa  è  quella  che  in  questo  caso  porta  più  pronun- 
te  le  pieghe  longitudinali.  In  altri  frammenti  consimili  la 
eia  più  convessa  è  talora  affatto  liscia,  talaltra  parimente 
l^sa  che  la  piana.  Ed  in  un  benissimo  frammento,  che  ha  bene 
Zuppate  tutte  le  quattro  serie  di  spine  ^  le  rughe  si  elevano 
Ih  faccia  piana  in  tre  serie  incomplete  di  decise  spinette. 

Sembrano  doversi  riferire  alla  medesima  specie  alcuni 
cmplari  troncati  al  collo  là  dove  finisce  il  collare.  Nel  mag- 
are di  tali  esemplari  vi  sono  due  sole  serie  laterali  di  spine. 
(  un'  altro  v*  è  qualche  spina  sporadica  a  rappresentare  le  al- 
^  due  serie ,  ma  mancano  le  rughe  longitudinali  sulla  faccia 
onvessa. 
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L'accennata  varietà  di  caratteri  c'induce  a  riunire  coi 
precedenti  un  altro  gruppo  di  esemplari^  nei  quali  la  diffe* 
renza  fra  le  due  facce  è  resa  ancor  maggiore  ^  in  quanto  che 
solamente  la  piana  è  fiancheggiata  dalle  due  serie  di  spine , 
comparendo  solamente  in  qualche  caso  taluna  delle  spinette 
delle  altre  due  serie.  Ciò  che  particolarmente  caratterizza  que- 
sto gruppo  è  la  mancanza  di  rughe  longitudinali  sulla  faccit 
convessa^  e  la  presenza  invece  di  alcuna  di  esse  rugbe  sulla 
faccia  piana  :  talvolta  ve  n'  ha  una  continua ,  mediana ,  in  farmi 
di  carena .  Tale  essa  si  conserva  in  un  frammento  di  vealotlo 
millimetri  di  lunghezza  ,  ma  alle  due  estremità  quella  careoi 
mediana  cede  il  luogo  a  due  pieghe  egualmente  rilevate. 

I  successivi  passaggi  fin  qui  descritti  conducono  gradata- 
mente alla  forma  la  più  caratteristica  riguardo  alla  determi- 
nazione del  genere.  Un  tronco^  di  diciassette  millimetri  di 
lunghezza^  (Tav.  1/ fig.  3)  presenta  inferiormente  un  collo  ci- 
lindrico dì  due  millimetri  di  diametro  ed  uno  e  mezzo  di  al- 
tezza. Colla  comparsa  dello  smalto  lucente  il  corpo  si  com- 
prime ed  acquista  ben  presto  tre  millimetri  di  larghezza.  I 
due  lati  sono  muniti  di  spine  molto  sporgenti  e  molto  compresse, 
sette  delle  quali  occupano  la  lunghezza  d' un  centimetro ,  taluna 
bifida  sullo  stesso  piano  verticale.  La  faccia  più  convessa  af- 
fatto liscia:  sulla  piana  una  leggera  carena^  che  superior- 
mente sì  fa  tanto  sporgente  da  rendere  la  sezione  triangolare. 
Un'unico  frammento  di  estremità  terminale  è  affatto  trigono 
0  piuttosto  trialato..  corrispondendo  appunto  quella  terza  ala 
alla  carena  sporgente  della  faccia  piana,  (fig.  i).  Su  tutti  e 
tre  i  margini  i  denti  fatti  ottusi  e  tondeggianti  vanno  gra- 
datamente diminuendo^  e  mancano  intieramente  negli  ultimi 
due  millimetri.  Ma  ivi^  sul  mezzo  di  ciascima  di  quelle  due 
facce  laterali  all'ala  mediana^  comparisce  una  grossa  pi^ 
longitudinale;  e  due  di  maggiori^  accompagnate  da  altre  due 
minori  e  più  brevi  ^  ne  compariscono  sulla  faccia  maggiore  e 
convessa .  In  numerosi  esemplari  invece  manca  intieramente  la 
suindicata  carena  e  la  forma  risulta  piana ,  profondamente  se- 
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gbeltata  soi  due  lati\,  raramente  intera  alla  sommità^  con  am- 
bedue le  facce  minutamente  striate  (fig.  5). 

Il  Bronn  dà  per  caratteri:  e  C.  aculeis  longis,  cotnr 
fnreuis,  utroque  margine  serratO'aculetHis ,  inferius  tner- 
mibus ,  altero  lattre  striatis ,  altero  convexioribtis  sublae" 
vibuM,  pedicuh  brevi,  i  (I.  e.)  Ed  attenendoci  a  questi  pre* 
cisi  caratteri  noa  avremmo  ascritto  a  codesta  specie  che  alcune 
delle  forme  qui  descritte:  ma  lo  studio  comparativo  che  ne 
abbiamo  insti tuito  ci  convinse  della  necessità  di  riunirle  e  di 
ampliare  quindi  quella  definizione  per  comprendervi  i  casi  nei 
quali  le.  dna  serie  laterali  di  spine ^  od  una  di  esse^  più  o 
meno  ccnii|iletamente  si  sdoppiano^  quelli  nei  quali  le  stria- 
ture  o  piuttosto  le  pieghe  rilevate  longitudinali^  anziché  sulla 
faccia  pianeggiante,  si  mostrano  prevalentemente  sulla  più 
coovessa^  o  mancano  in  ambedue^  o  sono  sostituite  nella  prima 
da  una  semplice  carena ,  giungendo  perfino  a  quelle  forme  piane 
che  maggiormente  giustificano  la  determinazione  del  genere  già 
proposto  dal  Desor. 

I  numerosi  esemplari  provengono  tutti  dalle  argille  sub» 
apemiine  dei  contorni  di  Siena. 

RJBDOCIDitRIS  OXFRINE  ww.  sp. 

Tav.  II.  fig.  3. 

Radioli  remiformi,  a  faccia  articolare  crenulata,  cerni- 
pressi  fin  dalla  base  e  superiormente  più  o  meno  dilatati ,  or- 
nati di  numerose  serie  lineari  longitudinali  di  spinette  acute . 

Carattere  essenzialmente  distintivo  di  questa  specie  è  la 
forma  decisivamente  compressa,  dilatata  cioè  nel  senso  ver- 
ticale^ in  opposizione  alla  depressa  delle  Porocidariti.  E  que- 
sta forma  ci  sembra  tanto  caratteristica  da  giustificare  la  sup- 
posizione espressa  colla  indicazione  del  genere,  che  anche  le 
zone  porifere ,  qualora  fossero  conosciute ,  presenterebbero  i 
caratteristici  solchi  di  congiugazione. 

Un  frammento  di  due  centimetri  di  lunghezza  (3*.)  ha  la 
faccia  articolare  escavata  in  emisfero  di  un  millimetro  e  mezzo 
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nunciate  da  indurre  notevole  somiglianza  con  talune  delle 
Torme  del  C.  MiiMteri,  ma  sono  a  ciò  indotto  dal  carattere 
della  sezione  decisamente  poligona. 

Gli  esemplari^  associati  nella  collezione  del  Soldani  a 
quelli  di  C.  Miimteri  e  di  C  signata,  sembrano  pro?mre 
da  taluno  dei  giacimenti  miocenici  della  Toscana. 

CIDAHIS  ROSJRU  Brn. 

Tav.  II ,  fig.  6  e  7. 

Cidarites  rasarla  Brn.  Italien  's  TerL  Geb.  p.  i34  (4831). 
Jnthipates  sericUis  et  J.  hirta  Mchlt.  Spec.  Zooph.  diluv. 

p.'43,  tav.  4,  fig.  2,  3  (4838).       . 
Cidaris  hirla  et  C.  serialis  Mchlt.  1.  e.  pag.  223. 
Cidarites   ìiobilis  E.   Sism.  (  non  Goldf.  )  Monogr.  degli 

Echin.  foss.  del  Piem.  p.  48  (ex  parte  ),  tab.  IH, 

fig.  7  (non  6  ) . 
Cidarites  hirta  E.  Sism.  Jppend.  pag.  A. 
Cidaris  rosaria  Brn.  Ind.  paleont.  II ,  pag.  300  (  exclus. 

var.  b  ).  —  Agass.  et  Des.  Cat  rais,  in  Jn.  des 

Se.  Nat.  3.*  VI ,  pag.  335 .  —  Des.  Synops.  p.  38. 
Cidaris  hirta  Agass.  et  Des.    Cat.   rais.  1.  e.  p.  336  — 

Des.  Synops.  p.  37  ,  tab.  VII ,  fig.  5; 

Radioli  cilindraceo-ellittici ,  a  faccia  articolare  profonda- 
mente emisferica  ^  con  ampio  foro  rotondo  ,  a  margine  arti- 
colare intaccato  da  circa  dodici  grosse  crenature  ottuse  e 
prolungate,  sormontate  da  testa  obconica,  alla  quale  succede 
im'  anello  molto  sporgente,  ma  a  margine  troncato.  La  obli- 
quità di  esso  anello ,  e  la  conseguente  ineguaglianza  di  lun- 
ghezza delle  parti ,  sono  relative  alla  posizione  del  radiolo.  Ndla 
parte  esterna  od  inferiore ,  V  anello  è  più  lontano  dalla  facdt 
articolare ,  ed  ad  essa  corrispondono  le  più  grosse  crenature . 
La  faccia  superiore  dell'  anello,  in  quella  sua  metà  inferiore  od 
esterna,  presenta  delle  profonde  strie,  quattro  delle  quali  so- 
no comprese  in  un  millimetro  ;  Y  altra  metà  invece  non  oIRre 
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Ile  quelle  stesse  finissime  strie  che  si  estendono  pure  e  sulla 
•Gcia  inferiore  di  esso  anello  e  sul  collare  e  su  tutto  il  corpo 
lei  radiolo .  Il  collare  è  alto  e  leggermente  conico  ^  succedendo- 
gli un  collo  distinto^  ove  comincia  la  parte  cilìndracea  del  corpo. 
Li\esemplare  meno  incompleto  (6a)  ha  cpiattro  centimetri  di  lun- 
Jhezza ,  tre  millimetri  di  diametro  alla  faccia  articolare ,  otto 
ili'  anello^  quattro  al  collare ,  tre  e  mezzo  alla  frattura  ^  che 
presenta  una  sezione  leggermente  ellittica.  La  parte  inferiore  del 
corpo  ^  per  otto  .millimetri  di  lunghezza^  è  priva  di  lucentezza  : 
il  limite  dello  smalto  è  nettamente  segnato .  Continuano  nondi- 
meno ,  come  sulla  porzione  nuda  cosi   sulla   smaltata  y  rego- 
larissime  le  minute  strie  longitudinali    (  circa  ventiquattro  in 
un  luilUmetro  ) ,  che  con  forte  ingrandimento  si  vedono  tutte 
regolarmente  punteggiate.  A  circa  sei  millimetri  dal  margine 
infisriore  dello  smalto  compariscono  sui  due  fianchi  delle  spine 
coniche  volte  all'  insù  y  quelle  due  serie  sono  più  vicine  fra  loro 
daUa   parte  inferiore  od  esterna  del  radiolo^  si  alternano  nei 
due  lati,  ma  non  regolarmente,  come  variabile  n'  è  pure  la 
distanza  in  ciascima  delle  due  serie ,  da  uno  a  tre  millimetri . 
Massima  lunghezza  di  quelle  spinette ,  misurata  sul  lato  obli- 
quo ,  é  di  un  millimetro ,  ed  esse  sono  compresse .  Ma  dopo 
quattro  o  cinque  delle   spinette   di   esse  due   serie,    altre  ne 
compariscono ,   che   incompletamente   concorrono  a  costituire 
altre  due  serie   distinte  ,  in  rispondenza   alla   faccia  superio- 
re  od  interna  del  radiolo.  In  altri  frammenti   rappresentanti 
porzioni  superiori  di  radioli    (6b)   la    forma  è   maggiormente 
depre88a\  la  faccia  inferiore  presentaìidosi  piana ,  e  le  quattro 
serie  di  spine ,  sono  irregolarissime ,  comparendone  taluna  spo- 
radicamente, tanto  sulle  faccie  superiore  ed  inferiore,  quanto 
ancora  sulle  laterali .  La  faccia  inferiore  è  inoltre  anche  sem- 
pre distinta  per  la  presenza  di  rughe  longitudinali ,  irregolar- 
ro^te  interrotte ,  talvolta  flessuose  e  quasi  varicose ,  connes- 
se alla  base  delle  spinette   sporadiche  .    Qualche   frammento  , 
che  sembra  estremo,  ha  spine  più  frequenti,  e  talvolta  alli- 
neate  in    serie ,    maggiormente   compresse  ,   ed   anche  quasi 
confluenti  in  creste  sulla   faccia   superiore,,   ma  conservando 
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tutti  gli  altri  caratteri  j  ed  in  generale,  quanto  più  diviene 
evidente  taluna  delle  serie  di  spine ,  tanto  più  irregolari  ri- 
sultano le  altre  .  . 

Fra  le  molte  varietà  di  forma  che  ne  risultano ,  merita 
notata  una  esattamente  tetragona  a  sezione  trapezia ,  ralla  fac- 
cia inferiore  minore  delle  altre .  In  altra  invece ,  tre  spigoli  e 
tre  distinte  serie  di  spinette  comparse  su  quella  faccia  infe- 
riore fanno  risultare  eptagona  la  sezione  .  E  sulla  foccia  su- 
periore pure  ed  anche  sulle  laterali  sono  talvolta  nuovi  spigoli 
e  nuove  serie  di  spinette. 

Una  distinta  forma  di  radioli>  molto  meno  frequente,  è 
cilindraceo-tetragona  o  pentagona,  e  differisce  dalle  precedcnli 
per  la  mancanza  delle  linee  rilevate  sulla  (isM^cia  inferiore,  che 
perciò  non. si  può  più  con  certezza  distinguere  dalle  laterali 
e  dalla,  superiore  o  dalle  due  che  la  sostituiscono.  Le  spinette, 
oltreché  sugli  spigoli ,  compariscono  pure  sporadicamente  sulle 
varie  facce  e  sono  lunghe,  acute  e  leggermente  incurve  (6d). 
Si  può  ragionevolmente  supporre  che  appartengano  alla  parie 
centrale  del  dorso  del  Gidarita  ,  ed  è  verosimilmente  questa 
la  forma  denominata  dal  Michelotti  C  hiria,  mentre  spetta 
alla  più  frequente  il  sinonimo  di  C  ^erialU,  Alla  descrizione 
invece,  che  dà  il  Bronn  del  C  razaria,  corrispondono  me- 
glio delle  altre  le  forme  a  spinette  più  rade ,  comparativa- 
mente più  lunghe  e  meno  regolarmente  seriate  . 

Sembrano  potersi  con  verosimiglianza  riferire,  per  la 
frequente  associazione  e  per  la  corrispondenza  delle  parti ,  a 
questa  medesima  specie  molti  belli  scudetti ,  a .  tubercolo 
quasi  sferico,  perforato  ed  ampiamente  crenulato,  con  dodici 
grosse  crenature ,  degradanti  regolarmente  da  un  massimo-  ad 
un  minimo,  con  area  scrobiculare  elittica,  con  circolo  scro- 
biculare  incompleto  di  granuli  maggiori  degli  altri  e  tutti 
scrobiculati  (  fig.  7  )  . 

La  moltiplicità  dei  numeri ,  sotto  ai  quali  figura  questa 
specie  nella  collezione  del  Soldani ,  dimostra  la  sua  frequenza 
in  molti  giacimenti .  Il  Museo  di  Pisa  ne  possiede  molti  esem- 
plari dejle  argille  turchine   del   Senese  e   di   Orciano  ,  ed  il 
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DoU.  Scarabelli  ne  trovò  pure  nel   terreno  subapennino*  del- 
r  Imolese . 

CIDJRIS  LIMJRIJ  Bm. 

Ter.  n,  fig.  II. 

Cidaritei  lunaria  Bm.  IlaL  Tert.  Geb.  4651.  p.  i 32  (excl. 

cit  Scìl.)    . 

Cidaris  limaria  À^ss.   et   Des.    Cai   rais,   in   Àn.   Se. 
Nat.  n,   p.   336. —  Bm.  Jnd.  poi.  p.  299   (excl. 
Sfa.)  *^-^  Des.  Synops.  p.  3S. 
e  C  aeuleis  longÌMÌmis  teretUms,  superius  sub  coinpressis, 
strili  longitudinalUnis  creiiato-interrupiis  42*46;  pedi- 
culo  tubnuUo,   apophysi  sinìplici   (textura   incompleie 
spathosa).  Gastelarq.  i  (Bm.  1.  e.) 

Appoggiato  ai  caratteri  chiaramente  espressi  in  questa 
frase  ^  riferisco  alla  specie  del  Brònn  numerosi  radioli^  che 
nella  collezione  del  Soldani  stanno  frammisti  a  quelli  del  C. 
MUtuteri,  ed  al  pari  di  essi  provengomo  da  giacimento  mio- 
cenico^ ma  insieme  altri  pure  che  provengono  invece  da  gia- 
cimenti pliocenici^  come  quello  trovato  dallo  Scarabelli  nelle 
vicinanze  d'Imola^  e  del  quale  diamo  la  figura. 

Crediamo  questa  specie  ben  distinta  dalla  sunominata  : 
per  la  faccia  articolare  affatto  mancante  dì  ogni  indizio  di  cre- 
nature >  per  il  collare  un  poco  più  breve  del  capo^  per  la 
forma  decisamente  depressa  nella  parte  superióre  ,  per  le  se- 
rie longitudinali  delle  papille  più  numerose ,  per  la  forma  loro 
molto  meno  spinescente  e  per  la  scultura  dei  solchi  interposti^ 
nei  quali  appariscono  molto  più  distinte  le  granulazioni  di  quello 
che  le  strìe  longitudinali . 

CIDJRIS  MARGARITIFERÀ  nov.  sp. 

Tav.  n,  fig.  42  e  43. 

Radiolo  fusiforme^  che^  a  giudìcame  dall'unico  fram- 
mento^ doveva  avere  oltre  a  sei  centimetri  di   lunghezza  «   a 
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base  non  crenulata ,  coperto  dì  serie  longitudinali  (22)  di  tn- 
bereoletti  ottusi . 

Faccia  articolare  incavata  ad  emisfero ,  di  tre  millimetri 
di  diametro ,  a  margine  non  crenulato .  Il  capo  è  come  diviso 
in  due  parti ,  la  inferiore ,  più  sporgente ,  eh'  è  continuazione 
del  margine ,  la  superiore  rientrante ,  al  di  sopra  della  quale 
sporge  leggermente  l' anello^  che  ha  sei  millimetri  di  diametra 
Solamente  nella  porzione  scavata  del  capo  vedonsi  grosse  e  re- 
golari strie  (sei  in  un  millimetro).  L' anello  è  quasi  indistinto 
dal  collare,  e  f  altezza  complessiva  è  di   due   millimetri.  Il 
corpo  consegue  il  suo  maggiore  diametro  (sette   millimetri)  a 
circa  un  terzo  della  lunghezza  (a  due  centimetri  dalla  base); 
poi  lentamenti^  si  assottiglia,  con  leggiera  depressione,  risul- 
tandone la  sezione  un  poco  ellittica.  Inunediatamente  dal  cin- 
golo del  collo  cominciano  a  manifestarsi  ventidue  serie  longi- 
tudinali   di   tubercolelti  .   Alcuna  di   quelle  serie  cessa   ben 
presto  e  cede  il  luogo  a  due  nuove ,  o   lascia   più   ampio  lo 
spazio  che  riman  libgro  fra  le  due  serie  ad  essa  laterali.  Al- 
trove invece  ne  comparisce  alcuna  di  nuova  ;  e  talvolta  alcuni 
tubercoletti  si  manifestano  in  uno  dei  solchi,   ma  non   giun- 
gono a  costituire  una  serie  ;  sicché  ,  nell'  insieme ,  il  numero 
rimane  approssimativamente  sempre  lo  stesso.  Minuti  sul  prin- 
cipio ,  gradatamente  s' ingrossano ,  sei  occupano  cinque   milli- 
metri di  lunghezza ,  e  quelli  di  una  serie  alternano  con  quelli 
delle  vicine.  Sono  leggermente  compressi,  ellittici,  tondeggianti, 
non  confluenti ,  ma  sorgono  da  un  cordoncino  comune,  ottuso 
e  leggermente  rilevato,   risultandone   concavi   i   solchi   inter- 
medii .  La  superficie  dei  tubercoli ,  al  pari  che  quella  dei  sol- 
chi, è  tutta  echinata  di  minute  granulazioni .  E,  dove  il  corpo 
è  denudato  dallo  smalto ,  la  superficie  sottoposta  si  vede ,  con 
forte  ingrandimento ,  tutta  regolarmente  punteggiata . 

U  esemplare  del  Soldani  porta  la  indicazione  della  loca- 
lità Latti.  Alcuni  frammenti  consimili  furono  raccolti  dallo 
Scarabelli  nel  subapennino  Imolese. 

Guidato  dalla  rispondenza  delle  proporzioni  e  dalla  man- 
canza delle  crenature ,  riferisco  a  questa  specie ,  almeno  pre- 
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suntivamente  ,  una  scudetto  di  enorme  grossezza  (quattrt> 
mUlimetri  e  mezzo  )^  ad  area  scrobicolare  perfettamente  cir- 
colare e  perfettamente  cinta  da  Venti  grossi  ttibercoli  scrobi- 
colati^,  coi  qnali  regolarmente  alternano  quelli  successivamente 
minori  di  un  2.®  ,  3.^  e  4.^  ordine ,  gli  ultimi  dei  quali  ^  nel 
lato  impari  dello  scudetto^  sono  fra  loro  separati  da  linee 
impresse^  trasversali,  molto  marcate. 

Stava  insieme  a  quelli  di  C.  rasarla  e  di  C.  3Iunsteriy 
colla  indicazione  della  località  di  Chiusi. 

CIDJRIS  MUNSTERI  E.  SUm. 

Tav.  n,  fig.  8,  9  e  10. 

Cidarites  marginata  E.  Sism.  Monogr,  degli  Echin.  foss. 

del  Pieni,  p.  49,  Tav.  Ili,  fig.  8  (non  Goldf.). 
CidarUes  ìHunsteri  E.  Sism.  Jpp.  etc.  in  Mem.  B.  Jecad. 

delle  Se.  di  Torino  2/  Tom.  IV ,  p.  592. 
CidarÌM  Sismondos  A'  Orb.  Prodr.  Ili,  p.  442, 
Cidaris  Miinsteri  Àgass.  et  Des.   Cat  rais,  in  Jn.  des  Se. 

Nat.  3,'  VI ,  p.  336.  —  Des.  Synops.  des  Ech.  p.  38, 

Tab.  Vn,  fig.  4. 

Credo  potere  stabilire,  desumendoli  dallo  studio  compara- 
tivo di  molti  materiali ,  i  caratteri  precisi  di  questa  specie. 

Cidarite  globoso  depresso,  ad  aree  ambulacrali  angustis- 
sime ,  appena  flessuose ,  ornate  di  due  sole  serie  di  piccoli 
tubercoli  miliari ,  a  cinque  grandi  tubercoli  per  colonna  nelle 
aree  interambulacrali ,  i  quali  tubercoli  sono  molto  sporgenti, 
perforati  e  forniti  di  minute  crenature ,  evidentissime  negli,  scu- 
detti minori,  poco  distìnte  ed  unilaterali  negli  altri,  ad  area 
scrobicolare  circolare  o  raramente  un  poco  ellittica ,  a  circolo 
scrobicolare  completo  di  grossi  granuli  scrobicolati ,  a  zona 
migliare  dei  lato  ambulacrule  di  ciascuno  scudetto  pochissimo 
più  angusta  di  quella  dei  due  lati  interambulacrali. 

Radioii  subulati,  cilindrici  o  leggermente  cilindrico-de- 
pressi,  a    faccia   articolare   minutamente   crenulata,   a    capo 
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obconico  piano  >  della  stessa  altezi^a  del  collare  inireraainente 
conico ,  divisi  da  anello  poco  sporgente ,  ornati  di  numeTo  Ta- 
rlo (9-4  5)  di  serie  longitudinali  rettilinee  di  spinette  più  o  meno 
sporgenti,  erette  a  dente  di  sega,  più  o  meno  distintamente 
collegate  in  ciascuna  serie  da  un  listello  sporgente ,  cogli  spaxj 
interposti  più  o  meno  profondamente  canalicolati ,  distintamente 

striati. 

Nei  racUoli  più  sottili  le  crenature,  articolari  sono.distin- 

tissime ,  benché  minute ,  ma  più  grandi  da  un  lato  e  succes- 
sivamente minori  dall'altro:  se  ne  annoverano  ventiquattro. 
Nei  maggiori  rimangono  distinte  solamente  le  prime. 

Si  presentano  molte  varietà  nelle  dimensioni  dei  radioli 
nel  numero  delle  serie  longitudinali  delle  spinette ,  nella  spor- 
genza loro  e  nella  prossimità  alla  quale  si  susseguono  (d'or- 
dinario nove  nella  lunghezza  di  5  millimetri) ,  come  pure  nel- 
r apparenza  degli  spazi!  interposti,  la  quale  in  gran  parte 
proviene  dalla  più  o  meno  perfetta  conservazione  e  dal  grado 
di  sofferta  erosione.  Ha  la  costanza  dei  suaccennati  caratteri 
definisce  esaltamente  la   specie. 

Potrebbe  obiettarsi  al  concetto  che  ci  siamo  formato  di 
essa  specie  il  non  aversi  ancora  trovato  i  radioli  connessi  al 
guscio,  per  cui  fosse  a  riguardarsi  come  ipotetica  T associa- 
zione da  noi  proposta .  Debbiamo  anzi  confessare  che  solamente 
da  giacimenti  pliocenici  provengono  gli  scudetti  isolati,  non- 
ché un  modello  molto  deformato,  al  quale  aderiscono  alcuni 
soltanto  degli  scudetti,  e  che  certamente  proviene  esso  poré 
dalle  argille  turchine.  Dei  radioli,  invece,  oltreché  da  giaci- 
menti certamente  pliocenici,  molti  degli  esemplari  della  col- 
lezione del  Soldani  certamente  provengono  da  giacimenti  mio* 
cenici,  serbando  essi  aderente  qualche  porzione  di  roccia, 
che  facilmente  si  riconosce  per  conglomerato  ofiolitico.  Ma  la 
perfetta  crrrispondenza  delle  proporzioni  e,  più  dì  tutto,  il 
particolare  carattere  delle  numerose  piccole  crenature  distin- 
tissime nei  piccoli  scudetti  del  pari  che  nei  minori  radioU,e 
la  persistenza  di  alcune  soltanto  di  esse  crenature  nella  mag- 
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gior  parte  degli  scudetti  e  nei  radioli  maggiori  ^  ci  persuadono 
a  riguardare  come  giusta  essa  associazione. 

CIDJBIS  SIGNàTà  e.  Sim. 

Tav.  n,  fig.  U. 

Cidarites  nobilis  var.  E.  Sism.  Monogr.  degli  Echin.  fost. 

del  Pkm.  p.  *A,  Tab.  HI,  fig;  «.  (non  Kunsi) 
Cidarites  Hgnata  E.  Sism.  Jpp.  1.  e.  p.  390. 
Cidari$  rìgnata  Agass.  et  Des.    Cat  rais,  in  Àn.  Se. 

Piai.  VI ,  p.  336.  —  Des.  Synnps.  p.  37 ,  Tab.  VII , 

fig.  6  (mala). 

Radioli  cilindrici  o  subcilindrici  ^  a  faccia  articolare  non 
crenulata ,  a  superficie  longitudinalmente  percorsa  da  un  numero 
variabile  (9  a  45)  di  sottili  rilievi  lineari ,  sui  quali  s' innal- 
zano piccole  papille  spiniformi^  molto  distanti^  spesso  ottuse 
ed  anche  ridotte  a  semplici  nodi ,  che  hanno  Y  aspetto  di  perle 
mfilate. 

Riferisco  a  questa  specie  esemplari  di  dimensioni  moIti> 
diverse ,  ma  che  sembrano  fra  loro  convenire  negli  essenziali 
caratteri .  La  base  di  uno  dei  maggiori  frammenti  (di  tre  cen* 
timetrì  di  lunghezza)  ha  la  faccia  articolare  scavata  ad  emi- 
sfero ,  di  due  millimetri  di  diametro ,  a  margine  intierissimo^ 
e  la  conservazione  n'  è  così  perfetta  da  escludere  intieramente 
il  sospetto  della  possibile  presenza  di  crenature .  Un  brevissimo 
capo ,  di  un  millimetro  di  altezza ,  consegue  tre  millimetri  di 
diametro^  e  sopra  ad  esso  sporge  un  grossissimo  anello  che 
ne  ha  quattro  e  mezzo.  Sorge  immediatamente  dall'anello^ 
senza  rientro ,  il  collare ,  che  in  tre  millimetri  di  altezza  si 
riduce  al  collo  di  quattro  millimetri  di  diametro  ;  grossissime 
strie  (6  in  \m  millimetro)  coprono  Y  anello ,  senza  estendersi  al 
collare ,  eh'  è  liscio.  Alla  sommità  rotta ,  la  sezione  è  ellittica  : 
quattro  e  tre  e  mezzo  millimetri  nei  due  diametri  .  Poco  so- 
pra al  margine  dello  smalto^  cominciano  a  presentarsi  sulla 
superficie  15  sottilissimi  filetti  sporgenti  longitudinali^  che  si 
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continuano  rettilinei  rendendosi  sempre  più  evidenti .  Ma  sola* 
mente  ad  un  centimetro  dalla  base  cominciano  a  comparire  su 
di  essi  le  spinette  ,  che  in  questo  caso  sono  semplici  tuberco- 
letti  ottusi^  molto  lontani  fra  loro  (5  in  cinque  millimetri), 
regolarmente  alternanti  da  una  serie  all'altra.  Io  una  delle 
facce  ^  esse  spinette  mancano  quasi  intieramente  ed  i  cordon- 
cini 0  sono  seinplicemente  continui  o  presentano  piccoli  rigon- 
fiamenti con  aspetto  moniliforme. 

In  un'  altro  esemplare  (b.)  della  stessa  lunghezza  ma  molto 
più  sottile  e  quasi  cilindrico  ,  i  cordopcini  non  sono  che  dieci 
e  le  spinette  sono  ancor  più  minute. 

In  un  frammento  invece ,  pur  inferiore  ma  senza  la  base, 
si  vedono  dodici  cordoncini  e  le  spinette  vi  sono  più  prominenti. 

Sommamente  difficile  riesce  il  riferire  con  certezza  a  que- 
sta specie^  anziché  al  C.  Soldanii  \  frammenti  superiori; 
pure  ci  sembra  che  valgano  a  distinguere  anche  in  questi  casi 
le  due  specie  i  seguenti  caratteri  :  nel  C,  Soldanii  la  sezione 
è  sempre  poligona,  anche  indipendentemente  dalle  serie  di  spi- 
nette, che  vi  sorgono  dagli  spigoli  anziché  da  distinti  cordonci- 
ni ,  come  nel  C.  signala  ;  le  spinette  sono  più  lontane  in  que- 
sto ultimo,  intercedendo  bene  spesso  un'intero  millimetro  fra 
r  una  e  Y  altra ,  mentre  nel  C.  Soldanii  sonò  6  in  5." 

Guidati  da  tali  caratteri  crediamo  poter  riferire  a  questa 
specie  non  solamente  esemplari  di  Pienza  e  di  altri  giacimenti 
miocenici,  ma  altresì  esemplari  di  Staggia  e  di  altri  giaci- 
menti certamente  pliocenici . 

CIDJRIS  DESJHOULIM  E.  Sism. 

Cidarites  Blnmenbachi  var.  E.  Sism.  31on.  degli  Echin. 

foss,  del  Pieni,  p.  49,  Tav.  Ili,  fig.  di  (non  Munst] 
Cidarites  Desmoulini  E.  Sism.    Jpp,   in   Mem,   della  R, 

Jcad.  di  Tfmno  2/ T.  IV,  p.  394. 
Cidaris  Desmoulini  Des.  Syn.  p.  38,  Toh.  VII,  fig.  i. 

Radioli  cilindrici  o  leggermente  fusiformi ,  a  base  artico- 
lare non  crenulata ,  ma  nel!'  interno   fortemente  striata ,  or- 
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nati  di  circa  quindici  serie  di  tubercoli ,  il  più  delle  volte 
indistinte  per  la  contìgnità  dei  tubercoli  stessi  ^  i  quali  invece^ 
in  alcune  porzioni  ^  rimangon  molto  spaziati ,  e  la  superfi- 
cie intermedia  è  tutta  scavata  di  piccole  fossette  circolari^ 
che  in  doppia  e  tripla  serie  cingono  ciascun  tubercolo. 

1  maggiori  esemplari  non  giungono  a  tre  centinientri  di 
lunghezza^  ed  hanno  due  millimetri  di  diametro  alla  faccia^ 
articolare^  eh' è  profondamente  escavata  a  più  ripiani  concen- 
trici ,  e  nella  quale  si  annoverano  circa  cinquanta  strie  rag- 
gianti, che  arrivano  fino  all'  orlo,  il  quale  all' estemo  è  per- 
fettamente liscio .  L' anello,  di  tre  millimetri  di  diametro,  sporge 
sul  capo,  eh' è  rigmfio  inferiormente,  e  daf  contorno  del- 
l' anello  sorge  invece  direttamente  il  collare ,  di  forma  conica, 
e  regolarmente  striato.  —  I  tubercoletti ,  che  ornano  la  su- 
perficie del  corpo,  sono  quuidici  in  cinque  millimetri  di  lun- 
ghezza in  ognuna  delle  serie  longitudinali .  Delle  fossette  cir- 
colari suindicate ,  dieci ,  se  fossero  in  serie  lineare  occupereb- 
bero la  lunghezza  di  un  millimetro.  Staggia. 

CiDÀRIS  TESSURàTà  nov.  sp. 

Tav.  I,  fig.  6  e  7. 

Radioli  brevi ,  cilindraceo-subulati  o  più  spesso  fusiformi, 
ottusi,  variabilissimi  nelle  dimensioni,  a  faccia  articolare  non 
crenulata,  coperti  di  tubercoletti  appianati,  più  o  meno  evi- 
dentemente seriali ,  ma  superiormente  sempre  confluenti  in  ri- 
levate costicine  longitudinali ,  fra  di  essi  collegati  da  sostanza 
vescicolare,  a  grandi  vescicole  disposte  con  apparenza  di  re- 
golarità raggiata  intomo  a  ciascuno  dei  tubercoletti  stessi. 

1  radioli  cosi  caratterrizzati  sono  frequentissimi  e  nelle 
collezioni  e  nei  nostri  giacimenti  miocenici  ed  anche  pliocenici. 
Abbondano  nel  calcare  lenticolare  di  Parlaselo  e  di  S.  Frediano. 
Si  trovano  mescolati  a  quelli  di  C.  JUiinsteri.  Ma  sono  pure 
frequenti  a  s.  Quirico  ed  a  Staggia.  Lo  Scarabelli  né  trovò 
neir  Imolese .  Variano   per  altro  grandemente  nelle  dimensioni 
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e  nell'apparenza^  e  non. è  quindi  senza  interesse  il  descrivere 
i  due  termini  estremi  della  serie. 

Forma  maggiore:  radioli  fusiformi  e  comparativamente 
grossi^  di  un  centimetro  e  mezzo  o  poco  più  di  lunghezu, 
di  tre  millimetri  di  massima  grossezza  al  terzo  superiore.  Fao* 
eia  articolare  scavata  in  emisfero  di  un  millimetro  e  mezzo 
di  diametro^  a  margine  non  crenato .  Capo  e  collare  in  forma 
di  .due .  uniformi  tronchi  di  cono  opposti  alla  base^  divisi  da 
anello  ottuso  ma  sporgente .  Un  millimetro  circa  stupra  al  collo^ 
cominciano  ^  tutte  insieme  da  una  linea  precisa ,  circa  venti- 
quattro serie  di  tubercoli^  un  poco  confuse,  ma  sempre  pia 
o  meno  completamente  allineate .  I  tubercoli ,  piccoli  da  prin- 
cipio ,  crescono  rapidamente  in  dimensioni ,  e ,  nella  parte  me- 
dia del  radiolo  ,  sono  dieci  in  cinque  millimetri  ;  restando  fra 
loro  disgiunti  quelli  della  stessa  serie  da  distanza  eguale  a 
quella  che  rimane  fra  serie  e  serie  e  eh' è  piccolissima.  Alla 
sommiti,  ciascuna  serie  termina ,  per  la  confluenza  dei  tuber- 
coli ,  col  costituire  una  semplice  costicina  rilevata .  Gli  spazii 
intermedii  sono  occupati  da  una  sostanza  cellulosa  disposta  in 
modo  che  intorno  a  ciascun  tubercolo  i  vacuoli  e  le  trabicu- 
line,  che  li  circoscrivono,  si  trovano  quasi  regolarmente  a 
raggi ,  risultandone  l' apparenza  di  elegantissimo  mosaico ,  spe- 
cialmente quando  la  erosione  abbia  appianato  la  sommità  dei 
tubercoli . 

Forma  minore:  radioli  di  sei  millimetri  di  lunghezza,  di 
forma  subulata ,  di  un  millimetro  di  massimo  diametro ,  i  cui 
tubercoletti  sono  così  fitti  che  se  ne  contano  quattro  nella  lun- 
ghezza d'un  millimetro,  più  distintamente  seriali  e  più  este- 
samente confluenti   verso  l'apice. 

Fra  i  due  estremi  si  hanno  tutti  i  passaggi  intermedii. 
per  cui  sembra  non  poter  rimaner  dubbio  sulla  loro  riunione 
nella  medesima  specie. 

Analoga  stuttura  si  ha  nel  C.  Zeamays  E.  Sism. ,  ma  in 
essa  specie  la  faccia  articolare  dei  radioli  è  crenata. 

In  causa  della  frequente  associazione,  sembrano  doversi 
riferire  a  questa  nostra  specie  gli  scudetti  che ,  sciolti  od  in- 
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sifiiif  in  qualche  munaro  uniti,  abbondano  a  Parlaselo  ed  a 
s.  Frediano .  Hanno  tubercolo  perforato ,  non  crenulato ,  molto 
sporgente ,  area  scrobicolare  spesso  ellittica  ;  circolo  scrobioo* 
lare  apesan  incompleto ,  formato  di  ^anuli  maggiori,  e  quattro 
arrie  regolari  di  piccoli  tubercoli  -  àuUe  anguste  aree  ambula- 
crali ,  esaendori  gì'  interni  molto  minori  ed  esattamente  alter- 
naoli  cogli  estemi  ;  pori  esattamente  alterni  in  ciascuna  delle 
due  doppie  serie. 

Una  specie  TÌTOite  nel  Har  Rosso  e^cbe  non  credo  descritta 
dagli  Autori,  molto  aomigUanle  al  C.  triindoidts  Lk.,  (ma 
senza  solco  di  eoogiugasione  fira  i  pori)  (^)  ha  notevole  somiglianza 
eott  questa  nostra  e  per  i  radioli,  che  presentano  la  stessa 
struttura,  e  per  le  proporzioni  degli  scudetti  e  dell*  intero 
guscio ,  ma  differisce  da  essa  specie  fossile  per  ayere  due  sole 
serie  di  granali  nelle  aree  ambulacrali ,  contigue  alle  zone  po- 
rìfere.  rimanendo  perfettamente  liscio  lo  spazio  interposto; 
carattere  per  il  quale  essa  specie  differisce  pure  eminentemente 
dal  succitato  C.  tribuloideM,  nel  quale  si  contano  invece  sei 
serie  di  tuberooletti  in  ogni  area  ambulacrale. 

f'i  in  aitimi  Momì  porta  il  uome  di  C.  meiìiiana  Lk. 


LXXXVI  GEOLOGIA 

SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Tav.  L 

Fig.  4.  jésiroganium  Senense  n.  sp.  In  grandezza  na- 
turale e  quale  Y  incompleto  esemplare  si  pre- 
senta aderente  alla  roccia  arenacea  quasi  disag- 
gregata . 

—  Adi.   Alcuni  degli  scudetti  brachiali  superiori  ^  rappre- 

sentanti in  dimensioni  doppie  del  yero  . 

—  4b.   Alcuni  degli   scudetti   inferiori  centrali   di   una 

delle  lunule ,  pure  ingranditi  del  doppio . 
Fig.  2.     Bourgueticrìnus  italicusn.  sp.  Colonnetta  di  due 
articoli  e  porzione   di  '  un  terzo  ,  ingrandita  di 
metà  . 

—  2a.    Misura  lineare  della  lunghezza  reale. 
• —    2a.  Faccio  articolare  . 

—  8b.   Colonnetta  di  quattro  articoli^   ingi^andita  come 

la  precedente. 

—  2b'.  Misura  lineare  della  sua  lunghezza . 

—  2c.   Colonnetta  di  due  articoli ,  ingrandita . 

—  2c'.  Misura  lineare  della  sua  lunghezza . 

—  2c".  Faccia  articolare  superiore. 

—  2c"'.  Misura  lineare  del  suo  diametro  maggiore. 

—  2c"'.  Faccia  articolare  inferiore  . 

—  2d.   Articolo  isolato^  col  solito  ingrandimento. 

—  2d'.   Sua  misura  lineare. 

—  2d".  Proiezione  dalla  parte  inferiore. 
Fig.  3-5.  Procidaris  serrarla  Brn.    sp. 

—  3.     Porzione  inferiore  del  radiolo. 

—  3a.   La  stessa  veduta  dall'  altra  faccia . 

—  3b.   Sezione  trasversale. 
Fig.  4.     Estremità  trigona  . 

•—  4a.  La  stecca  veduta  dall'  altro  lato . 

—  4b.  Sua  sezione  trasversale  . 

—  5.  Estremità  piana  ed  ottusa. 

—  5a.  La  stessa  veduta  dall'  altra  faccia  . 


CUKOLOeU  UUULXU 

Fig.  5b.   Sua  sezione  trasversale. 

—  6-8.  Cidaris  iessurata  n.  sp. 

—  6.     Radiolo  della^  forma  maggiore^  in  grandezza  na- 

turale. 

—  6a.   Lo  stesso  ingrandito  del  doppio. 

—  6b.   Sua  faccia  artiodure. 

—  6b'.  La  stessa  ingrandita -del.  doppio  . 

—  6b'.  Porzione  della  superficie  maggionnente  ingrandita. 

—  7.     Radiolo  della  forma  minore  . 

—  7a.  Lo  stesso  ingrandito  del  doppio  . 

—  7b.   Sua  faccia  arùcolare  . 

—  7b'.  La  stèssa  ingrandita. 

—  8.     Porzione  di  guscio ,  che  presenta  metà  di   area 

inierambulacrare ,  colla  contigua  metà   di   area 
ambulacrare  . 
Fig.  8a.   La  stessa  ingrandita  del  doppio  . 

AV.  IL  - 

Fig.  i  e  2.  Porocidaris  serraria  Brn.  sp. 

—  \.     Porzione  inferiore  di  radiolo  >  yeduto  dalla  parte 

della  faccia  convessa  ed  a  pieghe  longitudinali . 

—  ia.   La  stessa ,  veduta  dalla  parte  piana  e  semplice- 

mente striata  . 

—  db.   Faccia  articolare  dello  stesso  . 

—  2.     Frammento  di  altro  radiolo  . 

—  2a.   Lo  stesso  veduto  dall'  altra  faccia  . 

—  2b.   Sua  sezione  trasversale. 

Fig.  5.      Rhabdocidaris  oxyrine  n.  sp. 

a,  b,  e.  Frammenti  che  complessivamente  rappresentano 
gran  parte  di  un  radiolo  . 

a.  Faccia  articolare  . 

a*^  b',  e'.   Sezioni  dei  tre  frammenti  . 

Fig.  5a  (V»)*  Porzione  inferiore  in  grandezza  di  metà  mag- 
giore del  vero  . 

Fig.  4  e  5.  Cidaris  Soldanii  n.  sp. 

—  4.      Porzione  inferiore  di  radiolo. 

—  4a.    La  stessa  veduta  dall'  altra  faccia . 
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—  4b.   Faccia  articolare  . 

—  4c.   Sezione . 

—  5.     Porzione  superiore  di  altro  radiolo  . 

—  5a.   Sua  sezione. 

Fig.  6  e  7.  Cidarii  rosaria  Bra. 
— ^    6a.   Parte  inferiore  di  radiolo. 

—  6a .  La  stessa  veduta  dall'  altra  faccia . 
— *    6b.   Porzione  superiore  di  altro  radiolo . 

—  6b'.  La  stessa  veduta  dall'  altra  faccia  • 

—  6b'.  Sezione  inferiore  della  stessa  . 

—  6c.   Frammento  di  altro  radiolo . 

—  6c .  Lo  stesso  veduto  dall'  altra  parte . 

—  6c'.  Sua  sezione. 

— '  6d.   Altro  frammento . 

—  6d'.  Lo  stesso  veduto  dall'  altra  parte . 

—  6d".  Sua  sezione  . 

—  7a.   Porzione  di  imo   scudetto  della   parte  destri 

un'  area  interambulacrale . 

—  7a'.  La  stessa  veduta  di  prollo . 

—  7b.   Porzione  di  scudetto  della  parte  sinistra  . 

—  7c.   Altro  frammento  simile  . 
Fig.  8-iO  Cidaris  Munsteri  E.  Sism. 
— -    Sa.   Porzione  inferiore  di  radiolo  . 

—  a.     Parte  della  stessa  ingrandita  dalla  metà  . 
^-    a".    Sua  faccia  articolare . 

—  b.     Porzione  inferiore  di  altro  radiolo  . 

—  b'.     Sua  faccia  articolare  . 

-*-    9a.   Scudetto  destro  di  im'  area  interambulacrale . 

—  b.     Simile  della  parte  sinistra. 

—  9c.   Altro  minore  scudetto  destro  . 

—  e'.     Lo  stesso  in  grandezza  doppia  del  vero. 

—  40.  Esemplare   molto   deformato  e   ridotto   in  § 

parte  a  solo  modello  in  argilla.  Oltre  ad  ale 
scudetti  conservati ,  vedesi  (  in  a  )  una  picc 
porzione  di  area  ambulacrale  . 
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—  a.  Essa  porzione ,  costituita  da  due  scudetti  dalla 

zona  porifera  ,  ingrandita  del  doppio  . 

Fig.  ii.  CidarU  limarla  Bm. 

—  a.  Porzione  inferiore  di  radiolo  . 

—  a.  Parte  inferiore  dello  stesso  ingrandita  di  metà  . 

—  a'.  Sua  faccia  articolare  . 

—  a".  Sua  sezione. 

Fig.  i2  e  43.  CidarU  margariiifera  n.  sp. 

—  42.  Porzione  inferiore  di  radiolo  . 

—  a.  Parte  dello  stesso  ingrandita  di  metà  . 

—  a'.  Sua  faccia  articolare  . 

—  43.  Scudetto  presuntivamente  riferito  alla  stessa  specie. 
Fig.  44.  Cidaris  signata  E.  Sism. 

—  a.  Porzione  inferiore  di  radiolo  . 

—  a'.  Sua  faccia  articolare  . 

—  a*.  Sua  sezione. 

—  b.  Porzione  di  altro  radiolo  minore  . 

—  b'.  Sua  faccia  articolare  . 

—  b".  Sua  sezione  . 
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ROSELLINIA    TASSIANA 

Cuat.  et  De  Notrt  (i) 


P, 


yrtnia  niajuMcula ,  libere  evoluta ,  sparsa ,  vel  2  ^ 
5  conserta,  subindeque  per  paria  connascentia ,  e  basi  ap^ 
planata  sphctroidea ,  ostiolo  mammillari ,  halone  lodvi  re^ 
dimito ,  hiantia ,  cctterum  valde  verrucoso  rugata ,  fragilia , 
crauiuscula,  triplici  strato  composita;  esteriore  corticanie 
carbonaceo,  atro,  interiore  fructigero  subceraceo  grumoso, 
tenui ,  fuscescente  ,  medio  crassiusculo  albicante . 

Piucleus  madore  gelatiniformis ,  griseus ,  in  sicco  col- 
labescens  ,  ftisciu .  jésci  creberrimi  cylindraceo^lavati , 
paraphffsibus  copiosissimis  elongatis ,  fUiformibus ,  flaccidis , 
nucleoli»  hyalinis  rotundatis,  oblongatisve  fcetis  ,[obvallati , 
sporidiis  maturescentibus  scepius  evanidi. 

Sporidia  in  utUHfuoque  Meo  4,  6,  8  juniora  pallidissime 
fuliginea  ,  nucleo  rotundato  ,  ut  plurimum  unico,  ceìitrali 
fitta ,  matura  penitut  caslaneo  fusca  ,  vix  translucida ,  sim^ 
plicia  ,  ellipsoidea  ,  episporio  chartaceo . 


SPIEGAZIONE   DELLE   FIGURE   (2) 
r.jr     I.  sezione  |>erpeii<lirolarc  tV  un    Pircnio  scroiido    il    dianielru  ,  in- 
irramlito  Ì0  volle  . 
i.  A^rhio,  immaturo  e  con  sporidii  perfetti  e  parafisi  a  400  dianiel. 
5.  Sporidio  quasi  maturo         i 
i.   S|>oridii  perfetti  ^  700  diametri . 

5.   Porzione  d*  una  parafisi      i 

1 1  In  t^omiuent.  Crittoganiolog.  ital.  N.®  III.  Suh.  prozio  . 
,i»  Ci  duole  di  non  aver  avulo  il  tempo   di    far  rapprcM'ntarc  in- 
'^trrt  il  pirenio  della  Fig.  I. 
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Neir  accingermi  ad   enumerare   le    piante   spontanee  di 
questo  Paese  ,  lungamente   ho   esitato   intorno  alla  scelta  dei 
confini  entro  cui  questo  lavoro  dovesse   aggirarsi.    Dapprima 
era  mio  intendimento  di  porgere  un  rapido   quadro  dìella  ve- 
getazione dei  dintorni  soltanto  di  questa  gentile  città  ,   desti- 
nata ad  accogliere  il  fiore  della  sapienza  italiana^  giovandomi, 
per  tal'  uopo ,  dei  materiali  che  m*  avrebber  fornito  \  erbario 
deir  Orto  botanico  ^  il  catalogo   delle   piante  senesi   del   Prot 
Bartalini ,   X  opera   del   Santi   e    quelle  poche  piante   da  me 
stesso  raccolte  presso  le  mura,  nelle  crete  e  alla  Montagnola; 
e  di  tal  guisa  operando ,  mi  sembrava  che  il  mio  lavoro  me- 
glio dovesse  armonizzare   coli'  insieme  di  quest'  opera ,  parti- 
colarmente colla  parte  geologica  presa  a  trattare  dal  mio  Col- 
lega :  però  ben  presto  dovetti  convincermi  che  im  tal  concet- 
to   incontrava   nella   sua    attuazione  non   poche   difficoltà:  le 
escursioni  fatte  da  varj  botanici  a  Montieri  da  una  parte,  al- 
l' ÀiTÌiata,  ai  monti  di  Radìcofani  e  fino  al  mare  dall'  altra;  b 
considerazione  che  i  confini   politici    interrompono    sovente  le 
zone  della  vegetazione   d'  un   dato  tratto   di   paese  ,  e  quella 
altresì  che  molte  specie   sono   comuni   alle  due  provincie,e 
la  facilità  ancora  di  invadere    il    terreno  della  limitrofa  pro- 
vincia Grossetana  ,  nella  enumerazione  delle  piante  de'  luoghi 
di  confine  ,  sono  le  ragioni  che  m'  hanno  indotto  ad  ampliare 
il  cerchio  nel  quale  avrei  amato  di  star  circoscritto,  le  quali 
dando  luogo  ad  un  concetto   più   vasto ,    mi  spinsero  alla  ri- 
cerca di  confini  più  naturali  ,    quali  sono   la  spiaggia  marina 
che  si  distende  dall'  Argentaro  alla  punta  di  Piombino  . 

Ho  preso  quindi  ad  esaminare  le  piante  dei  dintorni  di 
Siena  ,  quelle  che  sono  state  trovate  a  Montieri ,  lungo  la 
Merse ,  vai  di  Rosia ,  Montagnola  e  monte  Maggio  da  un  lato , 
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dair  altro  Staggia  y  Val  d'  Arbia  ,  Chianti ,  nei  monti  lungo 
il  confine  Aretino  sino  al  lago  di  Montepulciano  e  a  quello  di 
Chiusi  :  comprende  altresì  i  vegetabili  dei  luoghi  più  bassi 
della  vai  d'  Orcia ,  fino  alla  sommità  dei  gruppi  montagnosi  di 
Cetona  ,  di  Radicofani  ^  d'  Amiata ,  e  di  quella  grande  esten- 
sione di  terreno  bagnato  dalla  Fiora ,  dall'  Albegna ,  dall'  Om- 
brone  e  dagli  altri  minori  fiumi  fino  alla  Cornia  ,  dalle  loro 
scaturìgini  fino  alle  loro  foci  nel  Tirreno  ,  compresovi  Y  Ar- 
g^taro ,  ì  laghi  ,  i  paduli  e  le  lame  d*  Orbetello  ,  di  Casti- 
glione j  di  Scarlino  ec. 

Mi  giova  intanto  avvertire  che  questo  mio  lavoro  è  ben 
lungi  dair  avere  la  forma  e  il  carattere  d'  una  Flora  .  Una 
Flora  anche  di  piccolo  paese  non  può  improvvisarsi  in  pochi 
giorni^  anco  avendo  ingegno  e  una  ricca  suppellettile  di  co* 
gnizioni  scientifiche  :  occorrono  parecchi  anni  d'  erborazioni 
in  tempi  differenti  e  in  varie  località  y  fa  d' uopo  di  molti  mezzi , 
d'  una  salute  vigorosa  ,  e  d'  una  rara  perseveranza  nel  sop- 
portare disagi  e  fatiche  (1)  . 

Io  non  offro  quindi  che  un  Catalogo  incompleto  di  piante 
come  Io  è  in  generale  ogni  spicilegio ,  il  quale  y  ^  se  non  ha 
molta  importanza  scientifica^  gioverà  agli  studiosi  della  Flora 
di  questa  parte  della  Toscana^  e  contribuirà^  mi  lusingo^  a 
render  più  popolare  la  dilettevole  scienza  de'  fiorì  . 

Le  varie  piante  qua  e  là  sparse  e  classificale  ora  secondo 
il  sistema  di  Touruefort  e  di  Linneo  ,  ora  secondo  il  metodo 
naturale^  sono  state  tutte  riunite  in  un  fascio  e  ordinate  in 
classi ,  in  ordini ,  in  generi ,  in  specie ,  in  varietà ,  giusta  le 
norme  del  metodo   di   De  Candolle  (2)  .   1   generi  e  le  specie 

(1)  n  Savi  impiegò  17  anni  a  formare  il  Botanicon  efrìtscum  .  lì 
Bertoloni  incominciò  nel  i855  la  sua  Flora  italica  e  non  V  ha  per  anco 
ultimata  .  lì  Prof.  Parlatore  già  da  4i  anni  lavora  intorno  la  P'iora  ita- 
liana ed  appena  è  alla  fine  delle  Monocotiledoni  .    , 

(2)  Ho  seguito  questa  classificazione  >  adoUala  dal  Prof.  Parlatore  e 
dal  Carnei ,  perchè  meglio  si  presta  per  le  divisioni ,  fatte  dal  De  Can* 
dolle ,   d*  alcuni  ordini   pubblicati    negli    ultimi  Tomi    del   Prodr    Regn. 


1'-. 


ÀCIV  REGNO    VEGETABILE 

Linneane  e  Tourneforziane  ,  sono  state  ridotte ,  per  quanto 
n  è  riuscito  ,  alla  nomenclatura  moderna  ;  lavoro  lungo  e 
tedioso  quant'  altro  mai ,  ed  anco  difficile  per  la  legittimazione 
delle  specie  ^  non  avendo  il  Baldassarri ,  \  Olmi  e  il  Santi  la- 
sciato alcun  erbario  . 

E  qui  mi  corre  debito  di  giustizia  di  rendere  azioni  di 
grazie  a  due  chiarissimi  botanici  miei  ottimi  amici  ,  i  quali 
mi  sono  stati  benevoli  d'  incoraggiamenti  e  4'  ajuto  in  questo 
arduo  lavoro  ;  vo'  dire  il  Sig.  Gav.  Prof.  Giuseppe  De  Notarla 
per  la  parte  Crittogamica  ,  e  il  Sig.  Teodoro  Garuel  per  le 
piante  Fanerogame  :  al  Prof.  De  Notaris  e  al  chiarissimo  Ba- 
rone Cesati  debbo  altresì  la  squisita  cortesia  ,  d'  aver  voluto 
che  portasse  il  mio  nome ,  la  nuova  specie  di  pirenomiceto  da 
me  scoperta  in  Pescaja^  e  i  cui  dettagli  vedohsi  nell'  annessa 
tavola  disegnati  dal  prelodato  Prof.  De  Notaris  {\) 


BOTANICI  e  AMATORI  che  hanno  erborato  nella 
Provincia  di  Siena  e  nella  Maremma  Toscana. 

Mattioli  Pietro  Andrea. 

TiLLi  Michel  Angelo. 

Micheli  Pier  Antonio  . 

Olmi  Gio.  Domenico. 

Baldassarri  Dott.  Giuseppe  ,  Prof,  di  Storia  Naturale  Del- 
l' Università  di  Siena . 

Bartalini  Bugio  .  Prof,  di  Storia  Naturale  y  Chimica  e  Bo- 
tanica neir  Università  di  Siena. 

Santi  Giorgio.  Prof,  di  Storia  Naturale  nell'  Università  di  Pisa. 

S^vi  Cav.  Gaetano.  Prof,  di  Botanica  neir  Università  di  Pisa. 

Carboncini  Giovanni  di  Campiglia  . 

(i)  Rendo  anco  pubblicamente  grazie  air  egregio  Sig.  DoU.  Ba- 
glieUo  ,  assistente  alla  Cattedra  di  Botanica  di  Genova  ,  per  i  servigi 
prestati  nella  parte  lichenologica  di  questo  lavoro,  in  unione  allo  stessa 
Prof.  De  Notaris  . 
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TARGiom  TozKETTi  Prof.  Antonio. 

Savi  Cav.  Paolo.  Prof,   di   Zoologia  e   Anatomia  Comparata 

neir  Università  di  Pisa. 
Savi  Pietro  .  Prof,  di  Botanica  neU'  Università  di  Pisa . 
Bertoloni  Commend.  Antonio  .  Prof,  di  Botanica  nell'  Univer- 
sità di  Bologna  . 
Giuu  Cav.  Giuseppe.  Prof,  di  Storia  naturale  neir  Università 

di  Siena. 
Valenti  Dott  Francesco  di  Siena  . 

Parlatore  Cav.  Filippo  .  Prof,  di  Botanica  al  Museo  di  Firenze. 
RicAsou  Cav.  Vincenzo. 
Barker-Werr  Filippo. 

Garuel  Teodoro.  Autore  del  Frodr.  della  Flora  Toscana. 
Grilu  Marcello.  Direttore  di  Stabilimento  Agrario-Botanico 

di  Firenze  . 
Campani   Dott   Giovanni  .   Prof,   di   Chimica  nell^  Università 

dì  Siena  . 
Tassi  Dott  Amuo.  Prof,  di  Botanica  e  Storia  Naturale  nel- 

r  Università  di  Siena . 
Chiostri  Dott.  Lorenzo  di  Monte  Carlo  (1) . 

Il  Mattioli  e  il  Tiili  hanno  visitato  il  Monte   Argeutaro  : 

il    Micheli  y    il   Santi ,   i   Savi  Gaetano   e   Paolo  varj    luoghi 

delle  due  Provincie.  Baldassarri  e  Olmi  hanno  erborato  a  S. 

Filippo  y  Prata   ec.   Bartalini  ne   dintorni   di   Siena  .  Targioni 

Antonio  a  Rapolano  e  Montalceto  .   Savi   Pietro  a  Piombino  e 

nel  Campigliese ,  perlustrato  anco  dal  Farmacista  Carboncini . 

U  Valenti  ha  erborato  nel  Chianti^  a  Monte  Luco^  in  Val  d'Arbia, 

presso  Siena^  a  Rapolano  ec.  Webb^  il  botanico  generoso  che  legò 

il  suo  grande  Erbario  e   la   sua  ricca  Biblioteca  al  Giardino 

<       del  Museo   di   Firenze ,   visitò   in   compagnia  di  Parlatore   il 

h5       monte  Amiata ,  air  unico  oggetto  di  vedervi  il  Quercus  Pseu- 

^^Suber.  Caruel    ha  percorso  quattro  volte  le  due  Provincie , 


(I)  Fra  i  giovani  che  più  si  distinguono  nello  sludio  della  Flora 
^€se,  vuol  esser  ricordato  il  Sig.  Silvcrio  Donelli  studenlc  Medicina 
*"  Inivcrsrià  . 


XLVI  REfiBO    VESETABILE 

avendo  a  compngno  in  una  di  quelle  il  Sig.  Grilli  .  Egli  ha 
fatto  le  sue  erborazioni  intorno  Siena  ,  lungo  lo  stradate 
tra  Siena  e  Grosseto  .  a  Grosseto  ,  a  Orbetello  ,  al  noonte 
Arj^enlario ,  presso  Populonia ,  a  Massa  e  altrove .  Il  fticasoli 
accompagnato  talvolta  dal  Parlatore,  ho  erborato  nel  Chianti , 
presso  monte  Orsajo ,  al  monte  Argenluro  e  altri  laoghi  della 
Maremma  (I).  Il  Prof.  Campani  ha  perlustrato  i  dintorni  di 
Siena  ed  è  stato  al  monte  Amiata  .  Il  Chiostri  ba  raccolto 
piante  fra  Castigliuncello  e  Vada  (2)  (3) . 


ELENCO  dell'opere  nelle  quali  sono  descritte  o 
racnzionale  piante  della  provincia  Senese  e  della 
Maremma  Toscana. 


Micheli  Pier  Astobio.  Piova  pian  tarum  Genera.  Fl"renfitt  1729. 
Relazione  del  viaggio  fatto  l'anno  -1733  dal  di  99  ma^ 
gio  fino  ol  21  giugno  per  diversi  luoghi  dello  Stato  Senese 
dal  celebre  botanico  Pier  Antonio  Micheli  e  dal  Sig.  Doli 
Gio.  Batta  Mannajoni  dì  Montajone,  Medico  de)  Collegio 
di  Firenze  e  socio  botanico,  distesa  dal  medesimo  Micheli 
con  alcune  annotazioni  di  Gio.  Targioni  Tozzetlì  (Tarj. 
Viag^.  Tom.    9,  pag,  333.  Firenze  ed.  2.  ann.  1776.) 


(1)  It  Baron  Rieisolì  ha  raccolhi  piante  anco  fuori  di  Toseant.  E* 
i-onscrvo  nel  mio  erbario  piante  da  Es^o  favorilcnii  e  raoeolu  mBI 
Svizzera  . 

(2)  Ila  raccollo  In  Mallliiola  linuaia.  Il  Chiostri  è  benemerito  dtlU 
Flora  Toscana  per  le  specie  ila  esso  raccallc  presso  monte  Carlo,  Pesci) 
e  11   lago   di  Bientinn    a   segnaUmenle    Ciperacce ,    Grntìanaece ,    Pur'- 

(3)  Non  90  se  abbiano  erboralo  in  queste  provincie  il  Doli.  Amili" 
di  Volterra  ,  il  Naluralisla  Mercati  da  S.  Miniato  .  coeUneo  del  C«hI- 
pino  ,  nella  perlustrazione  che  Egli  fece  delia  Montagnola  alla  ricero  <l^ 
Metalli ,  e  Paolo  Boccone  botanico  del    graji  Duca  Ferdinando  nelle  sa* 

crboraiioni   per  la  Toscana. 


HESIfO   VEGETABILE  U.VI1 

Erbario  e  manoscritti  (V.  Museo  fiorentino)  (1) 
LMi  Gio.  Domenico.  Faria  plantarum  genera  juxlo    Tntir- 
nefortiaiium  melhniìum    a  Inaiate   Doniinico  Olmi  ;)ro- 
prium  in  usum  selecta  ac  delineata:  an.  1758,  (2) 

Discorso  sul  Loglio,  se  cioè  sia  il  Loglio,  secondo  la 
volgare  opinione,  prodotto  in  alcune  occasioni  dalla  se- 
menza delirano  (atti  de'Fisocr.  T.  4,  177'1.) 
AJXASSARBi  Prof.  Giuseppe.  Sa^io  d' osservazioni,  intorno  ad 
alcuni  prodotti  naturali,  fatte  a  Prata  ed  altri  luoghi  della 
Mareimna  di  Siena  ec.  [Atl.  Fisiocr.  Tom.  2,  1765.) 

Sopra  l'acido  vctriolìco  trovato  naturai  monte  puro  con- 
creto e  non  combinato  (Att.  Fisio.  Tom.  5,  177i. 
ÀKGioifi  Dott.  Giovakui.  Relazione  d'alcuni  viaggi  fatti  in  di- 
verse parti  della  Toscana.  Ed.  2.  Firenze  1768  —  1779, 

xn.  Voi. 

ARTAXim  Prof.  Biagio.  Catalogo  delle  piante  che  nascono 
spontaneamente  intomo  alla  Città  di  Siena.  Siena  1776. 

Memoria  sulla  Robbia,  an.  1780  e  pubbl.  nel  1794.  Atti 
Fis.  Tom.  7.) 

Sali' Arbusto  chiamato  Sanguinello  rosso,  lue.  cit. 

Sulla  piaifln  detta  comunemente  Calapnzin,  loc.  cit. 

Sulla  Cenlaurea  Salmantica  ec.  (Alt.  Fise.  an.  ISOSTom.  9. 
p.  187  e  p.  217.) 

Sulla  Sida  Abulilon  p.  192  loc.  cil. 

Sull'Urtica  nivea  p.  196  id. 

Sui  Lentisco  p.  202  id. 

Sulla  Ginestrella  p.  207  iil. 

Nol.i  di  piante  trovate  spontanee  dentro  le  Mura  (Att. 
^r    Fise.  Tom.  9,   1808  p.  217.) 


(I)  Ignoro  se  il  Mazzuoli  Dutt.  Francesco  tfarìii,  Prol.  di  Stona  Na- 
'ODk  Dell'  UniveraiU  di  Siena,  Irntli  di  eriUogamia  senese  nella  huu  operj 
WluIaU:   Epitlolari*  de  fangorum  origine  (Targ.  Viagg.) 

(3)  Debbo  la  conoscenza  di  questa  operetta  alia  genUluzia  di'll'AniJiii 


'  W\tgi  Prol.  Campani, 


XCVIII  REGUO  VEGETABILE 

Santi  Prof.   Giorgio.  Viaggio  al  monte  Àmiata  e   Viaggi  se- 
condo e  terzo  per  le  due  provincie  Senesi.  Pisa  i  795  — 
1806  Voi.  3. 
Savi  Prof.  Gaetano.  Trattato  degli  Alberi  della  Toscana.  Pisa 
dSOi.  Ed.  2.  Firenze  UH  2.»  voi.  appendice.  Fisa  4826 

Materia  Medica  veget.  toscana.  Firenze  d805. 
Due  centurie  di  piante  appartenenti  alla  Flora   elrusca. 
Pisa  dSOt. 

Botanicon  etruscum  Pisis.  IV  voi.  d808  —  4825 
Observationes  in  varias  Trifoliarum  species,  Florenti(B 
4840. 
Targioni  Tozzetti  Ottaviano.  Lettore  tli  Botanica   al   Museo 
e  d' Agricoltura  all'  Orto  Agrario.  Dizionario  botanico  ital. 
Firenze  4^09  Ed.  2.  Firenze  4825  44  voi. 
«Targioni  Tozzetti  Prof.  Antonio.  Analisi  Chimica   dell'acqua 
di  Rapolano  e  di  Montalceto.  Due  Memorie.  Firenze  4835. 
Bertoloni  Prof.  Antonio.  Flora  italica  Bonon.  X  voi.  4833  — 
4854. 
Flora  italica  cryptogama  fase.  V.  4858  —  4862. 
Parlatore  Prof.  Filippo.  Fior,    italiana >   Firenze^    Tom.  i, 

4848  —  4860. 
Garuel  Teodoro.  Prodr.  della  Flora  Toscana.    Fase.    44.   Fi- 
renze 4860  —  4862. 
De  Notaris  ec.  Erbario  Crittogamico  ital.  fase.  XVI. 
Comment.  Grittogamol.  ital.  (4) 

(1)  Ignoro  se  nelle  varie  escursioni  fatte  dal  Gesalpino  i>cr  la  To- 
scana Egli  abbia  erborato  in  questo  territorio ,  come  ignoro  se  nella  sua 
opera,  De:  plantis  ec.  parli  di  piante  senesi,  oltre  V  Artemisia  maritima  ; 
come  pure  non  so  se  siano  state  ricordate  piante  di  questi  luoghi  ncUe 
opere  seguenti  : 
Tozzi  Brun  oise.  Spccimina  iconum  prò  catalogo  plantarum  Toscanice  ce 

1703. 
Petivier  Giacomo.  Plantarum  Etruriw  ec.  Londini  1715. 
TiLLi.  CataL  Piani,  horti  Pisani  ec.  Florentice  1723. 
CoRixALoi  Giacobbe.  D'alcune  crittogame  trovate  nel  Val  d*  arno   di  so- 
pra .  Pisa  1818. 
Radoi  Giuseppe.  lungermanniografìa  Etr.  ce.  Modena   1829. 


KWHO   VEGETABILB  XCIX 

Le  ricerche  fatte  dai  summenzionati  botanici  e  le  molte  piante 
dai  medesimi  raccolte  e  descritte,  dimostrano  l'importanza  e 
la  ricchezza  della  Flora  che  ci  occupa,  mentre  i  nomi  d'al- 
cuni di  essi,  che  sono  stati  T  ornamento  di  questa  Università 
e  Accademia ,  attestano  in  pari  tempo  come  i  Senesi  intendes- 
sero con  amore  allo  studio  delle  discipline  naturali  e  segnata- 
mente della  botanica ,  molto  prima  che  sorgesse  il  botanico  di 
Pisa  a  risv^liare  il  gusto  per   l'amabile   scienza,   (d) 

£  rimontando  a  tre  secoli  indietro  troviamo  che  il  Mat- 
tioli nostro  parla  della  Brassica  oleracea  dal  medesimo  osservata 
al  monte  Argentaro  :  (2)  però  questo  naturalista  poco  o  punto 
dev'essersi  potato  occupare  della  Flora  senese,  se  ancor  gio- 
vane lasciò  la  Toscana  e  passò  nel  Tirolo  e  in  Germania,  dove 
intese  alle  Hiniere  e  ai  Minerali.  (3) 

Veramente  il  primo  botanico  che  meriti  d'esser  menzio- 
nato in  questa  breve  rivista  è  Pier  Antonio  Blicheli ,  del  quale 
il  mio   amico  Adolfo  Targioni  ha  tessuta  la  storia  (4). 

Egli  dopo  il  suo  viaggio  per  la  campagna  di  Roma  e  per 
le  Maremme  Romane  e  Toscane,  fatto  all'oggetto  di  trovare 
sul  terreno  nativo  le  piante  del  Barrelier ,  nel  maggio  del  i  733 
muovendo  da  Firenze,  in  compagnia  del  Medico  Mannajoni, 
viaggiò  per  lo  stato  senese ,  (5)  dove  raccolse  le  molte  piante 


(t)  Il  Catalogo  del  Barlalini  ha  la  data  del  1776  e  quello  della  Flora 
pisana  del  1798. 

(2)  Comm.  ed.  Valgr.  1565  p.  470.  Car.  Prodr.  p.  50. 

(3)  Presso  la  città  è  un  bosco  frequentalo  dai  cultori  della  Botanica) 
detto  Bosco  del  Mattioli,  con  alcune  case  in  una  delle  quali  si  crede  ab- 
bia abitato  Pietro  Andrea  Mattioli. 

(4)  Targ.  Ad.  ?}otizie  della  vita  e  delle  opere  di  Pier  Antonio  Mi- 
cheli. Firenze  1858. 

(5)  Erborò  a  Staggia,  nei  dintorni  di  Siena  e  segnatamente  da  Porta 
Pispini  a  porta  Ovile,  a  Petriuolo,  Paganico,  Batignaiio,  Castiglione  della 
Pescaja ,  Monte  Pescali,  Grosseto,  lungo  TOmbronc  e  il  Trasubbia,  a 
Monte  Labbro,  dove  osservò  varie  Prugnolare  e  raccolse  eccellenti  Pru- 
gnoli, (Fungus  esculcntus ec.),  a  Arcidosso,  S.  Fiora,  Pian  Castagnajo, 
Pigelleto,  S.  Casciano ,  sulle  Montagne  d' Amiata  ,  di  Radicofani,  di  Cetona, 
a  Sarteano ,  a  Chianciano ,  a  S.  Quirico  ec. 


e  REMO   VEGETABILE 

enumerate  nella  surriferita  sua  rekisione ,  adottando  -  per  le 
specie  conosciute  le  denominazioni  di  Toumefort ,  e  fr^  le  quali 
ci  piace  di  notare  la  Scirpus  supinus  raccolto  al  monte  Amiata, 
il  Triglochin  Barrelieri  presso  Piombino  e  la  Medicago  prih 
strata  raccolta  a  Gampiglia. 

ir  Micheli  ha  lasciato'  un' erbario  che^  riunito  a  quello 
della  famiglia  Targioni^  si  conserva  nel  Museo  di  Firenze, 
dove  sono  altresì  tutti  i  suoi  manoscritti  (d). 

Contemporaneo  del  Micheli  fu  il  Dott  SNuicesco  Maria 
Mazzuoli  Prof,  di  Storia  naturale  di  questa  Università  (2).  Egli 
pubblicò  una  dissertazione  suir  origine  de'  funghi  :  aveva  o  di- 
rigeva un  Museo  formato  particolarmente  di  Testacei  marini 
e  d' /Oggetti  botanici^  fra  quali  fermò  T  attenzione  del  Jlicheli 
un  tribolo  aquatico  del  Nilo  (3).  A  quell'epoca  viveva  nel 
giardino  de'semplici  allo  spedale  una  lincea  arborescente  a  guisa 
di  Palma  ^  differente  dalla  lincea  alaifolia,  {A)  sconosciuta 
al  Mazzuoli  e  che  fu  presentata  al  Micheli  stesso  nella  visita 
che  Egli  fece  a  quello  stabilimento  scientiGco  (5). 

(i)  Ecco  il  ritratto  ehiS.  f*jdal  Micheli  Gio.  Targioni  >  Nel  regno  fos- 
sile della  natura  aveva  fatlo  gli  Studj  filosofici  al  pari  di  chicchessia , 
era  dotato  d'una  perspicacia  tale,  ed  aveva  fatte  tante  e  replicate  os- 
servazioni, che  se  non  ci  fosse  stato  invidiato  da  morte  immatura,  avrebbe 
potuto  dare  al  pubblico  una  strepitosa  opera ,  della  quale  ne  conosco  ti- 
cuni  embrioni.  Egli  era  versato  anco  nclFartc  metallica  e  molto  avera 
appreso  nel  lungo  viaggio  fatto  per  la  Germania. 

(2)  Targ.  Viagg.  ce. 

(3)  Il  Mazzuoli  aveva  veduto  di  simili  Triboli  a  Roma  presso  un 
religióso  Maronita.  Trihulum  non  nisi  in  palustrilnif ,  folio  ad  Ulmiff- 
figiem,  Plin.  lib.  21,  cap.  18,  n.«  26.  (Targ.  viag.) 

(4)  Dissimile  dalla  Yucca  foliis  Aloes,  C.  B.  Pin.  91.  (Michel.  H.R 
pag.  101  ec.  185  dove  ò  stata  data  la  descrizione  e  la  figura),  n  nome 
di  questa  pianta  è  incognito  al  detto  Sig.  Dolt.  Mazzuoli ,  come  ad  ogni 
altro  di  questo  spedale ,  ma  a  tutti  però  n'  è  palese  il  fiore  e  frutto  di 
forma  di  dattero ,  di  sostanza  morbido  come  un  fico  secco ,  e  di  sapore 
di  polpa  di  cassia.  (V.  Targ.  viagg.) 

(5)  \\  Mazzuoli  è  stato  poi  in  corrispondenza  col  Micheli ,  a  cui  nel 
marzo  e  aprile  del  1733  dirigeva  due  lettere  intorno  le  varie  specie  di 
Pini  delle  Pinete  della  Maremma  Grossetana ,  e  specialmente  d' Orbetello 
di  Grosseto,  di  Castiglione  della  Pescaia. 


UaNO   VEGETABUUB  CI 

Gio.  Damenico  Olmi  4;ompagno  d' erborazioni  del  Balda»- 
sarri^  ha  lasciato  un'  operetta  che  ha  la  data  del  4758  e  che 
ha  una  certa  importanza  avuto  riguardo  al  tempo  in  cui  è 
fatta;  consiste  questa  in  molti  disegni^  da  esso  eseguiti^  di 
vari  ^oeri  di^  piante ,  disposti  secondo  il  metodo  di  Toume- 
fort.  Le  forme  delle  corolle  e  dei  frutti  ^  e  la  loro  deiscenza 
sono  esattamente  imitati  (d);  bene  riprodotti  appariscono  gli 
organi  sessuali ,  e  la  disposizione  degli  ovuli  nelle  cavità  ova- 
riche ,  e  alcuni  funghi  come  Clalhrus,  Lycoperdon ,  Geasttr 
DOD  lasciano  nulla  a  desiderare  ;  a  dir  breve  \  insieme  ci  porga 
un'  assai  perfetta  immagine  del  genera  che  si  volle  rappre^ 
sentare  (2). 

Il  Baldassarri^  nome  caro  alle  scienze  naturali  e  bene- 
merito della  nostra  Università^  enumera  nella  sua  memoria 
sull'acido  vetriolico  una  serie  di  piante  dal  medesimo  osser- 
vate nella  grotta  incavata  nel  tartaro ,  tra  le  falde  del  Zoc- 
colino e  le  sorgenti  delle  acque  termali  di  S.  Filippo  :  altre  44 
specie  ne  menziona  nell'  altra  memoria  sui  prodotti  naturali  di 
Prata  e  altri  luoghi  della  Maremma  di  Siena  ;  e  fra  le  quali  se- 
gnaliamo la  Cardamine  chelidonia,  Smymium  rotundifolium. 
Malva  moschata,  Osmunda  regalU,  Jllium  ursinum,  £u- 
phorbia  Pithyma,  Pyrus  torminalià  ec. 

Il  Dott.  Gio.  Targioni  Tozzetti  discepolo  del  Micheli^  nei 
commenti  alla  relazione  del  medesimo^  rileva  la  proprietà  che 
hanno  i  frutti  del  Gei'anium  cicutae  folio  d' avvolgersi  a  spira 
e  di  raddirizzarsi  ali* umidità^  servendo  così  da  strumento 
igrometrico:  dice  in  oltre  che  sulle   radici   della   Pimpinella 


(1)  Si  notano  le  valve  aporie  dei  frutti  di  Cardamine,   le  spire  dei 
frutti  di  Medìcaga  ce. 

(2)  Duole  che  i  limiti  del  presente  lavoro  non  consentano  di  ripor- 
tare e  le  parole  che  l'Olmi  fa  precedere  all'opera  suddetta,  e  l'Elenco 
delle  piante  indicate  dal  Micheli  e  dal  Baldassarri.  Le  piante  che  l'Olmi 
accenna  nella  sua  memoria  sul  Loglio  sono  le  seguenti  :  Sophia  Chirur- 
^orum.  Eliotropio  magiare  di  Dioscoride ,  V  Ononide  a  odor  di  Triaca, 
Cerinte  a  fior  giallo.  Erysimum  lalifolium  ,  Buglossum  creticum  mini- 
mum, Xanthium  lusitanicum  ec. 


GII  RMHO   TECETABILE 

indicata  dal  Blicheli^  si  sviluppano  delle  bolle  rosse  prodotte 
dall'azione  d* insetti^  quali  si  raccoglievano  abbondantemente 
in  Polonia  e  si  usavano  nelfarte  tintoria  prima  che  fosse 
importata  dall' America  la  Cocciniglia  (i).     . 

Frattanto  il  lavoro  più  completo  che  si  conosca  sulla  Flora 
di  Siena  è  il  Catalogo  del  Prof.  Bartalini  allievo  del  Baldas» 
sarri  (2)  :  la  parte  crittogamica  però  vi  è  scarsamente  rappr^ 
sentata^  come  lo  dimostrano  le  molte  specie  da  me  raccolte 
nelto  poche  erborazioni  fatte  presso  la  Città.  Il  suo  Erbario, 
che  si  eoBserva  nel  Museo  Fisiocritico  ^  contiene  sfortunata- 
mente parecchi  esemplari  in  stato  di  deperimento  tale  da  non 
potersi  riconoscere.  Una  delle  principali  nostre  cure  è  stata 
quella  di  fare  avvelenare  tutte  le  piante  di  questo  Erbario, 
le  quali  poste  poi  in  carte  adattate  co' respettivi  cartelli  auto- 
grafi ,  e  distribuite  giusta  le  norme  della  classificazione  di  Toor- 
nefort,  come  Io  sono  nel  suddetto  Catalogo ,  saranno  poste  in 
evidenza  nell' avventurosa  occasione  del  Congresso. 

Il  Bartalini  ha  stampato  poi  varie  memorie,  inserite  negli 
Atti  deir  Accademia  de' Fisiocritici ,  intorno  a  piante  tintorie, 
oleifere  e  testili.  In  una  di  queste  memorie ,  letta  all'  Accade- 
mia stessa  dieci  anni  dopo  la  pubblicazione  del  suo  Catalogo, 
tratta  della  Robbia,  colla  quale  dopo  d'averne  distinte  tre 
specie   (3)   vuol   dimostrare    i   vantaggi    che   potrebbero   ri- 


(1)  In  Hetruria  quoque  nascitur ,  et  Hetrusci  futant  genus  Pimpi- 
nellae  esse  ,  et  hanc  herbam  suo  vulgari  nomine  Strellatn»  e  Salvastrellt  > 
(Targ.  viagg.) 

(2)  700  sono  le  specie  che  il  Bartalini  dice  d'  aver  vedute  solameote 
dentro  le  mura  della  Città ,  tra  le  quali  notiamo  il  Rubus  idcicuSy  la  £o- 
nicera  Periclymenum  i  due  Giusquiami  e  la  Ruta  Muraria. 

(3)  Rubia  sativa  tinctorum.  Robbia  domestica. 
/?.  sylvestris  ec.  Robbia  Salvatica. 

/?.  quadri folia  asperrima  ec. 

Il  Bartalini  avverte  che  questa  terza  Robbia  non  è  menzionata  dal 
Dott.  Mariti  nel  suo  libro  sulla  coltivazione  e  sugli  usi  della  Robbia  pub- 
blicato nel  1776 ,  e  nemmeno  nel  lavoro  del  Canonico  Zucchini  sullo  stesso 
soggetto  pubblicato  nel  1782. 


..¥ 
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trarre  ii  coltivatore  e  l' arte  tintoria  dalla  cultura  della  Robbia 
nell'agro  nostro,  i  quali  si  riassumono  nel  color  carnicino 
che  prende  il  sugo  di  questa  pianta  in  contatto  dei  gessi,  e 
nel  oolor  granato  per  le  miniature  in  seta;  nel  foraggio  che 
forniscono  agli  animali  le  sue  foglie  nella  stagione  invernale. 

In  altre  memorie  tratta  e  della  materia  gialla  che  for- 
nisce la  GenUta  Itnelorta ,  di  cui  sappiamo  si  fa  copiosa  rac- 
colta nel  Pisano  (i)  e  che  si  smercia  poi  a  Pisa  a  Lucca  a 
Firenze  ec. ,  e  di  altra  sostanza  verde  ottenuta  dalla  Genista 
florida  conosciuta  col  nome  di  Stecchi  (2). 

Proftde  poi  a  discorrere  del  Sanguinello  rosso  come  pian- 
ta confacente  a  tutti  i  terreni ,  capace  d' un  discrete  sviluppo 
e  tale  da  servire  di  sostegno  alle  viti  invece,  del  Testuochio, 
a  cui  propone  di  anteporlo  per  l' utilità  che  può  ricavarsi  dal- 
l'olb  che  forniscono  i  suoi  frutti  (3). 

Tratta  ancora  del  Lentisco ,  pianta  difiusissima  nella  Ma- 
remma e  che  si  coltiva  in  oriente  pel  Mastice  che  sommini- 
stra V  olio,  della  qual  pianta  potrebbe  essere  adoperato,  secondo 
ii  Bartalini,  nella  fabbricazione  de' saponi,  nella  concia  delle 
Pelli  ^  per  condimento  delle  lane  e  per  ardere  (A). 

E  in  proposito  della  Catapuzia,  Tythymalus  latifolius 
Caiaputia  dicius,  nota,  fra  le  altre  cose,  lo  straordinario 
sviluppo  che  gli  presentò  un'esemplare   che   viveva   nell'orto 


n  BarUlini  chiaiua  valente  botanico  il  Mariti  :  noi  sappiamo  che  il 
Mariti  viaggiò  in  Oriente,  che  fu  accademico  Georgofìlo,  ma  ignoriamo 
che  fosse  un  valente  botanico. 

(I)  I  prati  di  Coltano  producono  molta  baccellina. 

(9)  Il  Bartalini  dice  che  queste  materie  coloranti  sono  atte  a  colorire 
non  solamente  la  lana  e  la  seta  ma.  ancora  la  canapa ,  il  lino,  e  il  cotone. 

(3)  Il  Savi  dice  che  fino  dai  tempi  del  Mattioli  era  nota  la  proprietà 
dei  frutti  del  Sanguine  di  dare  per  espressione  dell'  olio  buono  da  ardere 
rome  quello  di  cui  parla  il  Bartalini. 

(4)  Il  Bartalini  narra  che  dal  Bolognese  venivano  i  Sondraj  a  far 
raccolta  di  foglie  di  Sondrio  a  Castel  Nuovo  dell' Abate. 
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botanico  (d)  e  tale  da  fare  T  ammirazione  di  cbhmque  1' 
vara. 

Il  Bartalini  studiando  i  mezzi  di  supplire  alla 
nella  stagione  invernale^  de  prati  industriali  e  nalnraK^  eoo 
piante  indigene  o  naturalizzate^  credè  d' averne  trovate «kame 
adattate  e  capaci  di  produzione^  e  fra  questa  a^natamente  h 
Ceniaurea  salmantica  cui  raccomanda  al  solerte  coltivatim, 
perchè  produce  molti  germogli^  esige  poca^cura^  resiste  ai  ri- 
gori del  verno  ed  è  mangiata  con  avidità  dai  Bestiame.  Final- 
mente  Egli  ha  preso  a  considerare  Y  Jbutilon  jéticennateYVr- 
iica  nivea  come  piante  tigliose.  Dalla  prima^  a  cui  inclina  ad 
accordar  la  preferenza  sulla  Canapa ,  perchè  poco  esigente  di 
materie  fertilizzanti  e  anco  per  ragioni  igieniche  ,■  ha  rica?ato 
un  tiglio  tenace  e  sottile^  riducibile  in  filo  d'ottima  imbiaiH 
catura^  che  impanna  bene  e  si  può  adoperare  agli  stessi  usi 
della  Canapa  e  del  Lino. 

E  in  quanto  all'  Urlica  nivea  di  cui  non  possediamo  cke 
l'individuo  femineo^  osserva  l'Autore  che  si  propaga  facil- 
mente per  barbatelle^  e  che  il  suo  tiglio  non  cede>  per  la 
candidezza  e  finezza^  a  quello  delle  altre  piante  tigliose  (8). 

Il  Prof.  Santi  ha  indicato  tutte  le  piante  raccolte  o  re- 
dute  ne'  luoghi  da  esso  visitati  in  unione  al  Prof.  Gaetano  San' 
e  talvolta  in  compagnia  di  Paolo  Mascagni  :  sappiamo  però  chf 
la  parte  botanica  del  libro  del  Santi  è  tutta  opera  del  Profes- 
sor Savi  (5). 

Il  Prof.  Antonio  Targioni  ha  stampato  im'  elenco  di  piante, 
dal  medesimo  raccolte  nei  dintorni  di  Rapolano  e  di  Montal- 
ceto^  e  alcune  osservazioni  sulle  Conferve  e  Oscillarle  di  quelle 
acque  termali. 

(1)  n  fusto  era  alto  i  Braccia  e  mezzo  e  aveva  69  rami  non  caro 
i  rigori  del  massimo  freddo ,  e  produsse  13  once  di  seme  pulito.  (Alt 
Fisiocr.) 

(2)'  Nel  Museo  Fisiocritico  si  vedono  i  saggi  del  Tiglio  di  qaesle 
due  specie ,  dell'  Althea  Cannabitui  e  dello  Spartium  junceum. 

(3)  H-Jfascagni  ìia  accompagnato  il  Santi  in  varie  escursioni,  se- 
gnatamente in  quella  al  monte  Amiata. 
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La  Crittogamia  senese  ha  avuto  uno  zelante  cultore  nel 
Valenti^  il  quale  non  ha  risparmiato  fatiche  per  met- 
tere iMteme  una  quantità  di  piante  crittogame  ^  che  meritano 
d' tmtt  ooDosciute.  Egli  ha  raccolto  Felci ,  Salviniacee ,  Equi- 
setMee^  Gharacee^  Licopodiacee ,  Epatiche ^  Muschi^  Funghi, 
Licheni,  Gonfenre  ec.  (d). 

Tali  piante  occupano  quasi  un'intiera  stanza  nel  Museo 
Fisìocritico ,  doTe  si  vedono  distese  su  tavolette  verniciate  o 
posate  su  basi  di  creta ,  disposizione  poco  acconcia  per  la  con- 
servazione delle  medesime ,  essendo  più  facilmente  esposte  alla 
polvere  ed  alle  alternative  dell'umidità  e  della  siecità. 

Ma  la  specialità  che  distingue  il  Dott.  Valenti  e  alla  quale 
Egli  è  tuttavia  intento ,  sono  i  funghi .  Il  Valenti  non  cu- 
rando spese  ha .  raccolto  quanti  funghi  ha  potuto  trovare 
nella  Provincia ,  (3)  e  senza  alcuna  nozione  di  disegno  è  riu- 
scito ,  per  la  sola  forza  della  volontà ,  a  disegnarli  e  colorirli 
con  molta  naturalezza^  trionfando  delle  difficoltà  che  gli  op- 
poneva r  efimera  esistenza  di  molti  de*  medesimi.  Né  basta  ;  il 
Valenti  con  una  perseveranza  e  una  pazienza  non  comuni^  è 
felicemente  riuscito  a  riprodurre  in  terra  cotta  tutte  le  forme 
de' numerosi  funghi  che  si  ammirano  nelle  tre  stanze  della 
sua  abitazione ,  superando  colla  intelligenza  gli  ostacoli  che  gli 
opponeva  la  natura  della  materia  scelta^  che  non  è  certo 
delle  meglio  confacenti  a  questo  genere  di  lavori. 

Veramente  per  gli  studj  micologici  la  forma  sola  e  il  co- 
lorito ,  anco  perfettamente  riprodotti ,  non  forniscono  caratleri 
di  un  valore  assoluto:  oggidì  la  scienza  micologica  ha  fatto 
immensi  progressi ,  né  é  dato  addentrarvisi  senza  lo  studio 
di  speciali  fenomeni  e  dei  varj  organismi  propagatori ,  cui 
non  si  possono  discernere  che  con  potenti  mezzi  d'  ingran- 
dimento . 

(1)  Queste  piante  portano  la  daU  del  1835,  1838,  1839. 

(2)  U  Valenti  che  varie  volte  ci  ha  aperto  gentilmente  la  porU  del 
suo  Gabinetto  micologico,  ci  ha  detto  che  teneva  persone  pagate  apposita- 
mente per  Iff« raccolta  de'  funghi.  Inoltre  il  Valenti  aveva  fatto  co- 
struire una  piccola  fornace  per  la  cottura  dei  modelli  de'  medesimi . 

PARTE   PRIMA  7 
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Per  giudicare  quindi  con  più  cognizione  dell'  importanza 
di  questa  raccolta  di  piante,  occorrerebbe  che  il  Sig.  Valenti 
pubblicasse  un  Catalogo  delie  medesime  e  lo  corredasse  delle 
numerose  osservazioni  che  sappiamo  aver  Egli  fatte  ;  noi  for* 
nijamo  voti  acciocché  Egli  possa  e  voglia  sobbarcarsi^  per 
amore  della  scienza  >  (-1)  a  questa  fatica  . 

Malgrado  questo  la  collezione  de'  funghi  di  cui  è  parola 
merita  d'  esser  veduta  e  noi  crediamo  di  far  cosa  gradevole 
agli  Uomini  Chiarissimi  che  converranno  prossimamente  in 
questa  città  ^  segnalandola  alla  loro  attenzione  (2). 

Il  Bertoloni  finalmente  cita  nella  Flora  italica  alcune  piante 
senesi  inviategli  dal  Prof.  Giuli ,  (3)  come  pure  piante  delle  due 
Provincie  si  trovano  menzionate  nella  Flora  italiana  del  ProC 
Parlatore  ,  nel  Prodromo  della  Flora  Toscana  del  Sig.  Carnei , 
ed  alcune  Crittogame  neir  Erbario  crittogamico  italiano  o 
sono  infine  per  pubblicarsi  ne'  Commentari  al  medesimo  . 


(1)  Ci  duole  ohe  non  ci  sia  dato  di  potere  in$iicare  nemmeno  ap- 
prossimativatnente  il  numero  de'  funghi  spontanei  da  Esso  raccolti. 

(2)  Il  Valenti  ha  riprodotto  ancora  la  circolazione  della  Chara ,  gli 
sporangi  e  le  spore  delle  Polipodiacee ,  1'  Oidium  della  Vite  ,  e  altri  ve- 
getabili microscopici.  Egli  aveva  anche  posto  mano  ad  una  Pomona, 
della  quale  ha  dato  alcuni  saggi . 

(3)  Il  Prof.  Giuli  non  ha  lascialo  lavori  fitografìci,  nò  Erbario.  Ha 
raccolto  piante  nelle  Isole  Toscane ,  e  nel  Senese  a  Mazzafonda  e  altrove. 


■E6!I0   VEGETABILE  CVIl 

Sima  posta  sulla  cima  di  nn  monte  ^  attorniata  da  un 
lato  da  colline  di  varia  elevazione  e  in  yario  modo  fra  loro 
ccncatenate ,  interrotte  da  piccoli  e  tortuosi  torrenti ,  ricche 
di  prpfCtati  marmi ,  di  metalli ,  di  acque  minerali  e  di  fossili , 
e  sulle  quali  s'  alternano  in  varia  vicenda  le  selve ,  le  mac- 
chie ,  i  pascoli ,  i  vigneti  e  gli  olivi  ;  e  dall'  altro  da  una 
estesa  lìngua  di  terra  bianco-cenerina  quasi  spoglia  di  piante^ 
come  se  un  fuoco  devastatore  avesse  tutto  consunto  >  formata 
di  marne  argillose  dette  comunemente  crete  ^  offrono  allo 
sguardo  del  naturalista  uno  de  quadri  più  interessanti^  e 
ciiQtribuiscono  ad  imprimere  alla  vegetazione  un  carattere 
speciale  e  svariato .  Poggiando  poi  alle  maggiori  alture  di 
Moolieri ,  di  Cetona  ,  (i)  del  Labbro  ,  di  Radicofani  e  di 
Amiata  ,  la  scena  si  fa  più  grandiosa  ,  e  le  cui  infinite  va- 
riazioni dipendenti  dall'  inclinazione  ,  dall'  esposizione  e  da 
mille  accidenti  difficilmente  possono  essere  ritratte.  Mostransi 
in  di>tanza  le  isole  del  meditterraneo  ,  lungo  tratto  d' Appen- 
nin<»  .  \  Umbria  »  la  campagna  di  Roma  e  le  Maremme  Pon- 
tificie e  Toscane  ^2)  .  Più  dappresso  vediamo  folte  selve  di 
Faggi  niprire  i  fianchi  della  montagna  e  spingersi  ad  adornar- 
ne il  vertice ,  insinuando  le  loro  radici  nella  roccia  (5) ,  ed 
il  s\v}\(\  seminato  di  Fragole  e  di  Lamponi  ;  Selve  d*  Abeti  (4) 
stniiu  •  dalla  parte  di  Pian  Castagnajo  :  vedonsi  Castagneti  di 
una  rara  bellezza  distesi  per  grande  estensione  in  un  piano 
inferiore  ,  e  Carpini  e  Cerri  e  Lecci,  promiscuati  fra  loro  o 
in  jiruppi  separati,  fra  cui  vagavano  già  i  Cervi,  le  Lepri  , 
If-  Vulpi  ed  ove  avevano  stanza  i  Tassi  ,  gli  Istrici ,  i  Cin- 
ghiali eti  altri  animali  ;  più  in  basso  s'  arresta   la  vite  e  in- 


I     Pof!(;io  (Il  Monlicri  .ilio  IOi.3  iiirlri .  Montagna   di  CoIona  Ili2 
r.#T.    'Moiiir    Labbro   H!>3    melri .   Monte   Amiata  17M  metri  (  Carusi 

■t-  Sono  note  le  parole  enfatiche  con  cui  il  Santi  descrive  T  im- 
|.rr««i"ri'*  da  E«S4i    prorata  in  cima  al  monte  Amiata. 

3  Al  tempi  del  Micheli  erano  oom  spessi  i  faggi  sulla  cima  di  S. 
Ii'.ra  da  impedire  il  passaggio  del  suo  cavallo. 

i)  AhitM  peciimaia  . 
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fine  discendendo  troviamo  a  622  metri  il  limite  delT  divo 
presso  Castel  del  Piano  .*(i)  Altrove  in  Val  d'  Orcia  ^  a  Co- 
tona si  notano  macchie  di  Cerri ,  di  Querci ,  dì  Fraasiiii , 
d' Ornielli ^  di  Crognoli^  di  Filliree,  di  Sondrio^  del  Pyntf  for- 
minalU  e  di  altre  minori  piante  come  Dicìamn%u  alimi  ec. 
Alcune  di  queste  meno  esigenti  di  altre  s'  afiratellano  facil- 
mente, altre  invece  si  contengono  in  quei  centri  dove  trova- 
no condizioni  favorevoli  alla  loro  esistenza ,  per  cercare  le  quali 
conviene  muoversi  in  più  e  variate  direzioni . 

Dalla  parte  dì  Montieri  la  vegetazione  è  ritratta  dalla 
nìdica  uniflora ,  dalla  Brionia  ,  dalla  Neottia  nidu»  ovii , 
dalla  Cardamine  impatiem  che  si  trovano  alle  falde  del  mon- 
te, dal  Nocciolo,  dal  Testucchio,  dal  Cralasgìu  aaa/aèmUha, 
dalla  JUelittis ,  dalla  Centaurea  montana ,  dalla  Crupina  twl- 
garis,  dallo  Scleranthus  annuus  che  ne  ricoprono  i  fanchi 
al  di  sopra  di  500  metri  di  altezza;  e  a  mille  metri  di  ele- 
vazione troviamo  sulla  sommità  la  Saxifraga  bulbifera , 
V  AAoxa  moschatellina  ,  la  Mercurialis]  perennii ,  il  Pobf* 
sHchum  filix  mas ,  P.  Thelipteris  . 

A  Montalcino  ,  a  Pienza  ,  a  Torrita  ,  a  Montepulciano , 
a  Chianciano  trovansi  pascoli  ove  abbondano  piante  aromatiche, 
come  il  Polio  ,  la  Santoreggia ,  V  artemisia  marìlima ,  e  per 
le  quali  si  hanno  ottimi  formaggi;  Olivati  che  danno  olio  ec- 
cellente ,  e  Vigne  educate  sul  sistema  Francese  che  produ- 
cono vini  generosi . 

£  quel  graziosetto 
Quel  si  divino 
Moscadelletlo 
Di  Montalcino. 

Nei  laghi  di  Chiusi  e  dì  Montepulciano  vivono  la  Ninfea 
bianca  ,  la  Ninfea  gialla  ,  i  PoUmogeti ,  V  Ippuride  e  altre 
piante  aquatiche  ,  in  compagnia  d'  Anguille ,  di  Lucci ,  di  Tin- 

(1)  Ciò  resulla  dalle  osservazioni  del  mio  Collega  Prof.  Campani. 
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che,  di  Rane  e  di  altri  animali  comuni  ad  altri  luoghi  palu- 
dosi della  Toscana  (1)  . 

A  Rapolano*  a  Montalceto  osserviamo  macchie  di  Querci 
d*  Aceri ,  d'  Aditogli ,  di  Carpini  e  soprattutto  di  Lecci  ;  più 
in  là  stanno  le  sassose  e  apriche  piagge  del  Chianti  fomose 
per  le  loro  Vigne ,  e  Vescovado  colle  sue  eriche ,  e  mortelle , 
co'  suoi  Ginepri  e  co'  suoi  alberi  e  arbusti  carichi  di  visco . 

E  da  questi  luoghi  passando  agli  altri  della  provincia  Gros- 
setana il  carattere  della  Flora  ,  per  circostanze  che  wùù  è 
qui  luogp  a  discutere ,  si  spiega  gradatamente  co'  più  vivi 
colori  •  Copiosissimi  sono  i  Lentischi ,  le  Mortelle ,  gli  Ornielli 
che  ibmiscooo  la  manna ,  (2)  frequenti  ed  estesi  i  boschi  for- 
mati di  Sugheri^  di  Famie^  di  Quercia  di  Cerri ^  di  Viti  sel- 
vatiche ,  d'  Olivastri ,  di  Peruggini  >  di  Marruche  ec.  (3)  . 

A  Talamone ,  a  Orbetello ,  al  monte  Argentaro  e  in  altri 
luoghi  abbondano  le  Eriche ,  i  Corbezzoli ,  le  Filliree  ,  il 
Sondrio ,  le  Marruche  e  i  Pini ,  e  notansi  il  Ramerino  e 
l  Agno  Casto  ,  il  Leandro  e  il  Terebinto ,  il  Siliquastro  e  il 
Canibbo^  \  Agave  e  la  Palma  di  S.  Pietro >  T Alaterno,  l'Os- 
sicedro ,  il  Lanro  Tino  ,  V  Opunlia  vulgaris ,  il  Teucrium 
firmiicans ,  l' JulkyllU  barba  jovis ,  la  Globularia  Mtfpum , 
la  Daphne  collina  e  la  D.  Gnidium ,  la  Lavatera  arborea, 
la  Polygaia  major,  il  Linum  campanulatum,  la  Slapyleapin" 
naia  ,  il  Cneorum  tricoccum ,  la  Ferula  ìtodifiora ,  la 
Serraiula  cichoracea,  il  Trifolium  spumotum,  la  Calycoto- 
me  riUosa ,  V  Hippocrepis  ciliata  eie. 

Fra  queste  piante  s  aggirano  Caprioli  ,  Martore  ,  Volpi , 
Lepri ,  o  stan  nascosti  Cinghiali ,  Tassi  e  Ricci .  o  lentamente 
si  muove  la  Testuggine  terrestre ,  o  striscia  il  Serpe ,  la  Vi- 


M>  Laffo  di  Birntina  e  paduli  drl  Pipano  . 

t%  La  Manna  è  Mata  un  tempo  una  risorga  |ier  i  po%'eri  dHla 
Varrmaa:  ni  oltrnrva  per  trasudamento  o  rol  meno  d'intacchi  artifì- 
riali  dai  Fraxinu»  Ornn»  nelle  Selve  poste  fra  Siei\a  e  Piombino  :  se  ne 
raecAflieva  annuamente  3000  libbre.  • —  Santi  Viagg. 

(S)  n  Santi  dire  che  si  potrebbero  utiliizare  i  frutti  di  Peruggine 
^r  fame  Sidro  e  Aceto  e  che  il  tuo  legno  ^  bello  per  la%'ori  d*  Ebanista. 
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pera ,  i'  jénguis  fragilis ,  o  sorvolano  Merli ,  Tordi  ed  al- 
tri Uccelli . 

In  questa  regione  allignano  ancora  piante  di  più  piccole 
dimensioni  e  di  vario  portamento ,  come  sono  la  Piombaggine , 

V  Orchis  ushilata,  il  Chrysopogon  Gryllus,  il  C(mvolvuln$ 
cUthasoides ,  V  Jrtemisia  maritima  e  À.  ccsrulescens,  il  Cjffi- 
nus  Hypociitis,  il  Delphinium  StCfphysagrìa ,  V  Ajuga  ha, 
it  Seìiecio  Cineraria,  l*  Erythrwa  marìlima,  la  Stipa  ptnr 
naia  ,  il  Coris  monspeliensis  ,  Specularia  hybrida ,  Urgi- 
nea  Scilla,  Prasium  majus. 

Nelle  acque  d'  Orbetello ,  di  Talamone  e  di  Castiglione 
vivono  insieme  a  molti  Pesci  e  alla  Cisludo  lutrarìa  le  Ulve ^ 
le  Conferve ,  i  Polamogeli ,  i  Ciperi  e  la  Phragmiies  com" 
munis  :  finalmente  vedonsi  apparire  il  Polygonum  maritimum 

Y  Eringio ,  la  Soldanella ,  la  Salsola ,  la  Salicornia ,  la  Zostera 
ad  avvertirci  della  prossimità  del  mare  .  • 

E  facendosi  ora  ad  esaminare  più  particolarmente  il  ca- 
rattere della  vegetazione  delle  colline  tufacee  e  ghiajose^  delle 
piagge  argillose  ,  de  campi ,  de'  prati ,  de'  fiumi ,  de'  laghi , 
del  littorale ,  troviamo  le  crete  prive  di  queir  ameni  ti  e  di 
quella  freschezza  che  offrono  le  valli  vestite  di  piante  e  per- 
corse da  acque  fluenti;  questa  apparente  sterilità  delle  crete 
sembra  che  derivi  dalla  proprietà  della  creta  medesima  di 
lasciarsi  dilatare  dall'  acqua  e  di  serrarsi  poi  fortemente .  ri- 
manendo dura  e  compatta  nello  slato  di  siccità;  il  perchè  le 
radici  dei  vegetabili  incontrano  forte  resistenza  nel  penetrarla, 
e  r  effetto  si  e  che  non  potendo  esse  attingervi  il  conveniente 
nutrimento .,  i  pochi  alberi  che  vi  allignano  sono  piccoli  e  in- 
tristiti ,  il  grano \,  le  biade  e  tutte  le  altre  piante  non  per- 
vengono a  quel  grado  di  perfezione  che  sogliono  raggiungere 
nelle  terre  ordinarie^  e  le  erbe  spontanee  sono  magre  e  sleo- 
tate  (1),  come  quelle  che  si  vedono  negli  argillosi  presso  la  selva 


(i)  Nelle  crelc  prossime  a  Siena  ho  veduto  coltivarsi  le  seguenU  piaa- 
te  —  Fave ,  Piselli ,  Rubigli ,  Carciofi ,  Palate ,  Ceci ,  Cicerchie ,  Zucche, 
Agli ,  Cipolle  ec. 
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pisana  a  Gampaldo  :  fra  queste  notiamo  i'  HippocrepU  uniHlU 
quosa ,  la  Senebieria  coronopus ,  il  Geraninm  dissectum  ,  il 
G.  Cicutarium,  la  Phelipasa  ramosa,  la  Nigella  damascena, 
V  Jdonis  aulumnalis ,  T  Jmmi  visnaga ,  l' Eryngium  camr' 
pestre  ,  V  Orlaya  grandiflora  ,  i  Bupleurum  prolraclum , 
la  Turgtnia  latifolia ,  la  Spircea  Filipendula ,  V  Ononis 
ipinoso ,  l*  jEgilops  ovata ,  la  Phalaris  paradoxa ,  il  Gero^ 
pogon  glabrum,  il  Podospermum  laciniatum ,  il  Rliagadio^ 
lus  slellatus ,  il  Tragopogon  porrifoHus ,  l'  artemisia  ma^ 
ritima ,  specie  diffusìssiina  e  della  quale  parlano  il  Cesalpino , 
lì  Micheli  e  il  Targioni ,  la  Falerianella  Morisonii ,  la  Ce- 
phalaria  transylvanica ,  V  Ànchusa  italica  etc. 

Il  terreno  cretaceo  inoltre  non  si  presta  all'  infiltrazione 
dell'  acqua  ,  (  dalla  cui  proprietà  vuoisi  doversi  repetere  la 
conservazione  delle  acque  de  pozzi  e  la  scarsità  delle  scatu- 
rigini )  senza  dire  del  sale  che  ne  asperge  la  superficie  e  che 
formò  soggetto  di  studio  al  nostro  Baldassarri  . 

Kelle  terre  coltivate  formate  dalle  sabbie  gialle  allignano 
la  Trigonella  comiculata  ,*  la  Salvia  verbenaca  ,  /'  Àjuga 
Chamaspitys ,  il  Papaver  dubium  ,  Rhceas  e  hybridum ,  il 
Chrysanthemum  segetum ,  la  Fiala  tricolor  var  ,  la  Gagea 
arvettsis  ,  la  Leopoldia  comosa  ^  il  Gladiolus  segetum  ,  il 
Serra falcus  arvensis,  V  Eranthis  hyemalis,  il  Rannnculus 
arvensis  ,  il  JUyagrum  perfoliatum ,  la  Neslia  paniculata , 
V  Thlaspi  perfoliatum. 

Le  siepi  de'  dintorni  della  città  sono  formate  dalle  seguenti 
piante  legnose ,  che  ne  fanno  può  dirsi  Y  ossatura  ;  cioè  Nespolo, 
Melagrano^  Prugnolo,  Fusaggine,  Cotoneaster  pyracantha,  Cra* 
tagus  oxyacantha  var  a  monogyna.  Cotogno,  Acacia,  Ligustro, 
Lonicera  Caprifolium ,  Lycium  europceum.  Sambuco,  Rovo, 
Ulex  europceus,  alle  quali  si  maritano  di  frequente  1*  EUera^il 
Loppolo^  la  Clematite,  la  Calystegia  scpium  e  la  Robbia,  e  fra  le 
quali  vagamente  risaltano  i  fiori  della  Rosa  canina  e  della  Rosa 
arvensis  e  fra  cui  vivono  piante  più  delicate,  che  ora  stanno  nel 
più  fitto  delle  medesime  come  alcuni  funghi ,  le  Felci ,  la  Vinca , 
ora  si  aflacciauo  alla  luce  come  i   Gerani ,  alcune  orchidee  , 
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il  Cotwolvulus  arvensis  ,  il  Galium  MoUugo ,  U  Lamium 
maculatum ,  la  Stellaria  mtdia ,  il  Galium  eruciatum  e  il 
Cerastio  che  spicca  sulle  corolle  azzurre  della  Ferùmea 
prostrala . 

Lungo  poi  le  strade  e  gli  argini  nasce  la  Chlora  per/o- 
liata^  il  Cirsium  lanceolalum,  la  Malva  sylve$triss  lo  La^ 
vatera  punctata,  V  Erodium  ìnalacoides,  V  Jgritnonia  JSm- 
patoria  ,  V  Jnagallide ,  il  Polycarpon  teiraphyllnm ,  il  Sir 
sytnbrium  officinale ,   il   Ferbascum  sinuatum  . 

Nei  prati  e  luoghi  erbosi  vediamo ,  il  Tarassaco',  la  Car- 
lina e  le  Piantaggini ,  il  Cirsium  arvense ,  la  Cenlaurta 
Calcitrapa ,  la  Dactylis  glomerata ,  il  Loglio ,  il  Serrafalcui 
mollis ,  la  Lychnis  flos  cuculi ,  V  Orchis  morto ,  V  Ophrys 
arachnites ,  il  Galium  verum ,  il  Linum  anguslifolium , 
V  Hedysarum  coronarium ,  il  Lathyrus  praténsis,  il  Lotus 
comiculatus,  la  •  Medicago  maculala  e  saliva^,  il  Trifolùtm 
subterraneum ,  incarnatum,  pratense,  hybridumL,  elegans,  U 
Ranunculus  velutinus  i  la  Silene  infiala ,  il  Rhinanikiu 
cristagalli ,  V  Odontites  vulgaris  ,  la  Trixago  Apula ,  U 
Tlialiclrum  flovum  . 

Alle  sponde  de'  fiumi ,  de  ruscelli  e  dei  fossi  crescono 
i  Pioppi,  gli  Ontani,  i  Salci,  le  Tamarici,  1'  Altea  e  T  Erba 
mora ,  /'  Equiselum  arvense ,  /'  Erythrcea  Centaurium , 
l' Eupatorium  cannabinum,  il  Lythrum  Salicaria,  la  Pa- 
stinaca saliva,  il  Ranunculus  bulbosus  e  repens,  la  Sina- 
pis  arvensis  . 

Uno  stuolo  di  varie  piante  s'  aggruppa  a  costituire  le 
nostre  macchie  e  selve  ,  cioè  ,  il  Faggio  ,  V  Abete ,  il  Casta- 
gno, le  varie  specie  di  Quercus,  d'  Jcer ,  il  Tiglio,  V  Otaio, 
r  Ostria ,  il  Carpino,  il  Nocciuolo ,  il  Frassino,  \  Orniello, 
il  Noce  ,  il  Corniolo  ,  1'  Agrifoglio  ,  T  Alaterno  ,  il  Gorbezio- 
lo  ,  fra  le  quali  crescono  or  qua  or  la  variatamente  distribuite 
a  seconda  della  aratura  del  terreno  ,  e  della  situazione  più  o 
meno  meridionale ,  il  Siliquastro ,  il  Corubbo ,  il  Lauro  Tino , 
ì  Cistus ,  le  Mortelle ,  i  Ginepri ,  la  Calluna ,  \  Erica ,  i  Cra- 
teghi ,  il  Sondrio  ,   il  Terebinto  ,   la   Marruca  ,   i   Citisi ,  le 
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Dafne ,  il  Bossolo ,  lo  Spartium ,  il  Sarothamuus ,  V  Ulex , 
la  Snulace  che  awìgha  spesso  1'  J^paragus  aculifolius  ,  le 
Yiti  selvatiche ,  le  Glematiti ,  i  Rubus . 

Air  ombra  di  questi  boschi  trovano  ttànza  prediletta 
r  Jnemone  nemorosa  ,  stellata  ,  hepatica ,  V  Jdoxa  nuh' 
9chaiellina ,  la  Caìnpanula  Trachelium ,  la  Sanicola  ,  gli 
Ellebori ,  la  Celidonia ,  i  Gigli ,  la  Pulmonaria ,  le  Dentarie , 
Dianti ,  Gerani ,  Epilobi ,  Veroniche ,  Potentille  e  poi  la  Co- 
roniUa  Emerus ,  il  Xiphion  fcetidissimum  ,  la  Scilla  6t- 
folio  ,  V  Erionesma  vernum  ,  il  Lithospemiuni  purpureo' 
OBruleum ,  le  Primule ,   e  Tra   le  Orchidee   la  Ginnadenia  , 

V  Epipaciis  j  V  Orchis  purpurea  ,  maculata  ,  provincialii  , 
la  Platanihera,  V  Himanthoglossum  hircinum  e  la  Pteris 
aquilina  ed  altre  felci . 

E  qui  mi  cade  in  acconcio  di  segnalare  all'  attenzione 
degli  studiosi  come  la  Montagnola ,  che  ha  una  struttura  geolo- 
gica quasi  identica  a  quella  de'  monti  pisani^  sia  coperta  d' una 
▼egietazione  analoga  a  quella  che  distingue  i  monti  stessi.  Di  fatto 
troviamo  nella  vai  di  Rosia^  sul  calcare  cavernoso  la  5a(tt- 
reja  montana  ,  la  JUicromeria  juliana  ,  il  Linum  cathar" 
ticum  ,  la  binaria  Pelisscriana  ,   V  Orchis   tephrosanthos  , 

V  Iasione  montana ,  la  Ghbularia  vulgaris  ,  il  Cylisus 
sessilifolius j  la  Salvia  muUifida,  la  Scrophuiaria  canina, 
la  Staehelina  dubia  ,  il  LenOseo ,  i  Cislus  ed  altre  molte 
specie  da  me  raccolte  al  monte  di  Pisa  (i)  . 

Nelle  Grotte  e  nelle  Gole  di  pozzi  abitano  il  Capelvenere , 
la  Cetracca,  il  Politrico^  la  Fegatella  conica ,  la  Parietaria 
e  la  Linaria  Cymbalaria, 

Ne  luoghi  diruti  e  sassosi ,  sulle  rupi ,  sui  muri ,  sui 
letti  8*  abbarbicano  ^  la  Moeringia  ,  le  Fumarie  ,  l'  Jntirrhi' 
num  majuSy  il  Cappero^  il  Clieiranlhus   Cheiri,   /'  Umbi' 


(I)  Fra  le  crillogame  osservate  alla  Moatagnola  si  menziona  /'  Ho- 
muUothecium  sericeum ,  l'  Erineum  ilicinum  ,  la  Cladonia  endiviwfolia  : 
comunissimi  poi  pei  marmi  di  Montarrenti  sono  /'  Urceolaria  oecellata 
e  il  Ltcothecium  nigrum  . 
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licus  pendulinus ,  la  Melica  ciliata ,  la  Campanula  Eriirai , 
la  Veronica  Cymbalnria  e  hedercefolia  j  il  Centranthus  ni- 
ber ,  la  Lobularia  marilitna  ,  il  Semprevivo  ,  il  Sedo  ec. 

Sul  terreno  trachitìco  del  monte  Anfiiata  e  di  Castel  del 
Piano  cresce  il  Faggio ,  la  Quercùs  sessiliflora ,  la  Stellarla 
nemorutn,  l*  jédenottyles  alpina  ^  la  Saxi fraga  rotundifolia , 
Gnaphalium  sylvaticum  ,  3Iyosotis  sylvaticU  e  in  cima  al 
Sasso  di  Maremma  Sedum  maximum  ed  Epilobium  mmh 
tanum ,  e  sul  tasalte  'di  Radicofani  V  Inula  Conyza ,  la 
Lactuca  virosa  e  muralis  . 

Frattanto  se  poco  numerose  pel  difetto  d'  acque  sono  le 
specie  aquatiche  dell'  agro  senese ,  la  provincia  Grossetana  De 
compensa  largamente  .  Le  sue  acque  dolci ,  o  miste  alle  sal- 
se ,  sia  che  scorrano  in  fiumi  sia  che  ristagnino  qua  e  là 
ne'  luoghi  più  declivi ,  ne  accolgono  e  né  alimentano  mol- 
tissime . 

Le  Lemne  ,  le  Callitriche  ,  le  Conferve  ,  la  Salvinia  vi 
si  distendono  in  verde  tappeto;  ora  ne  infiorano  la  super- 
ficie ,  Ninfee,  Idrocaridi,  Limnantemi^  Ceratofilli,  Miriofilli, 
intanto  che  la  celebrata  Vallisneria  allunga  sott*  acqua  e  rac- 
corcia la  sua  lunga  spira  ;  sopra  di  queste  sollevano  i  loro 
fiori  la  Sagittaria  ,  il  Butomo  ,  ed  una  moltitudine  poi  di 
Carici,  di  Giunchi,  di  Scirpi ,  di  Ciperi,  di'Rammcoli ,  di 
Poligoni ,  di  Gramigne  ,  d'  Ombrellate  ,  la  Graziola  ,  la  Bec- 
cabunga, la  Tifa,  il  Nasturzio,  la  Caldesia,  il  Damasonio, 
r  Alisma  ,  la  Felce  florida  ne  adornano  le  sponde  (1)  . 

Però  non  possiamo  astenerci  dal  notare  la  mancanza  d'  al- 
cune specie  pregevoli  che  si  trovano  in  varj  luoghi  della  Pro- 
vincia di  Pisa  ,  a  Castagnolo  cioè ,  alle  Cascine ,  nel  padule 
d'  Asciano  e  al  Lago  di  Bientina ,  alcune  delle  quali  presumi- 
bilménte  esistono  anche  in  questo  territorio  .   Fra   queste  se- 

(i)  Le  suddette  piante  sono  state  osservate  ne'  seguenti  luoghi 
Lago  di  Chiusi ,  di  Montepulciano  ,  d'  Accesa ,  di  Scartino ,  di  Castiglio- 
ne :  Stagno  d*  Orbetello  ec.  :  Bagno  di  Gavorrano  j  di  Pitigliano ,  delle 
Galleraje ,  di  Saturnia  ec.  :  alle  Sorgenti  dell'  Albegua  (  vasca  delle 
Trote  ),  a  Fonte  Gaia,  di  S.  Bernardino  ;  dclPOro,  di  Porzia,  Antese  ec. 
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^Mliimo  r  AlétwcMAa  ve$iculosa ,  le  Drosere  >  l' Idrocotile , 
r  OIrìcolarie  ,  la  Trapa  ,  le  PeplU  ,  la  Calta ,  la  Marsilea  , 
U  Menyanthei  Irifoliata ,  V  jénagallis  tenella  ,  V  Hyperi^ 
cum  mutilum  ,  le  FimbrUtylis  ,  il  Pogonostylis  ec. 

Finalmente  abbondano  lungo  il  littorale  specie  ora  suc- 
culenti ora  aride ^  coriacee  o  spinose^  ordinate  quasi  in  zone 
distinte.  La  Caly$tegia  Soldanella  fa  mostra  presso  le  onde 
delle  sue  belle  corolle  ed  ha  a  compagne  l'  Jmmophila  oruit- 
dimacea ,  il  Laguna  ovalus  ,  la  Salsola  ,  V  Eryngium  ma^ 
riiinmm,  V  Euphùrbia  Paralias,  l*  Echinophora  spinosa;  a 
queste  succedono  la  Frankenia ,  la  JUedicago  marina  ,  il 
Glamcimm  favum  ,  il  Cakile  marilima ,  il  Crithmum  mari' 
iinmm  ,  il  Polygonum  tnarilimum  ,  l'  Opoponaco  ';  quindi 
più  mdietro  stanno  le  Salicomie ,  le  Mriplex ,  i  Lepigoni , 
r  Urginea ,  la  Malcolmia ,  e  in  altra  linea  i  Pini ,  V  lunipems 
maeracorpa ,  V  Jnlhyllis  barba  jovis ,  il  Trifolium  Cher/e- 
ri ,  U  ProMÌum  majus  ec.  (i) . 

La  nostra  Flora  non  ci  è  avara  nemmeno  di  piante  pa- 
rassite o  epif  te ,  che  ce  ne  offrono  le  Gitinee ,  le  GonvolTU- 
lacee  ,  le  Lomlacee  ,  le  Orobanchee ,  le  Monotropee .  Osser- 
viamo di  latto  sul  Lino  la  Cuscuta  Epilinum  ,  la  Cuscuta 
Ephiymmm  e  le  Orobanche  sui  trifogli  e  su  molte  altre  pa- 
pilitmacee  ,  il  f^iscum  album  sui  Meli ,  sui  Peri ,  sul  Sorbo  e 
MI  varie  altre  piante,  vediamo  insinuarsi  sotto  la  scorza  delle 
<^erci  e  dei  Castagni  il  Loranlo  ,  l'  Uypopitis  multiflora 
veiteta  sulle  radici  dei  Castagni ,  il  Cilinus  su  quelle  del 
Cistus  motapeliensis  ^  ne'  Canapeti  la  Phelipiea  ramosa  e  la 
Lathnra  squamarla  sulle  radici  del  Nocciolo  e  del  Noce . 

Sudo  poi  diffusissime  ovunque  nei  dintorni  il  Bunias 
Erucago ,  la  Capsella  Bursa  pastoris ,  l' Jnihemis  tinctoria , 
la  Cardamine  hirsuta ,  il  Geranium  molle,  .ìticromeria  ju' 
liana,  Urlica  dioica,  Plantago  lanceolata ,  Potrrium  Saw 
guisarba ,  Taraxacum  officinale,  Uelichrysum  angustifolium, 

I  )  Le  tpecie  tlnniere  t  questa  regioue  che  vi  si  o»servtno  talvolta . 
4cri\ano  da  semi  trasporlali  dall' allo  de' monti ,  dalle  correnti  clciracque. 
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Parietaria ,  Farfero .  Urospermum  Dalechampi  ec.  fra  le 
Dicotiledoni  ;  e  fra  le  Monocotiledoni  la  Leopoldia  ,  V  Jnthih 
xanthum ,  V  Àrum ,  V  Omiihogalum  umbellcUutn ,  la  Poa 
bulbosa  ,  Mlium  roseuìYi ,  Botryanthus  vulgaris  eo. 

Dair  esame  del  quadro  che  sussegue  al  Gatalo^  che  p^^ 
sentiamo^  emerge  che  la  Flora  delle  due  provincie  è  rappre- 
sentata da  434  famiglie,  da  708  generi,  da  4556  specie^da 
28  varietà ,  comprese  le  piante  crittogame  (i) ,  le  specie  so- 
no repartite  nel  modo  che  segue  : 

Dicotiledoni  ii03  (cioè  Talamiflore  2S3,  Caliciflore  SU, 
Cordliflore  202,  JUonoclamidee'  407  )  .  Moncotiledoni  261. 
Acotiledoni  492. 

Fra  le  Famiglie  di  piante  Toscane  o  Italiane  non  rappre- 
sentate nella  nostra  Flora  ci  limitiamo  a  notare  le  Berbe- 
ridee ,  le  Droseracee  ,  le  ZigofiUee ,  le  Ficoidee ,  le  Grossu- 
lariee  y  le  Vacciniee ,  (2)  le  Lentibularie  ,  le  Lobeliacee . 

Le  Famiglie  proporzionatamente  più  numerose  di  specie 
ci  appariscono  le  Resedacee  ,  le  Cistinee ,  le  Linacee  ,  le  Pa- 
pilionacee ,  le  Rubiacee  ,  le  Gonvolvulacee ,  le  Borraginee ,  le 
Scrofulariacee  ,  le  Labiate  ,  T  Euforbiacee  ^  Ut  Orchidee  . 

Alcune  piante  del  quadro  che  presentiamo  sono  suscetti- 
bili di  prendere  un  notevole  sviluppo  . 

Alle  Costacce  presso  Funga] a  (3)  osservasi  un  magnilco 
Cipresso^  cospicuo  anche  dalla  Città  e  ricoperto  d'  una  quan- 
tità di  crittogame  (4). 

Nel  Museo  de'  Fisiocritici  si  osserva  un  grossissimo 
tronco  d'  filiera  del  Castello  di  Monteriggioni  alto  metri  i ,  50 
e  metri  2  ^  40  di  circonferenza  . 

(i)  Le  specie  fanerogame  Toscane  sono  circa  2300.  Si  calcolano  4790 
Dicotiledoni  e  500  Monocotiledoni .  Dobbiamo  queste  notizie  alla  cor- 
tesia del  Sig.  Carnei. 

(3)  Non  è  indicata  alcuna  specie  del  genere  Vaccinium  e  nemmeno 
V  Oxycoeeus  palustris  che  ho  veduto  assai  comune  nel  Lago  di  Bientina . 

(3)  Nei  possessi  dei  Sigg.  Francesco  Bernardi  e  Conti  Berghesi. 

(4)  Si  calcola  che  sia  alto  50  braccia ,  misurato  a  un  metro  dal 
terreno  ha  circa  5  metri  e  50  cent,  di  circonferenza .  Sì  assicura  esi- 
sterne presso  Siena  degli  esemplari  più  syiluppati. 
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Nelle  macchie  della  Maremma  la  ClematU  Fitalba ,  di- 
vieiie  gigantesca ,  porgendoci  una  idea  delle  Liane  de'  paesi 
caldi  .  Carnei  narra  d'  averne  veduta  una  a  Populonia  col 
tronco  di  otto  centimetri  di  diametro  . 

La  Vite  otite  altro  beli'  esempio  della  lussuriosa  vegeta- 
mme  della  parte  bassa  della  Maremma:  racconta  Plinio  che 
era  in  Populonia  una  statua  di  Giove  scolpita  in  un  tronco 
di  Vite .  Neir  atrio  del  giardino  botanico  di  Pisa ,  e  nelle  Gal- 
lerie del  Museo  Fisiocritico  si  ammirano  grossissimi  tronchi 
di  Vite  0) . 

Il  Savi  dice  d' aver  veduto  V  Opoponaco  considerevolmente 
sviluppato  presso  Piombino  . 

Il  Santi  parla  d'  un'  Olivo  presso  Magliano  d'  una  stra- 
ordinaria grossezza  (2) ,  e  d'  una  grossa  Sabina  (3)  cresciuta 
suU'  arco  trionfale  d'  Ansidonia  e  di  altre  spontanee  del  monte 
Argentare ,  che  gareggiavano  colle  più  annose  Querci . 

Il  Santi  descrive  altresì  un  Castagno  gigantesco^  osser- 
vato a  Pian  Castagnajo  ^  che  aveva  300  anni  d'  età  ,  e  due 
porte  >  per  le  ({uali  potevano  passare  liberamente  due  uo- 
mini (4).        * 

I  lìmiti  assegnati  a  questo  lavoro  non  ci  permettono  di 
diffonderci  sulla  distribuzione  geografica  de'  vegetabili  che  na- 
scono spontaneamente  in  questa  parte  d'Italia^  osserviamo 
soltanto  che  in  generale  abbondano  le  specie  della  zona  del- 
l'Olivo  e  quelle  della  regione  mediterranea,  (5)  che  mancano 
alcune  specie  isolane  ,   che   difettano  quelle  della  regione  del 


(i)  Quello  che  è  nel  Giardino  di  Pisa  è  alto  metri  2.  9i8  ed  ha 
metri  I.  1G7  di  circonferenza  . 

(3)  n  suo  pedale  misurato  presso  il  terreno  ha  piedi  30  (  Santi  viag.)- 

(3)  Invece  luniperus  phcenicea  . 

(4)  Il  Savi  che  vide  pure  questo  Castagno  dice  che  aveva  metri 
6.  129  di    diametro    internamente ,  e  metri  22.  762  di  circonferenza . 

(5)  Di  fatto  predominano  le  Cistinee  caratteristiche  di  questa  re- 
gione mediterranea  :  quasi  tutti  gli  Eliantemi  Toscani  sono  rappresentati 
eccetto  /'  Hlianthemum  croceum  dell*  Alpi  apuane . 


GXVni  REGNO   VEGET4JUIiE 

Faggio  «  dell'  Abete^  e  mancano  quasi  affatto  quelle  della  regione 
più  elevata  e  nuda  dell'  Appennino  (i) . 
*  Nella  serie  de'  generi  e  della  specie  mancanti  registriamo 
V  Jctcea ,  le  Peonie,  V  jéquilegia  pyrenaica  e  il  Trollius: 
fra  le  crucifere  V  Iberis  ,  la  Farsetia  ,  la  Cochlecuria^ ,  la 
Cardamine  asarifolia  e  resedi  folla ,  Draba  aizoides  ,  te. , 
e  poi  la  Fiala  bicolor  , .  V  Illecebrum  y  la  Corrigiola  ,  la 
Felezia ,  alcune  GariofiUee  isolane ,  e  la  Silene  acaulis , 
rupestris  ,  quadrifida  ec.  (2) . 

Fra  le  Malvacee  la  Malva  microcarpa  di  Gorgona  e 
/'  Jbutilon  Jvicentue  ,  poi  /'  Hypericum  Elodts  ,  la  Saro- 
thra  blentinensis ,  specie  identica  ad  un'  Iperico  della  Nor- 
d'  America  che  Torrey  ,  Gray  e  Garuel  riportano  oggidì  al- 
l' Hypericum  mutilum  Lin.  (5) . 

Fra  le  Geraniacee  /'  Erodium  maritimum ,  il  Geranitm 
argenteum  e  pyrenaicum ,  il  Rhamnu^  alpinus  e  pumilus  fra 
le  Rhamnee  . 

Neil'  esteso  gruppo  delle  Papilionacee  i  generi  Bùtiaveria 
Jrgyrolobium ,  Biserrula  non  sono  rappresentati ,  come  pure 
manca  il  Lolus  uliginosus ,  la  Genista  radiata ,  il  Citisus 
alpinus,  il  Trifolium  alpinum,  badium ,  aureum ,  V  jéstrO' 
galus  purpureus  ,  e  fra  le  Rosacee  /'  Jremonia,  la  Dryas, 
la  Sanguisorba  ,  V  Jllchemilla  alpina  ,  la  Rosa  alpina  t 
tomentosa  e  diverse  specie  di  Potentina ,  di  Spircea,  di  Geum. 

Fra  le  Pomacee  il  Cotoneaster  vulgaris,  Pyrus  y/ticii- 
paria,  Jmelanchier  vulgaris. 

E  quindi  /'  Oenothera  biennis  che  si  arresta  alla  foce 
dell'  Arno  ,  V  Jmmannia,  la  Montia  ,  la  Bulliardia ,  i  Se^ 
dum  degli  alti  dirupi  dell' appennino  ,  molte  Sassifraghe,  ti 
Cyclospermum ,  gli  Heracleum,  il  Trochiscanthes  ,  Meum, 
Myrrhis,  V  Jrchangelica ,  ec.  Mancano  alcune  Valeriane  ,  il 


(i)  Alpi  di  Camporaghena,  Rondinajo,  Corno  alle  Scale,  Pisaninoec. 

(2)  Per  gli  Autori  delle  specie  che  s' indicano   come   mancanti  nel 
nostro  Elenco  V.  Carnei  Prodr. 

(3)  Ho  raccolto  questa  specie  al  Lago  di  bientina  dov'  è  diffusa . 
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Ehaponticum ,   l'  Onuilotheca  ,  e  la  Galatella  y  varie  specie 
di  Campanule  e  t7  Trachelium. 

Fra  le  Primulacee  i'  Jndrosace  e  la  Soldanella ,  e  poi 
la  Periploca ,  la  Cicendia  Candollei ,  la  JUicrocala  filiformis, 
la  iVyasotii  alpe$lri8 ,  V  Onìphalodes  verna ,  il  Lithospennum 
jraminifolium ,  la  Toszia  ,  la  Pedicularis  e  alcune  Linee 
delle  Isole ,  la  Lippia  nodiflora  e  il  Polygonum  dame' , 
forum  (!) . 

Fra  le  piante  Monocotiledoni  segnaliamo  la  mancanza  di 
molte  Graminacee  e  Giperacee:  forse  ulteriori  e  più  diligenti 
ricerche  condurranno  a  rendere  meno  sensibile  questo  vuoto  ^ 
e  i  generi  Jgroslis  ,  Fe$luca  ,  Digitar ia  ,  Rhynchospora  ,' 
Carex ,  Cyperus  subiranno  notevoli  aumenti  . 

Fra  le  Aracee  reca  sorpresa  la  mancanza  dell'  Arisarum 
rulgare  :  rare  appariscono  le  Luzule  ;  la  Fritillaria ,  V  ife- 
merocallis ,  V  Moe  non  sono  rappresentati ,  mancano  le  Tth- 
fieldiee ,  la  Romulea ,  e  fra  le  Orchidee  poche  sono  le  Jrer 
lutee  e  Neoxiee,  abbondano  invece  le  Ofridee  e  segnatamente 
le  orridi  e  le  Orchidi. 

PIANTE  CRITTOGAME 

« 
Pochissimi  sono  i  vegetabili  di  questa  immensa  divisione 
del  regno  vegetabile  esistenti  nell'  Erbario  delle  piante  spon- 
tanee deir  Orto  botanico ,  (2)  assai  più  comparativamente  sono 
quelli  registrati  nel!'  opere  del  Bartalini  e  del  Santi  :  il  desiderio 
di  conoscere  in  natura  queste  piante  ,  d'  ordinare  quelle  nu- 
merose del  Dott.  Valenti^  e  quello  altresì  di  riempiere  la  la- 

(1)  n  Polygonum  dumetorum  non  è  raro  nella  campagna  Lucchese , 
il  medesimo  sì  riproduceva  diffusamente  nel  Orto  botanico  di  Lucca . 

La  Lippia  si  trova  nella  selva  Pisana  dove  V  ho  raccolta  in  compa- 
gnia del  chiarissimo  Prof.  Savi . 

(2)  Nel  detto  Erbario  esiste  un'  Oscillarla  senza  nome,  la  Sticta 
pvimonaeea ,  i'  Equisetum  arvense ,  4  Briacee ,  6  Felci  e  non  «Uro . 

Il  Prof.  Campani  alle  cui  sollecitudini  devesi  il  surriferito  Erbario 
5i  è  occupato  quasi  esclusivamente  di  piante  Fanerogame. 
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cuna  che  esiste  nell'  Erbario  dell'  Orto  botanico  ,  arrogi  che 
lo  studìu  di  queste  singolari  produzioni  è  più  interessante  e 
dilettevole  di  quello  delle  fanerogame,  per  le  quali  è  già  stato 
fatto  molto  in  Italia  ,  più  dilettevole  perchè  ad  ogni  passo 
ci  si  offrono  cose  non  osservate  ;  queste  considerazioni  ci 
determinarono  di  preferire  nelle  nostre  ricerche  questi  ad 
altri  vegetabili,  senza  riflettere  alle  dilBcoltà  che  presenta  lo 
studio  dei  medesimi  ,  fatte  maggiori  dal  difetto  d'  un  Open 
generale  che  tutte  riassuma  le  specie  conosciute .  Malgradu 
questo  ci  siamo  accinti  all'  opera  con  poca  suppellettile  di  li- 
bri e  ajutati  colle  collezioni  e  largamente  assistiti  dagli  amici 
botanici,  siamo  lieti  di  potere  oggi  olTrire  una  serie  di  piante 
raccolte  in  poche  erborazioni  fatte  ne'  dintorni  della  Cittì . 
fra  cui  la  nuova  specie  di  Rosellinia ,  che  si  vede  figurata  al 
principio  di  questo  lavoro  ,  tipo  bellissimo  di  pirenomiceto , 
che  verrà  anco  annunziato  nella  nuova  classificazione  di  Pirr- 
nomiceti  d'  Italia ,  alla  quale  sappiamo  sono  ora  intenti  1 
Chiarissimi  Baron  Cesati  e  Cav.  De  Notaris  ,  benemeriti  en- 
trambi della  Crittogamia  italiana . 

Le  piante  più  comuni  fra  le  lichenose  sono  la  Lecanon 
subfusca  ,  V  Haijtiiia  riliaris  ,  In  Pbysciu  parielina  ,  la 
Parmelia  caperata  frequentissìine  anco  sulla  scorza  degli  Ol- 
mi e  altri  alberi  della  Uzza  e  della  Fortezza  ,  la  /•joroiiio 
crassa ,  V  Urceolaria  occellala  ,  la  Slitta  pulmonacea  e  \t 
Peltigere  ;  fra  le  CoUemacee  ,  i  Cullenut ,  il  Nosloc  com* 
wmne  fra  le  Alghe  . 

Fra  i  funghi  il  Custopns  caniliihis  (1)  ,  lo  Slertuìn 
hirsutuni,  il  Polyporus  versicolor ,  lo  Scìtisophijllttm  coin- 
niune,  i  Erineuin  ilicinum,  diverse  Ureth ,  la  Helantptori 
popnlina,  e  l'  Jniennaria  elceophìla  Montagn.  fungo  emigrati 
di  Trancia  e  che  infesta  i  rami  e  le  foglie  degli  olivi  (2). 

(1)  Ilo  vimIuIo  ([ueslo  fungo  sulla  Cardatninr  himula  e   siilU  O^P 
Itila  ItuTsa  /hiKom  ncU'alrio  de"  FisiOEritici ,  e  per  non  pIccoU  e 
sione  in  un  luogo  erboso  nel  Giardinu  de'  SIgg.  Conti  Boi-glie: 

(9j  A  Argiaiio  gli  (Hivi  del  Sig.  Conlc  Pieri  sono  sUlì  danneggiiU' 
du  questo  (ungo  .  .\nco   fi    Sig.    Bernardi  m"  h»   mostralo  rtmi  d*  ollW 


in^ 
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La  fegatella  conica  e  la  Lunularia  vulgaris  fra  le  Mar* 
canziacee  e  la  Frullania  dilatata  e  Tamari9ci  Tra  le  lun- 
germanirìee,  e  finalmente  fra  le  Polìpodiacee  1'  Jxplenium 
Trichoìnanes ,  l' Jspidium  Jdianthum  nigrìim  e  aculeùtwUy 
la  Pieri»  e  il  Capelvenere  .  — 

Nella  moltiplicità  delle  piante  che  spontaneamente  rive- 
stono queste  campagne^  sono  adoprate  alcune  per  alimento > 
servono  altre  ai  comodi  della  vita  ,  molte  sono  pascolo  gra- 
dito al  bestiame  ^  non  poche  fanno  Y  ammirazione  dei  dilet- 
tanti di  fiorii  altre  sussidiano  le  arti;  e  troviamo  quelle  che 
ci  fomiseoDo  legni  da  costruzione  ,  Gomme  ^  Resine  ,  Yisco , 
Oliì^  fibre  testili^  e  farmachi  salutari. 

In  campo  s)  vasto  troviamo  pure  vegetabili  che  fornisco- 
no colori  non  inferiori  a  quelli  importati ,  e  fra  questi  la 
Ridibia  e  la  radice  del  Rhus  Cotinus  che  ci  forniscono  il  co- 
le»* rosso ^  il  giallo  la  Reseda  luteola  {i),  la  Genista  (tncfo- 
rìa  e  la  scorsa  del  Rhamnus  Catharlicus ,  mentre  i  suoi  frutti 
producono  il  così  detto  verde  di  vescica  ;  una  tinta  verde 
somministra  pure  la  Genista  florida  :  gli  stimmi  del  Croco 
coloriscono  i  cibi  a'  quali  comunica  il  suo  odore  particolare . 

£  fra  i  legni  notiamo  quello  odoroso  del  Lentisco ,  variega- 
to tutto  e  segnatamente  quello  della  sua  radice ,  quello  dell'  Os- 
sicedro  pure  odoroso  e  che  fornisce  V  olio  di  Cade  ^  quello 
dell  Acero  fico  ottimo  per  far  tavole  ^  quello  giallo  verdastro 
deir  Anagiride ,  e  V  altro  rossiccio  del  Corbezzolo .  Il  Bossolo 
ha  legno  duro>  pesante^  atto  a  prender  bel  pulimento^  e  si  usa 

ammaltti  daHa  flessa  crittogama  ,  quale  comparisce  in  forma  di  polvere 
foligginOM,  (  su  cui  si  osservano  talora  alcuni  inselli  )  clic  vista  al 
micraieofia  coniU  di  una  infinita  quantità  di  tubicini  articolati  o  sub- 
moDÌlifarmi ,  rìpieoi  d'  un  liquido  verdastro  forniti  dì  peridii  con  spore 
oralo  allvagale  •  Questa  crittogama  fu  osservala  fino  dal  iS29  a  Perpi- 
gnaiM  ém  Montogae  ,  successivamente  in  Provenza  da  Guerin  Meneville, 
già  da  qualche  anno  infesta  gli  oliveti  neir  Italia  superiore  e  di  recente 
ai  è  OMMlrata  a  Ifiisa  e  S.  Remo  . 

(I)  La  Guadarella  era  coltivata  in  Toscana  fino  dal  XVI  secolo  e 
«egnatsmaale  nel  tarritorio  di  Cortona ,  par  la  materia  gialla  che  forni- 
sce mi  tbUori  di  aela  e  di  lana . 

PASIS  WKOU  H 
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per  moltissimi  lavori  al  tornio  (1)  .  Compatti  e  tenaci  sono  ì 
l^i  del  Siliquastro  e  del  Corniolo  ,  del  Pyrus  torminalis , 
del  Carubbo  e  il  duramen  rosso  del  Rhammu  CatharUcus  :  otti- 
mi per  lavori  d' intarsio  riescono  il  legno  venato  e  verdastro  del 
Majella ,  quello  d'  Agrifoglio  che  invecchiando  diviene  interna- 
mente nero  come  T  Ebano  ,  quello  rosso  di  Giuggiolo  ^  quello 
gialle  vagamente  macchiato  ne'  nodi  e  ondato  deli'  Olivo ,  f 
quello  durissimo  del  Tasso  che  imita  i  l^i  orientali  . 

Sono  poi  noti  gli  usi  del  legno  dei  Pini ,  degli  Abeti ,  dei 
Cipresso^  del  Gattice^  Noce^  Ciliegio >  Susino,  Pero,  Mdo, 
Salcio,  Tiglio,  Ontano,  Olmo,  Acacia  e  Querce. 

Il  Cerro  fornisce  doghe  da  botte  e  masse  immense  di 
Carbone  che  si  esportano  ;  col  Faggio  e  col  Castagno  si  fanno 
stecche  da  ombrelli ,  seggiole ,  barili ,  pale ,  vangili ,  e  altri 
lavori . ,  Le  Castagne  sono  il  maggiore  e  più  importante  pro- 
dotto per  gli  abitanti  della  montagna .  Colle  foglie  ddl'  Jmpt' 
ladetmos  tenax  si  fanno  corde  e  reti  per  le  Tonnare ,  si  cao- 
prono  Capanne  ec.  (3) 

Coir  Jtnmophila  arunditiacea ,  le  cui  radki  peadoDo 
più  stabili  le  arene  del  lido,  si  fanno  funi,  gomene  ec.  (S) 
Utilissima  è  poi  la  Phragmites  comìnunis  :  i  suoi  culmi  ser- 
vono a  far  chiuse  per  i  pesci,  per  fare  stuojati  e  sofitte, 
per  cuoprir  Capanne,  e  le  foglie  si  adoprano  per  fera^b  e 
come  lettiera,  e  le  inGorazioni  per  farne  spazzole. 

Collo  Scirpìis  lactistris  si  fabbricano  stoje  e  vesti  per 
grossi  vasi  di  vetro  :  i  rizomi  del  Gichero    forniscono   amido 


(i)  Le  tibie  adoprale  dagli  antichi  Etruschi  per  gli  usi  religiosi 
erano  fatte  di  Bossolo . 

(9)  Negli  Abruzzi  si  fabbricano  vagli  pel  grano  coi  culmi  e  colle  fo- 
glie di  questa  pianta,  si  fanno  fasci  pel  bosco  de'  filugelli;  sulle  spìa^ 
di  Sicilia  s'adopra  per  far  reti,  canapi  per  le  navi  e  per  legar  viticoiM 
si  praticava  al  tempo  di  Plinio  :  le  foglie  possono  servire  a  formar  galh 
bie  da  olio,  stoje  ec. 

(3)  Nelle  Case  d' industria  di  Venezia  si  fanno  con  questa  pianta  stoje 
fortissime  )  che  si  tingono  in  diversi  colori  a  guisa  di  tappeti. 
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e  al  pari  di  quelli  dello  Scirpus  maritimus  sona  mangiati  da 
alcuni  animali  (i). 

Colle  foglie  delia  Tifa  si  rivestono  i  fiaschi ,  ài  fanno  im- 
pagliate per  sedie ,  sloje  e  cose  simili  (2) . 

Dalle  radici  tuberose  dell'  jésphodelus  microcurpus  s' estrae 
r  Alcool  ;  col  Ruseus  aculeatus  si  fanno  granate  atte  alla  pu- 
litura de'  viali  de'  giardini  (3) . 

La  Pteris  aquilina  fornisce  un  sale  utile  nelle  vetrerie, 
e  le  Falaridi  danno  semi  per  alimentare  gli  uccelli  segnata- 
mente i  Canari. 

Colle  foglie  della  Chamaorops  humilis  sì  possono  fare 
ventagli,  granate,  cappelli,  panieri,  stojni,  telaini;  le  me- 
desime somministrano  fibre  atte  a  far  reti,  funami  ec. 

Le  fibre  dell'  Agave  sono  usate  per  far  fili ,  per  cucire  i 
cappelli  ec. 

Fra  le  piante  da  foraggio  le  più  importanti  sono  :  V  An- 
ioxaiìthuìH  odoratum  che  comunica  al  fieno  il  suo  grato  odore, 
V  Holcus  lanaius,  la  Phalaris  arundinacea  in  erba,  t/  Pfcle- 
um  prQtemt ,  V  Mopecurus  praiensis ,  la  Stipa  pennata  le  di 
cui  lunghe  reste  piumose  fanno  l'ornamento  de*  mazzi  di  fiori, 
/'  jévena  miiva,  V  Jìn^henatherum  elatius,  il  Cynosurus  cri-' 
status,  ia  Glyceria  aquatica.  Festuche,  Poe,  la  Medicago  saliva, 
U  Trifolium  pratense  e  iticamatum,  la  Galega  oficinalis ,  la 
Ficia  saliva,  la  Trigonella  fosnum  grcecum,  V  Hedgsai^utn 
atronsurium ,  V  Onobrychis  saliva,  la  Brassica  Rapa  ec. 

Oltre  questi  vegetabili  e  molti  di  quelli  di  grande  cultura 
e  da  Orto,  vogliono  esser  ricordati ,  come  utili  i  Rubigli,  i  "Mo^ 
chi ,  le  Lenti ,  gli  Sparagi ,  le  Fragole ,  i  Lamponi ,  le  More,  il 
Lepidium  saiicum,  il  Luppolo,  la  Camelina  saliva,  i  Bacicci 

(f)  I  rìzomì  di  Gichcro  sono  ricercati  nel    Pisano    e   nel  Lncchese 

per  darsi  «Uè  Galline,  credendosi  che  divengano  esBC  piè'fecMìde  d'uova. 

(9)  La  peluria  di  Tifa  serve  a  riempire  cuscini  e  materassi:  aotica- 

menle   si   spediva  a  Roma   per  'uso   de'  poveri   e    si  vendeva  nel  Cireo 

massimo.  In  Sicilia  s'ungono  d'olio  le  infìoraziopi ,  che  accese  si  cono* 

scono  eoi  nome  dì  Candele  del  Pecorajo  (  Sant.   Vìag.  )  . 

(5)  I  gelti  teneri  di  Rumcus  sono  commestibili  come  i  turioni  dogli 
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le  cui  foglie  si  eondiscono  come  ì  bottoni  e  i  frutti"  imma** 
turi  del  Cappero^  il  Noce^  il  Pino^  il  Sorbo,  il  Nespolo ,  il 
Giuggiolo^  il  Nocciolo,  il  Melagrano  ec. 

Finalmente  fra  le  molte  piante  che  formano  la  Flora 
Medica  ci  limitiamo  a  segnalare  le  seguenti,  Claviceps  pur' 
purea.  Tul.  Fungo  che  contiene  1'  Ergotina  e  che  si  sviluppa 
sul  segale  e  altre  graminacee. 

La  Faleriana  oficinalis  che  contiene  1'  Acido  Valerianico 
che  forma  de  Valerianati  collo  Zinco,  col  ferro  ec. 

n  Melagrano  la  scorza  della  cui  radice  fornisce  la  Grana- 
tina,- il  di  cui  impiego,  come  vermifugo,  risale  alila  più 
remota  anticbitÀ  ;  è  adoprato  contro  il  botriocefalo  e  il  Tenia 
come  ai  tempi  di  Dioscoride  si  usava  la  scorza  della  radice 
del  Morus  nigra. 

L  Orchis  Mascula  che  fornisce  t7  Salep,  il  Colchicum 
autumnale  che  contiene  la  Colchicina;  e  fra  le  piante  bul- 
bose r  Urginea  Scilla  che  somministra  là  Scillitina,  i  ri* 
zomi  della  Glycirrhiza  che  contengono  la  Glicirrixina  r 
r  jégedoite,  e  poi  il  Solanum  Dulcamara,  i  Giusquiami,  lo 
Stramonio,  la  Belladonna,  la  Camomilla,  la  Santolina,  V  Ar* 
tetnisia  maritima ,  il  Matricale ,  1*  Altea ,  la  Malva ,  il  Capel- 
venere, la  Cicuta,  la  Daphne  Gnidium,  la  cui  scorza  for- 
nisce la  Dafnina:  sono  anco  adoprati  i  fiori  del  Sambuco,  del 
Tiglio ,  della  Viola ,  del  Pesco ,  o  semplicemente  i  petali  del 
Rosalaccio  e  della  Rosa  gallica  ,  o  gli  stimmi  del  Zafferano. 

£  fra  i  frutti ,  oltre  quelli  delle  piante  fruttifere  più  co- 
muni e  delle  graminacee  di  gran  cultura,  quelli  di  Papavero 
di  Ginepro ,  di  Cipresso ,  e  dell'  Ecballium  Elaterium  ;  fra 
i  semi  quelli  di  Lino,  di  Senapa  e  di  Colchico. 

Fra  le  piante  mannifere  1'  Orniello  tiene  posto  distinto, 
e  r  Opoponaco  fra  quelle  che  forniscono  gommo  resine,  fra 
le  resinose  /'  Jbies  pedinata  e  i  Pini  :  il  Lentisco  fornisce  il 
Mastice:  il  Cistus  monspeliensis  il  Ladano,  Essenze  il  Timo, 
la  Lavandula,  il  Ramerino,  la  Menta;  Olii  grassi  forniscono 
V  Olivo ,  il  Mandorlo ,  il  Faggio ,  il  Noce ,  il  Lino ,  il  Papa- 
vero, e  il  LejTìtisco  . 
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PROSPETTO 

Delle  pianle  spon  tanee  della  Provincia-  Setiese 
e  della  Maremma  Toicana. 

GLASSE  l.V  DICOTILEDONI 

SOTTOCLASSE  I.  TALAMIFLORE 


OKD.  RANUNGULAGEE 

TI».   CLEMATIDKE  (I) 

-f*  Clematis  Vitalba  Linn, 
^—  Flammala  Ltnii. 
Thalictrum  aquilegifolìum  Linn. 
— .  flavum  Linn. 

TRIB.    ANKMOlf^K 

Anemone  apennìna  A  imi. 
7  —  nemorosa  Linn, 

—  Irifolia  Linn. 

—  ranuncvloides  Linn, 
{-  *  • —  coronaria  Linn. 

Varia  pel  colore  de  fiori  : 
aeeondo  alcuni  autori 
questa  specie,  coltivala 
ne'fiardini  d' Italia  fino 
dal  sedicesimo  secolo,  de- 
riva d'Oriente. 

—  hortensis  Linn. 

—  hepatica  Linn. 
Adonis  automnalis  Ztitfi. 

TEJB.    BANUNCULBE 

Myosnrus  minimus  Linn. 
Ranuneulus  (richophyllus  Chaix. 

—  aqoatìlis  Linn. 

—  Lingua  Linn. 

—  opbioglossifolius  Vili, 

—  Flearia  Linn. 

—  lanuginosus  Linn. 

—  veluUnus   Ten. 

—  repens  Linn. 

—  bulbosus  Linn. 
— •  mOlefolialus  Vahl, 
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Ranuneulus  parviflorus  Linn* 
f  0' —  muriealus  Linn. 
fo-—  arvensis  Linn. 

—  sceleratus  Linn. 

Nei  giardini  si  coltiva  il 
Ranuneulus  orientali»  e 
Qsiaticut,  ' 

TRIB.   ELLBBOBEB. 

f  Eranthis  hyemalis  SeU. 
Helleborus  niger  Linn. 
f  ^-  viridis  Linn. 
f  —  foetidus  Linn. 
f  o  Nigella  damascena  Linn, 

I  semi  di  questa  specie 
s'  adoprano  per  comu- 
nicare ai  gelati  l'odore 
di  fragola. 

*   Aquilegia  vulgaris  Linn,' 

Delphinium  Staphisagria  Linn. 
0  —  Consolida  Linn, 

—  velutinum  Bert. 

II  />.  Ajacii  osservato  nei 
dintorni  delle  abitazioni, 

Sroviene    dai   semi  dei 
iardini  e  degli  Orti  ove 
questa  specie  si  coltiva. 
Aconitum  Lycoctonum  Linn. 

ORD.  NINFEACEE. 
Nymphaea  alba  Linn. 

I  fiori  di  questa  specie  svi- 
luppano un  calore  sen- 
sibile al  tatto. 
Nuphar  luteum  Sibih.  Sm. 


(I)  Le  specie  segnate  colla  croce  f  sono  state  dame  raccolte  neidiotor- 

mi  di  Siena. 

Lo  zero  o  iodica  quelle  che  si  crede  siano  state  introdotte  co*  cereali  o 
colle  merci  dall' Oriente  o  dalle  regioni  australi  del  Mediterraneo. 

L'atterlsco  *  indica  le  specie  coltivate. 
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ORD.  PAPAVERACEE. 
o  Papaver  Argemone  Linn. 
fo —  hybridum  Linn. 
fO' —  dubium  Linn. 
fo —  Rhoeas  Linn. 
^  setigerum  Dee. 

Il  P.  Somniferum  si   col- 
tiva come  pianta  orna- 
mentale. 
Glaucium  flavam  CrwUx. 
f  Chelidonium  majus  Linn. 

ORD.  FUMARIACEE. 

Gorydalis  taberosa  Dee. 
f  Fumaria  capreolata  Linn. 

^-'  muralis  Sond. 
f  ^-'  ofBcinalis  Linn. 

ORÌ>.  CROGIFERE 

TRIB.    ARABIDEK 

*  Matthiola  incana  B.  Br  : 

—  sinuata  B.  Br. 

Non  'riportiamo  VHesperit 
tristis.  V.  Santi, 
o  Cheìranthus  Cheiri  Linn. 
Nasiurtium  officinale  B.  Brovvu. 

—  pyrenaicum  B.  Br. 
^-'  amphiblum  B.  Br' 
Darbarea  praecox  B.  Br. 

—  vulgaris  B.  Br. 
Turritis  glabra  Linn. 
Arabis  alpina  Linn. 

Caruel  dubita  che  questa 
specie  citata  dal  Savi  sia 
della  regione  del  monte 
Argeiitaro. 

—  verna  B.  Br. 

—  hirsuta  Seop. 
— •  Turrita  Linn. 

Car damine  impatìens  Linn. 
+  —  hirsuta  Linn. 

—  pratensis  Linn. 
' —  amara  ,Linn. 

—  Chelidonia  Linn. 
Pteroneurum  graecum  Dee. 
Dentaria  polyphylla   Waldst. 
— •  ninnata  Lam. 

—  bulbifera  Linn. 

TRIB.    ALI88INEB 

Lunaria  rediviva  Linn. 

•  —  bieiinis  Moeneh. 
Lobularia  maritima  Desv. 
Alyssum  Bertolonii  Desv. 

—  montanum  Linn. 
o  — «  calycinum  Linn. 


Gypeola  lonthlaspi  Linn. 
f  Draba  muralis  Linn. 
•J*  — <  verna  Linn. 

TRÌB.    TLA8PIDBB 

f  Thlaspi  perColiatuin  Xinii. 
Teesdalit  reguUris  Smith. 
Biscalella  Itevigata  Linn. 

TRIB«  CAKILUfKB 

Cakile  rnvUìmm  Scap. 

TRIB  •  SlUMBRIEB 

Malcolmia  parviflora  Dee. 

Non  ripartiamo  il  Cheiran- 
tliHf  littoreut   V.  Santi 
perchè  nessun*altro  Ilii 
indicato  in  Toscana. 
f  Sisymbrium  officinale  ScQp. 

—  polyceratium  Linn. 

—  AUiarìa  Scop. 

—  Sophia  Linn. 

—  pinnatifìdum  Dee. 

—  Thalianum  Gay. 
Erysimum  australe  Gay.  , 

TRIB.   CAXELINU 

f  Camelina  sativa  Crants. 

TRIB.    LEPIDIlfBB 

f  Capsella  Bursa  pastoris  JfofftcA. 
Non  poniamo  le  var.  A. 
B.  Y.  Koch,  avendo  os- 
servale tulle  le  grada- 
zioni dalle  foglie  intiere 
alle  sinuate  e  da  queste 
alle  pinnatifide. 
Hutehinsia  petraea  B.  Br. 
\  Lopidium  Draba  Linn. 

—  campestre  B.  Br. 
— •  graminifolium  Linn. 

—  latifolinm  Linn. 

Si  coltiva  il  Z.  $atitum. 
Aelhionema  salatile  B.  Br. 

TRIS.    I&ATIDKE 

foiNeslia  paniculata  De$v. 
Myagrum  perfoliatum  Linn. 

TRIS.    BRA8SICKB 

*  Brassica  oleracea  JLtfiA. 

11  Cesalpino  indica  questa 
pianta  spontanea  dell'El- 
ba, il  Giulj  doH' Isola 
Palmajola,  il  IbtUoli  del 
monte  Argentaro  :  è  col- 
tivata da  remotissimo 
tempo  e  ha  prodotto  mol- 
te varietà  come  il  eavo- 
lo fiore,  bianco,  nero, 
verzotto,  romano,  cap- 
puccio ec. 
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o  Sinapis  arvensis  ^tfin. 
*  o  — <  allm  LtMit. 
f  DiploUxis  tenuifolia  Dee. 

—  viminea  Dee. 

Tan.  tiiiUi 
Calepina  Corvini  Deev. 

TEIB.    EArANII 

Rapislram  mgosom  Ali. 
Raphanus  Raphanistrum-  Linn, 
11  B.  eativue  è  coltivato 
come  Ortaggio. 

TRIB.    BfJNIAINtB 

Y  o  Bunias  Enicago  Linn. 

TRIB     SBNKBIBRBB 

Senebiera  pinnatifida  Dee, 

—  Coronopus  Potr. 

Accenniamo  anco  la  Bras- 
siea  Erucastrum  e  V. 
BarUl.  >  (  DiploUxis  ) 

ORD.  C^PPARIDEE 
Capparis  spinosa  Linn. 
-J-  —  mpestris  SiMh.  Sm, 

ORD.  RESEDACEE 
Reseda  Phyteuma  Linn. 

—  lutea  Linn. 

—  alba  Linn. 
»—  laleola  Linn. 

Si  coltiva  la^  B.  odorata  o 
Amorino  d'Egitto  per  la 
fragranza  dei  suoi  fiori. 

ORD.  CI8TINEE 
Gstus  incanus  Linn. 
•)•  — -•  salyifolius  Linn. 

—  monspeliensis  Linn. 
Helianthemum  halimifolium  Wil- 

(Id. 

—  Taberaria  MiiL 

—  guttatum  MiU, 

—  salicifolinm  Per$. 

—  italicnm  Pere. 
*—  canum  Ditn. 

f  —  Tulgarc  Gaertn. 
-—  polifolinm  Bert. 

—  romana  MilL 

—  laevipes  Pers. 

— -  glalinosnm  Pers, 

—  Savi!  Bert. 

ORD.  VIOLACEE 
Viola  palustris  Linn. 
f  —  odorata  Linn, 

—  canina  Linn, 


*  f  Viola  tricolor.  Linn, 

—  calcar  ala  Linn. 

ORD.  POLIGALACEE 
Polygala  major,  iàcq, 
-)-  —  flavescens  Dee. 
-}-  •—  vulgaris  Linn. 

—  monspeliaea  Linn. 

ORD.  FRANCHEItlACEE 

Frankenia  laevis  Linn. 

ORD.  CARIOFILLEE 
soTT.  OBD.  SiLENEE 
Dianthus  sylveslris  Wulf, 

—  monspessulanus  Linn. 

—  Carthusianorum  JLtnn. , 
0  -^  Armerìa  Linn. 

0  —  velutinus  Guss. 
o  —  prolifer  Linn. 

Esiste  nell'Erbario  deirOr- 
to  Botanico  un  Dianthus 
bmrltatue  raccolto  al  Ca- 
sone dal  Prof.  Campani. 
Si  coltivano   nei   Giardini 
il  D,  Caryophylius,  ttar- 
batuM  e  plumarius. 
Tunica  saxifraga  Scop. 
Gypsophila  muralis  Linn, 
Saponaria  officinalis  Linn. 

In    alcuni    luoghi    si  usa 
come  la  vera  radica  Sa- 
ponaria. 
f  — •  ocymoides  Linn. 

Vaccaria  pyramidata  fi,  wett. 

Sileno  inifata  Smith, 

—'  conica  Linn. 

— ^  gallica  Linn. 

^-'  noctuma  Linn. 

— •  sericea  ÀlL 

' —  Armeria  Linn, 

• —  sedoides  ieteq. 

Questa  specie  trovata  dal 
Boccone  al  Monte  Ar- 
gentaro  è  stata  rinve- 
nuta db  Carnei  nel  1856 
air  isola  di  Giannutri. 
-^  saxifraga  Linn. 

—  eretica  Ztfiir. 

—  nutans  Ziiifi. 

—  italica  Pers, 

—  paradoxa  Linn. 

—  Otites  Smith. 

Il  Santi  indica  anco  una  S, 
fruticosa. 
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-}-  Lychnis  flos  cuculi  Linn. 
^  Githago  Scop. 
-^  alba  Miil. 

—  sylvestrìs  Hopp. 

Il  Sanli  cita  ancora  la  L, 
roranaria. 

AOTt'oRD.    AL8I!IBE 

Sagina  procurabens  Limn. 

—  apetala  Ard. 

—  saxatilis  Wii^m, 
Alsine  IcnuifolÌA  Cron/r. 
Arenaria  serpyllifBiia  Linn. 
Moehringìa  muscoia  Linn. 

—  trinervit  Clairv  :  var.  B.  pen- 

(taudra. 
Stellarla  nemorum   Li  uh, 
7  —  media   Vi7/. 

—  tlolostea  Linn. 

Il  Salati  cita  la  5.  dicho- 
toma  la  quale  non  può 
esser  la  linneana  essen- 
do questa  specie  dell'Al- 
pi e  di  Siberia. 
Cerastium  glaucum  B.  quaternel- 

(nellum  Gren, 

—  glomeratum  Thuili. 

-J-  —  brtchypetalum  Desp. 
7  — -  triviale  Link. 

—*  campanolatum   Vtr. 

•—  sylvaticum  Waldtt. 
j^  —  arvense  Limi. 

SOTT^ORD.    SCLEaiNTER 

Scleranlus  annuus  Linn. 

S0TT*0RD.   PàR0?(ICH1EE 

Herniaria  glabra  Linn. 
^-  hìrsuta  Linn. 
7  Polycarpon  tetraplivllum  Linn. 
Lepigonuni  rubrum  Wahib. 
— •  marinum  Wahib. 

ORD.  LINACEE 

Radiola  linoides  Linn. 
*}-  Linuni  usitatissimum  Linn. 

Coltivato    non    però    cosi 
copiosamente    come    in 
altri  luoghi  di  Toscana. 
• —  angustifolium  Huds 

—  tenuifolium  Linn. 
7  • —  catharticum  Linn. 

—  slrictum  Linn. 
' —  gallicum  Linn. 

^-^  caoipanulatum  Linn. 

Unica  località  e  Talamone. 
'—  viscosum  Linn. 


ORD.  MALVACEE 
Malope  malacoides  £iiiii. 
Malva  Akei  Limn^ 

—  moschaU  Linrn^ 

—  sylvestrìs -Ziftii. 

—  niceansis  M. 
Althaea  offieinaJis  £ij»ii. 

—  cannabina  Limm. 

—  hirsuta  Linn. 

Xei  Giardini  si  coltiva  1'.!. 
rotea. 
Lavalcra  arborea  Limm. 

II  Camerario  dice  d'aver 
trovato  questa  specie  fra 
Pisa  e  Livorno,  il  Santi 
la  indica  dell*  isola  Ar- 
gentarola. 

—  eretica  Linn. 
• —  punctata  AH. 

Il  Targioni  AnU  cita  la  L. 
hiÈpkta  raccolta  a   Ra- 
polaoo. 
Hibiscus  roseus  TAor. 

ORO.  TIGLL\CEE 
Ti  Ha  raicrophylla  Veni. 

—  platyphylla  Scofi. 

Passiamo  sotto  sileniiol« 
Auranzicee  chenonbao- 
uo  alcun  rappreseotao- 
te.  Gli  Agrumi  che  sono 
in  piena  terra  a  S  Ste- 
fano, sono  coltivati  ro- 
me lo  sono  quelli  àt\ 
Pisano,  e  della  piaua 
di  Massa  nel  Modenese  ^* 

ORD.  IPERICINEE 
Ilypericum  Androsaemum  ^i'*"' 

—  perforatum  Linn, 
— i  dubium  Leers. 

7  ^-  quadrangulum  £ifiii. 
• —  australe  Ten. 

—  Coris  Linn. 

' —  hirsulum  Linn. 
— •  montanum  Linn. 

ORD.  ACERACEE 
Acer  Pseudo — Platanus  Ai#»^* 

—  Opalus  MiU. 

—  platanoides  Linn. 
7  *  —  campestre  Linn. 

—  monspessulanum  Linn. 
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ORD.  AMPELIDEE 
vinifera  Linn. 

)RD.  GERANLkCEB 
iam  mmunm  L,  Ber. 
icnUrìum  L,  Ber. 
osehfttum  L,  Ben 
eoniumi^.  Ber. 
oirys  Beri, 
ciniatum  WiUd, 
talacoides  WiUd. 
aimn  nodosum  Linn» 
ingoiDeam  Linn. 
iateetum  Linn. 
Blambinum  Linn. 
itundifoUiim  Linn. 
ìollo  Linn. 
leidum  Linn. 
Dbertianum  Linn. 

U>.  BALSAMINACEE 
tiens  Noli  tangere  Linn. 

HU>.  OSSALIDAG£E 
f  Acetosella  Linn. 
nmielilata  Linn. 

ORD.  RUTAGEE 
bracteoM  Dee. 
nguatifoUa  Perg. 

ORD.  DIOSMACEE 
tninas  albus  Linn. 

OUSSB  n.  CiUCIFLORB 

IRD.  STAFILEACEE 
lylea  pinnata  Linn. 
Propria  del  monte  Argon- 
taro. 

mD.  CELASTRINEE 
lymas  curopaeus  Linn. 

%D.  AGRIFOGLIACEE 
Aquifolìum  Linn. 

Agrifoglio. 

ORD.  RAMNACEE 
irus  australis  Gaertn. 
phas  sativa  Gaertn. 

Giuggiolo. 
anus  catharticus  Linn. 
Spin  cervino. 

k&T£   PRUU 


Rhamnus  Alaternus  Linn. 

Alaterno. 

ORD.  ANAGARDUGEE 

f  Pistacia  Lentiscus  Linn. 

—  Terebinthus  Linn. 

Rhus  Coriaria  Linn.  var.  B.  Rert. 

—  Golinus  Linn» 

ORD.  GAMELEACEE 

Cneorum  tricoccuni  Linn. 

ORD.  PAPIGLIONAGEE 

TEIB.   PODALIBIEB 

Anagyris  foetida  Linn. 

Il  Santi  narra  che  presso 
Magliano  al  Gonvento 
dei  Serviti,  esisteva  un 
grosso  esemplare  di  que- 
sta specie  cniamato  da- 
gli abitanti.  Olivo  mira- 
coloso, che  per  conver- 
tire un  giuocatore  osti- 
nato produsse  dei  Bac- 
celli. Così  la  leggenda. 

È  noto  che  il  frutto  del- 
l' Anagiride  è  un  legume. 

TBIB.    LOTEB 

*    Lupinus  albus  Linn.  Lupino. 

II  Prof.  Savi  ha  dimostrato 
r  identità  di  questa  spe- 
cie con  il  Li  Termi». 

—  hirsutus  Linn. 

' —  angustifolius  Linn. 
Adenocarpus  parvifolius  Dee. 
Ononis  viscosa.  Linn. 
^-  reclinata  Linn. 

—  Natrix  Linn. 
f  — •  spinosa  Linn. 

' —  procurrens  Wallr. 

—  variegata  Linn. 
— •  Columnae  Ali. 

—  minutissima  Linn. 
\  Ulex  curopaeus  Linn. 

Calycotome  villosa  Link. 
f  Sparlium  junceum  Linn. 
\  Sarothamnus  vulgaris  Wimm. 

Genista  sagittalis  Linn. 

-^  pilosa  Linn. 

—  genuensis  Vii;. 

—  tinctoria  Linn. 

—  germanica  Linn. 
»—  candicans  Linn. 

Il  Bartalini   in  una  delle 
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sue  memorie  indica  an- 
cora la  G.  florida. 
f  Cylisus  sessilifoiius  Linn. 

—  Laburnum  Linn, 

Di  molto   effelto   durante 
la  fioritura, 
^-'  decumbens  Spach. 
' —  triflorus  L^Hér. 

—  prostratus  Scop. 
•—  capitatus  lacq, 
Antbyllis  Barba  jovis  Linn. 
— •  montana  Linn* 

—  vulneraria  Linn. 
Hymenocarpus  circinnata  Sav. 
Medicago  lupulina  Linn. 

f  ' —  falcata  Linn. 

*  —  Sativa  Linn. 

Erba  medica 
Plinio  racconta  che  fu  im- 
portata   in    Grecia    dal 
Saese  de  Medi  al  tempo 
elle  guerre  persiane, 
f  ^-  orbicularis  AH. 
t  —  dcnticulata  Mqr. 
< —  muricoleptis  7*111. 

—  ecbinus  uec. 

t  —  maculata  Willd. 
— >  minima  Linn. 

—  n^arina  Linn. 

—  lìtoralis  Rhode. 

—  Gcrardi  WUld. 

—  tribuloides.  Desr. 

*  Trigonella  Foenum  graecum  Linn. 

Fieno  greco. 

—  gladiata  Stcv. 

,   —  monspelìaca  Linn, 

—  corniculata  Linn. 
Melilotus  ofScinalis  Deir. 

—  neapolitana   Ten. 

—  italica  Per». 

—  sulcata  Dezf. 
Trifolium  pratense  Linn. 

—  medium  Linn. 
•—  rubens  Linn. 

—  ochroleucum  Linn. 

—  maritimum  Hudi. 

—  supinum  Sa». 
t  —  stellatum  Linn. 

—  incarnatum  Linn. 

—  angustifolium  Linn. 

—  lappaceum  Linn. 

—  hirtum  AU. 

—  Cherleri  Linn. 

—  liguslicum  Balb. 

V  Trifolium  aryense  Linn» 


Trifolium  strìaUim  Linn. 

—  scabrum  JLtiifi. 

\  •—  subterraneum  Linn. 
> —  fragifertim  Linn. 

—  resupinatam  Linn. 

—  tomento sum  Linn- 

—  vesieulosum  Linn, 
^-'  spumosum  Linn, 

—  glomeratum  £ffiii. 
f  —  repens  Linn. 

—  nigrescens  Kit?. 
^-'  elegans  Sav. 

— •  Micndianum  Sav. 

—  agrarium  Z.iiiii. 
^-  procumbens  £tiiM. 
• —  filiforme  Linn. 
Dorycnium  herbaceum  ViL 
' —  hirsutum  Ser. 

Lotus  edulis  Linn. 

—  ornitliopodioides  Linn. 

—  cylisoides  Linn. 

f  —  corniculatus  Linn. 

—  angustissimus  Z.tMii. 
Tetragonolobus  slliqoosus 
Psoralea  bituminesa  JLiiui. 
Glycirrhiza  glabra  Linm. 

*  Geiega  ofHcinalis  Linn. 

Ctpraggii 
Astragalus  argenleus. Beri. 

0  —  hamosus  Cinn. 

1  —  glycyphyllos  Linn. 

\  —  monspessulanus  Linn. 

TRIB.    VICIBB 

Si  coltiva  il  Cictr  a 
num^  Cece. 
Pisum  elatius  Bieh. 

*  —  arvense  Linn. 

Il  P.    sativum.  Piseli 
coltivato  negli  Ort 
Ervum  uniflorum   Ten. 

*  —  Ervilfa  Linn. 

h^  Ervum  Lens  0  Le 
coltivato. 

—  gracile  Dee. 

0  —  hirsutum  Linn. 
0  —  parviflorum  Beri. 
Vicia  dumetorum  Linn. 

—  ochroleuca   Ten. 

—  Gerardi   Vili. 
-—  villosa  Both. 

—  Pseudo  Gracca  Bert. 
— •  atropurpurea  Desf. 

*  —  Faba  Linn. 

Sui  frutti  di  questi 


REG!fO   VEGETABILE. 
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SI  sviluppano  talvolta 
numerose  pustole  nere  : 
osservate  al  microsco- 
pio te  eellttle  ad  esse 
sottottanU  sembrano  co- 
me infiltrale  di  ma- 
teria amorfa,  di  color 
di  fuliggine,  come  spesso 
si  presenta  la  materia 
stromotica  nelle  Dema- 
xiee,  né  Pirenomiccti , 
e  in  molti  Goniomiceti. 
Alcune   cellule   conten- 

ro  altresì  dei   grumi 
j^buli  tondeggianti. 
Vicia  narbonensis  Liun. 

—  bithynica  Litm. 

—  hy brida  Linn, 
o  —  lutea  £tiiii 

—  grandiflora  Seop. 

*  —  saliva  Linn. 

—  anguslifolia  Roth. 
o  —  peregrina  Ztfiii. 

o  —  tathyroides  Irlfin*.  ^ 
-{-  Latbyrus  Apbafa  Linn, 

—  fiissoKa  £tfifi. 
o  —  Ocbms  Dee, 

—  Qymennm  Linn, 
o  —  Cicera  Limi. 

*  i —  salivus  Ltaa.*"^ 

—  anmids  i4nM, 

—  svlvesfris  Bert, 

» 

—  tuberosus  Linn, 

—  variegatus  Godr,  et  Gren. 

—  macrorbizus  Wirnm. 

—  niger  Wirnm. 

7  —  pralensis  Linn. 

—  varius  Car. 

—  spbaerlcus  Betz. 

Ho  riunito  ffli  Orobi  ai 
Latiri  conforme  hanno 
fatto  Wimmer ,  Kocli , 
Caruel ,  Gren.  Godr. 

TEIB.   IDISAaEB 

Scorpiurus    subvillosa  Linn. 
T  Coronilla  Emerus  Linn. 

—  Valentina  Linn. 
'—  minima  Linn. 

—  varia  Linn. 

i  —  scorpioides  Koch. 

Ornitbopus  ebracteatus.  Brot. 
0  —  compressus  Linn. 

Hìppocrepis  comosa  Linn, 
o  ^  f  lliata   Wiild. 


.]- 


f  o  Hìppocrepis  unistliquosà  Linn, 
Ho  raccolto  questa  specie 
nel  luogo  stesso  ove  la 
trovò  il  Bartalini. 
Hedysarum  coronarlum  Linn. 
f  Onobrychis  sativa  Lam. 

Lupinella. 
—  Caput  galli  Lam, 
Tali,  r ASSOLSE 
Le  piante  di  questa  tribù 
sono  tutte  coltivate. 
Phaseolus  vulgaris  Sav, 

Fagioli  e  loro  varietà. 

—  romanus  $en. 
Fagioli  romani. 

oblongus  Sav. 

Fagioli  sargentoni, 
sphaericus  Sav. 
Fagioli  rossi  senza  filo. 
• —  goriospermos  Sav. 

Fagioli  bernoccoluti. 

—  Mungo.  Linn. 

Fagiolo  verde. 

Dolichos   melanophthalmus 

(Dee, 
Fagiolo  dall'  Occhio. 

TMB.    SOPORE! 

*  Cercis  Siliquastrum  Linn. 

Albero  di  Giuda  o  di  Giu- 
dea: se  ne  vedono  dei 
bellissimi  nel  Giardino 
del  Sip.  Conte  Giulio 
Bianchi  Bandinelli  fuori 
di  Porta  Romana. 

ORD.  AMIDDALEE 

f  Prunus  spinosa  Linn, 

Pruno  salva  lieo.  Nel  Pisano 
se  ne  smerciano  i  frutti 
conosciuti  col  nome  di 
Prugnole. 

Si  coltiva  il  Mandorlo  Amy- 
gdaltu  communii,  il  Pe- 
sco A,  Pertica^  l'Albicoc- 
co Prunu»  Armeniaca,  il 
Susino  P,  domestica,  il 
Ciliegio  P.  cerasus .  il 
Lauro  regio  P,  Lauro- 
cerasus, 

ORD.  ROSACEE 

TRIB.   SPIREE 

f  Spiraea  Filipendula  Linn, 

TRIB.    DR1ADBE 

f  Gcum  urbanum  Linn, 
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Rubus  idaeus  Linn. 

Lampone. 
f  —  discolor  Weih  et  Nets. 

—  tomentosus  Borekk. 

—  gUndulosus  BtlL 
-{-  —  caesius  Linii. 

*  Fragaria  Vesca  Linn. 
^-  collina  Ehrh. 
Potentina  reeU  Linn. 
— -  hirU  Limn, 

—  argentea  Linn. 
-j-  — «  reptans  Linn. 

i  —  TormenUlla  Sibth. 

=  Fragariaatriun  Ehrh. 
f  Agrimonia  Eupatoria  Linn. 

TE».    SANGCISORBH 

f  Alchemilla  arvensis  Scop. 
•j-  Poteriam  Sanguisorba  Liun. 

Salvastrella 
TRIB.  Rosn 
Rosa  spinosissima  ?  Linn. 

—  canma  Linn.  a  yulgaris  Koch. 

—  rubiginosa  £.11111. 

—  — •  R  sepium  Sav. 
^-^  arvensis  Hud», 

—  sempervirens  Linn. 

—  gallica  Linn. 

—  —  var  pumila  Lindi. 

ORD.  POMACEE 

*  Mespilus  germanica  Linn. 
Crataegus  Oxyacantha  Linn. 

f  —  — •  var  A.  monogyna   Mor.  et 

{\o(rs. 

f var.  B.  oxyacanlhoidcs. 

-}-  Gotoneaster  Pyracanlha  Spath. 

*  Cydonia  vulgaris  Pers. 

Cotogno. 

*  Pvrus  communi s  Littn. 

« 

—  amygdaliformis  Wifl. 

*  —  Malus  Linn. 

—  Aria  Ehrh. 

—  torminalis  Ehrh. 

11  Santi  dice  che  i  frutti  di 
questa  specie,  dette  Già- 
vardelle,  hanno  la  fa- 
coltà d' inebriare. 

*  . —  Sorbus  Gaertn. 

Sorbo. 

ORD.  OiNAGRARIE 

rail.   BPILOBUB 

Kpilobium  angustifolium  Linn. 

—  -  hirsutum  Linn. 


Epilobinm  lanceolatuin  Seb.   et 

(Manr. 

—  montannm  Xtim. 

—  palustre  Linm. 

TRI».   IITiUa 

Isnardia  paluslris  ^imi. 

TRH.  cmcu 
Gircae«  Intetiana  Linn. 

—  alpina  Linn* 

ORD.  ALORAGEE 
llippuris  Tulgaris  Linm. 

Pianta    rarissima   trovata 

dal    Raddi   in    Val    di 

Chiana  e  dal  Savi  a  Mon- 

tepuleiane. 

Myriophyllum  spieatom  £•«•.  Sp. 

ORD.  CALLmUCHINE 

Gallitricbe  alagnalis  Stop. 

—  hamulata  Kutz. 

ORD.  CERATOFILLACEE 
Ceratopbyllum  demersom  Linn. 

ORD.  LITRARIE 
Lythrum  Hyssopiffolia  £iiifi. 

—  Graefferi  Ten. 
-J-  —  Salicaria  Linn. 

ORD.  TÀM ARiSGINEE 

7  Tamarix  gallica  Linm, 

—  africana  Poir. 
Myricaria  germanica  De$v. 

ORD.  MIRTACEE 
7  Myrlus  communis  Linm. 

ORD.  GRANATEE 
f  Punica  Granatum  Linn. 

Melagrano. 
Si  ^'uole  originario   d*A- 
sia  ;  è  naturalizzato  nel- 
la regione  dell*Olivo. 

ORD.  CUCURBITACEE 

Bryonia  dioica  iacq. 

Ecballium  Elaterium  Rick, 

Cocomero  Asinino.  Si  col- 
tivano la  Zucca ,  Cm- 
curinta  Pepo  e  maxima. 
il  Cocomero  Cncumis  Ci- 
truUuiy  il  Popone  Cir- 
rtffiiif  MetOj  e  il  cetri- 
uolo  Cucumis  iutivus. 
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ORD.  I>ORTULACACEE 
Portulaca  oleracea  Linn. 

ORD.  CRASSULACEE 
TìUaea  muscosa  Linn. 
7  Umbilìcus  pendulìnus  Dee, 
Sedum  maximum  Sut 

—  stellatum  Linn» 

—  Cepaea  Linn. 

—  rabcns  Linn. 

—  album  Linti^ 

—  da8>phyUno  Linn. 

—  acre  Linn. 

—  boloniense  Lois. 

—  rupestre  Linn. 

—  allissimum  Poir. 

-{-  SempenriTum  lectorum  Linn. 

ORD.  CATTOIDEE 
Oponlia  Yulgarìs  Miii. 

ORD.  SASSIFRAGAGEE 
f  Sazifraga  tridactylìtes  Linn. 

—  granulata  ^tnii. 

—  bulbifera  Linn. 

—  rotundifolia  Linn. 

ORD.  OMBRELLIFERE 

TE».   8ANICULEE 

-J-  Sanieula  europaea  Linn. 
•f  Erynginm  campestre  Linn. 

—  ametliystinum  Linn. 

—  maritimum  Z.tiiM. 

Non  riportiamo  1'  E.  pia- 
num  y.  Sant.  Viag. 

TRIS.    AMXINBB 

*  Apium  graveolens  Linn. 
*  o  Petroselinum  sativum  Hoffm. 

Trinia  vulgaris  Dee. 

Helosciadium  nodiflorum  Koch, 

Ptycbotìs  ammoides  Koeh. 

Sison  Amomum  Linn. 
0  Ammi  majus  Linn. 

—  Visnaga  Lam. 
Aegopodinm  Podagraria  Linn. 
Pimpinella  saxifraga  Linn. 

o  —  peregrina  Linn. 

Sium  angnstifolium  Linn. 
0  Bupleurum  tenuìssimum  Linn. 
o  —  aristatum  Bart. 

—  rotundifolium  Linn. 
|o—  prolractum  Hoffm. 

TRIB.    SESBLINBE 

Oenantbe  pimpinelloides  Linn. 

—  Phellandrìum  Lam. 


Aelhusa  Cynapium  Xinn. 
Foenìculum  offieinale  Ali. 

y?  dulce  Car. 

Kundamannia  sicula  Dee. 
Seseli  tortuosum  Linn. 
Critbmum  maritimum  Linn. 

TRIB.   ANOELICBB 

Angelica  sylvestris  Linn. 

TRIB.   PBOCBDAIIIB 

Opoponax  Ghironium  Koeh. 
Ferula  Ferulaso  jLtfm. 

—  nodiflora  Linn, 
Peucedanum  officinale  Linn. 

—  Gervarìa  Lap. 

—  Ostruthium  Koeh: 
Pastinaca  sativa  Linn. 

Il  Bartal.  citK  un  Nera' 
eleum  alpinum  raccolto 
fuori  la  Porta  Fonte- 
branda. 

Tordylium  maximum  Linn. 

— <  apulum  Linn. 

TRIB.    TAPSIEE 

Thapsìa  garganica  Linn. 

TRIB.    DAUCniBE. 

f  Orlaya  grandiflora  Hoffm. 

•—  platycarpos  Koeh. 

*—  maritima  Koch. 
*  Daucus  Carota  Linn. 

—  maximus  De$f. 

—  gummifer  Lam 

TRIB.    CAUCAL1NBE 

foCaucalis  daucoides  Linn. 

\  0  Turgenia  latifolia  Hoffm. 

Torilis  Anthriscus  Gmel. 

—  nodosa  Gaertn. 

TBIB.    SCANDICINEB 

•f*  Scandix  Pecten  Veneris  Linn. 
Anthriscus  vulgaris  Peri. 

—  sylvestris  Hoff^ 

TRIB.     SHIRHEE. 

Echinophora  spinosa  £<fin. 
Conium  roacnlatum  Unn. 
Smyrnium  rotundifoliam  Mill. 

«  ▼•  BiidasMr  » 

—  perfoliatam  Limn. 

TR».   CORIAWBIBB 

Bifora  floscalosa  Bieb. 

il  Bartal.  cita  il  La$erpi-* 
tium  triklbum  trovato 
al  bosco  della  Monaca. 

ORD.  ARAGLIACEE 

+  Mederà  Helix  linn. 

EU  era 
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ORD.  CORNACEE 
f  Cornus  sanguinea  lAnn, 

Sanguine 
f  —  Mas  Linn, 

Corniolo 


I 


ORD.  LORANTACEE 
Viscain  album  lÀnn, 
Loranthus  eoropaeus  laeq. 

ORD.  ADOSSINEE 
Adoia  moschateUina  linn. 


l 


ORD.  CAPRIFOGLIACEE 

TRIB.   SAHBIXÌR 

Sambucos  Ebulns  Linn, 

—  nigra  MÀnn, 
Yiburnum  Tinus  linn. 

TBIB.    LONICBBBB 

-f-  Lonicera  Caprifolinm  Linn. 

—  Peryclymenum  lÀnn. 

—  etrnsca  Sav. 

ORD.  RUBIACEE 

TRIB.    8TBLLATB 

f  oSherardia  arvensis  linn, 
f  Asperula  arvensis  Linn. 

—  laevigata  /imi. 

—  cynanchica  linn. 

—  odorata  Unn. 
CrueianeUa  mariHma  Unn.  (ì) 
Rubia  tinctorum  Unn. 

—  peregrina  Linn, 
Galium  Mollugo  Linn, 

—  palustre  Unn. 

—  pnrpureum  Unn. 

—  erectum  Jhtds. 

—  veruni  Unn. 

-f-  —  cruciaUim  Smith 
+  0 —  tricorne  ffJth, 

—  parisiente  Unn, 

—  Jparine  Unn. 

—  rotundifoUum  Unn, 

—  murale  Jlll, 

—  ruMofde$  Unn. 

Si  nota  un  G,  Sylveiin 
Poli,  raccolto  dal  Prof. 
Campani. 

ORD.  VALERUNEE 
Valcrianella  olitoria  Moench. 

—  Aurieukk  Dee. 


I 


Morisonii  ^^ren^f. 
-^  pìibenrìa  Dee. 

—  denUU  PolL 

—  erioearpa  Denv, 
Faleriana  offieinalii  Umn, 
Centrantbus  mber  Dèe, 

—  Calcitrapa  Dufr, 

ORD.  DIPSACEE 

TRIS.   SCIBIOSBI 

Dipsacus  syWestris  MiU. 

il  Bartal.    cita  anco  J 
/^{tonimi. 
Cephalarìa  leucawtka  Stkmi, 

—  transylvanica  Serad, 
Knautia  arvensis  CauU.         , 
•—  hybrida  Cauli, 

—  sylvatica  D%iby, 
Scabiosa  atropurpurea  Unm, 

—  Columbaria  Umn, 

—  argentea  Unn. 

—  Succisa  Unn. 

ORD.  COMPOSTE 

TRIS.   EDPATORIACIB 

f  Eupatorium  cannabimmi  lem 
Adenostyles  alpina  Bhtf,  Fl»i 
*j*  Petasites  officinalis  Moemek, 
f  Tussilago  Farfara  Unn. 

TRIB.   ISTIROISEB 

Bellidiastrnm  Mìchelii  Cmm. 
Asler  Tripolìum  Unn. 
-f-oErigeron  canadense  Unn. 

—  acre  liti». 

*f-  Bellis  annua  Unn. 

—  perennìs  Linn, 
f  —  sylvestris  Cyril 

Linosyris  vulgaris  Dee, 
Solidago  Yirgaurea  Unn, 
Phagnalon  sordidum  Dee, 

—  saxaUle  Case, 
Evax  pygmaea  Pere. 
Micropus  erectus  Unn, 

—  asteriiciflora  Pere, 
Inula  Conyza  Dee. 

—  hirla  Linn. 

—  salicina  Unn. 
-—  squarrosa  Linn, 

—  montana  Linn. 

0  Inula  graveolens  De$f. 

—  crithmoides  Linn, 

—  viscosa  JU, 


(!)  Le  specie  in  carattere  corslTO  sono  aggiaate  che  coroparlraBBO 
seguito  della  FI.  Toscana  e  che  dobbiamo  alla  gentilezza  del  Sig.  Caruel 
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Pulìcaria  vulgaris  Gaerin. 

—  dysenterica  fi.  FekU 

—  odora  ReicK 
Asterbcas  maritimus  Ltis. 

—  aquaticus  Lt$$. 

—  spinosus  Cren.  Godr. 

TBIB,   SENECIOIDBE 

-f-  Xanthìiun  SUroinariani  Linn. 
-f-  —  spinosuih  Linn, 
o  Bkleos  tripartita  Linn. 

—  cernila  WUtd. 
Antbemb  arvensis  Linn. 

—  maritima  Linn. 

—  Gota  Linn. 

~  Trium(eUi  AH. 
•j"  —  tinctoria  Linn, 

—  foBcata  Brot. 

—  Cotala  Linn. 
Anacvclus  radiatus  LoU 

f*  Achillea  MOIefolium  Linn, 

—  Ageratam  Linn, 
Diotis  candidissloia  De$f. 
Santolina  Chamaecyparissus  Lin. 
Leacantbemam  Tul{|[arc  Lam. 
Matriciiria  Chamomilla  Linn. 
Pyrethmni  Parthenium  Smith. 
— .  Achilleae  DC. 

o  Chrysanlhemam  Mycon's  Linn. 
-f*  —  scgelam  Linn, 

*  Pinard^  cmtmaria  Less. 
Artemisia  coemlescens  Linn. 

•f-  —  inaritima  Linn. 

È  conosciuta  nel  senese 
col  nome  d*  assenzio 
ponticoy  ed  è  adoprata 
invece  di  questo  per 
oso  medico. 

—  camphorata  FiU. 

*  —  Absmthium  Linn. 
•{• —  Tol|raris  Linn. 

Si  coltiva  r  J.  Dracun- 
CM/tw  conosciuta  col  no- 
me di  Targone. 
Tanacetara  vulgare  Linn, 
fidichrysom  Steochas  Dee. 
t  —  angostifolium  Dee. 

Gnaphiliam  sylvaticum  Linn. 
0  Filago  germanica  Linn. 
0  —  gallica  Linn. 

—  minima  Fries. 
0  —  arvensis  Linn. 
''iyUmnaria  dioica  Gaertn. 

Non  poniamo  Leontopo- 
dium  alffinum  perchè 
la  località  indicata  dal 


Santi    fa   dubitare    di 
qualche  errore. 
Doronicum  PardaUanekes  Linn. 
-f-  Senecio  vulgarb  Linn. 

—  viicosus  Linn.  . 

—  sylvaticus  Linu. 

—  lacobara  Linn. 
^-  Doria  Linn» 

—  sarraccnicus  lacq. 

—  Cineraria  Dee. 

—  laciniatus  Beri. 

—  lividus  Unn. 

—  leueanthemifolius  Poir. 

—  errcUicìu  beri. 

—  bieolor  Car,  Prodr. 

Il  Prof.  Campani  ha  rac- 
colta al  Monte  Amiata 
il  S.  nemaremit  L. 

TBIB.    CINABEE 

*  Calendula  officinalis  Linn, 

Coltiv.    oe([li    Orti   dove 
talvolta  si  presenta  con 
Calatide  prolifera. 
fo —  arvensb  Linn, 

Echinops  ruthenicus.  Bieb. 
0  Xcrantnemum  cylindraceum  iSf- 

{bih.  Sm. 
Staehelina  dubìa  Zinn. 
Carlina  acaulis  Linn. 

—  vulgaris  Linn. 

—  lanata  Linn. 

—  corymbosa  Linn, 

0  Atractylis  cancellata  Linn. 
Crupina  vulgaris  Peri, 
Centaurea  amara  Linn. 

—  transalpina  Schleich. 

—  cinerea  Lam. 
fo  —  Cyanus  Linn. 

—  montana  Linn. 

—  solstitialis  Unn. 
0  —  Calcitrapa  Linn. 

—  alba  Linn. 

—  paniculata  Lam. 
Carduncellus  lanatus  Mot. 

—  caeruteus  Dee. 

0  Silybum  marianom  Gatrtn, 
Galactites  tomentosa  Maench, 
Tyrimnos  leucographus  Cau, 
Ono;?ordon  Acanthium  Linn. 

*  Cynara  Scolymus  Linn. 

*  —  Carduncnlus  Linn. 

Coltiv.  la  var.  altHis.  De. 
Non  si  riporta  la  C.  hor- 
rida  raccolta  dal  Prof. 
Campani  aS.  Quirico. 


CXlttLVI 


REGNO   VEGETABILE 


•f*  Carduas  nutans  Unn, 

—  acanthoides  litin. 

—  cephalanthus  Yiv, 

—  pycDOcephalos  Linn. 

Il  Santi  cita  an  C.  spino- 

Cirsiam  Acarna  Moench, 

—  italicam  Dee. 

—  lanceolatum  Seop, 

—  ferox  Dee, 

—  eriophorum  Scop, 

—  arvense  Seop. 

—  monspessulanum  jìU. 
Lappa  omcinalis  ML  • 
Serratula  tinctoria  ILinn. 

—  cìchoracea  Dee. 

TBIB.  CICORIACEE 

Scolymus  hispanicas  Linn, 
Lampsana  communis  Linn. 
-f-o  Rhagadiolus  stellatus  Dee. 
jémoseris  pusilla  Gaertn. 
Hyoseris  radiata  Linn. 
Hedypnois  polymorphi  Dee. 
Catananche  eoerulea  Linn. 
-f-  Cichorium  Intybos  Linn. 
Hypochaeris  radicata  Linn. 

—  glabra  Linn, 

o  Seriola  aetnensis  Linn. 
Thrineia  Mria  Eoth. 

—  tuberosa  Dee. 
Leontodon  hìspidum  Linn. 

—  erispum  mi, 

+  Podospermum  laciniatum  Dee. 
-j*  Geropfogon  glabrum  Linn. 
Tragopogon  porrirolium  Linn. 

—  pratense  JLinn. 
Urospermum  Dalechampi  Desf, 

—  pieroides  Desf. 

-f*  Helminthia  echioides  Gaertn, 
Lactuca  perennìs  Linn. 

—  saligna  Linn, 

—  Scariola  Linn, 

—  virosa  Linn. 

—  muralis  Pries. 
Ghondrilla  juncea  Linn. 

-f-Taraxacum  officinale  Wigg. 
Grepis  vesicaria  Linn, 

—  leontodonUMes  Ali, 

—  setosa  Hall,  (il, 

—  faetida  Linn. 

—  bulbosa  Froel. 
0  —  pulchra  Linn. 

—  negletta  Linn, 
Picridium  volgare  Desf. 
Sonchus  tencrrimos  Linn. 


Sonchus  maritimus  ^tffin. 

—  oleraceus  Linn. 

—  arvensis  Linn. 
Prenanihes  purpurea  Linn. 
Hieracium  Pilosella  i^Am. 

—  Jurieula  Linn, 

—  praealUim  FUI. 

—  crinìtnm  Sibt.  Sm, 
Mulgediom  alpinom  Leu. 

ORD.  CAMPANULACEE 

TRIB.  WABLBNBEKGIU 

t  Iasione  montana  Linn. 

TRIB.   CIHPIMCLEI 

Phyteuma  Hallmi  Att. 
Campanula  Medium  ^<Mk 

—  Trachelium  Linn,  ^: 

—  persicifolia  Linn.    "'•'t  .^ 
to  —  Erinus  Linn. 

—  Rapunculus  Linn. 

to  Specularia  Speculm  Yeoeris  A. 

(Dee, 
0  —  hybrida  Dee, 

—  falcata  A,  Dee. 

ORD.  ERICACEE 

TRIB.  ll^BOTSB 

t  Arbntus  Unedo  Linn,  Gorbex- 

(lolo. 
t  Gallona  vulgaris  Salisb,  • 
Erica  multiflora  Linn, 

—  arborea  Linn. 

—  scoparia  Linn. 

—  carma  Linn. 

—  mediterranea?  Linn. 

I  Burianesi  il  giorno  del- 
r  Ascensione  si  recano 

f^rocessionalmente    al- 
'  Oratorio   di    S.  Go- 
glielmo    fuori   dd  Ca- 
stello e  pongono  la  Gal- 
lona nei  Canapi  per  al- 
lontanare le  tempeste, 
e  danno   ai  malati  di 
febbre  il  Sedum  eepaea 
0  Erba  della  Madonna, 
e  r  Agrimonia  o  Erba 
di  S.  Guglielmo. 
S.  Guglielmo  Duca  d*A- 
quitania  condusse  tìU 
eremita    presso  Burla- 
no. (V.  Santi.  Viag;. 

ORD.  PIROLAGEE 
Pyrola  minor  Linn, 


REMO   VEGETABILE 


GXXJtnt 


ORD.  MONOTROPEE 
Hypopitys  miilUflora  Seop, 

Le  Mcnotrapa  tì^pitys 
n*  est  pas  parasite  etc. 
Schacht  Ballet.  soc.  boi. 

sono  CUSSI  ni 
GOioumoiB 

ORD.   PRIMULACEE 

TBIB.    PBIHDLEI 

t  Primula  valgaris  ihids. 

—  veris  Liim. 

CTclanen  neariolitanom  Ten, 
-:  PoB.  Chiaje 

—  wpgfcdMw.  SM.  Sm. 
Corìs  mofispelìensis  Linn. 
Lysimachia  Tolgarìs  iÀnn. 

—^  pumlaU  iocq- 

—  Nommalaria  Linn. 
Asterolinuro  stellatom  Hoffm, 

TBIB.     ARA€ALLIBBB 

-f*  Anagallis  anrensis  Him. 
Centuncaliis  minimus  IÀnn. 

TBIB.  SAHOLBS 

Samolus  Vakrandi  Linn.  - 


I 


ORD.  OLEACEE 

TBIB.    FBAtSINEE 

Frazinus  Oroas  IÀnn. 

—  excelsìor  liuti. 

TBIB.    OtBIMEE 

*  Olea  earopaea  Unn. 

Tar.  a.  Oleaster. 
L-'OIìto  tanto  diffusamen- 
te   coltifato    sì    Yuole 
originario  d'  Oriente, 
f  PhyllireaVnIgaris  Car.  Prod.  FI. 

(tose.  incd. 
-|-  Ligustmi  Tulgarc  Linn. 

ORD.  6ELS0MINEE 
lasminoiD    officinale  Linn. 

ORD.  APOCINACEB 
•f- Vinca  minor  Unn. 
Nerium  Oleander  Linn, 

ORD.  ASCLEPIADEE 
Vincetoiicum  officinale  Moench. 

ORD.   GENZIANÀCEE 

TB».    GEMZIANEE 

-f-Chlora  perfoliata  Linn. 
Erythraea  Centanrium  Ptrs, 

—  maritlma  Ptn. 

PARTE  FRUA 


TBIB.  MBKIARTBE 

Limnantheroum  nymphoides  Hof 

(fm.  et  Link. 

ORD.  CONVOLVULACEE 

TRIB.     CONVOLVDLBB 

Convolvulus  Cheornm  Linn. 

—  Canlabrica  Linn, 
*  —  tricolor  Linn. 

(a  Vescocado.  Sant.  viagg. 
•f-  —  arvensis  Linn, 

—  syWestris  H'alidt  Kit. 

—  althaeoides  Linn. 
Calyste^a  Soldanella  ^r. 

•}-  —  *^sepinnf»  Br, 

TBIB.   CUSCUTEE 

Cuscuta  Epilinum  fFeih, 

—  major  Dee. 

—  Epithymum  Murr. 

ORD.  BORRAGINEE 

TBIB.     EL10TB0PIEE 

f  Heliotropium  europaétim  Linn. 
Tbib.  Bobbageb 
Ccrinthc  minor  Linn. 

—  as|>era  Roth. 

t  Echium  vulgare  Linn. 

—  cal\icinum^  Viv. 

—  plantagineum  Linn, 
fo —  ilalicum  Linn. 

t  Borrago  officinalis  Linn. 
Symphytum  tuberosum  Linn. 

—  Clutii  Gmel. 

t  Anchusa  ìIhIìc^  Eetz. 

—  undulata  Linn. 

Onosma  stellulata  rFaldsl  et  Kit. 
Lycopsis  variegata  Linn. 
0  Litbospermum  arvense  Linn. 

—  officinale  Linn, 

—  purpureo  —  caeruleum  Linn. 

—  apulum  Fahl. 
t  Pulmonaria  officinalis  Linn. 

Myosotis  syl valica  Holfm. 

—  intermedia  Linn. 

—  hispida  SchlecM. 
Echinospermum  Lappula  Lehm. 
Cynoglossum  piclum  Ait. 
Solenanthus  apenninus  jf'^ch.  Mey. 

ORD.  SCROFULARIACEE 

SOTT'  ORD.    ANTIRRINIDEE 
TRIS.    YERBASCEE 

t  Verbascum  Thapsus  Linn. 

—  floccosum  //  '.  Kit. 

—  phlomiiides  Linn. 

—  Blattaria  Linn. 

—  sinuatum  Linn. 

10 
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CXXXVIIl 


REGKO   VEGETABILE 


Verbascum  nigrum  Linn. 

TBIB.    AKTIBBIMEE 

f  Linaria  Cymbalaria  MUL 
o  —  spuria  MiU. 
o  —  Elatìne  mil. 

—  minor  Jhsf, 
Y  —  vulgaris  MiH, 

—  purpurea  JUill. 

—  striala  Dee. 

t  — '  Pelisseriaiia  Dee. 
Antirrhinum  Orontiuni  Linn. 

—  latifolìum  MiU. 
t  *  —  mijus  Linn, 

TBIB.  CBELONEB 

Scrophuiaria  vernalis  Linn. 
T  —  pere§[rina  Linn. 

—  aquatica  Linn. 

—  nodosa  Linn. 
f  —  canina  Linn. 

TBIB.     CBAZIOLEC 

Gratiola  officinalis  Linn. 

TBIB.    DICPTILEE 

Digitalis  ferruginea  Linn. 

—  lutea  Linn. 

TBIB.    VEBONÌCEE 

Veronica  spicata  Linn. 

—  incana  Linn. 

j;  —  Aoagallis  aquatica  Linn. 

—  Beccabunga  Zini.  , 
+  —  I  rostrata  Liun. 

—  officinalis  Linn. 

—  Charoaedrys  Linn. 

—  serpyllifolia  Linn. 

—  arvehsis  Linn. 

—  Cymbalaria  Bodard. 
+  —  dtdyma  Ten. 

—  scùtellata  Linn. 

f  —  hederaefolia  Linn. 

TBIB.     EUFBASIEE 

Eufragia  latifolia  Griseb. 

—  viscosa  Benth. 
Odontiles  lutea  Beich. 

—  fulgaris  Siev. 
Trixago  apula  Stev, 
Eu^hrasia  officinalis  Linn. 

f  Rhinanthus  cristagalli  Linn. 

Hcinmpyrum  cristaturn  JLinn. 
o  —  arvense  Linn. 

—  nemorosum  Linn. 

ORD.  OROBANCACEE 
T  Phoìipaca  ramosa  C.    J.    Mey. 
Orobancbe  cruenta  Beri. 

—  Rapum  Grnistac  Thuill. 

—  pruinosa  Sapeyr. 

—  rubens  H'allr. 

—  minor  Sutton. 


Latbraea  Sqaamaria  Limi. 
ORD.  ACANTACEE 

TBIB.    ACàftTBH 

Acantbus  mollis  Limm. 
ORD.  YERBEXACEE 

TBIB.  YBBBBnB 

f  Verbena  officimlb  Linm. 

TBIB.    VITBI 

Vitex  Agnus  Casius  Linm. 
ORD.  LABIATE 

TBIB.    OCIUOIOBB 

Lavandula  Staecbas  Linn. 

—  officinalis  Ckaix. 

Raccolta  dal  Bonelli  i 
Montagnola. 

TBIB.   SàTOBBJBB 

Mentha  sylvestris  Linn, 

—  rotundifolia  Linn, 

—  aquatica  Linn, 

—  arvensis  Linn. 

—  Pulegium  Linn. 

—  Piperita  LHm. 
Lycopus  europaeus  Linn. 
Origanum  ?uigare  Linn. 

Si  coltiva  il  DittMWi. 
Dieiamus  e  la  Maggioi 
O.  Afoi^oraiia. 
Thyinus  vulgarn  Linn,  Thw 

—  Serpylhun.ltiifi.  Sarmal 

Il  Targ.  Ant  indica  i 
(Meli  Sia)  aipinute 
tanus  raccolto  a  I 
lane. 
Salureja  montana  Linn. 
f  Micromeria  juliana  Benth. 
— •  graeca  Benth, 
Galamintha  arvensis  Lam. 
•f-  —  parviflora  Lam. 
— •  montana  Lam. 

—  grandiflora  Moeneh, 
' —  alpina    Lam. 

— •  Clinopodium  Benth. 
7  Melissa  officinalis  Lmm, 

TRIB.    MOIIABDBB 

Sàlvia  glutinosa  Linn. 
— '  Sclarea  Linn. 

—  pratensis  Linn. 

f  —  Verbenaca  Linn. 
+  — .  multifida  Sibth.  Sm. 

Si  coltiva  la  S.  ofiri» 
*  Rosmarinus  officinalis  Linn 

TBIB.   HBPBTBB 

Nepeta  Catana  Linn. 

—  Glecboma  Benth. 


■16N0   VEGETABILE 


CXXXiX 


TftlB.   STACnDn 

Bruoalla  Tiilgtris  Linm. 

Tir  f.  laeìniaU  Benih. 

SealellarU  Columnae  Linn. 
-f  MétìVùs  llelisso|»by]luiii  Linn, 
Sìderitis  rooiaiui  Linn, 
Marriibiiini  eandidissiiniim  Linn, 
-—  mlgare  Linn^ 
Betonica  oAeinalis  Linn 
SUehys  iUUea  MiU. 

—  heradea  AH, 

—  germanica  Linn» 

—  paluslris  ^tfM. 

—  arvcDsis  Linn, 
-^  annua  Linn, 
— •  bina  Linn, 

—  retta  Linn. 

Una  S.   selvatica  è   sUla 
indicata  dal  Santi  e  rac- 
colta anco  dal  Targioni 
Ant.  a  Rapolano. 
o  Galeopois  Ladaniim  Linn, 

—  Tetrahtt.^iiifi. 
Leonums  Cardiaca  Linn. 
Lmmium  imeifum  WiUd, 
^^  amplexiconlc  Linn. 

—  album  Limm. 
^  At/SéwR  Cyrt^f. 

—  maculaimn  Linn, 
-^  loogiiloniM  Ten. 

f  Ballota  nigra  Linn, 

TllB.  PaASIBS 

Prasium  majos  Linn, 

ma.   AiDGBB 

Teacrium  froticans  Linn, 

—  Scorodonia  Linn. 

—  Scordiom  Linn, 

f  —  Cbamaedrys  Linn, 

—  flatum  Xtiifi. 
T  —  Poliom  Linn, 

—  montanum  Linn. 
7  Ajuga  reptans  Linn, 

—  iva  Schreb. 

f  *—  Chamaepitys  Schreb 

ORD.  GLOBULARIEE 
t  Giobiilaria  vulgaris  Linn. 
-—  Alypum  Linn. 

ORD.  PLUMBAGINEE 

TBIl.   8TATICKB 

Armeria  plantaginea  WiUd, 
Statacc  minutiflora  Guss, 

—  Limonium  Linn, 

—  vìrgata  WiUd. 

TBIB.  PLUMBAGBC 

Pluoibago  europaea  Linn. 


ORD   SOLANAGEE 

TBIB.  SOLAIIB 

Solanum  Dalcamara  Linm. 

—  miniatum  Btmh. 

—  nigriim  Limn. 

Si  coltiva  il  S,  iMòerotum 
0  Patata,  il  Pomodoro 
Lycoperiicum  esculfii- 
tum,  i  Peperoni  Ca- 
p$icum  annmm. 
Atropa  Belladonna  Linn, 
t  Lycium  curopaeum  Linn, 

Non  riportiamo  il  L,  bar- 
borum    raccolto   nelle 
siepi    dal    P^of   Cam- 
pani. 
Datura  Stramonium  ?  Linn. 

Vi  si  riporta  dubitativa- 
mente la  pianta  indi- 
cata dal  Baldassarri  col 
nome  di  Stramonium 
fr.  spinoso  etc. 
Hyosciamus  niger  Linn, 

—  albus  Linn, 

ORD.  PLANTAGINEE 
f  Planlago   major  Linn. 
o  —  media  Li$m. 
f  < —  lanceolata  Linn. 

—  maritima  Linn. 
^  Bellardi  AH. 

—  Coronopus  Linn, 
var 

• —  Psyllium  Linn^ 

—  Lagopus  Linn 

—  arenaria   WeUdst  et  Kit. 

sono  CLASSE  IT. 
■OIOOUIIDEB 

ORD.  SALSOLACEE 

TRIB.    CHBflOPODBB 

*   Beta  vulgaris  Lt'nn. 
Blitum  rubrum  tìeich 
Chenopodium  album  Linn. 

—  Botrys  Linn. 

—  olidom  Curi, 
•—  hybridum  Linn. 

—  urbicum  Linn, 
— <  murtUe  Linn, 

TBlB.  spinàcee 
Atriplex  laciniata  Linn, 

—  hastata  Linn, 
Obione  portulacoides  Moq, 

Si  colli  va  la  Spinar  ia  oU- 
racea  . 


CXL 


RE6N0   VE6ETAEILE 


TBIB.    SALICORNIEB 

SalieorniB  herbacea  Linn. 

—  fimticosa  Ltiifi.  (  Afthrocne- 

mum  Moq.  ) 

TBIB.   BVABMB 

Suaeda  maritima  . 

TBIB.   SALSOLEB 

Salsoia  soda  Zifin. 

ORD.  AMARANTACEE 

TBIB.    ACBIBANTBB 

Amaranthas  reiroflexus  Linn. 

—  proitratui  Baiò.  (  Euxolus  ) 
•—  Blitum  Linn, 

Si  coIUtb  nei  Giardini  F  ^- 
tricolar . 

ORD.   POLIGONACEE 

SOTT.    OBD.    POLIGO.XEE 
TBIB.    ÀPTBBOCABPEE 

Rumex  crispus  Linn. 

—  Patìenlia  Linn- 

—  pulcher  Linn, 

—  Acelosella  Linn, 

—  Acetosa  Linn, 

^—  obtusifolias  Linn, 

—  Hydrolapathum  Hìtdg, 

t  Polygonum  aviculare  Linn, 

—  maritimum  Linn, 

—  Ilydropiper  Linn. 

—  mite  Schrank, 

—  amphibium   Linn, 
f  —  Persicaria  Linn, 

—  Convolvulus  Linn, 

Si  coltiva   ne'  Giardini    il 
P,  orientate. 

ORD.  TIMELEACEE 

80TT.    OBD.    TIMBLEB 
TBIB.    DÀFNEE 

Dapbnc  Gnidiuni  Linn, 

—  collina  Smith. 
t  —  Laureola  Linn, 

Passerina  hirsuta  Linn. 

ORD.  SANTALACEE 

TBIB.    SAIfTALEB 

Osvris  alba  Linn. 

• 

Thesium  dìvaricalum  ?  lan. 

ORD.  LAURINEE 
*  Laurus  nobilis  Linn, 

ORD.  CITLNEE 
Cytinus  Hypocistis  Linn 


ORD.  ARISTOLOGHIEE 
Aristolochia  rotunda  Limm, 
t  —  pallida  WiUd. 

L'  ho   raccolta  presso  la 
grotta  delle  Vigoacce  a 
Fungaja . 
Asarum  europaemn  ^tait. 

ORD.  EUFORBUCEE 
Euphorbia  Chamaesyce  Linn. 

—  dulcis  Linn. 

' —  spinosa  Xifiii. 

—  pialyphylla  Liftm. 
t  —  belioscopia  Limm. 

—  exigua  Lìmi. 

—  falcata  Linn» 
f  —  Peplus  Lìiifi. 

—  PithyuBa  Linn. 

f  —  Cyparissias  Linn 
' —  Paralias  Linn. 

—  Characias  Linn. 

' —  amyydaioideM  Lintu 

—  verrucosa  Limn. 

—  dendrùides  Linn. 

—  Barrtlieri  Linn» 

—  Pinèa  Linn. 
— •  Lathyris  Linn. 
Mercurialis  perennis  Linn, 

t  —  annua  Linn^ 

Ne'  Giardini   si  coltiTi  il 
Ricino,  itactmu  eommu- 
ni9 . 
t  Buxus  sempcrvirens  £11111. 

Il  Santi  ne  troTÒ  in  copia 
a  Sarteana  luogo  detto 
la  Rossola ja. 

ORD.  ORTIOICEE 

TBIB.    OBTICBB    TBBB 

Urtica  pilulifera  Zt'nii. 
t  —  dioica  Linn. 

—  membranacea  Poir, 

—  urens  Linn, 

7  Parietaria  officinalis  ÌLiur. 

Ncir  incertezia  di  riferi- 
re questa  specie  sia  allt 
P,  erecia  sia  alla  P- 
di /fusa  mantengo  J*  ^ 
tìco  nome  Linneano, 
tanto  più  avendo  vedu- 
to sui  rami  d'una  stes- 
sa pianta  ora  stami  e^ 
serti  ora  che  non  50- 
pcrano  il  perigonio  > 
seconda  del  diverso  gra- 
do di  sviluppo  de'  id^ 
desimi . 


nmo  ▼E6ET4BIUS 


CXLI 


ORD.  CANNABUIEE 

t   ffomulas  Lnpulus  Linn, 

Thelygponam  fCynoctam(fea)  Gy- 
noerambe  Ltnn. 

ORD.  MOREE 
f  Ficus  Carica  Linn. 
Morus  nigra  Linn. 

ORD.  GELTIDEE 

Ottis  aaslralis  Linn, 

ORD.  ULMACEE 

•j-  rimus  campcstm  Linn. 

ORD.  lUGLANDEE 
*    luglans  regia  Linn. 

ORD.  CUPULIFERE 
Fagus  sylvatica  Linn. 

Paggio . 
Sulle  foglie  di  questa  pian- 
ta si  STilnppa  il  Cynips 
Pagi  V.  Santi  vìagg.  e 
Camp.  Erb.  dell'  Orto 
botanico  • 
t  Ca stanca  sativa  Seop. 

Castagno . 
Quercus  sessiìiflora   Sm. 

—  pedunculata  Ehrh. 
f  —  Cerris  Linn. 

Cerro . 

—  Suber  Linn. 

SuTcro . 
t  —  Ilex  Linn. 

Leccio . 

—  Pseudo  Suber  Sani. 

I]  Campani  ha  raccolto  la 
Q.  EtctUus  che  gli  au- 
tori indicano  indigena 
della  Grecia  e  delFAsia 
minore  e  che  non  si  sa 
bene  cosa  sia;  la  Quer- 
cut  Esculus  del  Bert.  pa- 
re debba  riferirsi  alla 
Q.  Sessiiiflora  raccolta 
dallo  stesso  Campani  sul 
terreno  trachitico  presso 
Castel  del  Piano  (  V. 
Erb.  Ort.  bot.  ) 

f  Coryìos  Ayellana  Link. 

Nocciolo . 

f  Carpinus   Betulus  Linn. 

—  duinen$is  Seop. 
Ostrya  carpinìfoKa  Seop. 


ORD.  SALICINEE 
Salix  alba  Linn. 

—  . —  var  y.  vitellina  Kch. 

—  purpurea  Linn» 

var  y.  Helix  Kch. 

^-^  incana  Sehrank 

—  Caprea  Linn^ 

—  nigricant  Smith 

Si  coltiva  il  S.  babylonica 
o  Salcio  piangente . 
t  Populus  alba  Linn. 
\  —  canescens  Smith 

—  Tremula  Linn. 
t  —  nigra  Linn. 

ORD.  BETULACEE 
AJnus  glutinosa  Getertn 

ORD.  CUPRESSINEE 
t  lunipcrus  communis  Linn. 

—  macrocarpa  Linn. 

—  Oxycedrus  Linn. 

—  phoenicea  Linn. 

f  Cupressus  sempervirens  Linn» 

ORD.  ABIETÌNEE 
Pinus  Pinaster  Ait. 
> —  Pinea  Linn. 

—  halepensis  MiU. 
Abics  pectinata  Dee. 

ORD.  TASSINEE 

f  Taxus  baccata  Linn* 

GLASSE  II. 
MONOCOTILEDONI 

ORD.  IDROCARIDEE 

TBIB.    VÀLLlSNEaiEB 

Vallisneria  spiralis  Linn. 

TBIB.    IDBOCAàlB 

Uydrocharis  Morsus  ranac  Ltfifi. 
ORD.  ALISMAGEE 

TBIB.    ALISMEB 

Alisma  Plantago  Linn 
Caldcsia  parnassifolia  Pari. 

TBIB.    OAMASONIEB 

Damasonium  stellatum  L.  C.  Rich. 

TBIB.    SAGITTABIBB 

Sagittaria  sagittifolia  Linn. 

ORD.  BUTOMACEE 
Butomus  umbellataa  JUmm. 
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ORD.  GIUNCAGLNEE 
Triglochin  palustre  Linn. 
' —  Barrelieri  Lais. 

ORD.  NAJADAGEE 

TRIS.    P0TAM06BT0NBB 

Potamogeton  natans  Linn, 
-^  gramineum  Linn. 
-^  coloraUim  ^orn^m 

—  lucens  Linn. 

— •  pcrfoliatum  Linn 

—  crispum  Linn. 
— •  pecUnaium  Linn. 

—  densum  Linn. 

TRIB.    ZANNICIELLIBE 

Zannichellia  paluslris  Linn. 

TRIB.    BUPPIEE 

Ruppia  marilima    Linn. 

TBIB.    NAJADEE 

Najas  major  AH. 

ORD.  LEMNAGEE 
f  Lemna  mìDor  Linn^ 

ORD.  TIFAGEE 
t  Typha  latifolia  Lt'fifi. 
•—  anguslifolia  Linn. 
Sparganium  ramosuin  Hndt. 

ORD.  ARAGEE 

TBIB.    DRACUNCULIHEE 

t  A  rum  itaiieum  MiU. 

A  quesla  specie  vuoisi  ri- 
ferire  l*  A.    maculatum 
(  V.  BartaJ.  ). 
Dracunculus  vulgaris  Scohti. 

ORD.  PALME 

TRIB.    CORIFINEB 

Chamaerops  humilis  Linn. 

Monte  Argentaro. 

ORD.  ORCHIDEE 

TRIB.    àAETUSBS 

Limodorum  abortÌTum  Swartz. 
Cephalanlhera    ensifolia    C.    L. 

(  Rich. 

—  rubra  C.  L.  Rich. 

TRIB.  rbobiìb 
Epipaetis  palustris  Crantz. 
^  •—  latifolia  Skuarig 

Neottia  Nidus  avis.  C.  L.  Rich. 
t  Listerà  ovata  R.  Rrown. 
Spirantbes  autumnalis  C.  L,  Rich. 

tub.  of  mdbb 
Gymiiad«aiR  conopsea  R.  Br. 


f  Platanlbera  bifolla  C.  L.  I 
Traunsteinera  globosa  ilt& 
Serapias  parvìflora  Pari. 

—  Lingua  Lìmi. 

^-  longipetala    PoUin. 

—  cordigera  Linn. 
Aceras  anlropopbora  R.  A 

i  HimanthogloBSum   hireinun 

AnacampUs  pyramidalis  C.  A 

Tinaea  cylindracea  Biv. 
Orchis  papilionacea  Linn. 
t  — •  Mono  Linn. 
— •  coriophora  Linn. 

—  ustuiata  Linn. 

—  lactea  Poir. 

—  longicruris  Link. 

—  lepbrosanthos   VOI, 

—  militaris  Linn. 
t  —  purpurea  ^iirff. 

—  proVineiahs  Baiò. 
' —  pauciflora  Ten. 
«—  pallens  Linn. 

• —  mascula  Linn.  ? 
■\  < —  maculata  Limn. 

—  latifolia  Linn. 
Ophrys  aranifera  Hudt. 

—  atrata  Lindi. 

—  exalUta  T§n. 

—  apifera  Nudi. 

—  bombìlifera  Link. 

—  Bertoloni  Mqt^H. 
i  —  arachnites  Ho$t. 

—  neglecta  Por/. 

—  muscifera  Hud$. 

—  lutea  Cav, 

—  fusca  Link. 

ORD.    IRIDEE 

TRIB.    CR^OCn 

t  Crocus  vernus  AU. 

—  etruBcus  Pari. 

Si  coltiva  in  qualche 
go  della  provincia 
nese  il  C.  tatitut  < 
ferano  >  di  coi  il 
saggi  Bì  videro  all'I 
Bisione  Italiana. 

TR1B«   OLADIOLU 

GladioluB  segetam  Gami. 

TRIB.    XIPIXB 

Iris  germanica  Linn. 

—  italica  Pari. 

—  pallida  Lam. 

—  Ghamaelris  Beri, 

*  Xiphion  Pseud'  Aeoras  Aii 
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Xipbion  foetidìMiaium  PoW. 
Hcma^actyhis  taberosus  5a/i#6. 

ORD.  AH ARILLIDKE 

TftlB.   fiALANTtS 

GaUnllius  nÌTalìs  Linn. 
i  EriofMMia  TemvB  Berò, 

Ttn.    AMAftlLUI 

Slmibergia  lalea  Gmwi. 

TftlB*   RAfeCMStB 

Ajai  ptcodo-narcUsos  Haw. 

•  vmr  b.  II.  pi. 

Qucllia  iocoBiparabilìs  Haw. 
>arrissas  poeucos  £11111. 

Si   Mltira   la  Glonehìglia 

—  iUliraf  5ifm. 

fa  S.  Abbondio.   Giuli    v. 
BerU). 

—  Rieasoliaavs  Pmri. 

Ovo  aia  baona  specie,   in 

Italia  wm  sarebbe  sUta 

trovala  -ebe  ne  eoli!  di 

Verfdli  e  presso  Lucca. 

Tata.  aaATBB 

*  Altane  aaMrìMaa  Linn* 

Il  Santi  dice  che  a  Piom- 
bilo ftorWt  ogni  anno. 

OltD.  ASPAMAGINEE 
Tara.  Af^AiAOii 

t  Asparagus  lemiifolias  Lama. 

*  —  oficinalis  Linn. 

Tata,  aoacta 
7  —  Ruflcus  aculeatus  Linn, 

—  Hypoglossiioi  £tnii. 

TRia.    PAaiOBB 

Parts  qnadrifolia  Linn. 
Tal».  coavALLAAiaa 
Poljgooatnm  oUcinale  Àii. 

—  nHiItlf  omn  AtL 

SI  eolUTa  la    Convaiiaria 
mmjMtf  Mofheito,  pel 

Salo    odore    de*    suoi 
Mn  . 

Taia.   SHtLACBl 

^  Saailas  aapara  Linn. 

7  Taaaas  eoanBuni«  Linn. 
t  —  —  b.  eretica  £tiiii. 

ORD.  GM».IACEE 
Tmni.  TVLim 
Cryikroniuai  dons  canis  tiaa. 
•  nHpo  p^aveos  #eii. 


Tnlipa  variopicta  Heboul* 
f  Liliam  Martagon  £ififi. 
*  —  candidum  £ifiii. 

Giglio  di  S.  Antonio 

—  bulbiferum  Linn. 
Gagea  lotea  Moem  et  SekuU^ 

—  arvensis  ilocai  ei  SehM.. 

Tata.  AaroBBLBB 

SOTT.   TAlft.  OIAGINTBB 

t  Ornilhogalam  umbellatom  Linn* 

—  etniscinn  Pari, 

f  —  pyranaicum  Linn. 
ì  —  narbonense  £tnfi. 
Urginea  Scilla  Sieinh. 

I  bulbi  di   questa  pianta» 
grossi  talvolta  come   la 
testa  d'  un    fanciullo  si 
tenaono  per   ornamento 
nelle  Farmacie  e  nelle 
abitaaioni)  do  ve  fiorisco- 
no poi  senza  bisogno  di 
terreno . 
Scilla  autumnalis  Linn 
f  — •  bifolia  Linn. 
Bellevalla  romana  Heieh* 

(  BonelK  raccolse.  ) 
»  Webbiana  Pari. 

Non  si  riporta   V  Hyaeif^ 
ikm$  orteniaiis  Linn.  rae^ 
colto  dal  Prof.  Campani 
nel  bosco  della  Monaca. 
f  Leopoldia  eomosa  Pori, 
f  Botr  yantbos  vuUaris  Kunth. 
f  —  (Mioros  ManiH 

SOTT.   Tin»   AAtlAGBB 

f  Allium  triqoetrom  Linn. 
•»  ursinum  Linm. 

Questa  specie  è  accennata 
anco  dalBaldassarri  (att. 
Pis.  1763.) 
f  —  neapolitanum  Cyn 

—  pallcns  Irtiifi. 
f  —  rosenm  Linn. 

f b.  bulbiferum 

Ne*  vigneti  si  trova  eonio- 
samenle  anco  un*  altra 
varietà  a  ombrella  bul- 
bifera e  prolifera . 

—  Sphaerocepbalum  £inn. 

—  vincale  l*tnn. 

—  Ampeloprasum  £tnn. 

Si  coltiva  r  A.  Cepa  f  Ci- 
polla   »    1*  A.    Sativym 
e  Aglio    >    r  A.  Aiculu 
ninm  e  Scalogno  » . 

Il  Santi  dice  d*  aver   In- 
vaio %ponlareo  1'  .1.  .V"^ 
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ly  mentre  Parlatore  in- 
dica il  monte  Baldo,  die- 
tro la  citazione  di  Lin- 
neo, come  unica  località 
di  questa  pianta . 

SOTt»    TRIB.    ANTEKICBB 

Asphode^oe  lutea  Beich, 

Asphodclus  flBicrocirpus  Vie. 
-\  (  Reich. 

(  A.  ramoims  Sani,  )  il 
Santi  ìndica  questa  spe- 
cie dietro  asserzione 
del .  Tilli  che  lo  da  spon- 
taneo del  monte  Argen- 
taro . 

Morgagna  bicolor  Bufmn. 

Phalangium  Liliago  Schreb. 

ORD.  MELANTACEE 

TRIS.    COLCBICEE 

f  Colcbicum  autunnale  Linn. 

TRIS.    VERATREE 

Veratrum  nigrum  Linn, 
ORD.  GIUi>'CACEE 

TR1B.   OIURCHEB 

Luzula  pilosa  Wilid. 
— •  nivea  Dec^ 
luncus*  acutus  Linn, 

—  glaucus  Ehrh. 

—  effusus  Linn. 

—  conglomeratus  Linn, 

—  lamBocftrput  Ehrh, 

A  queBU  specie  si  riporta 
dubiUlÀvimente  V  /.  fì- 
UfùtmU  (  V,  Bartal.  ) 
Il  Bartal.  cita  ancora 
un'  /.  piioMus . 

—  Tenageja  Linn,  fii, 

—  bufonius  £tfin. 

—  pygmaeus  ThuiU, 

ORD.  CIPERACEE 

TRIB.   CIPERBB 

Cypcrus  flavescens  Linn, 
•~^  fuscus  Linn. 

—  giomeratus  Linn, 

—  rotundus  Linn, 
--  longus  Linn, 

Il  C,  Melanorhizos  Del.  si 
coltiva  a  S.  Giovanni  in 
Villa  dal  Sig.  Francesco 
Bernardi  dal  quale  avem- 
mo una  quantità  di  ri- 
zomi per  rOrto  Botanico. 

n  Parlatore  dice  che  si  col- 
tivava fino  dai  tempi  del 


MicbelL  (FI.  italiani 
Il  C,  syriaciàs  Pari 
crede  spontaneo  del 
me  Anasco  presso  i 
cusa. 
Galilea  mucronata  Pari, 
Schoenus  nigricans  Linn, 

TRIB.   SCIRPBB 

Cladiiim  Mariscus  R,  Br. 
Eleocharis  acicularis  R,  Br, 

—  palu stris  R,  Br, 
Scirpus  fluitans  Linn, 

—  supinus  Linn, 

—  lacuslris  Linn. 

—  Holoscbaenus  Ltfin. 
var  d.  Pari. 

A  questa  var.    si  rijM 
dubitativamente   lo 
romanu$  V.  Sant 

—  maritimus  Linn, 

TRIB.   CÀBICBB 

Carex  brizoides  Linn^ 
-j-  —  vulpina  JLtfiii.^ 

—  panicea  Linn, 

—  pendula  Hudt, 

—  Michelii  Host, 
t  —  distans.  Linn,- 

—  birla  Linn. 

11  Santi  indica   anco  a 
C.  montana 

ORD.  GRAMINACEE 

TRIB.    FALÀBIDEB 

t  Antlioxantlium  odoratum  Lm 
Holcus  lanatus  Linn, 

—  mollis  Linn, 

Phalaris  bracbystacbys  Li^k, 
•j-  ' —  paradoxa  Linn, 

—  canariensis    Linn, 

—  arundinacea  Linn, 

P,    bulboMa   Sant.  viag. 
forse  Phleum  ttmit\ 
f  Phleum  pratense  Linn, 

—  Bohemeri   H^t6e/. 

—  tenue  Schrad. 

f  Alopecurus  agrestis  Linn. 

—  utriculatus  Linn, 

TRIB.    PANICBB 

Panicum  Grus  galli  Linn, 
Digitarla  sanguinalis  Seop. 

TRIB.    AMOROPOGONBB 

Imperata  cylindrica  Pai,  de  Bt 
Andropogon  Ischaemum  Lim 

—  hirtum  Linn. 
Ghrysopogon  Gryllus  7*rtii. 

A  questa  tribù  appar 
gono  lo  Zuoehero  < 


UORQ   VEGETABILE 


CUV 


varie  specie  che  si  col- 
tivano di  Saggina  e  Sor- 
gum  vulgare,  S.  Gly- 
cidkiium  Saggina  da 
Zneeliero,  più  Saggina 
da  granate  ec. 

TftlB.  STIPACBI 

Stipa  pennata  Linn. 
0  —  tortili»  Desf. 

TE».    A6A08TIDII 

0  Gastridium  lendigerum  Gaud. 
Agrostis  alba  Linn, 
7-  canina  Litm, 
0  —  spica  venti  Linn. 

Parlatore,   non     ammette 
quesU  specie  dell' lulia 
cent  e  merid. 
Non  riportiamo  VA.  alpina 
e  l'  A.  filiformi»    Sant 
Polypogon  monspeliense  De»f. 
o  Lagurus  orata s  Linn, 
Ca|amagro8tÌ8  epigejos  Roth. 
—  lanceolata  Roth, 
Ammophila  arnndinacea  Host, 

TUl.    AmUllDIIfACEB 

Phragmites  communis  Trin, 

A  questa  tribù  appartiene 
r  Amndo  Donax  o  can- 
na comune  che  forma 
dei  boschetti  deUi  Can- 
neti. Fiorisce  di  rado  e 
difficilmente  si  riprodu- 
ce per  seme,  fatti  che 
stanno  in  appoggio  dal- 
l' opinione  ai  coloro  che 
non  ammettono  che  que- 
ste specie  sia  indigena 
d' ÌUlia. 

TAIl.    ÀTSMACSB 

Catabrosa  uqu^iìctiPalisdeBeauv. 

Deschampsia  caespitosa  Pali9  de 

Avenella  flexuosa  Pari.   {Beauv. 

Aira  caryopyllea  Linn. 

Il  Savi  nota  nella  Fi.,  pis. 
che  nel.  1786  le  donne 
fiorentine  portavano  sul- 
la testa  per  ornamento 
pannocchie  di  questa 
piaAticel.la  ;  oggidì  si  ve- 
dono tali  pannocchie  or- 
nare i  vasi  dei  salotti. 

—  capillaris  Host, 

—  montana  Ali, 

Trtsetum  neglectum  Roem,  et  Sch. 
Avena  steriUs  Linn. 

n  Santi  ìndiea  anco  A.  fa- 
tua: Sì  coltiva  VA.  saliva. 


Arrhenatherum  ektius  Mert  et 

(Koch, 
Danthonia  decumbens  Dee, 
Melica  ciliata  Linn,  ^ 

f  —  uniflora  Rttz. 

L'ho  raccolta  presso  il  Mo" 
lino  di  S.  Abbondio  e 
nei  IfMgbi  selvatici,  e 
neiriulnrno  d'una  grotta 
riveduta  di  stalagmiti  e 
slallattiti,  presso  Fun- 

§aja  nei  possessi  dei 
ig.  Bernardi  e  Conti 
Borghesi,  dove  discesi  in 
compagnia  dell'  Egregio 
amico  Prof.  Cappellini. 

—  nutans  Linn, 

Indichiamo    con     riserva 

Suesta  Melica  (V.  Sant.  e 
^rtal.)  essendo  come 
osserva  il  Parlatore  spe- 
cie il  cui  limite  merid. 
è  l'appennino  Pistojese. 

TKIB.    FISTUCACBB 

Koelerìa  cristata  Pers. 

—  glauca  Dee, 

0  —  phieoides  Pers, 

—  grandiflora  Beri, 

Vi  si  riporta  con   dubbio 
la  P,  cristata.  V.  Sant. 
Cynosurut  cristalus  Linn. 

—  echinatus  Linn, 
•{-  Poa  bulbosa  Linn, 

+ b.  vivipara  Pari. 

-f  —  annua  XtfM. 

^  —  — .  b.  varia  Pari, 

Ho  raccolto  questa  var. 
con  spighette  var ieg.  di 
bianco  y  di  verde  e  di 
porporino  nell'  atrio  dei 
Museo    de'  Fisiocritici. 

f  —  compressa  ZiAfi. 

—  trivialis  Ztnfi. 

11  Bar  tal.  indica  una  P,  pa- 
lustris  che  è   forse   la 
Leerzia  oryzaides. 
Molinia  caerulea  Moench, 
Glyceria  aquatica  Wahlb, 

—  fluitans  R,  Br, 
Sphenopus   divaricato s  Reich. 
Eragroslis  meaastachya  Link. 
Briza  minor  Linn. 

—  media  Linn, 

1 0  Serrafalcus  arvensis  Pari. 
o  —  mollis  Pari. 
o  —  secalinus  Bah. 

—  squarrosus  Pari. 
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Bromus  sterilis  Linti. 

—  madritensis  Linn» 

—  tectorum  Linn. 
^ulpia  ligustica  Link, 
Festuca  ovina  Linn.^ 

—  mbra  Linn» 

—  elatior  Linn. 

—  duriuscula  Linn.  Dar. 
Dactylis  gloìne'rata  Linn. 
Àmpelodesmos  tenax  Link. 
Schterochloa  dura  Polis  de  Beauv. 
Scleropoa  rigida  Gries. 

—  marilima  Pari. 

TRIS.    OHDBACIB 

Nardurus  poa  Boi  ss. 

—  unilateralts  Boiss. 
Brachypodìum    ptnnatum   Palis. 

(de  Beauv, 

o  —  distachyon  Boem  et  Schultz. 

Agropyram  junceum  Pai.  de  Be- 

{auv. 
Trfticum  villosum  Pai  de  Beauv. 
A    questo   genere    appar- 
tengono le  varie  specie 
0  varietà  di  grano. 
-{-  Aegilops  ovata  Linn. 
o  — '  triuncialis  Linn. 
*  o  Secale  cereale  Linn. 

Segale. 
Coltivato    per  panizzarsi  : 
colla   paglia   di    questa 
pianta  si   fanno   stoje, 
si  euoprone  capanne ,  si 
fanno  eappelli  detti   di 
segale ,  m  paglia  di   ri- 
so ee. 
Hordeum  murinuin  Linn. 
"  niarltlnium  With. 

Si  coltiva    V  H.    vulvare. 

e  Orzo.  » 
La    Scandella     H.    disti- 
ehon. 
Gaudinia  fragilts  Pai.  de  Beauv. 
f  Loliam  perenne  Linn. 
o  •—  temulentum  Linn. 
Leptams  flliformis  7Vin. 
Psilurus  nardoides  Trin. 
Nardus  stricta  Limn. 

Si  aggiungono  le  seguenti 
raccolte  dal  Targioni  a 
Rtpolanò* 
Tragus  racemosus ,  Seta- 
ria  viridis.  Aira  media, 
Cpnod&n  daetylon. 


GLASSE  III 
ACOTEBOOin 

ORD.  P0LIP0DL4CEE  («) 
Grammitìs  Ceteraek  Swartz 

—  leptophylla  Swartz. 
Monte  Argenterò   «  Rira' 

soli.  > 
Polypodium  vulgare  Linn. 
Aspidium  Lonehitis  Swariz. 
f  —  aculeatum  Swartz.        * 
Polystichum  Thelipteris  Roth. 

—  Filix  mas  Roth. 
Cystopteris  fragilis  Bernh. 

—  regia  Presi. 
Asplenium  Pilìx  femina  Bemh. 

—  Triehomanes  Linn. 

—  Ruta  muraria  i^inn. 
Questa  specie  pare  dw  sia 

scomparsa  aal  Duomo, 
dalla  fonte  dal  Casato  e 
dal  Posso  di  S.  VicUio. 
doro  la  raeeolse  il  Bar' 
talini. 
f  Asplenium    Adiantham    nicrun 

(Zias< 

—  septent rionale  Swartx. 

—  fontanum  Smith. 
f  Scolopendrium  offioinamm  5iMP" 

f  Pteris  Aquilina  Zrtnn. 

Adianthum  Capillus  veneris  Unn. 

ORD.  OSMCINDACEE 
Osmunda  regalis  Linn. 

ORD.  0PI0GL0S8EE 
Ophioglossum  volgatom  Linn. 

ORD.  EQUISETACEE 

f  Equisetum  arvense  Linn. 

—  sylvaticum  £tnfi. 
a  Rapolano  «  Targ.  Ant.  > 

—  palustre  Linn. 

—  nyeniale  JLtnn. 

ORD.  LIGOPODIACEE 

Selaginella  helvetiea?  Spring. 

ORD.  SALVINIACEE 
Saivinìa  natans  Hpffm. 

(I)  Non  garanttamo  che  le  specie  da  noi  raccolte  le  quali  soao  Indicate  dal 
segno  t 


BEMO   TBOETAULE 


G3U.VII 


MUSCHI  (I) 
sia  viridolt  Brueh. 
«nella  yaria  Bryol»  eur, 
«nnm  acoparìvm  Uedw» 
Idens  adiantbotdet  ffedw, 
4ila  ambigua  WU9. 
iqvamigera   Viv, 
nla  muralia  Uedw, 
inguieulala  Brid. 
ììjfU  Tulfaris  ffedw. 
M>tnriehani   diaphanam 

(Sehrad 
mia  orbìealaris  Bryol.  eur. 
ndyinata  Brfol,  eur, 
iWte  Web.  et  Mohr. 

(Maate  Argenlaro,  ex  herb. 
C.  Savi.) 
ibdotaa  iavipes  De  Noirs. 
am  lorquescens  Bryol.  eur. 
itro — ijurpareuni  Bryo/.  eur. 
«eqiiUciom  Sp,  pi. 
im  undulatum  Bryoi.  eur. 
nunia  pomifonnis  Sehimp. 
triebam  formosum  Heéw. 
SOTUDI11M  Sp.  pi. 
^ea  hetermaalla. 

(Sfkmgnum  arboreum  ?  V. 
Sani.) 
Uidon  taHhii  Mohr. 
kera  criqpa.  Hedw. 
waplaBata  SeMmp. 
soda»  idiiroides  Sehwaeg. 
iMtaiB  Hyumm  Bryol.  eur. 
alothedum  serìeeum  Sehimp. 
{Jthedqm    lutescens    Schi- 

{mp. 
ihylbecìuin  ru^abulum. 

{Sehimp. 
Mhostegiam  conferUim 

{Sehimp. 
-^  var.  fol.  complanaiìs. 
^btadalfi  Sehimp. 
■•podinm  iHacebrum 

{Sehimp. 
lynelriam  cìrcinatum  Sehimp. 
Iriatam  Sehimp. 
mnìwm  alopecurum  Sehimp. 
lyalefinm  serpena  Sehimp. 
nuaa  commotatam  Sehimp. 


Hypnum  cupreasiforme  Sp.  pi. 

Hylocomiuin  loreum  Sehimp. 

Si  nota  il  Lepiohryum  py- 
riforma  raeeolto  al  mon- 
te Argantaro  dal  prof. 
G.  Sari. 

Senza  V  esame  dee  li  esemplari 
è  difficile  giudicare  ddla  legittimità 
delle  -seguenti  specie  indicate  dal 
BarUlini  e  dal  Santi,  quaMuMjue  al- 
cune di  esse  possano  ritroyarai  senza 
gran  fatica  studiando  la  sinonimia 
delle  Briacee .  - 

Bryum  yiridulum 

—  flexnosum 

—  subulaturo 

—  extinctorum 

—  trunealuliUB 

—  paludoanm 

—  carnemn 

—  tortuosum 

—  apocarpum 

—  rigìdum 

—  hypnoides 

—  slnatum 
Mnium  cuspidatum 

—  crudum 

—  bygrometrieum 

—  setaceum 

—  fontanum 

—  serpyllifoUum 

—  peliueidom 
Hypnum  veliilinum 

—  myusuroides 

—  julaccfum 

—  denticnlatum 

—  syWaticum 

—  parietinum 

—  riparium' 
•—  bryoides 

—  taxifolìam 
— •  proliferum 

—  plumosum 

—  praelongum 

—  abiatinam 

—  filioinum 

—  cristo  eastrensis 

—  viticulosum 


Per  comodità  ho  seguito  V  ordine  adottato  dal  Chiarlss.  Prof.  A,  Ber* 
Uvypi'  ec* 

:biariss.  De  NoUris  (V.  Mu$ci  italici  fase.  1)  riporta  il  gen.  Tortyla 
09tomacei,  le  due  prime  specie  al  gruppo  AloHMia^  la  terze  a  quello 
moSfoUe^  la  quarto  •  Barbuta.  • 


CXLVOI 


REGNO  VBOETABIiE 


Hypnum  purum 
Polytrichum  nanum 
Fontinalis  squamosa 
EPÀTICHE 

lUIfGBRMANIflBB 
FOGLIOSI 

Plagiochila  àsplenioides  Nees. 
Scapania  nemorosa  Nee$, 

—  undulata  Nee$. 
lungermannia  albicans  Linn. 

—  quinquedenUta  Linn. 
^—  trichopylla  Litm. 
Chiloscypnus  poiyanthns  Linn. 
Radula  complanata  ihum. 

-{-  Madotheca  plathyphylla  Nees. 
7  FruIIania  dilatata  Nees, 
•j-  —  Tamariscl  Nees, 

FRONDOSI 

Metzyeria  furcata  Radd. 
Pcllia  epiphylla  Radd. 

MARCAIfZlÀCBB 

f  Lunularia  vulgaris  Mich, 
\  Fegatella  conica  Cord, 
Sphaerocarpus  Micheliì  BelL 

LICHENI 

GINNOCÀRPI 

f  Buellia  parasema  De  Notr. 
Candélaria  vulgaris  MoMttai. 
f  Cetraria  glauca  Ach. 
-f  —  saepinicula  Aeh. 
•j-  Cladonia  alcicornis  Floerk 
f  —  endiviaefolia  Frie» 
7  —  fimbriata  Frie* 
\  —  furcata  Fri># 

(Lich  subìUatus  Bartal.  ?j 

f var  racemosa  Fries 

-f  —  gracilis  Friet 
■j-  —  pungcns  Keierl 
f  - —  pyzìdata  Fries 
\  —  rangiferina  Fries 

Lichen  rangiferinusJ  Sant. 
f  —  squamosa  Fries 

—  uncialis  ?  Fries 

Lich.  uncialis.  Bartal. 
Cornicularia  jubata?  Dee.  Fries 

(L.  jubatus?    calybei for- 
misi Bari.  Sant. 
"  Evernia  plicata  Aeh. 
-  —  prunastri  Ach. 
•'  Fulgentia  vulgaris  lfa««.  et  deNot 
•■  Graphis  scripta  Ach. 
f  —  —  flcxuosa  Mass. 
•'  Hagenia  ciliaris.  Eschereil 
••  —  Clementiana  De  Notr 
••  —  polverulenta  De  Notr 
■•  —  stellari»  De  Notr 
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Hagenia  tenella  De  Notr, 
La  salila  pusiulata  Merat 

Lich.  pustuiaiUM  ?  Sant  e 
Lccanora  atra  Ach. 

—  —  corticicola 
saxicola 

• —    par  ella  Ach. 

albella  Ach. 

pallescens  Ach. 

(  Lich.  lacteus  Sant.  ?  ) 

—  pallida    Ach. 
— •  tartarea  Ach. 

Lecidea  cnteroleuca  Schaer. 

—  olivacea  Hoffm. 
Lecothecium  nìgrum  Mass. 
Nepbroma  laevigatum  Ach. 

—  rcsupinata  Ach. 

(L.  resupinatus  Sant?) 
Opegrapba  varia  Fri>« 
Parmelia  Bouerl  Ach. 

monstrosa 

^-  caperata  Ach. 

—  dendritica  Pers 

—  dubia  Ach. 

—  exa sperata  De  Notrs. 

—  periata  Ach. 

(Lich.  perUUu9.  L.  pky$ 
des  Bart.  Sant  ) 

—  revoluta  Koerk 

—  saxatilis  Ach. 
Peltigera  canina  Hoffm. 

—  horizontalis  Hoffm. 
Physcia  chrysopbtbalma  Dee. 

—  parietina  De  Notr. 
Psora  decipiens  Hoffm. 
Psoroma  crassa  Mass. 

Dufourei  Ragl. 

Ramalina  calicaris  Ach. 

—  fastigiata  Ach. 

—  farinacea  Ach. 

—  fraxinea  Ach. 
Sarcogyne  pruinosa  Massai. 
Sticta  glomnlifera  Deiis. 

—  pulmonacea  Ach. 

{Lich.  amplissimus  Saat 
Stcreocaulon  paschale  Ach. 

{Lich.  paschalisT  Sant 
Tballoidima  diffractum  Maua 

—  vcsicularis  Massai. 
Uroeolaria  occellata  Dee. 

—  scabra  Pers. 

{  Lichen  scaber  Sani*  ) 
— •  scruposa  Ach. 

bryopbila  Schar. 

Usnea  barbata  Fr. 
^—  ccratina  Ach. 


lEOIfO   VEGETABILE 
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AN6I0CARPI 

EndocarpoD  miDiaiiiin  Aeh, 

(Lieh,  miniatìis  Sant.  ?  ) 
Perlusaria  eommanis  Aeh. 
^-  • —  variolosa 

—  fallax  Hook. 

—  Wulfenii  Dee. 
Acrocardìa  gemmata  Massai. 

COLLEMACEB 

Leptogium  sinualum  Flotow. 
Lelhagrium  conglomeratum  Mass. 

—  nigrescens  masS' 

var  spectabilis 

Collema  criBtatum  Hoffm. 
-^  granosum  Schaer. 

—  multiflorum  Sehaer. 
var 

• —  pulposam  Aeh. 

—  tenax  Aeh. 

Si  rìporlano  al  Gen.  Cla-^ 
tUiùa  ,U  Lichen  sylvati^ 
cus,  cornycopioideSf  cor- 
nutus ,  cocci ferus ,  pyxi- 
datus  fiartal.  e  Sant 
Al  geo*  Usnea,    Lichen  hirtus, 

barbatusy  floridus.  ìà.  ìd. 
Al  gen.  Lecidea  e  Lichen  fusco- 

ater  >  Sant 
Al  gen.  Rocceila,  Lichen  RocceÙa 
che  il  Santi  vide  copiosa- 
mente a  ovest  del  mu- 
ragliene d'  Ansidonia. 
AJ  gen.  Umbilicaria,  Lichen  prò- 

boscideus  Sant. 
Al  gen.  Evernia.  Lichen  plicatus 

Sant 
Il  Santi  cita  ancora  L.  Tremella. 
L.  Michelianus ,  L.  granuiatus. 
FUNGHI 

CO.MOMICBTI 

Uredo  Rumicum  Dee. 

—  Cichor accani m  Dee. 

—  Lini  Dee. 

—  ruborura  Dee. 
Cystopus  candida s  Leveille. 
Melampsora  populina  Castagn. 
Podisoma  ?  (  Tremella  juniperina 

Bari.  ) 

IPOMICETI 

Antennaria  elaeophila.  Montagn. 

GASTROmCBTI 

Tulosloma  manimosi«m  Frìcs. 
Cyatluis  strialus  Hoffm. 
Geaster  hygrometricus  B.  Fries. 

(  Syst. 
L'  ho   raccolto  nel    bosco 
del  Mattioli. 


PIBENOMICBTI 

-|-  Diatrype  stigma  Fr. 
-j-  Cucurbittria  Sp. 
-f  Rosellinta  Tassiana   Cesai  H  de 

(  Notrs. 
(V,  figura  e  descrizione  a 
pag.  1.) 
f  Microlhyrium  ilicinum  De  Notr. 
f  Sphaeria  Artocreas  Fries. 
•j-  —  pleuronervia  De  Notrs. 

OISCOMICBTI 

t  Peziza  Massoniana  De  Noirs. 
n  Santi  cita  una  Peziza 
ercusa 
Patellaria  atrata  Fries. 

IMBNOMICETI 

f  Aulricularia  mesenterica  Pers. 
f  Stereum  hirsutum  Fries. 
f  Schizophyllum  commune  Fries. 
f  Polyporus  versicolor  Fries. 
f  —  adustus  Fries. 
-f  —  crispus  Fries. 
\  —  versicolor  Fries. 
-f  —  ramosus?  Pers. 

Trovato    dal    Sig.  Durval 
in  una  Galleria  di   mi- 
niera   e   dal    medesimo 
donato  al  Museo   Pisio- 
critico. 
f  —  lucidus  Fries. 
f  —  igniarius  Fries. 
f  Daedalea  cinerea  Fries. 
f  Lenzites  betulina  Fries. 

Dopo  si  aggiungono  le  se- 
guenti piante 
f  Erineum  ilicinum  Dee. 
I  —  Vitis  Dee. 

Il  Santi  indica  anco  il  Li- 
coperdon  stellatum. 
ALGHE 
\  Nostoc  commune   Vauch. 

(  Tremella  Nostoc  Bartal .  ) 
f  Vaucheria  terrestris  Ag. 

Conferva    dichotoma?   fiartal.  e 

(  Santi 

Rhizoclonium  rivulare  Kutz, 

AI  Croolepus  atircii^  riportiamo 

dubitativamente    Byssus   Folithus. 

Al    gen.     Tetraspora  ,  la  Conferva 

baliosa  e  gelatinosa  Bartal.  Sant. 

Il  Santi  citar  Ulva  intestinalis, 
compressa  y  granulata  ^^e  la  Chara. 
Egli  parla  ancora  d' una  Con- 
ferva verde  scura,  suscettibile,  di 
colorirsi  in  violaceo  all'  azione  del- 
l'aria  senza  però  indicarne  il  nome 
specifico. 


REenO   VEGETABILE 


Il  Prof.  Ani.  Targioni  osaervù 
nellr  arqiie  di  HonUlceta  e  Rapola- 
no  un'alga  che  avevi  questa  ctesia 
proprietà ,  e  cbe  riferì  all'  Oicilla- 
ria  Mougcoli  Bor.  5.  Vinc.  inoltre 
deaerile  un'OuUIaria  trovala  pron- 
ao 1  Bagni  di  Montaleeto  d'  un    b«l 


verde  smeraldo  che  riporta  all'  O- 
tmaraudina  Bor.  S.  V.  e  cila  ioioe 
r  O.  TargiOHÌ  trovala  nelle  aajoe 
di  Chianciano,  che  ha  formato  Mg- 
getto  d'  osservaxioni  a)  chiariSNBe 
Prof.  Gio.  Batta.  Amici. 


RIASSUNTO 

DELLE  PIANTE  DELLA   PROVINCIA   SENI 
E    DELLA    HAKEHHA    TOSCANA 
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A  Settembre  4862. 


Prof,  \ttiuo  Tassi 


IGIENE 


u„. 


J  Ilo  sproni;  di  pog^i  f^i  dirama  dalla  Castellina  dAi 
Cliiaiiti  e  si  dirige  verso  libeccio,  finché  a  Fontebecci  non  n^'l 
a  riunirsi  con  un  altro  sprone  ,  it  quale  sì  stacca  ds  1 
tcmaggio  nella  direzione  di  ponente  a  scirocco:  cosi  cooghnriia 
questi  due  sproni  si  avanzano  verso  il  mezzodì  di  Siena, 
è  appunto  fabbricata  sulla  loro  cresta  .  A  greco  e  verso  i 
nord,  però  alquanto  lunj!i,  essa  ha  dunque  i  monti  del  Chia 
ti ,  celebra lissinio  per  i  superbi  vini  :  a  maestro  e  a  pone 
ha  i  colti  di  Montemaggio  e  della  Montagnola  ,  in  gran  | 
coperta  di  lecci  ;  mentre  dalle  altre  parti  ,  ove  il  suolo  [ 
neggia  ed  olTre  bei  colli  vestiti  di  vili  e  di  olivi  ,  i  mon 
appajono  più  lontani  .  Egli  è  anche  da  osservarsi  che  Sienlj 
non  ha  d'  appresso  monti  più  alti  dì  quelli  su  cui  sorge:  ii 
pei'occhè  codesta  circostanza  topograGca  non  può  a  meno  i 
esercitar  quali-he  influenza  sulla  natura  del  suo  clima  >  i 
pure  sulle  acque  . 

Situala  pertanto  in  questa  guisa,  e  posta  nel  centro  della 
Toscana  e  a  mezzodì  di  Firenze ,    questa   città    trovasi  circa 


29  gradi  (  ^8.  e  ò!)'  )  di  longitudine  ,  e  ai  45o  e  1!)'  <li 
ìtudine  boreale  :  sì  alza  poi  tlalie  600  alle  700  brucete  so- 
1  il  livello  del  mare  ntediterraneu ,  presentando  tre  culmini 
ì  elevati  ;  per  cui  mm  è  luaraviglia  se  in  parte  è  pianeg- 
inte,  in  parte  declive  e  bassissima,  ed  in  parte  montuosa. 
I  porta  Camollia  infatti,  quella  di  S.  Marco  e  la  porta  Ro- 
UM  ,  sono  più  in  alto  abbenché  non  corrispondano  precis»- 
mte  olla  cima  dei  detti  tre  culmini:  mentre  le  altre,  e  in 
ecie  quella  di  Ovile  e  di  Fonlebranda ,  si  trovano  in  avval- 
menti  più  o  meno  profondi  . 

Queste  poche  notizie  lopogralìche  ci  fanno  subito  coni- 
endere  come  T  aria  di  Siena  deve  essere  elastica  e  il  clima 
mpento ,  ma  piuttosto  incostante  t;  anche  un  po'  ri|lido  tal- 
lita, per  le  valli  più  o  meno  profonde  che  vi  sono  .  Tal  ri- 
diti suolsi  meglio  rimarcare  neil'  inverno  ,  verificandosi  più 
esso  r  iocuslanza  della  stajtione  nella  primavera  o  anche 
■11'  autunno  :  ma  nell  estate .  sebbene  Siena  si  trovi  nel  cen- 

0  della  Toscana  (  come  lui  j^ià  detto  )  e  a  mezzodì  di  Fi- 
cnze  ,  vi  à  prova  però  men  caldo  che  in  molli  altri  paesi 
ella  Toscani  medesima  ;  cosicché  colle  più  semplici  precau- 
(xi  i^eaicfae  vi  si  passa  I'  eslate  ottimamente  e  in  buona 
[Iute ,  mentre  nell'  inverno  il  freddo  e  piuttosto  sensibile  e 
T  viver  sani  occorre  premunirci  contro  gli  effetti  della  trop- 

1  rigidezza  ,  come  nelle  altre  stagioni  è  d'  uopo  far  si  che 
corpo  non  risenta  troppo  1'  influenza  dannosa  della  incostsn- 

I  del  clima  ■  In  quanto  ai  venti  poi  ,  Siena  è  naturalmente 
oltoposta  a  tutti  ,  perclié  è  >Hon/uoso  e  pervM  non  ha  vi- 
mi  aiiri  niotiti  auperiori  in  aitessn  ,  come  osservava  il 
adre  Guglielmo  Della  Valle:  il  quale  anche  soggiungeva  (  non 

II  eoa  quanta  verità  )  che  (ul/t  questi  retili  .ìOno  d'  altronde 
worevoli  perchè  rendon  frequente  il  passaggio  da  uno  stalo 
W  atiro,  e  tengo»  di  continuo  la  macchina  in  moto,  ««fr- 
ate U  Greco  Aia  noja  agli  occhi  e  Io  scilocco  snervi  la 
tnona  (1)  . 

(1)  iMtrt  Sruc.  ;  Vnl.   l,"  >  \»\ii.   ISH.   Miai»   I78i. 
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Gli  eiTelti  di  quesl'  aeri'  pcrUinlu  ,  the  t-  ^oiiiiiiaiiifiili' 
elastico  e  mobìlissiinu  ,  può  ognuno  riconoscere  nella  tempra 
e  nel  carattere  stesso  degli  abitanti  .  1  Senesi  infalli ,  come 
notava  pure  il  Muratori  (I),  son  vivaci  ed  hamio  gran  Tuocu: 
inoltre  hanno  uno  costituzione  robusto  .  un  colorilo  florido ,  un 
indegno  sveglio  e  fervido  ,  i  modi  gentili  e  affabili,  il  caral' 
tere  allegro  ma  un  poco  incostante  :  e  nelle  guerre  .  e  so- 
praltutto  nella  battaglia  campale  di  Monlaperto.  rtve  poleronn 
valorosamente  trionfare  di  tanti  nemici  insieme  collegati ,  han 
sempre  dato  prove  di  inoUu  coraggio  (2)  ,  Perù  se  in  tullfl 
([uesto  ba  grandissima  parte  il  clima  ,  e  se  in  ciò  conven^ 
ancbc  col  sullodato  Padre  della  Valli' .  non  credo  poi  con  Ci> 
desto  medesimo  scrittore  che  ai  venti  ìncosianli  debba  ve- 
ramente attribuirsi  1'  incostaii-a  di  carattere ,  di  cui  soglioiisi 
accusare  i  Senesi  !  !  E  in  vero  il  temperamento  ,  che  per  lu 
più  in  essi  prevale,  è  il  sanguigno  ;  né  vi  ha  chi  ifinori  tbe 
la  vivacità,  il  brio,  l'  tncostaii:ra  slessa,  sono  tutti  allrìlmlf 
che  0  codesta  forma  di  temperamento  si  riferiscono . 

Del  resto,  volendo  conoscere  ogni  particolarità  del  cliim. 
giovcreblH!  qui  esporre  la  statistica  comparativa  ,  ricavata  dalle 
osservazioni  metereologichc .  Se  non  che  io  non  conosco  altr* 
osservazioni  di  questo  genere  ,  oltre  a  quelle  pubblicate  d»l- 
r  accademia  dei  FisincriliH  intomo  alla  quantità  delle  pioggia 
cadute  in  Siema  in  un  decennio  dello  scorso  secolo  ,  e  oltre  * 
quelle  riferiteci  circa  'J2  anni  fa  dal  Prof.  Pianigiani  :  luUa- 
via  r  argomento  è  di  tanta  importanza,  che  io  reputo  mollu 
opportuno  il  far  conoscere  almeno  i  risultati  di  queste  . 

Egli  è  fino  dal  1755  che  il  Rev.  Padre  Asclepi  intraprese 
n  misurar  1'  annua  quantità  della  pioggia  che  cade  in  Siena  . 
continuando  le  sue  ricerche  per  cinque  anni  .  cioè  fino  al- 
l' epoca  in  cui  venne  richiamato  a  Roma  :  poi .  confronlandw» 


(1)  Ved.  rerum  ilalkariiiH  scrìploi-Pt  re. 

(S)  Anche  ncil'  ullimo  assedio  ili  Sienn  mostrarono  i  Senesi  un  vé- 
lorc  non  ordinario,  come  ne  avevan  mostralo  nel  13418  (  per  tarert  ■■■ 
altre  rpuche  ).  «IJorciiò  il  popolo  si  ribellò  contro  il  Hagislralo  dei  Joiliti- 
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It*  cifre  ,  ne  dedusse  I.*'  che  la  quantità  media  della  pioggia 
fu  dì  pollici  parigini  35  e  linee  4  per  ogni  anno  ,  ì2.*  che  la 
uiedU  neir  autunno  fu  di  linee  452  ,  5.*  che  fu  di  linee  90 
neir  inveino ,  4.*  che  in  primavera  fu  di  90  e  mezzo ,  5.*  che 
fu  di  linee  67  e  meno  nell'  estate  ;  donde  anche  ricavò  che 
I'  aulonno  abondn  più  di  pioggia  ^  e  cIm  1'  estate  n'  è  più  scar- 
sa r  .  Però  ,  siccome  codeste  osservazioni  furon  continuate 
per  altri  S  anni  dal  Canonico  Luti  e  dal  Dott.  Pistoi ,  io  ho 
^-olulo  rinnovare  il  calcolo  per  trovar  le  medie  di  un  intero 
ércennio  (  cioè  dal  marzo  del  1755  a  tutto  il  febbrajo  del 
4765  ^  »  ed  ho  ottenuto  i  seguenti  risultati  :  iJ"  la  media 
della  quantità  annua  delle  pioggie  cadute  in  Siena,  nei  detti 
dieci  anni ,  fu  di  pollici  35  e  linee  i4  :  2.*  la  media  nel- 
I  autunoD  fu  di  19  pollici  e  quasi  \\  linee ^  nell'  inverno  di 
6  pollici  e  15  linee  circa ,  nella  primavera  di  8  pollici  e  li- 
nee 46  ,  nell'  estale  di  6  pollici  e  di  linee  6  e  mezzo  (2)  : 
3/  il  mese  più  piovoso  fu  il  settembre,  poi  l'ottobre  e  quindi 
gli  uUimi  due  mesi  dell'  anno  :  4.*  il  meno  piovoso  fu  V  ago- 
sto e  fuinffi  6  gennaio  (8)  .  Tali  ultimi  resultamenti  ognun 
vede  che  ofiw  ■  verità  qualche  differenza  a  confronto  di 
facili  dal  fadre  Asclepi  .  ma  su  questo  proposito  io  credo 
lehknsi  nwcrlire  alle  circostanze  ,  di  cui  ora  farò  men- 
:  4.*  ndr  anno  ultimo  cioè  piovve  assai  più  dol  solito . 
la  quantità  media  ascese  a  pollici  56  e  7  linee  circa . 
nMtitreché  negli  altri  anni  mai  oltrepassò  i  58  pollici  e  qual- 
che linea  :  2.*  in  codest'  anno  iiiedesimo  piovve  nell'  estate 
più  del  doppio  degli  altri  anni  {  cioè   15  pollici  e  5    linee   )  : 


I ,   Atti  deW  Anafii-mia  delle  scienze  di   Stena  delta  dei    Fixtot  ri- 
'«I  .   toni.  !f.*.  Sirn:i   l7r>!S. 

(<)  Invere  di  calcolar  le  stagioni  dal  SI  dei  respeUivi  mesi,  il  Pa- 
-i^^  \lriepi  rofiiò  i  mesi  interi  :  cojiicch^ ,  per  la  primaYera  per  eMOipio, 
pr^«^  I  ire  me^ì  di  mano ,  aprile  e  maggio  .  Anch'  io  ho  tenuto  codr- 
il«    norma  . 

1    VedaM  per  le  tavole  il  tomo  3.*  dei  citati   atti    deil'  Aerndemim 
Wei    ft§torriti»-i  . 
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3.^  fu  specialmente  piovusa  la  priiiiavera  del  1760  (   17  pol- 
lici e  5  linee  circa  .  ) 

Venendo  ora  alle  osservazioni  metereologichè  pubblicate 
dal  Prof.  Pianigiani ,  le  quali  però  alludono  ai  soli  «mi  4839 
e  4840^   parrai  che  da  quei  prospetti  si  possa  evidentemoik 
dedurre  4.*  che  1'  altezza  media   barometrica   del  4859  (  b 
quale  fu  dì  m.  729^  98  )  ha  poco  diflTerito  da  quella  del  4810: 
2.'  che   le   temperature   medie  annuali  (  43^  37  nel  48S9: 
44^  00  nel  4840  )  sono  state  quasi  simili  a  quelle  dei  reapct- 
tivi  mesi  di  ottobre  (  12^  48  nel  4839:  44^  48  nel  4840): 
3.*  che  la  massima  temperatura  avvenuta   il   49  di  luglio  fi 
quanto  al  4839  (  28^  70  )  ha  ben  poco  differito   dalla  dhi- 
sima  avvenuta  il  24  di  luglio  (  28,  40  )  in  quanto  al  4840: 
4.''  che  i  venti  dominanti  nei  due  mesi  estremi  di  ^cnDajo  e 
di  decembre   sono  stati   sempre   gli   stessi  (  tanto  nel  4839 
quanto  nel  4840  ) ,  cioè  il  SSE  nel  gennajo  e  T  E  nel  dicembc: 
S."*  che  il  dominante  annuale  è  stato   iL  NO  ,  che  ha  solalo 
quasi  di  continuo  per  quattro  mesi  ossia   dal   maggio  al  80If 
tembre  (  e  nel  4839  anche  neir  aprile  )  :  6/  che  non  ha  mii 
soffiato  il  vento  NNO,  e  che   il   vento  ESE  ha  domlMlo  xm 
sola  volta  e  neir  istesso  mese  ,  cioè  nel  novembre  .  Aggioiigi 
che  per  ulteriori  riscontri ,  che  io  medesimo  ho  fatti  aa  dh 
desta   tavola ,   ho   potuto   eziandio  notare   4.''  che  le  mi— i 
pioggie  (  prendendo  la  media  sulla  totalità  delle  cifre  )  avwh 
nero  nel  luglio  :  2."  che  piovve   più   nel   novembre  e  nel  di- 
cembre in  primo  luogo  ,   e  poi  nel  settembre  e  nel  maggio  : 
S."*  che  per  la  media  del  4839   (  la  quale  poco  dilTerisce  da 
quella  del  4840  )  \  igrometro  avrebbe  dato  79,  67:  4/  che 
nevicò   quattro   volte   nel    4839   e  sei  nel  4840  :  5.*  che  in 
quei   due  anni  non   vi   fu   grandine  ,  ne  si  ebbero  fulmini  in 
città  (4)  . . 

Nuli'  altro  dirò  in  quanto  alle  condizioni  metereologiche  : 
peraltro  non  posso  a  meno  di  accennare  che  pur  troppo  que- 


({)  Atti  dell*  Accademia  delle  nciensr  di  Siena  detta  dei    Fùiorri- 
tici  ;  tom.  X.  Siena  i84l. 
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Sia  città  è  funestata  dai  terremoti ,  sulla  causa  dei  quali  barn 
no  già  discusso  molti  insigni  scrittori .  Uno  dei  più  terribili 
fa  quello  del  i798  ottimamente  descritto  dal.  celebre  Padre 
Ambrogio  Soldani  (i),  il  quale,  nella  quinta  lettera,  riepilo- 
f/b  anche  V  istoria  dei  terremoti  che  in  diversi  teiìipi  hanno 
iropogliato  la  città  di  Siena Ma  per  non  allonta- 
narmi troppo  dair  argomento ,  e  per  meglio  corrispondere  alla 
brerità  che  si  richiede  in  questo  scritto ,  io  non  parlerò  punto 
di  codesto  straordinario  fenomeno  :  passerò  piuttosto  a  dir 
gualche  cosa  intomo  alla  natura  del  suolo  su  cui  la  città  è 
attuata ,  essendo  anche  questo  un  elemento  che  moltissimo  in* 
luiace  sulle  condizioni  igieniche  di  un  luogo  . 

Osservando  le  più  scoscese  località  ,  ovvero  penetrando 
nei  sotterranei  di  cui  farò  menzione  più  sotto  ,  egli  è  facile 
rieonosoer  che  Siena  posa  sopra  un  ammasso  di  banchi  di  quel 
Info  calcare*siliceo  che  volgarmente  chiamasi  sabbione  (  e  che 
è  in  realtà  un  sabbione  terziario  marino  ),  il  quale  però  ha 
molla  consulenza  e  durezza  :  codesti  strati  tufacei  alternano 
spesso  9  e  in  specie  nelle  parti  più  elevate  ,  con  altri  strati 
orizzontali  di  ciottoli  e  grossa  ghiaja  ^  che  sono  insieme  legati 
per  meizo  di  un  cemento  calcare-siliceo  o  di  una  specie  di 
pasta  arenacea  petrificata  .  Notevole  è  Io  strato  di  durissimo 
ealcistnuzo  che  il  Prof.  Targioni  osservò  dietro  il  duomo  , 
composto  di  ghiajuzze  d'  alberesi  diversi  ,  frammischiate  con 
diaspri  (2)  :  ed  è  anche  da  osservarsi  che  il  Prof.  Baldassarri 
▼i  trovò  pure  alcuni  strati  di  conchiglie  marine  d*  ogni  classe , 
ims^larmente  disposti  nel  tufo  (3). 

Questa  conformazione  geologica  osservasi  nello  sprone  di 
poggi  su  cui  si  stende  la  città ,  e  fuori  :  ma  a  misura  che  le 
colline  si  avvallano  ,  invece  del  tufo  summenzionato ,  trovasi 

(1)  Relazione  del  terremoto  accaduto  tn  Siena  il  96  matfgio  1798, 
difisa  IH  «ri  lettere .  Siena  Ì70B» 

(2)  Relazione  di  alcuni  viaggi  fatti  in  diverse  parti  della  Totca* 
ha  ;  lom.  7*.  Firenze  1774. 

(Z)  Atti  deir  Arcademin  delle  scienze  di  Siena  detta  dei  Fixìorri^ 
tici  :  lom.  4«.  Siena   1771. 
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fuori  della  citlÀ  una  marna  argillosa  (  matlajone  ),  che  in 
special  modo  abonda  in  quella  parte  del  terzo  di  S.  Martino 
che  più  si  avvicina  ali  4rbia  ;  dove  soprattutto ,  in  certe  stt- 
gioni ,  soglion  dominare  le  febbri  intermittenti  e  anche  le  pei^ 
niciose.  Sul  qual  proposilo  potrebbe  qui  taluno  domindaniù: 
è  dunque  alla  influenza  di  codesta  sorta  di  marna  che  diA* 
biamo  specialmente  attribuire  lo  sviluppo  di  tali  feUiri>coiie 
appunto  hanno  alcuni  creduto  per  \  addietro?  E  giacché  fn 
cade  in  acconcio  il  dir  qualche  cosa  intorno  a  codesto  subiello, 
coglierò  r  opportunità  di  fare  intanto  osservare  i.*  che  quote 
febbri  non  si  verifican  soltanto  nelle  crete  e  nella  valle  d*  An 
bia  y  ma  eziandio  in  qualche  altro  luogo  ove  non  è  mattajo- 
ne  :  2."  che  purtroppo  osservansi  talvolta  anche  in  certe  lo- 
calità della  città  medesima:  3.°  che  sebbene  non  sienvi  paludi, 
né  qui  né  al  di  fuori  ,  è  poi.  indubitato  che  hannovi  acque 
più  0  meno  stagnanti  in  diversi  pimti  e  particolarmente  ael» 
r  estate  :  ^.^  che  ,  non  essendo  ben  certiGcata  T  influenza  dd 
terreni  di  mattajone  sullo  sviluppo  di  tali  malattie  ,  è  dun- 
que più  ragionevole  il  farle  dipendere  almeno  in  gran  parte 
da  queste  ultime  «cause  (  che  T  esperienza  ha  oramai  dimn 
strato  esser  valevoli  a  produrle  ) ,  ossia  da  ristagni  di  acque 
e  dalie  loro  perniciose  esalazioni  . 

Niuno  infatti  ignora  che  nella  stagione  estiva  vengon  qui- 
si  ad  asciugarsi  diversi  torrenti  i  quali  scorrono  a  poca  di- 
stanza dalla  città ,  e  che  quindi  per  la  conformazione  del  sudo 
qua  e  là  si  presentano  in  quella  stagione  non  pochi  deposti 
d'  acque  in  bacini  più  o  meno  grandi  (  dove  sono  insetti , 
melma ,  rettili  ec.  )  ^  i  quali  con  vocaboli  del  volgo  appdlaosì 
pelaghi  :  oltracciò  è  pur  nolo  che  nei  dintorni  della  città  haa- 
novi  altre  cause  malefiche^  le  quali  credo  che  potreUbero  ig^ 
volmente  esser  tolte  ;  come  per  esempio  le  cattive  esalazioni 
delle  acque  di  rifiuto ,  la  gora  dei  mulini  di  Fontebranda  ^  ec. 
E  se  anche  in  città  osservansi  talvolta  le  febbri  intermittenti, 
a  malgrado  della  elevatezza  e  della  natura  salubre  del  clima , 
chi  nou  vede  che  le  stesse  malattie  sono  qui  pure  da  attribuirsi 
a  un   identica  influenza  nociva  ?  Di  fatto  offrendo  la  città  qufi 


proiciiMli  avvallamenti  sopra  acceonali ,  dove  o  mancano  aflfailo 
le  bbbrìclie  o  vedonai  meschini  tugurj ,  ben  ai  comprende  che 
r  ìaévalria  unnaua  doveva  o  prima  o  poi  cercar  di  trar  prò* 
Mio  da  quei  bassUondi  per  coltivarli  ad  orto ,  malgrado  la 
waacanaa  delle  acque  di  vena  :  ma  appunto  perchè  queste 
erano  inawlScifnti ,  occorreva  supplirvi  e  vi  supplì  coF  rac* 
le  ncque  di  riluto  e  col  serbarle  ia  fontini  per  i  di* 
iaogni;  la  qual  cosa  non  poteva  e  non  può  a  meno  di 
recnr  danno  alla  salute ,  perchè  tali  acque  (  sebbene  in  qual- 
che parte  della  città  sieno  men  cattive  )  è  un  fatto  che  in 
genere  dehbon  riuscire  più  o  meno  insalubri  per  V  idrogeno 
aollbralo  che  emanano ,  e  per  le  cattive  miscele  da  cui  essa 
risaltano . 

Contai tociò  non  si  creda  già  che  tali  febbri  sieno  molto 
4-omuni  in  Siena  ,  e  molto  gravi  :  imperocché  non  si  manife* 
stano  che  in  certi  tempi  e  nei  luoghi  più  bassi ,  né  assumono 
mai  qneir  impnnenza  delle  febbri  miasmatiche  che  in  maremma 
ho  purtroppo  osservate;  onde  a  torto  o  male  a  proposito  alcuni 
vialgiiatori  hanno  azzardato  di  asserire  che  Siena  è  il  prim* 
€Ìpio  dMa  Moremmo  ,  e  che  le  malattie  quivi  dominanti 
to  dinMisIrano.  Uòve  infatti  son  le  paludi?  E  quale  havvi  dif- 
ferenza Ira  r  altezza  del  suolo ,  le  condizioni  idrauliche  ,  il 
clima  ,  la  naton  geologica  dd  terreno  e  via  dicemlo  ?  Poi 
chi  potrebbe  mettere  in  dubbio  la  salubrità  di  un  paese  i  cui 
abitanti  offrono  più  comunemente  i  caratteri  del  temperamento 
sanguigno  .  dove  non  si  hanno  malattie  endemiche  .  e  dove 
quasi  mai  ,  per  dir  cosi  )  sonosi  diffusi  i  morbi  pestilenziali 
che  altrove  hanno  mietuto  numerose  vittime  ?  E  in  vero,  se 
9i  fa  astrazione  dalla  peste  bubonica  che  vi  penetrò  nel  1539 
e  dall'  orribile  pe^te  del  1548 ,  la  quale  spopolò  1*  Italia  e  che 
in  Siena  sembra  che  vi  fosse  recata  da  robe  e  da  viaggiatori 
vrnuli  dall  Affrica  per  la  via  di  Genova  Jì  .  non  apparisce 
rlip  la  città  sia  stata  Higgetta  a  fiere  epidemie  :  ed  è  più  alla 

I     \<*.l.  il  %i.|.  .V  ilrllf  irttrre  nemni   del    Pa«lr^  (;iiKlielroo  Drlh 
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fame  e  carestia  che  devesi  attribuir  la  mortalità  yerificatasi 
sai  finir  del  i399  e  nel  4400  (i)  >   come  anche  nel  4654  e 
4666-,  allorquando  dovè   sostener*  quindici  mesi   un   orribile 
assedio  per  difender  le  sue  libertà  «  Ilelie  steiae  epidemie  più  re- 
centi.Siena  è  stata  in  parte  o  affatto  risparmiata  :  così  non  yì  s   ^ 
diffuse  nel  4803  la  malattia  petecchiale  contagiosa  che  domi- 
uava  nella  provincia  (2)^  ne  vi  fece  gran  strage   il   tifò  che 
nel  4847  imperversò   per  tutta   V  Italia  ^  né  vi  si  manifestò 
il  colèra  nel  4835  né  nelle  altre  epoche  in  cui  ha  desolatola 
Toscana  >  né  vi  ha  fatto  la  migliare  tutto  quel  danno  che  ka 
recato  in  Firenze  e  in  altre  città  (3)  ....  .   Il  perchè  (  lo 
ripeto  )  male  a  proposito  ha  creduto  e  crede  taluno  che  Siena 
sia  veramente   il   principio   della   mareinma  .,   e  che  press'  a 
poco  come  in  maremma  vi  si  svolgano  le  febbri  :  imperocché 
se  queste  vi  sono  in  certi  tempii  non  sono  però  di  tanta ca* 
tità;  e^  piuttostoche  alla  natura  del  luogo  ^  sono  sempHcemcnte 
da   attribuirsi  a  lievi  cause  che  con  facilità  possono  esser  ri- 
mosse .  Quest'  opinione  che  io  aveva  già  da  molti  anni ,  e  che 
aveva   anche   esternata   a   qualche   amico ,    trovo   ora  che  * 
quella  medesima  eh'  espressero  nella  relazione  scritta  il  3  fi 
agosto  del  4793  i  celebri  professori  senesi  Battini^  BartaUni.. 
Semensi^  Lodoli  e  Petrucci  (4):  infatti  eglino  pure  pensavano 
che  alle  dette  acque  di  riliuto  era  in  gran  parte  da  attriboirsi  « 
lo  sviluppo  delle  febbri  periodiche  in  cittò  ,    e   che  gV  incoi»- 

(1)  Vcd,  il  libro  X.  delle  istorie  senesi  del  Malavolii . 

(i)  Sftlla  malattia  petecchiale  contagiosa  che  ha   dominato  mag- 
giormente neW  anno  1803  ec;  del  Prof.  Giacomo   BarzelloUl.  Siena  ISOi- 

(3)  In  un  suo  opuscolo  slampalo  nel  1707  a  Firenze  (  Relaùtuf 
delle  felibri  che  si  son  provate  epidemiche  in  diverse  parti  della  Toìcbh* 
nel  1767  )  ,  il  Targioni-Tozzetti  narra  che  anche  Siena  fu  colpita  dil- 
V  epidemia  di  febbri  di  codest'  epoca ,  che  però  attribuisce  alla  care- 
stia. Ma  riepilogando  a  pag.  4  V  istoria  dei  morbi  epidemici  ossertatisi 
in  Toscana  nei  tempi  precedenti ,  cioè  dal  1100  in  poi  ,  è  da  notarsi 
che  in  quanto  a  questa  città  non  ve  la  fa  fìgurarc  quasi  mai  ;  mentre 
le  altre  città  vi  figuran  bene  spesso  . 

(4)  Atti  dell'  Accademia  delle  scienze  di  Siena  detta  dei   Fi  sieri  i- 
tici  :  tom  8.".  Siena  1800. 
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Tmieoli  di  teli  acque  erano  soltanto  egtrinseci  e  facili  ad  es- 
ser tolti  con  quei  mezzi  d' igiene  pubblica  eh'  essi  medesimi 
indicarono ,  e  che  io  rinvìo  i  lettori  a  riscontrare  e  a  ben 
ponderare  nella  relazione  medesima  . 

Le  cose  fin  qui  esposte  pare  a  me  che  potrebbero  esser 
più  che  sufficienti  a  dimostrare  la  bontà  dell'  aria  e  del  clima 
di  Siena  :  tuttavia  se  la  brevità  del  tempo  non  mi  avesse  im* 
pedilo  di  raccoglierne  i  necessari  documenti^  volentieri  avrei 
pur  aggiunto  altre  osservazioni  sul  movimento  della  popola- 
zbne,  sulla  vita  media  degli  abitanti  e  su  i  gradi  di  longe- 
▼itÀ.  In  quanto  a  quest'ultimo  quesito  però^  voglio^ anzi  av- 
vertire che  io  aveva  già  incominciato  a  calcolar  la  media  su  i 
morti  del  d853  relativamente  atleta^  e  in  comparazione  con 
quella  di  altre  città  di  Toscana  (Firenze^  Livorno^  Pisa^  Pi- 
stoja):  dalle  quali  ricerche  aveva  intanto  potuto  dedurre  ap- 
prossimativamente V.  che  sopra  4000  abitanti  si  verifica  la 
maggior  mortalità  in  Pistoia  (43  circa)  e  poscia  in  Siena  (cir^ 
ca  38) ,  8*.  che  vi  è  stata  in  Siena  una  maggior  proporzione 
d'individui  morti  all'età  di  90  a  99  anni  (tranne  Pistoja)^ 
3/  che  d' altronde  ve  n'  è  stato  un  numero  un  pò  minore  di 
qoelli  dagli  80  ai  90  ^  4/  che  invece  (ove  se  n'  eccettui  Firenze 
e  Pisa)  ve  ne  sono  stati  più  dai  70  agli  80 ,  5.*  che  molti  ve 
ne  sono  stati  eziandio  tra  i  60  e  i  70  (circa  98  su  4000  in 
Siena ^  95  a  Pistoja,  99  a  Pisa,  82  a  Livorno,  poco  più  di  9i 
in  Firenze).  Se  non  che  mi  spiace  di  non  aver  potuto  conti- 
nuar codesto  calcolo  per  un  intiero  decennio,  e  di  aver  do- 
vuto rinunziare  agli  studii  propostimi  intomo  al  movimento 
della  popolazione  e  alla  media  della  vita  :  ma  queste  poche 
indagini  io  credo  che  varranno  tuttavia  a  provare  anche  sta- 
tisticamente che  l'aria  di  Siena  è  salubre,  e  che  sarebbe 
quindi  un  grosso  errore  il  credere  che  questa  città  è  il  prttf- 
cipio  della  maremma. 

E  qui  )  giacché  il  mio  discorso  si  è  aggirato  sulle  acque 
d<*i  fantini  o  di  rifiuto,  voglio  ora  coglier  l'opportunità  di 
dir  qualche  cosa  anche  delle  cloache  e  degli  acquedotti.  Rap- 
IMirto  allo  prime ,  debbo  dichiarare  che  i  projiressi  della  pub- 
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Mica  igiene  non  ci  permettono  oggi  di  preferir  le  cloache  per 
ricever  le  acque  pluviali  :  divenendo  esse  facilmente  nocive  per 
le  immondezze  che  vi  si  raccoIg(Mio  ^ .  i  magistrati  dovrebbifo 
infatti  darsi  cura  che  ad  esse  venissero  sostituiti  i  condotti 
sotterranei  '  nel  centro  delle  vie^  fatti  in  modo  che  le  acque 
avessero  una  pronta  e  facile  uscita.  Se  però  è  vei*o  tutto  ciò 
che  mi  è  stato  riferito  a  proposito  di  Siena,  molti  inconve- 
nienti di  codesta  sorta  sarebbero  già  stati  tolti  :  credo  poi  che 
da  ora  in  là  si  penserà  anche  più  seriamente  a  provvedere  a 
tali  esigenze  igieniche. 

Che  dirò  ora  degli  acquedotti?  Mancando  le   acque  «  ho 
già  detto  che  fino  dai  tempi  più  antichi  s' immaginò   di   rac^ 
coglierne -dai  diversi  stillicidi  e  di  condurle  in  città,  come  ne 
fan  prova  i  grandiosi  acquedotti  probabilmente   fatti   albrchè 
Siena  era  colonia  militare  Romana:  e  nel  secolo  duodecimo^ 
che  fu  veramente  il  principio  del  secol  d' oro  41  questa  città, 
non  solo  si  pensò  di  riparare  ai  danni  che  quelli  avevao^sof- 
ferto  per  diverse  cause,  ma  si  scavarono   eziaiìdio>  nel  duio 
tufo  altre  magnifiche  gallerie;  le  quali,  inoltrate  ino  alle pM 
alte  colline  adiacenti,  dovevan  servire  a   raccoglier   di  miao 
in  mano  quelle  piccole  polle  e  quelli  stillicidi  di  acque  in  op- 
portuni condotti ,  a  trasportarle  ^lle  diverse  fonti ,  e  per  mezzo 
di  numerose  diramazioni  a  distribuirle  a   quei    proprielarì  a 
cui  fosse  piaciuto  di  averle.   Se  non  che^  trovandosi   in  tali 
acque  una  dose  piuttosto  notevole  di  sali,  molte  stallottiti  (* 
molte  concrezioni^  dovevano   senza   dubbio  fissarsi,  e  si  ììk 
sano  infatti  di  continuo,  negli  acquedotti  medesiini;  il  perchè 
egli  è  d'uopo  che  di  quando  in  quando  attentamente   v'invi* 
gilino  coloro ,  i  quali  sono  incaricati  della  pubblica  igiene.  Cbr 
se  già  molto  è   stato   fatto  ^    particolarmente   in    quanto  a|li 
acquedotti  che  fan  capo  al  galazzone  fuori  di  -porta  CanK)llia. 
resta  nondimeno  ancor  molto  a  farsi  per  quelli  di  Fontebranda 
e  di  altre  località  ;  onde ,  anche  per  questo ,  io  raccomanderei 
che  si  facessero  nuovi  studi  su  i  mezzi    proposti    nella    rela- 
ziono dei  summenzionati  professori  Senesi. 
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Ma ,  olire  alle  cose  delle  quali  ho  finora  discorso ,  ognim 
sa  che  le  acque  potabili  hanno  pure  un' influenza  grandissima 
sullo  stato  della  pubblica  salute:  mi  si  permetterà  dunque 
che  io  m' intrattenga  un  poco  anche  intorno  a  quest'  argomento. 

Per  la  situazione  corografica  in  cui  si  trova ^  s'intende 
bene  che  Siena  mancherebbe  realmente  di  tali  acque:  ed  è 
per  questo  che  si  è  dovuto  supplirvi  in  parte  colle  cisterne^ 
e  in  parte  cogli  acquedotti  or  mentovati  per  mezzo  di  molti 
e  lunghi  sotterranei  che  in  diversi  punti  hanno  una  profondità 
di  45  piedi  (1).  In  quanto  alle  acque  di  cisterna  o  piovane, 
queste ,  oltre  ad  esser  freschissime ,  sono  naturalmente  assai 
buone ;. limpide  infatti  e  di  buon  sapore^  esse  son  leggere > 
non  dealbano ,  e  non  contengon  che  tenuissime  frazioni  di  sali 
terrei.  Benché  non  possa  dire  a  quanto  ascende  il  numero 
preciso  delle  cisterne  che  trovansi  in  Siena  ^  aggiungerò  tut- 
tavia che  SOBQ  molte  e  grandi;  peraltro  io  vorrei  che  una 
leggi  oU)ligasse  tutti  i  proprielarii  a  ripulirle  in  certi  tempii 
.sapendo  elle  hannovtne  alcune  le  quali  da  molti  e  molti  anni 
mm  sono  state  ripulite  ;  e  vorrei  anche  che  si  usasse  maisem- 
pre  la  cautda  di  aspettar  che  i  tetti  sieno  ben  lavati ,  pria  di 
far  cadere  le  acque  nelle  cisterne  medesime. 

Rispetto  alle  acque  di  sorgente  poi  o  di  vena,  egli  è  da 
notarsi  4.*  che  queste  acque ^  se  sono  attinte  dalle  fonti  al- 
lorché non  piove^  appariscono  limpide  :  S.*'  che  hanno  un  sapore 
grato  e  non  emanano  odori:  S.**  che  il  loro  peso  specifico  in 
tempo  estivo^  e  alla  temperatura  di  i3  gradii  sta  all'acqua 
distillata  come  4  ad  4  e  7  o  8  diecimillesimi  :  4."  che  lenta- 
mente 5prigionan  qualche  bolla  aerea  ,  se  all'  aria  sono  espo- 
ste; 5.'  che  però  attingendole  quandé  piovuto^  o  allorché 
piove  >  presentano  allora  qualche  corpuscolo  natante  (quelle  di 
Fontebranda  un  po'  più  di  quelle  di  piazza) ,  e  acquistano  un 
sapor  terroso:  6.'  che  nelle  pioggie  infatti   si   è   visto   unirsi 


(I)  Vedi  le  lettere  senesi  del  Padre  Guglielmo  della  Valle,  la  rela- 
zione e  le  notizie  storiche  degli  acquedotti  di  Siena  negli  atti  dei  Fisio- 
f  ritiri^  la  lettera  del  Prof.  Biagio  Bartalinì ,  ec. 
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alle  vene  perenni  altre  acque  provenienti  da  stillicidi  impuri . 
le  quali  fan  depositi  di  un  color  giallo-fosco.  Analizzate  poi, 
queste  acque  danno  appena  mezzo  grano  di  carbonato  terroso 
(specialmente  di  calce)  per  ogttì  libbra  d'acqua^  una  tenuis- 
sima  quantità  di  ferro  ^  una  dose  non  valutabile  di  muriate 
e  solfato  di  magnesia  :  non  vi  è  solfato  di  calce  né  altro  sale 
a  base  calcarea  ;  e  la  quantità  media  delle  terre  può  dirsi  di 
due  quinti  di  grano  per  libbra  suir  acqua  della  fonte  di  piazza, 
mentre  è  di  due  terzi  in  quella  di  Fontebranda.  Onde  si  può 
dir  con  sicurezza  che  anche  queste  acque  son  salubri  [i], 
perchè  non^  contengono  elementi  capaci  di  riuscir  nocivi  o  per 
la  qualità  o  per  la  quantità  in  complesso  r  la  qual  cosa  i  sui- 
lodati  professori  Senesi  dimostrano  eziandio  paragonandole  con 
quelle  di  Pisa,  di  Trevi,  di  llpsal  ec  (2). 

Degli  edifizi ,  delie  abitazioni  e  delle  strade ,  io  non  dirò 
che  poche  cose,  ristringendomi  a  ciò  che  più  strettamente  ha 
rapporto  colla  pubblica  igiene  :  e  a  questo  proposito  inc<liiini- 
cierò  col  far  osservare  che  nella  parte  più  alta  e  più  (Hane^ 
giante  della  città  le  fabbriche  sono  in  generale  vaste  ^  e  che 
offrono  per  lo  più  molti  buoni  requisiti  di  salubrità  ;  mentre* 
che  in  altri  punti,  e  in  specie  nelle  parti  più  basse,  questi 
requisiti  mancano  spesso.  Voglio  poi  aggiungere  che  per  'la 
forma'  della  città  hannovi  necessariamente  diverse  abitazioni 
più  0  meno  umide ,  anche  nella  miglior  parte  di  essa ,  a  mo- 
tivo dei  terrapieni  in  cui  sembrano  in  qualche  modo  scavate: 
infatti  giacendo  la  città  sulla  cresta  di  due  sproni  di  po^« 
ben  si  comprende  come  un  2.**  o  S.""  piano  di  un  abitazione 
corrisponda  in  certi  luoghi  a  un  pian  terreno  o  a  qualche. scn- 
deria,  se  si  mette   in   rapporto   la   facciata   d'ingresso  colla 

parte  posteriore Che  dirò  ora  delle  strade?  Essendo  queste 

piuttosto  strette  ed  essendo  piuttosto  alte  le  abitazioni ,  ognun 
vede  che  anche  codesto  stato  di  rose  non  è  conforme  a  quanto 


(1)  Le  dichiara  salubri  anche  il  Prof.  Santi  ,  giudice  assai   conipe- 
Ionie  (Ved.  il  vfayyto  ferzo  per  la   Toscana  slampalo  in  Pisa  nel  Ì806). 

(2)  Ved.  la  ril.  relazione  negli  off!  dfiì  risìorrftiti. 
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esigerebbe  la  pubblica  igiene  :  se  non  che  e  pur  da  osservarsi 
che  in  genere  i  palazzi  e  le  case  hanno  poi  un  declivio  più 
o  meno  sensibile  >  e  che  declivi  sono  eziandio  quasi  tutte  le 
strade  ;  per  cui  ^  dall'  altr(|  parte ,  evvi  poi  il  vantaggio  di  ve* 
dere  agevolmente  tolta  l'umidità^  in  quanto  che  ogni  minima 
pioggia  le  asterge  presto  ed  in  modo  da  portar  seco  anche  le 
immondezze. 

Gli  alimenti  pure  si  può  dir  che  concorrono  a  render  sa» 
lutare  e  graditissimo  il  soggiorno  in  Siena.  E  in  vero  chi  non 
sa  che  tranne  le  crete ,  dove  il  terreno  è  poco  ferace  ma  tut- 
tavia produce  non  piccola  quantità  di  grano  ed  eccellenti  pa- 
sture^ la  comunità  di  Siena  dà  ottimi  prodotti?  Chi  non  sa 
in  conseguenza  che  buonissime  son  quivi  le  sostanze  alimen- 
tari ,  e  che  havvi  abondanza  di  derrate  e  d' ogni  altro  oggetto 
di  prima  necessità?  Vino  ecciellente^  buon  pane^  bume  car- 
ni di  bove  e  di  vitella ,  majale  ottimo ,  buone  carni  d'  agnello 
e  il  capretto ,  pollami ,  freschi  erbaggi  in  ogni  stagione ,  olio 
tmonissimo^  frutte  saporite,  ova  in  abbondanza,  latte  ed  ec- 
cellente formaggio  delle  crete ,  pesce  che  viai  freschissimo  da 
CastJglioDe  della  Pescaja,  ec  :  ecco  gli  alimenti  di  cui  non 
hawi  penuria  in  Siena.  Esaminando  una  tavola  statistica  sul 
prezzo  medio  ddle  derrate  e  di  altri  oggetti  di  prima  neces- 
sità del  l""  semestre  del  i849  (non  so  se  ve  ne  sieno  altre 
simili) ,  la  quale  io  mi  ricordava  di  aver  letta  in  un'  opera 
dell'  egregio  sig.  Zuccagni-Orlandini  (4) ,  trovo  infatti  una  prova 
evidente  di  ciò  che  quivi  asserisco:  imperocché  fatto  il  con- 
fronto dei  prezzi  di  Siena  con  quelli  di  altre  5  città  di  To- 
scana (Arezzo,  Firenze,  Livorno,  Pisa,  Pistoia),  è  facile  il 
dedurne  i.*  che  il  pane  costa  meno  a  Siena  che  a  Firenze  e 
a  Livorno ,  2.°  che  il  vino  e  le  carni  costan  meno  a  Siena 
che  in  tutte  le  altre  località ,  3.°  che  il  pesce  e  il  baccalà  vi 
costa  quanto  a  Pisa  e  meno  che  negli  altri  luoghi ,  4°  che  il 
latte  pure  vi  costa  meno  (purché  se  n'eccettui  Pistoja  e   Fi- 


(3)  Ricerche  stadstichc  sui  f/randucato  jjìi    Toscana  ;    toni.    5.    Fi- 
renze 1848-54. 
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renze),  3.*  che  l'oiio  vi  costa  meno  ad  eccezione  di  Pistoja, 
6.  che  (tranne  Pisa)  vi  costa  meno  il  caflè  e  lo  zucchero, 
7.*  che  vi  costa  meno  il  carbone  fuorché  in  Arezzo  ;  anche  il 
riso^  le  patate >  i  fagioli^  ì  polli  ec.^  hanno  minor  prezzo  t 
Siena  che  in  cpiasi  tutte  le  altre  cinque  città.  Dalla  medesimi 
tavola  si  può  inoltre  rilevare  che  le  pigioni ,  le  quali  in  Siem 
si  valutano  a  ragion  di  sei  francesconi  l' anno  per  una  stanu 
in  buona  abitazione^  sono  qui  men  care  che  ih  Firenze  e  i 
Livortto  ;  mentre  però  son  più  care  che  m  Arezzo ,  in  Pistoii 
e  in  Pisa. 

Per  le  cose  gi&  dette  non  è  dunque  meraviglia  se  in  qm» 
sta  città  non  esistono  malattìe  speciali  e  proprie^  come  sa- 
rebbero le  febbri  periodiche  di  maremma ,  la  pellagra  dell'  alta 
Italia ,  il  gozzo  dei  paesi  subalpini ,  e  via  discorrendo  :  le  ma- 
lattie che  vi  si  osservano,  son  quelle  stesse  le  quali  svihip- 
pansi  comunemente  nei  luoghi  salubri.  Infatti  prevalgono  nel- 
r  inverno  le  flogosi  (più  spesso  membranacee  o  risipelatoae) 
dell'apparecchio  respiratorio,  le  affezioni  reumatiche^  le  a^ 
vralgie,  le  angine:  press' a  poco  si  rimarcano  le  stesse  ma- 
lattìe in  primavera  e  anche  ncir autunno,  oltre  alle  febbri 
intermittenti  talvolta  e  alle  gastriche;  e  nell'estate  più  spe- 
cialmente si  riscontrano  le  flogosi  intestinali^  e  le  malattie 
della  testa.  Le  affezioni  esantematiche  intervengono  in  prima- 
vera per  lo  più:  ma  è  da  notarsi  che  il  vajuolo  suol  esser 
comunemente  raro,  perchè  la  vaccinazione  viene  ogni  anno  [fa- 
ticata con  premura. 

E  qui  ^  oltre  alla  media  dei  vaccinati  nell'  ultimo  decen- 
nio, avrei  desiderato  anche  dì  far  conoscere  qnal'è  la  media 
dei  malati  che  in  quest'  istesso  tempo  furono  ammessi  all'  ospe- 
dale, i  rapporti  statistici  delle  varie  malattie  secondo  le  sta- 
gioni e  secondo  le  diverse  località  della  città  medesima,  i 
risultati  di  una  statistica  etiologica,  i  rapporti  dei  malati  e 
dei  morti  colla  popolazione,  ec.  Ha  come  è  egli  possibile  il 
risolver  questi  ed  altri  simili  quesiti  igienici ,  se  mancano  ^ 
elementi  o  i  materiali  su  cui  dovrebbe  esser  fondato  il  cal- 
colo? Purè  sarebbe  tanta  a  mio   giudizio   l'utilità    di   questa 
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M»rU  d' indagini ,  che  io  non  posso  a  meno  di  tornare  a  rao 
comandare  ai  Governi  le  statistiche  mediche .  come  feci  24  anni 
(a  quando  pubblicai  la  mia  statistica  di  Pieve  S.  Stefano:  e 
anzi  SII  questo  proposito  non  passerà  gran  tempo,  che  io 
farò  conoscere  quali  sarebbero  le  mie  vedute  intorno  a  un 
progetto,  col  quale  meglio  potremmo  raggiunger  tale  scopo. 

Del  resto  in  quanto  alla  rachitide  e  alle  gibbosità  di  cui 
per  l  innanzi  avevamo  numerosissimi  esempi ,  egli  è  innega-» 
bile  che  codeste  affezioni  sono  oggi  divenute  molto  più  rara, 
avendovi  fune  contribuito  in  gran  parte  un  miglior  sistema 
di  educaiicae  fsica  dei  bambini:  peraltro  credo  che  non  si 
pissa  asserir  lo  stesso  a  proposito  del  morbo  scrofoloso,  il 
quale  anzi  sembra  che  dappertutto  siasi  maggiormente  difluso. 
Cbe  din'»  poi  dei  dementi ,  i  quali  io  non  so  con  quanto  fon- 
damento si  possa  credere  che  si  verifichino  forse  in  maggior 
numeri»  in  questa  città ,  attribuendolo  al  carattere  vivo  e  im- 
presshmabile  dei  suoi  abitanti?  Prendendo  quei  soli  che  alla 
cilià  veramente  appartengono,  e  facendone  un  confronto  col 
numero  di  quelli  che  negli  altri  luoghi  di  Toscana  si  notano, 
la  statistica  ne  dà  in  vero  una  quantità  maggiore  ?  Qual'  è  la 
specie  di  alienazione  che  prevale  sulle  altre?  Si  sono  avuti 
butini  risultati  dalla  cura  morale?.  .  .  .  Tutti  questi  quesiti 
HI  non  li  trovo  sufficientemente  risoluti  neppure  nelle  ricerche 
Miaiistirht  del  sullodato  Cav.  Zuccagni-Orlandini ..  ove  d*al- 
triMMlr  si  trovano  preziosissime  notizie  su  i  nostri  manicomi  : 
ne  io  poi  ho  voluto  farne  qui  subbietto  d'indagini  speciali, 
rilenciMlo  che  senza  dubbio  se  n'occuperà  un  altro  scrittore 
più  di  me  competente  in  simili  materie. 

Prima  pertanto  di  por  fine  al  presente  articolo,  debbo 
anche  aggiungere  che  in  Siena  hawi  fin  da  diversi  anni  uno 
«tabilimento  di  bagni,  il  quale  gioverebbe  che  prosperasse  a 
vantaggio  dell' igiene  pubblica  e  che  fosse  ingrandito:  né  ta- 
ceri» che  iieir  istessa  comunità  di  Siena  ,  e  in  altre  lo(*alità 
i>4i  m  dto  lontane,  hannovi  pure  acque  minerali  molto  utili. 
L  acqua  Borra  o  Dofana  eh'  è  leggermente  termale ,  e  quella 
del  Serraiflii»   eh'  è   fredda .    sono   a    brevissima   distanza  :    la 
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prima  ^  decantata  dal  Dott.  Cesare  Scotti  in  iin  poenaetto  ìà* 
tino  stampato  in  Siena  nel  4698  ,  credo  che  possa  riuscire 
utile  per  uso  estemo  nelle  affezioni  scrofolose  specialmente  e 
nelle  croniche  malattie  d' utero  ;  V  altra ,  per  quanto  sia  stati 
giudicata  poco  eflkace  dal  Prof.  Santi  {i),  ha  però  moltissimi 
analogia  coli'  acqua  di  Nocera  y  e  quindi  può  esser  bevuta  con 
vantaggio  neUe  affezioni  calcolose  dei  reni  (2).  Tra  le  altre 
acf|W  minerali  che  si  trovano  a  una  distanza  maggbre  ^  e  che 
appartengono  ad  altre  Comunità^  sono  soprattutto  meritCToli 
di  esser  qui  menzionate  le  acque  di  Rapolano  :  quelle  per  oso 
di  bagno  son  termali-sulfuree  e  riescono  utilissime  nelle  affe- 
zioni cutanee  (erpete ,  rogna  ec.) ,  nei  reumatismi^  nell'  ischiade, 
in  diverse  nevrosi  croniche;  T aciduio-ferruginosa^  che  troTsai 
presso  i  bugni  e  che  è  fredda  ^  giova  soprattuto  nelle  renelle, 
in  certe  cachessie  e  anche  nella  clorosi  (3). 

Chiuderò  facendo  voti  perchè  in  Siena  (uguaimentechè  ne- 
gli altri  luoghi  d'Italia)  si  pensi  una  volta  a  trovar  modo  di 
assicurare  cpn  efficacia  il  miglior  servizio  di  pubblica  igiene, 
o  adottando  il  sistema  che  si  pratica  in  Francia,  o  istituendo 
in  ogni  Prefettura  anche  un  consigliere  sanitario  com'  io  pro- 
poneva circa  i4  anni  fa  (4). 

(1)  ViagyiQ  ^^  per  la  Togcacna.  Pisa  1806. 

(2)  Per  r  analisi  di  queste  acque  vedasi  la  memoria  del  Prof.Bat- 
tini  negli  atti  dei  Fisiocritici ,  quella  del  Prof.  Baldassarri ,  la  ttoria  na- 
turale delle  acque  minerali  di  Toscana  del  Prof.  Giuli ,  T  opuscolo  piò 
recente  del  Prof.  Campani  ec. 

(5)  Ved.  l*  analisi  chimica  delle  acque  sulfurethtermali  di  RapoieM 
del  Prof.  Ant.  Targioni  Tozzetti,  ec. 

(i)  Miscellanee  sulla  maremma  Toecana.  Lucca  1848. 

Dott.    B.    BUFALI.1I 
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ite  ipcste  volte  avvMire  a  colui ,  che  va  ricercando 
U  storia  di  rmotlaaime  età ,  che  dopo  avervi  speso  lungo  tempo 
€  fatici  si  veg^  o^i  suo  studio  toniare  a  niente .  Onde  sarebbe 
slato  per  attcnlon  miglior  consiglio  ,  che  egli  dalle  cose  che 
una  densa  oscurità  ricuopre  ,  non  si  fosse  pigliato  pensiero 
nessuno  :  ma  solo  avesse  rivolto  l' ingegno  alla  investigazione  di 
quelle  che  piane  e  facili  gli  si  offerivano .  Ma  la  naturale  cu- 
riosità degli  uomini ,  il  desiderio  di  muovere  un  passo  più  in- 
oaazi  di  chi  in  somiglianti  studj  ci  precedette ,  la  speranza 
infoe  che  la  fortuna  apra  migliori  vie  ,  scopra  nuove  e  sco- 
nsolile fonti  alle  nostre  ricerche ,  e'  infiammano  maggior- 
mente e  ci  danno  forza  ed  ardire  di  metterci  per  sentieri  pieni 
di  perieoli ,  di  disagi  e  di  incertezze  .  Le  quali  considerazioni 
che  nei  loro  generali  asM  Wte  ,  verissime  appariscono ,  allor- 
ché indagando  le  origini  S  una  città  è  forza  che  \  uomo  ri- 
cvrra  a  informi  cronache ,  o  a  maldigeste  istorie ,  nelle  quali 
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i  loro  autori ,  spesso  lontani  dai  tempi  che  narrimo ,  senza  lu- 
me di  giudizio  accolgono  e  scrivono  per  vero ,  quello  che  per 
la  bocca  del  volgo  ignorante  e  credulo  si  va  spargendo.  Noi 
farà  perciò  meraviglia  se  intorno  ai  principj  della  nostra  ritti 
sia  stato  fra  gli  scrittori  tanto  dissidio  di  strane  e  discordi 
opinioni  :  che  i  più  dai  Galli  Senoni ,  altri  da  Senio  favoloso 
figliuolo  di  Remo  ,  o  dai  senatori  romani  sotto  il  consolato  dd 
primo  Bruto ,  affermano  Siena  essere  stata  fondata  :  né  mana 
infine  alcuno  che  questa  lode  3tima  doversi  più  giustamente  ai 
Toscani  attribuire .  La  quale  ultima  opinione  noi  volentieri  ab- 
bracciamo ,  parendoci  che  in  materia  di  tanta  oscurità  ed  in- 
certezza ,  oltre  essere  la  più  probabile ,  abbia  ancora  il  con- 
senso de'  nostri  più  gravi  e  giudiziosi  istorici  ;  ra^onevole 
essendo ,  che  una  città  più  presto  dai  popoli  della  provincia  ove 
ella  è  posta ,  che  dagli  strani ,  debba  ripetere  il  coniincia- 
mento  suo. 

Dalla  condizione  di  povero  ed  oscuro  borgo  nella  quale  vis» 
e  sotto  l'impero  toscano  e  durante  la  romana  repubblica,  fu  Siem 
poi  innalzata  al  grado  di  colonia  militare  romana .  11  quale  oo»- 
re  se  da  Giulio  Cesare  o  dai  Triumviri  abbia  ella  ricevuto,  doo 

m 

è  ancora  ben  manifesto  :  imperciocché  il  soprannome  di  Gìulifi^, 
col  quale  dalla  Tavola  Feutingeriana ,  e  dall'  Anonimo  raven- 
nate è  ricordata ,  fu  proprio  non  solo  delle  colonie  istituite  à 
Cesare,  ma  sì  ancora  di  quelle  che  in  memoria  sua  furw 
da'  Triumviri  condotte  .  Le  prime  memorie  di  lei  sono  in  Hh 
nio  ed  in  Tacito;  annoverandola  quegli  fra  le  ventotto  cdoat 
che  furono  in  Italia  ai  tempi  di  Augusto  ;  e  nominandola  q■^ 
sti  nella  occasione  di  raccontare  un  disordine  successo  frtb 
plebe  senese ,  la  quale  essendosi  arrecato  in  fastidio  Hanb 
patrizio  romano,  non  contenta  di  averlo  percosso  ed  pu|DÌi 
era  altresì  per  istigazione  dei  magistrati ,  trascorsa  alle  vB* 
lanie  ed  agli  scherni ,  facendogli  \  esequie  e  piangendo^  I 
morto  in  faccia.  Dopo  questo  fatto  ogni  altra  memoria  della  xét 
stra  città  tace  per  molti  secoli  ;  il  che  avviene  non  tanto  ptf 
la  piccola  importanza  sua  ,  quanto  ancora  perchè  i  granfi 
sconvolghnenU  avvenuti  in  Italia  negli  ultimi  anni  dell'  impe- 
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ro ,  fecero  si  che  gli  scrittori  contemporanei  tratti  dalla  gran- 
dezza dei  fatti  che  alla  giornata  succedevano ,  questi  soli  nar- 
rarono ,  poco  o  nulla  ricordando  delle  vicende  particolari  di 
ciascuna  città  o  municipio . 

Ruinati  alfine  pei  ripetuti  colpi  di  tante  barbare  gentili 
mal  saldi  fondamenti  dell'  impero  romano  ^  giacque  Siena  oscu- 
ra e  dimenticata  sotto  il  giogo  dei  novelli  signori .  Ma  la  di- 
scesa de'  Longobardi  apportò  tanto  guastamento  e  mina  alle 
Provincie  dell'  Italia^  che  i  mali  patiti  sotto  gli  altri  barbari > 
vengono  meno  al  paragone  di  quelli  che  dominando  i  Longo- 
bardi lunga  pezza  sostennero  .  %  la  nostra  Toscana  fu  con- 
dotta a  fale^  che  Firenze  >  Fiesole  e  Siena  ^  olire  i  danni  co- 
muni alle  altre  città ,  aggiunsero  quello  di  perdere  il  vescovo . 

Ha  come  e  gli  uomini  e  le  città ,  o  per  benefizio  di  tem- 
po >  o  per  benignità  di  fortuna  si  rifanno  e  si  restaurano  dai 
danni  patiti ,  e  pigliando  forze  ed  aiuti  novelli  risorgono  a  stato 
migliore  ;  cosi  Siena  cresciuta  a  poco  a  poco  di  popolo  e  di 
edifizj,  venne  acquistando  tanto  di  considerazione^  che  per  li- 
beralità di  Rotari  principe  magnanimo  e  generoso  ^  riebbe  il 
vescovo ,  che  fu  Mauro .  E  siccome  era  a  quei  tempi  compre- 
sa la  nostra  città  in  quella  parte  della  Toscana  che  fu  det- 
ta regale ,  al  governo  della  quale  mandavano  i  re  Longo- 
bardi alcuni  ministri  che  direttamente  da  loro  dipendevano  ; 
cosi  può  bene  argomentarsi  che  y  oltre  il  vescovo  ^  anche 
an  oiBciale  regio  col  nome  di  Castaldo  fosse  messo  in  Siena 
ad  amministra l'vi  la  giustizia .  E  sebbene  non  si  trovi  chi  pri- 
mamente questo  ufficio  presso  di  noi  esercitasse^  nondimeno  dagli 
atti  della  famosa  lite  mossa  nel  742  dal  nostro  vescovo  Adeo- 
dato contro  quello  di  Arezzo^  per  rivendicare  alcune  chiese 
che  nella  lunga  vacanza  della  sede  senese  ,  erano  state  dai 
vescovi  aretini  amministrale;  si  raccoglie^  che  nel  678  fossevi 
per  gastaldo  un  >Villerato  ;  insieme  con  un  altro  ministro  con 
lo  stesso  titolo  y  al  quale  era  data  la  cura  dei  poderi  y  e  delle 
vflle  che  i  re  Longobardi  possedevano  nel  distretto  della  città  . 
Successe  a  Willerato  ,  Gundiperto  ,  ucciso ^  dagli  Aretini  in 
un  tumulto  accaduto  per  suo  cagione  alla  pieve  di   S.   Maria 
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a  Pacina  ;  quindi  Yarnefrido  pietoso  e  magnifico  uomo ,  il  quale 
eresse  il  monastero  di  S.  Eugenio  >  e  quello  di  S.  Donato  ai- 
r  Asso  fondato  dal  re  Ariberto^  di  molti  bau  accreUie  e  do- 
tò. Ultimo  con  questa  autorità  mostrano  le  antiche  scrittOR 
essere  stato  fra  npi  un  Gausperto  intomo  al  752. 

Ma  dopoché  ebbe  Carlo  Magno  spento  il  regno   dei  Lon-  ^ 
gpbardi  in  Italia ,  in  luogo  del  Castaldo^  fu  posto  al  goTona   i 
della  città  un  conte .  Onde  si  vede  quanto   falsamente  si  ai^    « 
gomenti  alcuno  dei  nostri  storici ,  stimando  che  in  questo  te» 
pò  Siena  avesse  la  sua  libertà.  Imperciocché  è  oggidì  chiara , 
che  la  novella  signoria  non  apportò  alle  ^litiche  e  civili  isti- 
tuzioni del  nostro  paese  cosi  notabili'  cambiamenti ,  che  molle 
leggi  e  consuetudini  per  le  quali  si  era  retto  e  goyeraatoper 
r  avanti ,  in  gran  parte  non  conservasse .  Che  se  altre  e  ma^ 
glori  e  principali  città  non  possono  mostrare  questo  «tesso  be^  , 
nefizio  esser  loro  venuto  per  liberalità  di  quell*  Augtato  ;  nm 
si  può  né  intendere ,   né  col  soccorso  della  storia  in  nessoa 
modo  approvare  ,  che  abbialo  ottenuto  Siena  ,  a  quei  frinpi 
assai  piccola^  di  poca  nominanza^  e  di  leggerissimo  niomnto 
alle  cose  d' Italia . 

Il  primo  conte ,  dì  cui  le  antiche  scritture  ci  abbiano  con- 
servato la  memoria  è  un  Adelrico  nelF  833 ,  al  quale  forse 
successe  quello  Adelgiso  che  neir  853  si  trovò  presente  alla 
sentenza  pronunziata  da  papa  Leone  quarto  in  favore  di  Cia- 
zio vescovo  senese. 

Chiamasi  nostro  conte  nell'  8G8  un  Yinigiso  di  Ranieri, 
i  cui  discendenti^  che  conservarono  questa  stessa  dignità , ea* 
sendosi  in  processo  divisi  in  più  lignaggi ,  diedero  origine  aDe 
nobili  e  potenti  famiglie  dei  Berardenghi^  degli  Ardengheschi, 
dei  Guillieschi ,  e  dei  Cacciaconti  y  i  quali  stesero  la  loro  si- 
gnoria per  gran  tratto  dell'  antico  territorio  senese. 

Ma  le  grandi  rivoluzioni  successe  in  Italia  fecero  di  tanto 
scadere  Y  autorità  di  questi  conti ,  che  a  poco  a  poco  menh 
mandosi ,  già  sul'  cominciare  del  secolo  duodecimo  era  netta 
nostra  città  in  tutto  cessata  .  Nel  qual  tempo  i  vescovi^  sii 
per  concessione  imperiale ,  sia  per  volontà  dei  popoli ,  comin- 
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rbroDo  a  ^vernare  le  cose  del  comune  .  Ma  per  ^ante  di- 
Udente  vogliansi  usare ,  ricercando  nelle  carte  e  scritture  che 
di  (piei  tempi  ayansano  ancora ,  la  origine  e  i  modi  di  questa 
autorità  comitale  dei  vescovi^  ogni  fatica  riuscirebbe  quasi  a 
niente  .  Sdamate  è  da  credere  con  molta  ragione  che ,  come  in 
«Itre  città ,  cosi  in  Siena  accadesse .  Questo  solo  sappiamo  di 
certo ,  che  la  giurisdizione  civile  del  vescovo  si  estendesse  per 
tre  mi^ia  fuori  della  città ,  e  ciò  per  concessione  forse  di 
Enrico  quarto  imperatore  .  Furono  allora  posti  a  risiedere 
nel  eontado  senese  alcuni  ufficiali  col  nome  parimente  di  coutil 
ai  ((uali  era  dato  il  carico  di  mantenere  la  città  in  devozione , 
e  di  riscuotere  quei  tributi  e  quelle  regalle  che  direttamente 
alla  canma  appartenevano  .  Il  che  si  ritrae  da  un  processo  y 
che  per  ricercare  la  giurisdizione  sopra  alcuni  luoghi  del  con» 
tado  senese,  fu  fatto  nel  4206  ;  nel  quale  si  legge  die  nello 
spaiio.it  qoasi  un  secolo . tennero  questo  ufficio  dieci  ministri^ 
cominciando  nel  ii45  col  conte  Paltonieri ,  e  terminando  ai 
tempi  di  Filippo  ultimo  duca  di  Toscana ,  in  un  conte  Ugo  di 
Guarma«a . 

Ha  dentro  la  città  la  potenza  del  vescovo  non  durò  lun- 
gamente assoluta  ;  che  già  quasi  sul  suo  incominciare  appari- 
scono i  consoli  nella  amministrazione  del  novello  municipio  : 
008Ì  nel  iiio ,  e  forse  anche  avanti  è  ricordo  del  console 
■atone .  Non  ebbero  però  queste  forme  sul  loro  principio  tan- 
to di  stabilità  e  di  fermezza^  che  nello  spazio  di  pochi  anni 
non  vi  accadessero  mutazioni .  In  fatto  il  magistrato  dei  con- 
soli si  trova  essere  ora  soio^  ora  in  compagnia  del  vescovo: 
talvolta  tace  per  alcun  poco  Y  autorità  degli  uni  e  dell'  altro, 
per  far  luogo  a  quella  d'  un  signore  o  rettore ,  come  accadde 
nel  4-151,  temperato  e  retto  da  un  consiglio  di  quindici  uo- 
mini detti  Balilori,  scelti  fra  i  più  principali  della  città.  Vero 
è  che  questa  quasi  dilatoria  autorità  non  dovette  esser  crea- 
ta se  non  nei  grandi  pericoli  della  città,  cessati  i  quali,  ri- 
tornava il  governo  alla  forma  ordinaria  dei  consoli;  i  quali 
furono  dapprima  tre  :  poi  ,  allorquando  le  faccende  pubbliche 
acquistarono  tanto  di  larghezza  e  d'importanza,  che  fu  neccs- 
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serio  di  dividere  gli  iifficj  e  gì'  incarichi ,  e  ad  uomini  proprj 
afiBdarli^  crebbero  a  sei. ed  a  dodici .  Onde  veggiamo  pel  mune- 
ro  dei  consoli  essere  i  consiglieri ,  i  giudici  j  i  prowedilori  e 
i  camarlinghi;  ufBcj  ,  che  cessato  infne  quel  magistrato,  'm 
gran  parte  si  mantennero,  ed  alcuni  ancora  saUfono  a  tanti 
autorità ,  che  nella  *  amministrazione  della  repubblica  lìiroBO 
sempre  dei  più  principali  ed  fanportanti  ;  come  il  magistrato 
della  Bicchema ,  composto  di  quattro  provreditori  >  e  di  un 
camarlingo,  deputati  alle  rendite  dello  stato. 

I  consoli  che  erano  eletti  neUa  solenne  assemblea  del  po- 
polo ,  duravano  un  anno .  E  questa  dignità  fu  tenuta  di  tanti 
chiarezza  e  considerazione,  che  i  discendenti  di  coloro  che  la 
ottennero ,  furono  detti  i  Grandi  o  i  nobUi  ài  cotofo .  Li 
qual  distinzione  fu  primo  principio  di  quella  funesta  divisione, 
la  quale  per  i  continui  tumulti ,  e  gli  spessi  carabianMnti  di 
governo  si  accrebbe  siffattamente,  che  partendo  il  corpo  deili 
città  in  tante  sette  e  fazioni,  quanti  erano  gli  ordini  dei  cittadmi 
che  alla  lor  volta  presero  il  supremo  potere  dello  stato  (  onde 
la  origine  dei  Monti  e  degli  Ordini  )  cagionarono  infine  insieme 
colla  perdita  della  libertà ,  la  mina  ancora  della  repubblica . 

Cresceva  frattanto  la  città  al  di  dentro  di  popolo  e  di 
edifizj,  ed  allargava  il  suo  dominio  al  di  fuori  sopra  alcune 
terre  e  castella  ,  che  i  loro  naturali  signori  in  varj  tempi  e 
per  diverse  occasioni  avevano  a  lei  offerto  in  dono ,  o  vendo- 
to ,  0  posto  sotto  la  sua  accomandigia .  Per  la  qual  prosperiti 
levatesi  in  alto  le  menti  dei  cittadini ,  non  seppero  più  tener 
modo  né  ai  desiderj  ,  né  all'  ambizione  ;  onde  nacquero  beo 
presto  coi  popoli  vicini  gare  ed  emulazioni ,  che  non  tardare 
no  a  scoppiare  in  aperta  guerra  .  Alle  quali  diede  prima  o^ 
casione  nel  4141  il  castello  di  Marturi ,  poi  chiamato  Pog^ 
bonsi ,  che  per  essere  posto  sopro  un  colle  che  guarda  e  difende 
la  via  che  dà  Siena  conduce  a  Firenze ,  di  mala  voglia  vede- 
vano i  Fiorentini  nelle  mani  dei  Senesi .  Chiesto  ed  avuto  adun- 
que i  Fiorentini  V  aiuto  di  Udalrico  marchese  di  Toscana ,  si 
mossero  con  gran  furia  alla  volta  della  nostra  città,  ed  ap* 
presentatisi  alla  porta  Camollia,  combatteronla  per  più  giorni; 


STORICO  9 

fnchè  per  la  difesa  opposta  loro  dai  Senesi ,  vedendo  di  non 
fare  effetto  nessuno^  si  tirarono  indietro  dall'  impresa  .  S' in- 
9gfT\  maggiormente  questa  guerra  neM445  ;  nel  qiial  anno  toc- 
rarono  le  genti  nostre  presso  il  Montemaggio  una  terribile  scon- 
f  tta  ,  con  grandissimo  danno  di  morti ,  e  più  dì  prigioni ,  i 
quali  dopo  aver  patito  disagj  e  pene  infinite  nelle  carceri  di 
Firenie,  vi  lasciarono  quasi  tutti  la  vita. 

Queste  rivalità  e  contese ,  che  in  diverse  occasioni  e  con 
varia  finrtuna  si  rinnuovarono ,  e  crebbero  per  lungo  tempo , 
furono  alfine  nel  ii75  composte  per  mediazione  del  Barbaros- 
sa  •  Non  successero  cose  degne  di  memoria  da  questo  tempo 
al  ii86^  se  ne  togli ,  che  nel  4180  Cristiano  arcivescovo  di 
Ifil^ooza  e  Legato  imperiale  in  Italia  donò  ai  Senesi  molte  re- 
galie e  furivilegi,  prcxnettendo  di  far  confermare  dall'Impera- 
tore il  diritto  di  battere  moneta^  che  per  consuetudine  ave- 
vano assi  per  \  avanti  esercitato .  Il  che  fa  manifesto  ,  che 
molto  più  innanzi  dell'  indulto  dato  ai  Senesi  da  Federigo  e*  da 
Enrico  suo  figliuolo  nel  1486^  la  nostra  Zecca  incominciasse. 

Respirava  alcun  poco  la  misera  Italia  dai  grandi  mali  sof- 
ferti nella  lunga  contesa  fra  il  Sacerdozio  e  \  Impero^  e  colla 
pace  di  Costanza  raccoglievano  i  popoli  Lombardi ,  i  frutti  di 
una  virtù  lunga  e  maravigliosa .  Ma ,  qual  si  fosse  la  cagione 
(  che  in  ciò  non  sono  d'  accordo  gli  storici  )  cominciò  Fede- 
rigo a  trattare  assai  agramente  molte  città  di  Toscana^  to- 
gliendo loro,  oltre  gli  antichi  privilegj^  anche  il  contado  che 
per  suoi  vicarj  fece  amministrare .  La  qual  cosa  mise  in  Siena 
sì  grande  travaglio ,  che  appresentatosi  \\  re  Enrico  figliuolo 
di  Federigo  alla  città  ^  furongli  serrate  le  porte  in  faccia .  Onde 
egli  salito  in  grandi.<isima  ira ,  cinsela  di  strettissimo  assedio  : 
il  quale  sostennero  i  Senesi  con  tanta  ostinazione  e  virtù ,  che 
se  puossi  credere  ai  cronisti  nostrali ,  usciti  essi  nel  30  di 
ma|^o  del  \\%%  da  due  porte  opposte  della  città,  assaltarono 
tanto  furiosamente  il  campo  regio  ,  che  lo  ruppero  e  fufiaro- 
no.  Pongono  alcuni  questo  fatto  essere  accaduto  nel  1184; 
ma  noi  più  volentieri  seguitiamo  la  testimonianza  di  uno  scrit- 
tore contemporaneo  che  narra  quel  successo  sotto  l*  anno  che 
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abbiamo  detto .  Ma  non  appena  erasi  temperato  ne'  Senesi  ii 
primo  impeto  dell'  allegrezza  per  una  vittoria  quasi  insperata  ; 
che  essi  rivolgendo  la  considerazione  alle  gravi  conseguenze  dH 
fatto >  si  avvidero  in  che  pericolo  fossero^  e  quanto -dalla of- 
fesa maestà  di  quel  principe  avessero  da  temere  ;  onde  stima- 
rono non  essere  miglior  rimedio  alla  presente  necessità,  che 
a  maniera  di  supplichevoli  ricorrere  alla  misericordia  di  En- 
rico :  il  quale  non  rimise  nella  grazia  sua  i  Senesi ,  se  noa 
alle  durissime .  condizioni  di  restituire  e  rassegnare  nelle  sut 
mani  tutto  ciò  che  o  per  antica  consuetudine,  o  per  privile- 
gio imperiale  cosi  in  città  ^  come  fuori  possedevano  .  Ha  sia 
che  anche  allo  stesso  Eurico  quelle  condizioni  apparissero  ia 
seguito  troppo  dure,  sia  che  i  Senesi  con  ogni  loro  industm 
cercassero  di  placare  T  ira  di  lui ,  mostrandosi  pentiti  e  dispo- 
sti in  tutto  alla  volontà  sua  ;  fatto  è ,  che  Federigo  ed  En- 
rico suo  figliuolo  con  amplissimo  indulto  dato  da  Cesena  il  SS 
d'  ottobre  dello  stesso  anno ,  restituirono  ai  Senesi  quelle  cose 
che  quattro  mesi  innanzi  avevano  loro  tolte . 

Quella  forma  di  reggimento  che  noi  abbiamo  veduto  avere 
preso  la  nostra  città  nel  principiare  del  secolo  e  col  procedere 
dei  tempi  crescere  ed  allargarsi,  fu  più  presto  il  necessario 
effetto  di  certe  particolari  condizioni  in  che  si  trovarono  ì  po- 
poli della  Toscana ,  che  la  giuridica  conseguenza  di  concessioni 
o  privilegi  imperiali .  Quindi  presso  di  loro  uè  chiaro ,  né  ben 
definito  era  il  concetto  della  libertà ,  né  pieno  Y  uso  e  Y  eser- 
cizio suo  .  Ma  allorché  per  privilegio  imperiale  fu  consentilo 
e  confermato  alla  nostra  città  ogni  diritto  e  prerogativa  pro- 
pria della  sovranità,  come  la  elezione  dei  magistrati,  le  re- 
galie della  moneta  e  delle  dogane  ,  la  giurisdizione  sul  con- 
tado ;  quella  forma  di  reggimento  acquistò  così  grande  stabi- 
lità e  larghezza ,  che  ben  può  affermarsi  fin  da  questo  tempo 
essere  veramente  cominciato  il  governo  della  nostra  repubblica . 

Passata  così  questa  tempesta ,  procacciarono  i  Senesi  di 
riprendersi  ciò  che  per  sdegno  di  Federigo  e  di  Enrico  ave- 
vano perduto:  perciò  molti  Signori  del  contado  costrinsero  alla 
devozione  o  alla  quiete,  ed  alcune  terre  ribellale  combatterò- 
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no  e  vinsero  •  La  pace  che  per  alcuni  anni  godè  la  Toscana , 
diede  agio  ai  cittadini  dì  pensare  al  comodo  ed  all'  .ordinamen* 
io  della  città  :  ond'  essi  la  cinsero  di  nuove  mura ,  inchiudendovi 
i  borghi  ^  e  di  molti  edifizj  che  col  crescer  dei  traffichi  e  degli 
esercizi  erano  divenuti  necessarj  ,  dotaronla:  cosi  nel  4 193  fo 
innalrata  la  dogana^  posta  dove  poscia  fu  edificato  il  palazzo 
dei  Comune^  e  restaurata  e  di  più  abbondanti  acque  accre- 
sciuta per  via  di  sotterranei  condotti  la  celebre  Fontebraiìda . 
Ha  il  mal  governo  fatto  dalla  casa  di  Svevia  alla  nostra 
provincia.»  le  contese  che  insorsero  fra  Filippo  ed  Ottone  dopo 
la  morte  di  Enrico  sesto ,   fecero  tanto  rialzare  ^la  testa  alle 
città  Toscane  ^   che  risolverono  >  usando  della  occasione  ,■  di 
francarsi  intieramente  dalla  soggezione  all'  Impero ,  e  con  una 
le^  e  confederazione  rendersi  formidabili  a  chi  alla  libertà  ed 
indìpradenza  della  Toscana  avesse   attentato  .  Il  Pontefice  che 
questo  subito  risvegliarsi  dei  Comuni  Toscani  aveva  dapprima 
veduto  di  mal  occhio ,  non  appena  ebbe  inteso  il  fine  loro ,  e 
veduto  di  quanta  utilità  fosse  agli  interessi  proprj^  procacciò 
d'  intromettersi  in  quella  faccenda  e  per   mezzo  dei  suoi  Le- 
gati cercò  condurla  al  desiderio  suo .  Il  che  tanto  felicemente 
^i  successe ,  che  raccoltisi  in  S.  Geuesio  agli  44  di  novem- 
bre del  i  197  gli  ambasciadori  dei  principali  Comuni  e  dei  Si- 
gnori della  Toscana ,  furono  distesi  i  capitoli  e  i  modi  di  quel- 
la lega  >  che  pareva  promettere  tempi  migliori  ai  popoli  della 
provincia  ;  fra  i  quali  capitoli  fu  stabilito  che  fosse  creato  un 
Capo  0  Rettore,  che  avesse   il  governo  supremo  della  confe- 
derazione >  e  r  utile  e  il  vantaggio  ne  procacciasse .  Durò  que- 
sta lega  fino  ai  primi  anni  del  seguente  secolo ,  ma  non  portò 
pienamente  i  suoi  frutti .  Perchè  cessata  la  presenza  del  peri- 
colo j  scemarono  ancora  le  ragioni  per  mantenerla  ;  onde  ben 
presto  poterono   gì'  imperatori   ripigliare  sulle   città   Toscane 
1'  antica  autorità . 

Perchè  il  lungo  uso  degli  onori  e  degli  uffic]  in  una  con- 
dizione particolare  di  uomini ,  guasta  e  corrompe ,  massime  in 
una  repubblica ,  le  voglie  e  i  pensieri ,  e  se  i  rimcdj  non  so- 
no pronti ,  si  rivolge  a  tirannide  ;   così  non  era   senza   mala 
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contentezza  del  popolo ,  che  il  supremo  magistrato  dei  consoli 
con  autorità  illimitata  ne'  Grandi  risiedesse  .  Al  che  fu  pen- 
sato di  rimediare  nel  4i99>  creando  ad  esempio  di  altri  Co- 
muni ^  un  novello  magistrato ,  chiamato  di  fuori ,  che  col  no- 
me di  Podestà  le  cose  appartenenti  alk  giustizia  ed  alla  guerra 
amministrasse  ;  e  il  primo  in  questo  ufficio  fu  un  Orlandino 
Malapresa  da  Lucca.  E  crescendo  sempre  più  il  popolo  di  nùmm) 
e  di  ricchezze  formò  una  setta  o  compagnia  contro  le  prepotenze 
dei  nobili  ^  e  volle  che  noil  solo  le  principali  arti  avessero  ilcn- 
ni  suoi  uomini  che  col  nome  parimente  di  consoli  le  rappre- 
sentassero ne'  consigli^  ma  diede  altresì  luogo  alle  arti  ma- 
nuali 0  minori,  le  quali,  divise  in  dodici  corporazioni  o  ca- 
pitudini,  per  mezzo  dei  loro  Rettori  avessero  parte  in  certe 
occorrenze  particolari  nelle  deliberazioni  della  Repubblica .  E 
questa  partecipazione  del  popolo  alle  faccende  pubbliche ,  ge- 
nerò in  seguito  tanta  emulazione  fra  esso  e  i  Grandi ,  che  f- 
nalmente  scoppiò  in  odj  apertissimi ,  ed  in  inimicizie  san- 
guinose . 

LfC  antiche  scritture  non  ci  danno  così  chiara  notizia  della 
intema  costituzione  della  nostra  Repubblica  in  questi  tempi, 
che  molti  dubbj  ed  incertezze  ancora  non  rimangano  .  Gii  i 
consoU  in  tutto  erano  mancati  dopo  il  4212;  ma  qual  altro 
magistrato  succedesse  loro  è  difficile  il  dire .  Yeggiamo  T  uffi- 
cio dei  provveditori  della  Bìccherna  avere  acquistato  una  delle 
principali  parti  ncir  amministrazione  :  e  i  consoli  de'  Cavalieri^ 
i  consoli  e  rettori  delle  arti  avere  voce  ed  autorità  nei  con- 
sigli e  nelle  deliberazioni  in  alcune  particolari  faccende  ed  oc- 
correnze ;  ma  in  chi  risiedesse  la  suprema  podestà  politica  e 
civile  non  bene  intendiamo  :  e  se  interroghiamo  i  cronisti ,  o 
brevi,  o  inesatti  ci  appariscono.  Forza  è  adunque  conghiel- 
turare  ,  che  fin  dal  1212  fosse  creato  un  magistrato ,  in* 
quale,  di  che  numero  ed  autorità  è  incerto:  come  del  pari 
è  oscura  Y  origine  e  la  natura  d' una ,  più  presto  fazione  che 
magistrato,  detta  dei  Ventisette;  la  quale  non  sappiamo  pre- 
cisamente né  in  che  tempo  e  per  quali  vie  fosse  giunto  a  tant» 
autorità ,  che  per  spodestamela ,  bisognò  che  un  altra  fazioit^ 
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chiamala  dei  Venlìqualtro  movesse  nel  1240  una  sedizione , 
nella  quale  i  Yenlisetle  furon  vinti.  Il  racconto  di  questo  succes- 
so non  è  nei  nostri  cronisti  chiaro  abbastanza;  nondimeno  que- 
sto si  può  intendere  :  che  la  fazione  vinta  si  componesse  per  la 
massima  parte  di  coloro,  i  quali,  essendo  discesi  da  quelle 
famìglie  >  che  lin  dai  primi  tempi  ottennero  nella  Repubblica 
quasi  esclusivamente  i  prinù  ufficj  ed  onori ,  avevano  formato 
mia  oligarchia  potente ,  nelle  cui  mani  risiedeva  ogni  maggio- 
re autorità  dello  Stato:  e  che  la  fazione  vincitrice  fosse  co- 
stituita da  quell'  ordine  di  popolo ,  il  quale  e  per  ricchezze  e 
per  numero  avendo  acquistato  appresso  alla  città  grande  con- 
siderazione, cercasse  di  partecipare  anche  essa  nel  governo: 
il  che  essendole  impedito  dalla  emula  fazione,  si  risolvesse 
finalmente  ad  usare  la  forza. 

Ma  i  Ventiquattro  non  appena  ebbero  preso  il  governo  /  si 
trasformarono  in  magistrato  supreuìo  ed  ordinario  :  e  perchè  la 
enìula  fazione,   sebbene  \inta ,  era  sempre  tanto   potente   da 
tentare  di  riprendersi  la  perduta  autorità ,  così  procacciarono 
ì  Ventiquattro  ,  e  per  fuggire  il  pericolo ,  e  per  maggior  forti- 
ficazione bro ,  di  accoglier  nel  proprio  seno  anche  coloro ,  che 
a'  Venftsette  appartenevano .  Il  che  si  può  conoscere  dai  Kbrì 
ove  sono  registrati  gli  uomini ,  che  di  mano  in  mano  occupa- 
rono queir  uflicio .  Pare  altresì  che  a  quei  tempi  fossero  nella 
nostra  città  due  generazioni  di  Grandi:   la  prima   delle  quali 
era  composta  di  quelle  famìglie ,  dal  cui  numero ,  quasi  per  pri- 
vilegio ,  si  sceglievano  i  consoli  e  gli  altri  principali  magistrati  : 
nella  seconda  detta  dei  Grandi  del  Popolo  ,  si  comprendevano 
i  Mobili  di  contado,  i  Feudatarj,  i  Cattaui,  i  quali  erano  conside- 
rali come  popolari  in  una  città ,  dove  un  solo  ordine  di  cittadi- 
ni era  nobile,  perchè  ammesso  agli  ufficj  :  ma  per  le  ricchez- 
ze e  per  la  potenza  erano  appellati  i  Grandi .  Così    in  questa 
«dizione ,  la  fazione  de'  Ventiquattro  ,    allorché   fu   salita  al 
potere,  cacciò  il  Podestà,  che  era  Manfredi   da   Sassuolo,  e 
Pwevi  il  conte  Aldobrandino  Carciaconti  ,    detto  da'  cronisti , 
^^  Grandi  del  popolo . 

Kdle  conlese  che  con  jtrande  scandalo   della  cristianità  . 
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e  con  ruina  d' Italia  furono  lunga  pezza  fra  il  Sacerdouo  e 
r  Impero ,  seguirono  i  Senesi  le  parti  di  questo  con  tanta  fede 
e  costanza^  che  né  per  minacce,  né  per  consigli   abbandona- 
rono Federigo  secondo ,  o  mancarono  di  aiutarlo  anche  quan- 
do scomunicato,  e  poi  deposto,  pareva  che  nessuna  sperami 
di  salvezza  gli  rimanesse .  Ma  non  appena  quella  vita  boriosa- 
mente infelice  si  chiudeva  in  Ferentino  nel  dicembre  del  i280, 
fu  spezzato  quel  freno ,  che   il  nome  e  la   potenza  sua  ave- 
va posto  alle  turbolenti   fazioni   della   Toscana .   Cosi  gli  an- 
tichi odj  e  le  rivalità  si  destarono  con  tanto  maggiore  furore , 
quanto  più  lungamente  erano  state  compresse:  e  prima  in  Fi- 
renze i  Guelfi  levatisi  a  rumore ,  discacciarono  i  caporali  della 
parte  Ghibellina  ;  quindi  usciti  sopra  il  contado  ;   e   le  terre 
delle  città  nemiche,  parte  colla  forza ,  part&  colle  leghe  alla 
propria  fazione  ridussero .  Voltata  in  questo  modo  la  massima 
parte  della  Toscana  alla  devozione  della  Chiesa,  le  sole  città 
di  Siena  e  di  Pisa  ebbero  a  sostenere ,   perchè  rimaste  feddi 
all'  Impero ,  tutto  il  peso  delle  nemiche  offese .  Onde   vedendo 
per  i  felici  eventi  delle  prime  imprese  crescere  smisuratamente 
r  ardire ,  e  la  potenza  dei  Guelfi ,  ricorsero  i  Senesi  per  aiuto 
a  Manfredi  re  di  Napoli,  mostrandogli  a  che  termine  fossero 
le  cose  loro ,  e  come  sopraffatti  da'  tanti  assalitori ,  si  faceva 
ogni  dì  più  grande  il  pericolo,  e  si  scemava  altresì  la  speranza  ifi 
sostenere  in  Toscana  gV  interessi  dell'  Impero ,  e  quelli  della 
casa  di  Syevia .  Alle  quali  ragioni  acconsentendo  il  re  ,  spedi 
alla  volta  di  Toscana  il  conte  Giordano  d'Anglona  con  grossa 
schiera  di  cavalieri  tedeschi;  la  venuta  dei   quali  mise  tanto 
animo  nei  Senesi ,  che  si  apparecchiarono  con  tutte  le  loro  for- 
ze a  combattere  i  nemici .  Scontratesi  ai  4  di  settembre  1960 
le  genti  nostre  coli'  esercito  della  parte  Guelfa  presso  il  ca- 
stello dì  Montaperti,  lo  ruppero  si  fattamente,  che  diecimila 
rimasero  sul  campo ,  e  quindicimila  prigioni .  Sconfitta  menKh 
rabile,  che  non  solo  ridusse  la  città  di  Firenze  all' orlo  deBa 
sua  rovina ,  ma  troncò  intieramente  i  nervi  alla  parte  Guelfa. 
Questo  fatto  di  grandissimo  momento  alle  cose  della  Toscana  e 
dell'  Italia ,  se  per  quello  che  riguarda  le  cagioni  e  gli  effetti  sm 
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i  ooousciuto ,  rimane  quasi  intieramente  oscuro  per  ciò  che 
iprita  ai  provvedimenti  ed  alle  deliberazioni  prese  dal  Comune 
iaese  in  quell'  urgentissimo  pericolo;  perchè  per  altrui  ma- 
l||vli  ^  alti  pubblici  del  Consiglio  sono  con  danno  gra- 
riMBDo  perduti .  Dal  che  ne  avviene ,  che  è  forza  ricorrere  o 
li  rocù  crooisti  nostrali  vissuti  assai  dopo  a  quel  tempo ,  o  agli 
Krittori  lorentini  >  i  quali  parlando  di  quella  vittoria  più  se- 
sundo  b  pasaioDe ,  che  la  verità ,  la  rappresentano  acquistata 
più  per  virtù  di  pochi  cavalieri  tedeschi,  e  per  viltà  e  fello- 
nia de'  loro  soldati ,  che  per  valore  dei  Senesi .  Ottenuta  que- 
tU  littoria ^  rivolse  la  nostra  Repubblica  il  pensiero  a  frenare 
la  haWaws  di  alcuni  signori  della  Maremma ,  e  massime  degli 
àkUnodesehi  e  dei  Pannocclùeschi ,  i  quali  allorché  ,  morto 
Federi^ ,  declinarono  le  cose  della  città ,  si  erano  tolti  dalla 
ahtcdienis  sua^  e,  contro  la  fede  de  patti,  voltatisi  a'  Fio- 
rentini .  Da  quali  sebbene  fossero  grandemente  cambiate  le 
■orti ,  non  avevano  que  signori  perduto  Y  animo ,  che  anzi  fa- 
cendo prove  di  essere  pronti  a  rialzare  la  propria  fazione,  e 
racipiislare  l*  antica  autorità  e  considerazione  ,  mostravano 
tanto  nuiggiore  ardire ,  quanto  minori  cagioni  di  sperare  ave- 
vano ne'  Fioroitini  ;  i  quali  tutti  volti  a  restaurare  le  cose 
loro  ridotte  a  cattivissimo  termine,  non  avrebliero  potuto  for- 
nire quegli  aiuti  che  in  tempi  migliori  avevano  promesso  . 
Adunque  contro  Bonifazio  degli  Aldobrandeschi ,  e  Mangiante 
ed  loghiramo  dei  Pannocchieschi  rivolse  la  repubblica  le  armi . 
e  prestamente  li  costrìnse  a  venire  alle  comandamenta  sue  . 
E  fattili  cittadini  senesi  ,  li  obbligò  ad  innalzare  nella  città 
le  loro  case ,  e  ad  abitarvi  per  alcuni  mesi  dell'  anno .  Con  que- 
sto saggio  avvedimento  di  donare  della  civiltà  i  signori  di  con- 
tado, otteneva  la  repubblica,  che  accrescendosi  di  ricchezze 
e  di  popolo ,  venisse  a  scemarsi  la  potenza  di  quelli ,  i  quali  col 
bcno  della  continua  vigilanza  dei  magistrati ,  rimettendo  dal- 
l' antica  ferocia  e  dall'  amore  alla  vita  sciolta  ed  indipenden- 
te, si  assuefacessero  a  poco  a  p<k:o  al  quieto  e  sulwrdinato 
vi«ere  civile ,  alla  osservanza  delle   leggi  ,  ed  infine  ad  avere 
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in  afTezione  quel  modo  di  governo ,  dal  quale  potevano  spera- 
re protezione j  onori  e  grandezza. 

Ma  la  venuta  di  Carlo  d'  Angiò  in  ItaUa  chiamatO'da  Mt*^ 
bano  quarto  per  intendere  a  liconquistare  il  reame  di  NapoK 
dalle  mani  di  Manfredi^  arrecò  novelle  speranze  ai  Giielf:ed 
incredibile  sbigottimento  assalse  i  Ghibellini  >  allorché  cor» 
novella  che  lo  Svevo  su  i  campi  di  Benevento^  abbandonato 
nel  maggior  pericolo  dai  suoi ,  aveva  colla  vita  perduto  il  re- 
gno :  onde  già  le  vittoriose  armi  di  Carlo  si  credevano  irrom- 
pere nella  Toscana ,  e  ì  Guelfi  sopiti ,  ma  non  spenti  gli  anticK 
odj ,  spingersi  armata  mano  a  riconquistare  il  perduto  potere. 
Ài  quali  pericoli  pensò  la  Repubblica  di  rimediare  ^  provvedm- 
do  y  che  con  ogni  diligenza  si  guardassero  i  luoghi  forU^  e 
ma^ior  numero  di  gente  a  difesa  della  città  si  descrìvesse. 
Né  minor  travaglio  arrecava  alla  città  il  sapersi^  che  Alchh 
brandino  conte  di  Sovana  e  di  Pitigliano,  assalito  Grosseto, 
già  suo  y  avevalo  preso  in  breve  tempo .  Ma  con  grande  o^ 
cisione  dei  Guelfi  ritolselo  la  Repubblica .  E  perché  ni  levasse 
ai  ribelli  della  Maremma  ogni  confidenza  negli  aiuti  estemi, 
era  fatto  intendere  al  Comune  di  Massa  ^  che  non  desse  loro 
ricetto  y  attesoché  era  nolo  y  che  sotto  mano  andavano  essi  rae- 
nando  genti  in  quella  città  ^  da  dove  minacciiivano  di  uscire 
nuovamente  sopra  il  dominio  senese. 

Diversi  semi  frattanto  di  discordie  si  manifestavano  fra 
i  cittadini  y  i  quali ,  o  perché  nelle  novità  e  nelle  sollevasìom 
sperassero  procacciarsi  utile  ed  autorità  ,  o  perché  segreta- 
mente parteggiassero  pei  Guelfi^  mostravano  di  non  volere 
pacificamente  sofferire  la  potenza  di  pochi  ^  nelle  mani  dei 
quali  era  per  lungo  tempo  passata  la  suprema  ammimstre- 
zione  dello  Stato .  Fu  adunque  forza  per  temperare  gli  aninri 
troppo  accesi^  ed  acquietare  le  ambizioni^  che  fossero  nomi- 
nati al  governo  sessanta  -  uomini  tolti  indifferentemente  da  o^ 
ordine  di  cittadini.  Il  qual  rimedio  fu  di  breve  effetto;  pi^ 
che  vedendo  i  popolari  che  i  Sessanta  troppo  favorevoli  ai 
nobili  si  dimostravano,  fatta  congiura^  corsero  ad  assaltarli 
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alle  case  del  vescovo ,  e  col  fuoco  e  colle  armi  li  costrinsero 
1  lasciare  il  governo  ^  e  a  partirsi  dalla  città .  Ricorse  allora 
la  repubblica  a  Papa  Clemente  quarto ,  supplicandolo  a  volere 
interporre  la  sua  autorità  per  dare  alle  cose  sue  buono  e  pacifico 
assetto .  Il  Pontefice  accolti  in  Viterbo  gli  ambasciatori  senesi , 
tanto  operò  e  disse  perchè  gli  animi  deponessero  le  vecchie 
ire ,  che  alfine  concluse  la  pace  fra  le  due  parti  dei  Ghibellini 
Senesi ,  e  i  fuoruscili  Guelfi  .  La  qual  pace ,  presente  il  ve- 
scovo ,  ratificarono  i  magistrati  in  Siena  nella  chiesa  di  S.  Cri- 
stoforo ,  pnHiunziando  Bernardo  Languiscilo  cappellano  del  papa 
e  deputato  a  ciò  ^  assoluzione  dalle  scomuniche ,  nelle  quali 
per  r  avanti  erano  incorsi  i  Senesi ,  per  la  loro  persecuzione 
contro  i  Guelfi. 

Ma  già  per  i  conforti  e  gli  aiuti  dei  Pisani^  dei  Senesi^ 
e  dei  Ghibellini  di  Lombardia  era  sceso  Corradino   in  Italia 
con  potente  esercito ,  per  ritogliere  a  Carlo  d'  Angiò  il  regno. 
Se  non  che  quel  giovanetto  infelice  rotto  a  Tagliacozzo^  ebbe 
troncata  in  Napoli  dalla  scure  quella  testa ,  che  egli  sperava 
cingere  di  una  corona .  Cosi  caddero  le  speranze  dei  Ghibellini 
di  Toscana;  ed  i  Senesi  primi  risentirono  gli  efletti  di  quella 
ruioa  :  perchè  andati  sotto  Colle  ^  difeso  dalle  armi  de'  Guelfi  , 
furono  rotti ,  e  morto  Provenzano  Salvani  loro  capitano  :  uo- 
mo nelle  arti  della  pace  e  della  guerra   reputatissimo  ^  ed  a 
quella  stagi<Hie  stimato  il  principal  cittadino  della  nostra  re- 
pubblica. A  questo  danno  si  aggiunse   ancora^   che  le  forze 
di  Carb  entrate  in  Toscana ,  minacciavano  i  comuni  ghibellini  : 
e  già  Guido  di  Monforte   suo   vicario^   venuto   ad  osteggiare 
Pog^bonsi ,  avevalo  occupato  dopo   quattro  mesi  di  assedio  . 
Onde  crescendo  in  breve  la  fortuna  di  Carlo  ^  molte  città  si 
voltarono  a  quella  parte .  Sola  la  nostra  città ,   continuando 
neUa  fede  all'Impero^  restava  segno  alle  vendette  de'  Guelfi. 
Maneggiandosi  frattanto  molto  astutamente  il   Monforte  di  ri- 
durre senza  ferir  colpo  tutta  Toscana  alla  devozione  del  suo 
signore  ;  propose  un'  accordo  ai  Senesi  ^   al  quale  prestarono 
essi  facile  orecchio^  perchè  tutto  di  fra  le   incertezze  di  un 
governo  mal  fermo ,  e  1'  odio  dei  fuorusciti  Guelfi ,  mal  si  po- 
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tevano ,  abbandonati  d'  ogni  aiuto ,  contro  le  armi  di  Carlo 
sostenere .  Furono  dunque  forzati  di  ricevere  la  legge  dal  conte 
e  di  obbligarsi  a  rimettere  in  cittft  e  restituire  agli  antichi 
onori  i  loro  nemici. 

Grandissima  mutazione  accadde  frattanto  in  Siena  eoo 
questa  occasione .  Era  venuta  grandemente  in  odio  ai  popolari 
la  prepotenza  dei  nobili  ^  i  più  dei  quali  seguitaiido  la  fazb- 
ne  ghibellina ,  tentavano  ogni  via  di  turbare  la  quiete  interna 
ed  esterna  della  città .  Il  che  generando  sospetto  e  timore  nei 
Guelfi >  fu  nel  i277  proposto  e  vinto  in  solènne  parlamento, 
ohe  dalla  suprema  magistratura  dello  Stato  fossero  i  Granfi 
in  perpetuo  ammoniti  ^  e  in  essa  solamente  i  buoni  e  kiE 
mercatanti,  affezionati  alla  parte  Guelfa  risiedessero;  eschuo 
ogni  altro  ordine  di  cittadini  che  fosse  fra  la  plebe  e  i  nobili. 

Fra  i  più  turbolenti  signori  della  Maremma  era  Neri  Cap- 
pucciani  signore  di  Sticciano^  il  quale  come  quegli  che  ghi- 
bellino era  y  con  audacissimi  moti  quella  provincia  inquietaTi, 
e  contro  i  fedeli  della  repubblica  il  suo  mal  talento  afogando, 
correva  e  guastava  il  paese  .  Sdegnato  coi  Senesi  che  gli  te- 
nessero prigione  il  figliuolo ,  aveva  assaltato  Hontorsaio ,  e  pre- 
solo per  battaglia^  vi  si  afforzava.  Erangli  di  aiuto  ^  e  mrt- 
tevangli  maggiore  ardimento  ^  il  conte  di  Santa  Fiora  ^  ed  i 
fuorusciti  senesi .  Durò  con  diversa  fortuna  questa  guerra  mi- 
nuta^ ma  pur  dannósissima  alla  città  ed  ai  popoli  soggetti, 
finché  papa  Niccolò  terzo  per  mezzo  del  cardinale  Omìdo  sud 
legato ,  non  ebbe  con  grande  sollecitudine  ricomposte  k  cose . 

L'  orgoglioso  animo  di  Niccolò  Buonsignòri  >  potente  ghi- 
bellino, non  sofferse  V  avvilimento  in  che  era  caduta  la  soa 
fazione  ;  onde  mulinando  il  modo  di  ritornare  nell'  antica  au- 
torità ,  persuase  alcimi  suoi  partigiani ,  e  molti  dei  Grandi 
.colpiti  dalla  stessa  fortuna ,  di  tentare  novità  e  tumulti.  Cor- 
sero dunque  essi  una  notte  per  la  città ,  sfidando  a  morte  con 
feroci  grida  i  Guelfi  :  i  quali  svegliati  al  rumore ,  e  tlato  nA 
armi ,  assaltarono  da  ogni  parte  in  piazza  i  nemici  con  tanto 
impeto,  che  altro  scampo  non  rimase  a  loro,  se  non  con  di- 
sperato sforzo  aprirsi  una  via  frammezzo  agli  assalitori ,  ed 
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uscendo  dalla  città ,  rifuggire  a  Roccastrada .  Dove  per  gli  aiuti 
dei  ghibellini  della  Maremma ,  in  breve  fatti  più  forti  ^  prese* 
ro  molte  castdla  della  repubblica.  Ha  questi  felici  successi 
ebbero  per  opera  di  Guido  Selvatico  podestà  di  SioMi  e  capitano 
deUa  lega  guelfa ,  infelice  fine  ;  che  ben  presto  egli  gli  ridusse 
a  mal  termine  \  e  i  luoghi  da  loro  occupati ,  riprese  e  sfasciò . 

Papa  Niccolò  terzo  ^  il  quale  con  ogni  suo  potere  aveva 
cercato  di  metter  pace  fra  i  Comuni  Toscani^  e  con  destro 
modo  abbassata  la  potenza  di  Carlo  d'  Àngiò ,  che  già  sormm- 
tava  e  si  faceva  fin  anche  al  pontefice  minaccevole^  era  in 
ijaesto  tempo  morto  ;  il  che  apportò  n(Xi  mediocre  dolore  ii 
coloro^  che  vedevano  in  lui  risiedere  un  grandissimo  fonda- 
mento della  pace  e  della  quiete  di  Toscana .  E  qoevto  si  vide 
anche  presto  con  effetto ,  quando  Martino  quarto  successore  di 
Niccolò^  si  aperse  caldo  favoreggiatore  di  Carlo;  onde  le  anti- 
che turbolenze  per  cagione  delle  due  principali  fazioni^  scop- 
piarono nella  provincia .  Che  sebbene  i  Guelfi ,  per  avere  nuo- 
vamente scacciato  dalla  nostra  città  i  Ghibellini  ^  fossero  saliti 
in  grandezza  e  riputazione  maggiore ,  nondimeno  non  erano 
tolte  di  mezzo  le  cagioni  di  timori  e  pericoli  per  la  repubblica. 

Declinava  frattanto  nel  regno  la  fortuna  di  Carlo  .  Già 
Palermo ,  stanca  della  mala  signoria  francese  y  s'  era  levata 
in  armi ,  e  degli  oppressori  aveva  fatto  sanguinosa  vendetta  . 
Già  Pietro  d' Aragona  ^  perchè  sposo  a  Costanza  che  nacque 
di  Manfratf  ^  contrastava  all'  Angioino  colle  ragioni^  e  più  con 
le  armi  là  Sicilia:  e  il  prode  Ruggieri  di  Loria  aveva  rotto 
le  sue  navi ,  e  fattogli  prigioniero  il  figliuolo  ^  principe  di  Sa- 
lerno .  Ih  Napoli  era  il  malcontento  ;  la  Toscana  non  quietava  : 
e  Rodolfo  imperatore ,  ripresa  a  poco  \  autorità  dei  suoi  suc- 
cessori sulle  cose  d' Italia ,  si  procacciava  forze  ed  aderenti  . 
Quando  fra  questi  pericoli  la  morte  d' improvviso  colse  Carlo , 
e  ruppe  cosi  in  un  punto  gli  ambiziosi  suoi  disegni^  le  spe- 
rane e  H  desiderio  della  vendetta. 

La  legge  che  aveva  escluso  i  Grandi  dai  primi  onori  del 
comune  durava  ancora  .  Al  magistrato  supremo  dei  Ventiquat- 
tro^ era  stato  aggiunto  il  numero  di  dodici   uomini^   i  quali 
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composero  Y  ufficio  dei  Trenlasei^  e  colla  medesima  autorità. 
Ma  neir  anno  i282  cessarono  i  Trentasei  ^  e  fu  creato  uh  nuo- 
vo magistrato  di  quindici  uomini^  i  quali  nel  seguente  «no 
si  ridussero  a  nove .  Onde  ebbe  origine  queir  ordine ,  o  Mori» 
detto  dei  Nove  ^  da  cui  fu  la  nostra  città  per  70  ami  §ih 
vernata . 

La  morte  di  Carlo ,  e.  la  prigionia  del  principe  di  Salerno 
aveva  ridestato  i  Ghibellini;  i  quali  usciti  d'Arezzo^  ove  il 
nerbo  di  quella  fazione  era  raccolto ,  avevano  corso  e  predato 
in  quel  di  Firenze  e  di  Siena .  Alla  minaccia  di  tanto  pericolo 
i  Guelfi  rinnuovati  i  patti  della  lega  fermata  già  più  tempo 
innanzi  ^  e  adunate  le  loro  genti ,  s'  avviarono  ad  Arezzo ,  e 
vi  si  posero  a  campo.  Poi  vedendo  i  Guelfi  che  nessun  moto 
si  faceva  dentro  la  città  ^  né  che  il  nemico  si  mostrava  di  fuori  ^ 
s' incamminarono  per  diverse  vie  ciascuno  a  casa  sua  :  quaih 
do  essendo  giunti  i  Senesi  alla  Pieve  al  Toppo ,  si  trovanm 
d'  improvviso  a  fronte  dei  Ghibellini  ^  i  quali  sotto  la  condotti 
di  Guglielmo  vescovo  d'  Arezzo^  assaltandoli  con  molto  impeto , 
dopo  lunga  pugna  e  grande  mortalità  da  ambe  le  parti,  li  ro^ 
pero .  Raccontano  gli  storici  senesi  essere  ciò  avvenuto,  ma^ 
simaniente  per  tradimento  di  Nello  signore  di  Pietra,  il  qiule 
appena  veduti  i  nemici ,  dato  la  volta  coi  suoi  cavalieri ,  fug^ 
Rese  più  grave  il  danno  di  questa  disfatta  la  perdita  di  Ra- 
nuccio da  Farnese  capitano  dei  Senesi,  il  quale  mmtre  e  colle 
minaccio  e  colle  rampogne  tentava  di  rattenere  i  fuggenti  e  di 
rannodare  le  scomposte  ordinanze,  d' una  picca  fu  morto.  Mi 
ncir  anno  seguente  ebbero  i  Guelfi  aspra  vendetta  dei  loro  n^ 
mici  su  i  campi  di  Gertomondo ,  ove  con  infinito  numero  di 
morti  e  di  prigioni  furono  rotti. i  Ghibellini. 

Questo  continuo  alternar  di  fortima ,  e  il  molto  sangue 
sparso ,  infiacchirono  per  tal  maniera  le  città  di  Toscana ,  che 
rivolgendo  i  pensieri  a  più  pacati  consigli ,  per  alcuni  anni 
posarono  gli  odj  e  le  vendette  .  Non  successero  perciò  ne^ 
anni  seguenti  cose  degne  di  memoria.  Solo  i  Nove,  che,  come 
dicemmo,  governavano  allora  la  nostra  repubblica,  con  ogni  loro 
industria  si  fortificavano  nello  slato ,  ed  il  dominio  allargavano. 
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I  che  i  ribelli  Baroni  del  contado  costringessero  coli'  armi  alla 
bedienza^  sìa  che  gli  obbligassero  a  vendere  le  loro  castella. 
lesero  altresì  i  Nove  a  ordmare  V  amminislrazione  con  buone 
Mfie  leggi  ;  molte  delle  quali  >  già  cadute  in  desuetudine  ^ 
■itero  in  vigore  ed  accrebbero .  Così  nei  primi  anni  del  se- 
b  Xnr^  quegli  ordinamenti ,  che  alla  costituzione  della  milizia 
itadina  riguardavano ,  ripristinarono  ;  e  tutto  ciò  che  al  co- 
odo  ed  all'  ornato  dell^  città  apparteneva ,  con  grandi  spese 
fatiche  procacciarono  ^  e  compirono  .  Sotto  il  governo  lo- 
I  auguroentò  la  città  di  assai  popolo ^  e  di  ricchezze;  molti 
ercizj  ed  industrie  vi  s'  introdussero ,  e  furono  resi  più  fio- 
nli  ed  allargati  i  traffichi  ed  i  commerci . 

Ila  in  mezzo  a  questa  prosperità  e  pace^  un  seme  di  di- 
ordie  e  di  divisione  era  tenuto  sempre  vivo  fra  i  cittadini 
k  quella  malaugurata  legge  del  i277^  la  quale  volendo  esclusi 
il  governo  non  tanto  i  nobili^  quanto  tutti  gli  altri  ordini  popolari 
le  non  erano  de  mercatanti  ^  rendeva  mal  disposti  gli  animi 
i  molti ,  che  in  questa  esclusione  vedevano  una  aperta  ingiu- 
izia ,  ed  una  oflesa  di  quella  egualità ,  che  nelle  città  che  si 
sg^ono  a  comune  ^  è  il  maggior  fondamento  alla  quiete  loro . 
la  i  nobili,  come  coloro  che  più  dolevansi  di  tanta  ingiu- 
a  j  attesoché  per  lungo  tempo  quasi  soli  avessero  ma- 
^'ato  le  pubbliche  faccende  ;  andavano  destramente  sobbil- 
ndo  alle  orecchie  dei  popolani,  essere  ad  ogni  costo  da  ab- 
kttere  la  superbia  dei  Piove ,  dicendo  che  era  grande  ingiustizia, 
le  mentre  ogni  cittadino  era  tenuto  ai  pesi  e  alle  gravezze  del 
omune.»  ad  un  solo  ordme  di  uomini  gli  onori  della  repubblica  e 
autorità  nei  negozj  dello  stato  si  appartenessero.  I  quali  discorsi 
ccrescendo  sempre  più  i  cattivi  umori,  operarono  che  alfine 
iscesFero  aperte  sedizioni.  Àggiungcvasi  a  turbare  maggior- 
ante la  città  ,  che  alcune  delle  più  potenti  famiglie  come  i 
alavolli,  i  Toloniei,  i  Piccolomini  ed  i  Salinibeni,  comincia- 
010  ad  aver  fra  loro  emulazioni  e  nimicizie,  che  con  pub- 
ico scandalo  e  danno  non  lardarono  a  produrre  morii  e  mine 
linite .  E  tanto  si  incalorirono  in  queste  gare  e  rivalità ,  che 
oleodo  la  repubblica  pro\Tedere  a  metter  pace  fra  quelle  fa- 
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niiglie  s  con  gran  pena  vi  riuscì .  Ma  quasi  che  non  bastassero 
le  cagioni  di  turbamento  al  di  dentro^  altre  ne  vemmo  di 
fuori  per  le  fazi(xii  nuovamente  sorte  in  Pistoja  dei  Bianeiii  0 
dei  Neri  :  le  quali  dopo  avere  straziato  crudelmente  quella  cit- 
tà ,  si  distesero  dentro  Firenze ,  riempiendola  di  confusiooe  e 
di  sangue .  La  nostra  città  non  poteva  stare  lungo  tempo  sena 
abbracciare  quella  parte  che  parteggiava  pei  Guelfi  ;  onde  sn- 
tendo  che  i  Ghibellini  uniti  ai  Bianchi  minacciavano  già  i  Co- 
muni Toscani  della  fazione  contraria^  entrò  essa  nella  k^ 
che  per  combattere  i  Ghibellini^  fu  allora  fermata  fra  lecitti 
toscane  .  E  già  sopra  Pistoja  ^  e  quindi  sopra  Arezzo  eraasi 
rivolte  le  armi  dei  coljegati^  quando  Clemente  quinto  per  open 
del  cardinale  Orsino  suo  Legato^  tentò  di  togliere  di  mezzo 
queste  discordie:  ma  vedendo  di  non  far  frutto  nessuno^  roas^ 
sime  per  la  ostinazione  de*  Senesi^  il  pontefice  li  scomunicò. 
Fortemente  si  dolsero  allora  di  lui  i  Guelfi  ,  perchè  a  loro, 
sebbene  fautori  della  parte  della  Chiesa  ,  avesse  usato  tanti 
violenza  ,  da  obbligarli  a  rimetter  dentro  la  città  uomini  di 
uqiiori  e  ili  voglie  così  contrarie  ;  e  che  in  luogp  di  scemare  k 
cagioni  delle  discordie^  avessele  aumentale. 

Mossi  dai  pericoli  che  correva  la  città  dalle  continue  bri- 
ghe de'  fuorusciti  e  dei  Ghibellini ,  pensarono  i  ?(ove  di  ricom- 
porre le  milizie  cittadine^  ed  ordinarle  in  modo^  che  ad  0^ 
ruiììore  che  nascesse^  fossero  pronte  ad  accorrere  in  difesa 
del  Palazzo  :  e  durando  X  odio  contro  ì  Grandi ,  fu  vinto  per 
legge  ^  che  mantenuta  la  remozione  loro  dalla  suprema  auto- 
rità dello  stalo  ^  fossero  altresì  divietati  dall'  esser  fatti  po- 
polari; il  che  gli  avrebbe  resi  abili  a  quella  magistratura. 
Così  procedevano  a  quei  tempi  le  cose  della  nostra  repubbli- 
ca^ dove  gli  uomini  che  alla  potenza  erano  per  v^u  ti  ^  s'inge- 
gnavano di  mantenervisi  per  qualunque  via ,  eziandio  ingiusta  e 
contraria  alla  egualità. 

Dava  in  questi  tempi  grave  materia  ai  pensieri  delle  città 
toscane  y  la  novella  della  venuta  di  Enrico  di  Lucemburgo , 
eletto  imperatore.  Il  quale  giunto  nella  nostra  provincia,  dopo 
avere  inutilmente  posto  T  assedio  a  Firenze ,  aveva  rivolto  tutto 
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mo  sforzo  contro  Siena ^  che  serrale  le  porte,  apprestava 
difendersi .  Ha  I'  improvvisa  morie  di.  Enrico  accaduta  in 
mconvento,  piccola  terra  del  Senese,  liberò  i  comuni  Guelfi 
maggiori  danni  e  pericoli .  Frattanto  la  fazione  ghibellina 
JYÒ  in  Uguccione  della  Faggiola ,  poi  in  Gastruccio  degli  An- 
minelli ,  due  valenti  capitani ,  ì  quali  colle  vittorie  di  Mon- 
ialini  e  di  Àitopascio  rialzavanla  in  Toscana  a  novella  potenza. 

Non  tardarono  a  mostrarsi  gli  eletti  di  quella  legge 
1  iS77  che  altra  volta  notammo  :  perchè  prima  i  macellai, 
i  i  dottori  e  i  notari ,  che  erano  stati  esclusi  dall!  aver  parte 
1  gpvemo  supremo  della  repubblica,  istigati  dai  nobili ,  i  quali 
ì  tumulti  qieravano  di  riacquistare  la  perduta  autorità, 
ossero  sedizione  :  ma  i  Nove  che  ad  ogni  accidente  erano 
onti  a  valersi  delle  forze  loro ,  li  ebbero  in  breve  vinti  e 
veramente  puniti. 

Aveva  la  Repubblica  di  Firenze  dichiarato  capitano  delle 
e  genti  il  duca  di  Calabria ,  figliuolo  del  re  Roberto  di  Na- 
ti, e  per  suo  vicario,  non  potendo  egli  andare  sì  presto  per 
cuni  suoi  negozj  in  Firenze ,  vi  aveva  mandato  Gualtieri  duca 
Brienne,  che  poi  fattosi  chiamar  signore  di  quella  città, 
r  alcuni  anni  la  resse  molto  crudelmente ,  da  esserne  infine 
n  sua  vergogna  cacciato.  Anche  Siena  non  senza  contrasto, 
era  finalmente  accordata,  salva  la  libertà  della  repubbli- 
,  che  il  duca  di  Calabria  avesse  per  cinque  anni  autorità 
eleggere  il  podestà,  col  nome  di  suo  vicario.  E  coH'occa- 
ine  della  sua  dimora  in  Siena  fu  fatta  la  pace  fra  i  Tolomei 
i  Saliailieni,  dopo  una  nimicizia  lunga  e  piena  di  delitti. 

La  grandissima  carestia  che  nel  1329  infierì  in  Siena  , 
ce  che  la  plebe  tumultuasse ,  e  con  strida  e  querele  gran- 
ssime  e  miserabili ,  domandando  del  pane ,  si  voltasse  al  pa- 
Ezo  pubblico.  E  quantunque  a  difesa  della  Signoria  fosse 
rso  il  podestà  e  il  capitano  della  guerra,  e  con  molti  ar- 
iti cercassero  di  frenare  quella  moltitudine ,  nondimeno  non 
rebbero  giunti  a  capo  di  niente  ,  se  non  avesse  provveduto 
spedale  grande  mandando  loro  molta  quantità  di  pane  ,  che 
sfamasse  e  quietasse .  Dopo  questo  tempo  non  occorsero  cose 
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di  graTe  nìomento  e  che  sìen  d^^  di  ricordo  ^  se  ne  togli  la 
terribile  peste  del  i548 ,  la  quale  come  in  altre  città ,  così 
in  Siena  fu  di  tanto  sterminio,  che  se  vuoisi  prestar  fedeid 
un  cronista  contemporaneo,  spense  fra  le  città  e  i  borghi  non 
meno  di  ottantamila  vite. 

Si  airvicinava  frattanto  il  momento,  in  cui  la  ingiustixia 
e  la  superbia  de'  Nove  fosse  punita  da  quelli  stessi  che  e^ 
aTerano  offeso .  Era  in  Siena  Carlo  quarto  imperatore,  veirato 
in  Italia  più  a  modo  di  riscuotitore  di  balzelli,  che  come  r^ 
stauratore  dell'  autorità  imperiale .  In  ogni  luogo ,  ove  egli  si 
era  fermato ,  lusingando  il  popolo  minuto ,  aveva  desiato  8^ 
dizioni  e  tumulti ,  coi  quali  cercava  di  abbattere  quéi  gowrri 
che  a  parte  guelfa  si  reggevano.  Cosi  dando  orecchio  in  Sìcm 
alle  doglieiize  del  popolo  contro  il  reggimento  de'  Nove,  sotto 
mano  istigavalo  a  cacciarli  dallo  stato  ;  il  che  per  1'  azione 
che  la  maestà  imperatoria  sugli  animi  de'  popolari  esercitava, 
fece  prestamente  il  suo  efletto  ;  perchè  levatasi  la  plebe  a  tn- 
multo  il  23  di  marzo  del  4535,  guidata  dagli  uomini  delk 
principali  famiglie  nobili ,  corse  al  Palazzo ,  e  senza  grande 
contrasto  ne  cacciò  i  Nove .  In  luogo  dei  quali  fu  creata  am 
nuova  magistratura  che  ebbe  nome  de'  Dodici ,  perchè  di  tanti 
uomini  era  composta.,  scelti  dal  minuto  popolo,  quattro  per 
ciascun  Terzo,  e. con  quella  medesima  autorità  che  avevano 
i  Nove .  Inoltre  perche  anche  i  gentiluomini ,  come  quelli  che 
avevano  avuto  parte  in  questa  mutazione ,  partecipassero  al 
governo ,  fu  decretato ,  che  dal  loro  numero  si  scegliesse- 
ro dodici  uomini ,  e  formassero  im  magistrato  ,  che  si  do- 
mandava il  Collegio;  il  quale  solamente  in  certe  occorrenze 
era  chiamato  ad  intervenire  nel  consiglio  de'  Signori  Dodici . 
Fu  ordinato  anche  un  consiglio  di  400  cittadini ,  de'  quali  cen- 
to cinquanta  fossero  nobili,  e  dugento  cinquanta  popolari,  escln- 
dendone  coloro  che  erano  slati  dell'  oiTizio  de'  Nove  . 

Non  contento  Carlo  quarto  di  avere  mutato  il  ve^mffAfi 
della  repubblica ,  tentò  al  suo  ritorno  da  Roma ,  di  farsene  si- 
gnore ed  investirne  il  patriarca  d'  Aquileja  suo  fratello  natu- 
rale ,  usando  delle  discordie  che  già  erano  nate  fra  i  nobili  ed 
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popolari .  E  tanta  arte  e  lusinghe  pose  in  opera  per  cor- 
ompere  i  Dodici ,  che  alla  fine  ottenne ,  che  essi  si  contenta- 
ono  di  dargli  la  signoria  della  toro  città .  Ma  ben  poco  durò 
[«està  straniera  dominatone  :  perchè  affettando  il  patriarca  di 
iTorire  più  il  popolo  minuto^  che  i  nobili  e  gli  altri  popo- 
iri  ^  si  levò  la  città  in  arme  e  chiedendo  ad  alta  voce  che 
1  maestrato  de'  Dodici  fosse  restituito  in  autorità ,  ottenne 
lopo  Ire  giorni  di  contrasti  che  il  patriarca  rinunziasse  alla 
lignoria  della  città  . 

J)aUa  cacciata  dei  Nove  ebbe  principio  nella  nostra  Re- 
Mibblka  una  serie  continua ,  e  quasi  giornaliera  di  tali  e  tante 
illeruionì  nqfli  ordini  civili ,  che  sarebbe  opera  lunga  y  e 
ntlai^Fole  di  descriverle  tutte  partitamente .  Corsero  allo- 
ora  tempi  pieni  di  scompigli  e  di  ruine  ;  imperciocché^  quasi- 
rhè  non  fossero  stati  grandi  i  danni  delle  vecchie  parti  e  del 
nibito  tramutarsi  del  governo  dà  una  in  un*  altra  fazione^ 
litre  le  terribili  carestie  e  pesti,  oltre  le  guerre  ostinatissi- 
ne ,  DOf elli  mali  apportarono  le  rapaci  compagnie  di  ventura , 
dalle  quali  non  seppero  le  città  toscane  liberarsi  con  altro 
meuo,  che  con  V  oro  ;  tanta  era  la  loro  debolezza .  Il  che  fu 
li  pessima  conseguenza.  Prima  la  compagnia  di  Fra  Moriate 
lel  -1334;  poi  quella  del  conte  Landò  nel  4357  ed  infine  quante 
iltre  sorsero  in  Italia  masnade  di  ladroni,  cavarono  ingenti 
MMnme  dalla  esausta  repubblica .  Solo  la  compagnia  capitanata 
la  Niccolò  conte  d'  Urbino ,  e  chiamata  del  Cappello  ,  fu 
nd  4363  combattuta  e  dispersa  presso  Torrita  dalle  armi  se- 
nesi, guidate  da  Francesco  Orsini  Conservatore  della  cijttà. 

Il  magistrato  dei  Dodici,  perchè  composto  per  la  massima 
parte  di  uomini  o  ignoranti ,  o  non  usati  al  governo,  si  reg- 
gerà eoo  grande  difficoltà,  in  mezzo  ai  Gentiluomini  ed  ai  Nove, 
\  quali  non  lasciavano  occasione  per  tentare  novità  e  tumulti , 
colla  speranza  di  torre  una  volta  ai  loro  rivali  lo  stato  .  La 
Ittal  cosa  avvenne  loro  felicemente  nel  i568,   nel  qual  anno 
•i  2  di  settembre   armatisi  i  Gentiluomini ,  corsero  in  com- 
f^nia  de'  loro  amici  ed  aderenti  al  palazzo,  e  ne  cacciarono 
'^  contrasto  i  Dodici ,  ordinando  un   nuovo  magistrato  di 
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dieci  de'  Gentiluomini  ^  e  di  tre  de'  Nove.  Ma  questa  riforma  poco 
'Satisfacendo  ai  Salimbeni^  che  in  essa  non  avevano  avuto  né  fa- 
vore né  parte  maggiore  degli  altri  ^  poco  tempo  durò  :  perchè 
i  Salimbeni  intesisi  segretamenite  coi  Dodici^  e  chiesto  aiuto  a 
Carlo  quarto ,  che  era  allora  in  Lucca^  ottennero  che  Halatesta, 
detto  r  Ungaro ,  con  cinquecento  cavalli  fosse  mandato  alla 
volta  della  città ,  nella  quale  introdotto  dal  popolo  minuto ,  e 
dai  Dodici^  cacciò  ai  24  di  settembre  i  nolnli  dal  goveno. 
Così  cessò  dopo  ventidue  giorni  questa  novella  riforma .  Fk 
dunque  creato  un  altro  magistrato  dei  Dodici  ^  aggiungendo  ai 
tre  dell'  ordine  dei  Nove ,  cinque  del  popolo  minuto ,  e  quattro 
dei  Dodici .  Ma  neppur  questo  contentava  i  Dodici ,  i  quali  do- 
lendosi  di  non  godere  intieramente ,  come  per  1'  avanti ,  sema 
compagnia  d'altri^  lo  stato  ^  persuasero  al  popolo  minuto  che 
fossero  da  cacciare  i  Nove;  il  che  facilmente  essendogli  suc- 
ceduto ,  preso  maggior  animo  ^  desiderò  egli  di  privare  anche 
i  Dodici  .  Così  agli  ii  di  dicembre  del  4368  cavati  per  fona 
i  governanti  di  palazzo^  creò  nuovo  magistrato^  nd  quak 
entraronr)^  oltre  i  cinque  del  popolo  che  nel  precedente  tt^ 
gìmento  governavano  ^  anche  dieci  dello  stesso  ordine ,  formaiH 
do  cosi  r  uffizio  dei  Quindici . 

Fra  queste  alterazioni  tornava  in  Siena  Carlo  quarto^  il 
quale  mostrando  in  vista  di  voler  mettere  accordo  tra  le  parti, 
favoreggiava  segretamente  X  ambizione  dei  Salimbeni  e  dei  Do- 
dici ,  i  quali  ad  ogni  loro  potere  alF  antica  autorità  si  sfonava- 
no  di.  ritornare.  Chiese  adunque  l'imperatore  clie  fossergli  con- 
segnate le  principali  fortezze^  e  nuovo  modello  di  reggimento  si 
formasse .  Alle  quali  cose  non  acconsentendo  il  popolo  ^  rimise 
egli  la  decisione  d'  ogni  differenza  nel  vescovo  di  Spira^  e  nel 
marchese  di  Monferrato .  Ma  mentre  si  tratta  ^  entra  in  Siena 
il-  cardinale  di  Bologna  y  Legato  apostolico  con  molta  genie 
d*  arme  ^  e  scompiglia  ogni  pratica .  Allora  i  Dodici ,  e  i  Sa- 
limbeni ,  parendo  loro  di  dover  far  fondamento  nel  favore  delle 
genti  dell'  Imperatore  e  del  Legato  y  non  vollero  più  lasciar 
passare  1'  opportunità  di  riprendere  intieramente  lo  stato;  onde 
ai  18  di  gennaio  del  1369  guidati  da  Niccolò  Salimbeni^  prìn* 
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eipale  di   quella   fazione^  levarono  il  rumore^  e  con  ^ande 
stirpilo  d'  arnie ,  corsero  la  città  da  ogni  parte ,   sfidando  a 
morte  i  Nove;  poi  corsi  al  Palazzo,  fecero  uscirne  i  tre  dei 
Nove ,  che  erano  del  numero  dei  Quindici .  Muovevasi  intanto 
l' imperatore  dalla  casa  dei  Salimbeni  con  molti  baroni  del  suo 
seguito^  e  con  le  sue  genti,  alla  volta  del  palazzo  in  favore 
dei  Dodici  e  dei  Salimbeni .  11  che  fìi  inteso  con  tanto  sdegno 
da  cxHoro,  che  essendo  dell'  uffizio  dei  Quindici  erano  rimasti 
in  palazzo^  che  fatto  suonare  la  campana  a   stormo  ,  e  ac- 
corsa cosi  grande   moltitudine  di  popolo ,  i  Quindici   presero 
mag^ore  ammo ,  e  cacciarono  di  palazzo  i  Dodici  ;  poi  usciti 
in  [Mazza  ferocissimamente  combatterono  le  genti  del  Malatesta 
yenuio    ad  ahitarli ,  e  in  ultimo  scontrando  la  squadra  del- 
l' imperatore  alla  croce  del  Travaglio ,  Y  assaltarono  ,  ed  at- 
terralo lo  stendardo  imperiale ,  costrinsero  Carlo  ,  con  grande 
uccisioDe  dei  suoi,  a  ritirarsi  nelle  case  de'  Salimbeni,  e  for- 
tificanrisi  per  sua  difesa .  Non  meno  felicemente  si  combatteva 
in  piazaa  dai  popolo  contro  il  Malatesta,    il   quale  non  vide 
altro  seanipo  dal  furor  popolare,  che,  togliendosi  dalla  mischia, 
chetamente  partirsi  dalla  città .  Intanto  l' imperatore  ridottosi 
com'  é  detto,  alle  case  dei  Salimbeni,  era  dal  popolo  assediato; 
e  il  capitano  del  popolo ,  di  nome  Matteino  di  Ser  Ventura  da 
MensanOj  11  quale  aveva  avuto  parte  principale  in  questa  vitto- 
ria ,  comandava  che  i  tre  dei  Nove  cacciati  di  palazzo  in  quel 
tiunulto,  vi  fossero  rimessi.  Cosi  terminò  questa  sollevazione, 
nella  quale  si  conobbe  quanta  fosse  la  virtù  del  popolo  senese , 
e  la  perfidia  e  la  viltà  di  Carlo ,  il  quale  accordatosi  co'  Se- 
nesi di  mantenerli  nelle  antiche  forme  di  governo,  purché  gli 
pagassero  ventimila  fiorini  d' oro ,  e  lo  riconoscessero  sovrano 
della  città ,  (  tanto  imperfettamente  a  quei  tempi  s*  intendeva 
la  libertà  )  se  ne  parti ,  lasciando  al  Marchese  di  Monferrato 
il  carico  di  condurre  a  fine  \  assetto  fra  i  nobili  e  i  popolari , 
che  allora  avevano  il  governo  . 

Questa  vittoria  dei  popolari  non  fruttò  quiete  maggiore 
alla  città  :  perchè  i  gentiluomini  cacciati  dallo  stato ,  e  dalla 
città  nel   tumulto  del  1568  ,  guastavano  tutto  dì  il  contado 
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mL^ra mente .  Finché  ogni  controversia .  fu  tolta  dalla  reputh 
blica  di  Firenze  ,  chiamata  arbitra  fra  queste  contese ,  pro- 
nunziando essa  un  lodo  ,  che  rimetteva  i  nobili  in  città ,  e  li 
faceva  abili  ad  ogni  magistratura ^  fuorché  la  suprema. 

L'  ordine  dei  Riformatori ,  di  che  era  composto  per  U 
maggior  parte  \  ufficio  dei  signori  Quindici ,  cercava  eoo  ogm 
sua  industria  di  farsi  solo  nel  governo .  Erano  fra  alcuni  ope- 
rai dell'  arte  della  lana ,  (  i  quali  perchè  abitavano  ndle  coste 
di  Ovile  in  una  contrada  detta  del  Bruco  ^  dicevansi  della  Coa- 
pagnia  del  Bruco  )  nate  alcune  discordie  co'  loro  maestri: 
onde  ^  presa  occasione  dalla  grande  carestia  che  era  alkin 
in  Siena  4  guidati  da  un  vile  uomo^  avevano  messo  a  graih 
dissimo  rumore  la  città  ^  saccheggiando  le  case  di  quelK  che 
tenevano  riposto  del  grano .  Il  Senatore  ^  volendo  orviare  a  mali 
peggiori ,  aveva  fatto  mettere  le  mani  addosso  a  tre  dei  inìn- 
cipali  autori  di  questo  disordine^  condannandoli ^  dopo  breve 
processò ^  alla  morte.  La  qual  cosa  mosse  i  loro  compattai < 
correre  sotto  il  palazzo  del  Senatore ,  con  altissime  grià 
richiedendo  la  libertà  di  quei  tre  :  onde  il  capitano  dì  popolo 
che  era  accorso  colà  per  quietare  ^  vista  la  toro  ostinaxioM , 
stimò  per  manco  danno  di  acconsentire  alla  richiesta. 

Allora  la  Compagnia  del  Bruco  si  volse  ad   assaltare  le 
case  dei  Salimbeni  ^  dai  quali  non  aveva  avuto  lo  sperato  tin- 
to ,  e  scontrato  un  drappello  di   gentiluomini  y  facilmente  lo 
ruppe  y  e  fugò  .    Quindi   pi*endendo  sempre  più    ardire  per  il 
concorso  della  Compagnia  del  Popolo ,  che  prese  le  armi,  erasi 
accompagnata  a  lei ,  trasse  al  palazzo  dei  signori ,  e  cavandone 
i  quattro  dei  Dodici^  e  i  tre  dei  Nove^  ne   elesse   altrettaoli 
del  popolo  minuto^  i  quali  cogli  altri   otto  restati ^  voUedv 
componessero  \m  magistrato  tutto  popolare,  chiamandolo fa^ 
ficio  dei  Signori  quindici  Riformatori .  La  qual  cosa  mal  sop- 
portando i  Dodici ,   congiuratisi   fra  loro  e  con   alquanti  dri 
Nove,  assaltarono  d'  imi»rovviso  con  tanto  furore  gli   uomini 
della  Compagnia  del  Bruco,  che,  senza  rispetto  né  a  sesso, 
né  ad  età ,  quanti  venivano  loro  innanzi ,  tanti  crudelmente  ^ 
uccisero .  Ma  la  Compagnia  del  popolo ,  sentito  il  rumore  corse 
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m  aiuto  di  quella  del  Bruco  ;  ed  appiccata  la  zuffa  coi 
io  piazza  ed  in  altri  luoghi  della  città  ^  valentemente 
èva  :  se  non  che  soverchiata  dal  numero  dei  nemici , 
Dava ,  quando  i  Dodici  vedendo  cadere  percosso  d'  un 
ella  testa  il  Gonfaloniere  del  Terzo  di  Città ,  e  creden- 
>rto^  sbigottirono  in  modo^  che  lasciato  il  combatta* 
iliedero  alla  fuga;  nella  quale  incalzati  e  percossi  dai 
I  «  furon  molti  di  loro  morti ,  e  presi  il  capitano  di 
e  il  gonfaloniere  del  Terzo  di  Città ,  fu  loro ,  con  mi- 

esempio j  mozzato  pubblicamente  il  capo.  Ordinarono 

popolari   r  oiBcio  dei  signori  Quindici ,   traendone  do- 

popolo  del  maggior  numero^  e  tre  dai  Nove:  quindi 
Iroiio  e  levarono  dal  reggimento  i  Dodici  ^  principali  au- 
quella  sedizione. 
leste  subite  e  violente   riforme ,  sempre  dall'  odio  di 

dall'  ambizicNQe  ^  non  mai  dallo  zelo  del  pubblica  bene 
ate  ,  operavano  che  dividendosi  maggiormente  fik  città , 
ro  scemando  quelle  forze  e  quegli  aiuti ,  che  nei*  tempi 
ado  avrebbero  potuto  essere  di  grandissimo  giovamento 
tè  •  I  Dodici  vinti  in  questa  prima  loro  impresa  ,  non 
ano  :  che  anzi  agitandosi  continuamente ,  speravano  che 
verrebbe  loro  una  occasione  per  riprendere  1'  antica  au- 
Parimente  i  gentiluomini ,  e  fra  questi  i  Salimbeni  ed 
citi  potenti  in  contado  per  molte  castella  ,  allo  stesso 
elidevano .  Le  voglie  medesime  gli  accozzarono  ;  la  co- 
brtuna  li  fece  amici .  Cominciarono  i  Dodici  allora  a 
lare  animosamente  che  fosse  loro  dato  luogo  nel  ma- 
)  dei  Quindici ,  i  quali  temendo  di  peggio ,   già  propo- 

in  consiglio  di  accettarli  ;  quando  nato  un  leggero  di- 
•,  la  città  si  levò  tutta  in  arme .  Della  quale  occasione 
osi  i  Dodici ,  corsero  alle  carceri  ^  ne  scassinarono  le 
liberandone  i  prigionieri  :  poi  appresentatisi   con  gran 

palazzo  y  combatteronlo^  e  non  ostante  la  ostinata  difesa 
odici ,  li  vinsero  ,  cacciandoli  non  solo  da  quello ,  ma  si 

dalla  città  e  dal  dominio .  Né  contenti  a  questo ,  in 
:empo  ebbero  bandito  anche  ben  quattromila  uomini  di 
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quella  fazione  ^  la  maggior  parte  de'  quali  arteGd  :  cosa  che 
arrecò  danno  imiversale  -alla  città  non  solo  per  lo  scemamento 
di  popolo ,  ma  sì  ancora  per  la  ruina  di  tanti  esercizj  ed  arti 
che  fino  a  quel  tempo  erano  state  di  grande  utilità  alla  città  e  di 
agiatezza  ai  cittadini .  Partiti  i  Riformatori^  molti  Gentiluomim, 
che  fin  dalla  novità  del  4368  erano  stati  lontani  dalla  città, 
yi  ritornarono ,  conducendo  seco  buon  numero  di  fanti  e  di 
cavalli^  coi  quali  intendevano  dare  maggior  sicurtà  al  nuova 
reggimento  ;  Q  quale  fu  ordinato  in  questo  modo  :  quattro  po- 
polari deir  ordine  dei  Dodici ,  altrettanti  di  quello  dei  Kove , 
e  due  del  popolo  del  maggior  numero  formarono  un  maestnto 
che  per  differenziarlo  dagli  altri  già  stati ,  fu  detto  dei  Signori 
Priori,  Governatori  della  città  di  Siena.  Per  queste  alte- 
razioni ,  che  meglio  e  più  chiaramente  formarono  e  distinsero 
gli  ordini  dei  Nove ,  dei  Dodici  e  dei  Riformatori,  tutti  usciti 
dal  popolo ,  essendosi  assottigliato  d'  assai  il  numero  £  quei 
cittadini ,  che  formavano  1'  ordine  del  Popolo  ;  fu  giudicato  Qtik 
che  esso  fosse  accresciuto ,  col  ritenere  in  città  quei  popolari 
del  maggior  numero ,  che  non  avevano  preso  parte  alle  pas- 
sate novità ,  e  coli*  ammetterli  al  reggimento .  Ma  questi  prov- 
vedimenti non  impedirono,  che  contro  questa  nuova  rifom» 
per  tre  volte  non  si  congiurasse . 

Erano  in  Montepulciano ,  terra  de'  Senesi ,  accaduti  dei 
tumulti  per  cagione  dei  nobili  del  Pecora,  potenti  e  riputiti 
cittadini  :  al  che  intendendo  di  rimediare  la  repubblica ,  mandft 
colà  un  commissario  con  autorità  di  comporre  ogni  lite .  Ha 
gli  uomini  di  Montepulciano ,  con  manifesti  segni  di  ribellione 
rimandarono  il  commissario,  senza  volerlo  udire,  e  insienie 
con  lui  il  potestà  e  gli  altri  officiali  senesi;  il  quale  ardire 
era  cresciuto  ne'  Montepulcianesi ,  perchè  dai  Fiorentini  che 
bramavano  la  possessione  di  quella  terra,  avevano  avuto  se- 
greta promessa  di  aiutarli .  Onde  i  Senesi ,  vedendosi  impotenti 
a  sostenere  di  per  sé  una  guerra  coi  loro  vicini ,  tennero  eoo 
Gian  Galeazzo  Visconti  Conte  di  Virtù,  e  signore  di  Milano ^ 
segreta  pratica  di  alleanza  ;  la  quale  ai  22  di  settembre  del 
4389  fu  stipulata  fra  loro.  Il  che  inteso  essendo  dai  Fiorentfliii 
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iesero  d' aiolo  i  comuni  guelfi^  e  ancora  Carlo  sesto 
ia^  ma  eoa  infelice  consiglio  chiamarono  ai  danni 
r Compagnie  di  ventura.  Erano  le  cose  a  questo 
andò  Piero  Gambacorti  signore  di  Pisa ,  intromes- 
aciere  fra  le  due  parti ,  potè  condurre ,  dopo  molta 
ite  ad  un  accordo  ^  col  quale  ^  previa  la  restito- 
Dtepulciano ,    era  formata  a  difesa   comune  una 

annij  da  cominciare  il  9  d'  ottobre  del  i389.  Ha 
Ite  di  Virtù ,  non  attenendo  le  condizioni  di  quella 
reto  maneggiossi  per  occupare  colle  sue  genti  la 
Wniato .  Il  qual  disegno  essendo  stato  mandato  a 
iorentini^  fece  che  fra  le  due  parti  apertamente 
i  guerra;  i  successi  della  quale   ora   favorevoli^ 

ai  Senesi^  sarebbe  lungo  e  noioso  il  raccontare, 
mi  si  aggiunse  la  peste  ^  che  infuriò  per  tutta  To- 
oma  carestia  spaventevole.  Allora  gli  animi  ridu- 
ù  ragionevoli  pensieri^  cominciarono  a  prestare 
ì  trattative  d'  accordo  che  per  mezzo  del  doge  di 
IO  state  messe  innanzi .  Ma  Gian  Galeazzo ,  che 
qndi  occhi  alla  signoria  della  Toscana  ,  mal  potea 
;  sue  promesse .  Cosi ,  sebbene  fosse  per  patto  che 
ecende  di  Toscana  non  s' intromettesse ,  nondimeno 
so ,  che  Pisa  fu  sua  ^  e  la  guerra  fra  i  Senesi  ed 
nuovamente  fu  rotta.  La  quale  trovando  la  città 
tanti  danni  patiti  per  Y  avanti ,  stremata  di  for- 
uri ,  operò  che  volendo  essa  fuggire  un  pericolo  da 
cadesse  dall'  altra  in  maggior  ruina ,  avendo  con 
iglio  se  stessa  e  tutta  la  sua  libertà  cacciato  fra 
j  dei  Visconti .  I  patti  di  questa  dedizione^  stipu- 

di  dicembre  del  1399  furono  nel  28  del  medesimo 
Bsìgiio  generale  approvati  ;  e  tanto  vili  erano  fatti 
ra  gli  animi ,  che  il  vergognoso  patto ,  con  grandi 
narle  fu  celebrato .  Solo  alcuni  generosi  rifiutarono 
irvi ,  e  Orlando  Malavolti  piuttosto  che  vivere  den- 
I  caduta  in  servitù,  amò  meglio  volontario  esiliar- 
ando  r  amicizia  ed  ottenendo  la   cittadinanza  fio- 
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rentina.  A  questo  coodussero  la  città  più  che  i  mali  esterni^ 
le  lunghe  ed  ostinate  discordie  ^  1'  ambizione  de'  cittadini  e  le 
violenze  delle  fazioni. 

La  fortuna  che  maravigliosamente  secondava  le  amUdose 
voglie  di  Gian  Galeazzo ,  avealo  fatto  signore  anche  di  BologM, 
dopo  aver  rotto  \  esercito  che  Rdwrtò  imperatore  aveva  spe- 
dito in  Italia  massimamente  ad  istigazione  dd  Fiorentini  ;  i  fB^E 
essendo  rimasti  soli  a  sostenere  il  peso  della  «guerra ,  fer  k 
loro  armi  sempre  infelice^  mal  potevano  durare  pia  a  Inn^o 
a  contrastare  al  Visconti  che  tutta  la  Toscana  al  suo  imperio 
non  aggiungesse .  Se  non  che  già  presso  a  raccogliere  il  frutto 
di  tanti  successi^   la   morte  colse  lui  d'improvviso,  e  libere 
Firenze  da  gravissimo  pericolo.  Allora  molte  città   sog^tte 
al  Visconti  rivendicarcHisi  in  libertà  :  Bologna  e  Perugia  a  diede 
al  Papa  :  Pisa  levatasi  contro  Gabbriello  Maria  figliuolo  di  Gin 
Galeazzo j  e  suo  signore,  for zollo  a  partirsi  da    lei;  ond'e^ 
essendo  caduto  d'  ogpi  speranza  di  riacquistar  la  città  ,  la  ven- 
dè ai  Fiorentini.  In  Siena  i  Dodici  e  i  Salimbeni  ;  che  erta» 
stati  principali  autori  della  sua  servitù ,  ora  anche  por  segreto 
consiglio  dei  Fiorentini  congiuravano  contro  il  reggunenlo  do- 
cale .  Ma  vinti  essi  dopo  ostinatissima   pugna  e  cacciati  dallt    < 
città ,  fu  riordinato  un  nuovo  magistrato ,  nel  quale  non  pia 
quattordici ,  come  era  per  1'  avanti  y   ma  dieci   uomini  tratti 
dai  tre  ordini  dei  Nove ,  del  Popolo  e  dei  Riformatori ,  rìsia- 
dessero  :  fu  ancora  creata  una  Balia  ^  in  cui  fosse  riposta  opi 
autorità  per  riformare  lo  stato .  Da  queste  riforme  ne  vcnae 
alla  città  \  altro  benefizio  che  essa  in  tutto  dalla   soggezioae 
Viscontea  si  liberò ,  e  concluse  la  pace  coi  Fiorentini ,  rila* 
sciando  loro  Montepulciano. 

Durava  ancora  lo  scisma ,  che  fin  dalla  creazione  di  pipa 
Urbano  sesto  aveva  travagliato  con  grande  scandalo  la  Chiesa, 
e  Gregorio  duodecimo ,  che  pigliando  il  papato  si  era  stretto 
con  giuramento  di  rilasciarlo ,  se  in  benefizio  della  Chiesa  kant 
tornato^  ora  mostrava  con  molte  sue  ragioni  accattate ,  ed  ar- 
tifizj  essersi  mutato  da  quel  proposito .  Perchè  collegatosi  con 
Ladislao  re  di  Napoli ,  cercava  col  suo  aiuto  di  sopraatare  aUa 
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Fazione  dell'  antipapa  Benedetto ,  la  quale  in  Roma  era  grande 
e  potente  assai .  Proponeva  Ladislao  ai  Senesi  un  trattato  con- 
tro i  Fiorentini ,  al  quale  essi  non  vollero  acconsentire^  perchè 
le^ti  dai  patti;  onde  il  re  sdegnato   moveva  le  sue   genti  ai 
daoiii  loroj  minacciandone  la  città  ;  ma  essi  apprestatisi  alla  di- 
fiesa ,  tolsero  a  Ladislao  la  speranza  di  prenderla .   Corse  al- 
lora egli  al  guasto  del  contado  fiorentino^  ma  senza  farcT im- 
presa alcuna  onorata  ;  laonde  si  risolvè  di  venire  a  buoni  patti 
colle  due  repubbliche^  conchiudendo  la  pace  nel  \i\\.  La  quale 
quanto  fosse  simulata^  si  mostrò  due  anni  dopo^  quando  Ladislao 
nuoi¥&niente  incanuninandosi  col  suo  esercito  alla   volta  della 
Toscana ,  minacciò  nuova  guerra  ai  Senesi  ed  ai  loro  collegati , 
i  quali  mandati  loro  ambasciatori  al  campo  ^  fermarono  final- 
mente una  lega  di  scambievole  difesa  per  sei  anni ,  sottoscritta 
in  Assisi  nel  4 S  di  giugno  del  M\it.  Ma  mentre  tre   sindaci 
senesi  si  portavano  a  Perugia  per  trattare  con  Ladislao  di  al- 
cuni affari ,  questi  ammalatosi  y  e  trasportato  a  Napoli ,  se  ne 
morì  nell'  a^sto  del  medesimo  anno  :  liberando  così  le  due  re- 
pubbliche da  maggiori  pericoli .  La  quiete  così    interna  come 
esterna ,  che  dipoi  godette  la  nostra  città  ^  diedele  comodità  di 
àììargi^Te  maggiormente  il  suo  stato  colla  sottoposizionc  di  va- 
rie castella  del  contado .  Nondimeno  non  erano  corsi  molti  anni 
che  insorsero  nuove  cagioni  di  discordie  gravi  coi  Fiorentini; 
i  quali  destarono  sospetto  ai  Senesi  non  tanto  per  la  pace  che 
■ti  4428  avevano  fatta  col  duca  di  Milano  ^  quanto  perche  ri- 
tornando le  genti  loro  dalla  Lombardia  ^  si  erano  poste  ai  con- 
fini del  Senese ,  impedendo  il  passo  alle  mercanzie  ed  alle  vet- 
tovaglie. Accresceva  questi  malumori  e  sospizioni^  il  sapersi 
che  i  Fiorentini  operavano  simulatamente^  allorché  ricercavano 
i  Senesi  di  aiuto  nella  guerra  mossa  al  Guinigi  signore  di  Luc- 
ca ;  intomo  alla  qual  città  travagliavansi  essi  con  ogni  potere 
sia  con  ingegni  di  guerra ,   sia   coli'  astuzia  e  coir  oro  .   Ma 
rotti  dalle  genti  del  Piccinino ,  che  con  intendimento  del  duca 
di  Milano  era  stato  mandato  colà  da'  Genovesi^  si  tolsero  da 
quell'  impresa  :  e  rivolgendosi  ai  Veneziani   loro   collegati  y   li 
persuasero  a  nmover  guerra  in  Lombardia  al  duca  di  Milano^ 

PART£    S£C()?iDA  ^ 
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per  divertire  le  sue  forze  dalla  Toscana  .  Ricercarono  ancora 
i   Senesi  di  non  far  lega  col  duca^  predandoli  a  non  vole- 
re rompere   la   pace  x^oU'  invilupparsi  nelle'  faccende  che  al- 
lora   correvano    in    Toscana .   Al    che   quelli    rispcmdevano , 
che  V  animo   loro  era   di    difendere    sé  ,   senza    fare  ingiii- 
ria   altrui .   Era   a   quei   tempi    stato  creato    papa   Eugenio 
quarto ,  il  quale  conoscendo  di  quanto  danno  alia  quiete  ddh 
Toscana  fossero  questi   malumori^   aveva  mandato   prima  ai 
Senesi ,  e  poscia  ai  Fiorentini  un  suo  legato  per  esortarli  alla 
pace.  Ma  gli  animi  erano  volti  alla  guerra  1  Ed  i  Senesi  per  b 
lega  che  avevano  col  duca  di  Milano  non  stettero  molto  a  pren- 
dervi parte  con  qualche  successo  .  Occorse  frattanto  che  od 
i432  scese  in  Italia  T  imperatore  Sigismondo^  il  quale  presa 
in  Milano  la   corona  di  ferro ,  nell'  andare   a  Roma  per  es- 
servi incoronato  dal  papa ,  passò  da  Siena .  La  venuta  del  quale 
mise  tanto  sospetto  nei  Fiorentini ,  che  per    loro  mag^or  si- 
curtà ,  si  collegarono  con  papa  Eugenio  :  ed  allorché  SigismoiMlo 
ritornato  da  Roma  ^  si  condusse  a  Lucca ,  fecero  ogni  open 
per  impedirgli  il  passo  pel  loro  stato  .  Ma  egli ,   aiutato  dai 
Senesi ,    entrò   felicemente   per  la  seconda  volta  nella  nostra 
città,  dove  fu  inlrattennto  onoratamente  per  alquanti  giórni, 
non  senza  grande  ajiij^ravio  del  pubblico  :  per  intromissione  del 
quale  e  del  pontefice,  dopo  varie   pratiche  riuscite  senza  ef- 
fetto, fu  finalmente  ai  29  d'  aprile  del  1433  accordata  in  Fer- 
rara la  pace  fra  le  due  repubbliche,  sebbene  con  patti  assai 
gravosi  per  i  Senesi. 

Quietate  in  questo  modo  le  cose  di  fuori,  cominciarono 
a  ridestarsi  di  dentro  le  sopite,  ma  non  mai  spente  disc(^ 
die .  I  Dodici  che ,  sebbene  ,  come  dicemmo  altra  volta ,  fos- 
sero stati  nelle  rivoluzioni  successe  nei  tempi  addietro  non  solo 
privati  dei  supremi  onori  dello  stato,  ma  banditi  ancora  dal- 
la città  ;  vi  erano  nondimeno  poi  rimasti  più  per  consiglio  dei 
principi  stranieri ,  che  per  libera  volontà  di  ^coloro ,  che  reg- 
gevano ,  non  senza  sospetto ,  che  ad  ogni  occasione  ten* 
tasserò  novità  :  onde  o  il  passaggio  di  qualche  principe ,  o 
la  peste,  o  altro  avvenimento  di  qualche  conseguenza^  bastava 
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prrcbé  essi  fosser  nuovamente  confinati.  Cosi  loro  avvenne  do|>o 
U  pace  fermata  coi  Fiorentini ,  la  quale  per  poco  non  fu  rotta 
per  la  fraudolenta  occupazione  del  castello  di  Brolio  ,  e  per 
la  prìgioDÌa  di  Galeotto  Ricasoli  fatta  da  Antonio  Petrucci  : 
perchè  sospettando  i  Fiorentini  questo  essere  avvenuto  con  se- 
^to  consiglio  del  comune  di  Siena ^  mandarono^  per  inten- 
dere il  vero  ^  ambasciadori  ai  Senesi ,  dai  quali  ebbero  rispo- 
sta ,  avere  il  Petrucci  per  propria  malizia  e  contro  la  volontà 
e  1'  ìntcniione  loro  quelle  cose  operato . 

Ha  improvviso  incendio  di   guerra  apportò  alla   Toscana 
l  ambizione  di  Alfonso  re  di  Napoli ,  il  quale  coli'  esercito  che 
a\e%a  condotto  al  soccorso  del  duca   di   Milano   nella   guerra 
coulro  Francesco  Sforza^  era  entrato  in  Toscana^  non  tanto  per 
ufeodere  i  Fiorentini ,  quanto  ancora  perchè  alcuni  turbolenti 
ciltadini  desiderosi  dì  cose  nuove ,  con  grandi  istanze  e  pro- 
messe lu  avevano   confortato  a  fare  Y  impresa  di   Siena  .    Il 
comune  pericolo  strinse  maggiormente  V  amicizia  dei  due  po- 
poli ;  ed  Aliooso ,   essendogli  andata  fallita  la  pratica  di   ri- 
muovere i  Senesi  dalla  pace  coi  Fiorentini  ,  rivolse   le  armi 
ai  danni  del  contado  fiorentino  ;  e  posto  1'  assedio  a  Piombino 
furiosaniente  cembattevalo  per  mare  e  per  terra .  Ma  trovata 
la  valida  difesa  di  Riiìaldo  Orsino ,  si  tolse  da  queir  impresa  , 
r  a  Napoli  si  ricondusse .  Erano  i  Fiorentini  in  alleanza  con 
Francesco  Sforza,  duca  di  Milono,  ed  i  Senesi  coi  Veneziani  :  dai 
quali  quantunque  fossero  istigati  a  ronìper  guerra  ai  Fiorentini , 
si  rrano  essi  stMupre  rifiutati  non  tanto  per  amore  della  quiete, 
quanlii  perchè  dello  scandalo  d'  averla  |ìer  i  primi  turbata  in 
ToSiana  mm  fossero  accagionati.  Ma  diedero  ocrnsi(»ne  di  rom- 
pt-rla  i  Fitirentini,  i  quali,  do|K>  T  assalto  di  Fojano,  ov' era- 
no a  iluardia  le  genti  di  Alfonso,  passando  |N*r  lo  stato  senese, 
II»  accano  danneggiato.  Per  la  qual  cosa  non  essendo  più  dul>- 
b^i  ai  Senesi  1'  animo  dei  loro   vicini  ,  fecero    con  ogni    dili- 
^mza  apprestamenti  di  guerra ,  creando  una  Balìa  alla  difesa 
drila  ritta  e  dello  stato,  e  conducendo  buon  numero  di  gente 
•  ••M  a  pie,  come  a  cavallo.  Srris.sero  ancora ,  e  per  loro  a m- 
Itasciaduri   fecero  intendere  ai  Veneziani ,   ed  al  re  di  Napoli 
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di  esser  presti  u  riimuovare  la  lega  :  la  quale  di  fatto  ai  7  dì 
marzo  del  i454  conclusero .  Questa  guerra  breve  e  senza  suc- 
cessi di  importanza^  ebbe  fine  colla  pace  stabilita  nel  9  di 
aprile  dello  stesso  anno  fra  la  repubblica  di  Venezia ,  ii  duca 
di  Milano^  e  i  loro  collegati^  senza  saputa  dei  Senesi^  e  ddl 
re  Alfonso^  il  quale  grandemente  se  ne  sdegnò. 

Quietate  le  cose  da  questo  lato ,  nuovi  casi  di  guerra  tra- 
vagliavano la  nostra  città  per  fatto  del  conte  Aldobrandino  de^ 
Orsini  signore  di  Pitigliano  y  il  quale  toltosi  dagli  stipendj  deUa 
nostra  repubblica ,  qual  se  ne  fosse  la  cagione ,  le  si  era  apeN 
tamente  scoperto  nemico .  I  Senesi ,  confortativi  dali*  oratore 
Veneziano^  si  apparecchiano  alle  armi.  Chiamano  il  Campo- 
basso a  comandar  le  loro  genti ,  poi  Sigismondo  Malatesta  : 
il  quale  venuto  in  sospetto  di  tradimento^  rifugge  nel  campo 
nemico  ;  ma  mentre  saccheggia  il  dominio  è  messo  in  rotta 
dai  Veneziani .  Comincia  ora  una  guerra  di  ladroni  ^  e  di  tra- 
ditori :  perchè  oltre  al  Malatesta  ^  anche  Carlo  da  Gonzaga  ck 
gli  successe  nel  carico  di  capitano  ddle  genti  senesi  >  fu  fel* 
Ione  alla  repubblica  :  il  che  fa  intendere  come  im  piccolo  prin- 
cipe y  quale  1'  Orsini  ^  potesse  per  lungo  tempo  durare  contro 
tanic  forze .  Nondimeno  essendo  le  cose  sue  ridotte  a  cattivis- 
simo termine  ^  egli  per  fuj|igire  la  sua  rovina  ,  consiglialo  e 
dai  Veneziani  e  dal  papa  e  dal  re  stesso  di  Napoli  >  cominciò 
a  trattare  coi  Senesi  di  pace  ,  la  quale  con  molti  capitoli  e 
condizioni  fu  finalmente  conclusa  ai  7  di  maggio  del  4455. 
Ma  non  era  ancora  la  repubblica  nostra  uscita  dai  tra- 
vagli di  questa  guerra ,  che  ebbe  a  sostenerne  un*  altra  con- 
tro Jacopo  Piccinino,  spinto  a  ciò  insieme  col  conte  Everso 
deir  Anguillara  da  Giberto  da  Correggio ,  generale  delle  geoli 
senesi ,  il  quale  essendo  slato  chiarito  traditore,  fu  richiamato 
a  Siena  ,  dove  mentre  innanzi  alla  Signoria  si  difende ,  è  A' 
più  colpi  trafitto  e  gettato  dalle  finestre  del  Palazzo  sulla  pub- 
blica piazza .  Coir  occasione  di  questa  guerra  che  dopo  varj 
successi,  per  intromissione  del  Pontefice  e  di  Alfonso  re  & 
Napoli,  cessò  nel  1436,  fu  creata  una  Balìa  di  quindici cit^ 
ladini  (  esclusi  i  faziosi ,  che  fomentavano  per  loro  fini  par^ 


{ 


STORICO  37 

ticolari  la  guerra  )  ne'  quali  era  piena  autorità  di  fare  quanto 
stimassero  essere  utile  e  servigio  pubblico.  Il  qual  maestrato  che 
era  straordinario^  e  soleva  crearsi  nei  grandi  bisogni  e  pericoli 
della  repubblica ,  fin  da  questo  tempo  divenne  ordinario  ^  e  in 
processo  acquistò  tanta  considerazione  y  che  le  faccende  meglio 
importanti  erano  da  lui  governate  e  risolute  . 

Mentre  duravano  questi  pericoli  di  fuori^  altri  e  più  terribili 
ne  preparava  dentro  la  città  l'ambizione  e  l'invidia  di  alcuni  cit- 
tadini nemici  della  libertà   della   patria^  i  quali  segretamente 
congiurando  contro  il  reggimento^  oflersero,  come  altra  volta^  ad 
Alfonso  re  di  Napoli  la  loro  città.  Ma  ben  presto  essendo  stati 
scoperti  pagarono  il  fio  di  tanta  scelleraggine  parte  col  capo^  parte 
col  bando .  Era  tra  questi  principalissimo  Antonio   Petrucci  ^ 
uomo  di  spiriti  inquieti  ed  ambiziosi ,  il  quale  ^  olire  al  per-' 
suadere  Alfonso  di  Napoli  a  fare  la   impresa   della   Toscana  ^ 
aveva  trattato  segretamente  col  Piccinino  ^  la  rovina  della  pa- 
tria .  In  questo  mezzo  moriva  Alfonso  ,  e  liberava  così  la  re- 
pubblica dal  pericolo  di  vedere  coir  appoggio   di   lui  i  turbo- 
lenti cittadini  macchinare  contro  la  sicurezza  dello  stato.  Ma 
grande  travaglio  diede  alla  città  la  morte  di  Calisto  terzo  oc- 
corsa in  quei  giorni ,  dal  quale  avevano  i  Senesi  ricevuto  be- 
nefizj  assai  in  ogni  loro  occorrenza  e  necessità  in  tempi  diffi- 
cilissimi .  Fra  questi   pensieri  successe  cosa  ,  che  fu  di    uni- 
versale contento  della  città  :  imperciocché  vennr  novella  essere 
stato   innalzato  al  soglio  pontificio  il  cardinale  Enea    Piccolo- 
mini  ,  col  nome  di  Pio  secondo .  Fesleggianmla  i  Senesi   con 
grandi  segni  e  dimostrazioni  d'  allegrezza  :  e  per  mostrare  il 
loro  buon  animo  verso  il  novello  pontefice  e  la  casa  de'  Pic- 
colomini ,  la  abilitarono ,  derogando  air  antica  legge ,  a  potere 
essere  del  supremo  magistrato.  La  qual    cosa   essendo    stata 
nudilo  grata  e  di  satisfazionc  del  pontefice ,  lo  mosse  a  richie- 
<lerc  il  reggimento ,  che  quello  slesso  benefizio    fosse  a  tutto 
l  ordine   dei    Gentiluomini    restituito.    E  sebl)ene    in    princi- 
pio trovasse  egli  poca  disposizione ,  anzi  contrarietà  a  conlcn- 
'wlo  in  questo   suo   desiderio  ,    e  senza  effetto  fossero   vm" 
^'Ic  le  medesime  pratiche  del  duca  di  Milano  ;  nondimeno  fi- 
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nalinente  i  Senesi  si  condussero  à  far  la  vaglia  del  loro  con- 
cittadino y  riabilitando  i  gentiluomini  sotto  certe  condizioDi  al 
reggimento  .  Ma  morto  Pio  secondo  nelF  agosto  del  -1464^  fu- 
rono i  nobili  nuovamente  privati  del  governo^  é  le  antiche 
leggi ,  che  li  escludevano ,  rimesse  in  vigore .  Solo  ai  Picco- 
lomini  fu  riservato  di  poter  essere  del  magistrato  supreme, 
non  come  nobili ,  ma  come  popolari ,  distribuendoli  ne^  oi^ 
dini  dei  Nove,  del  Popolo  e  dei  Riformatori. 

Era  il  duca  di  Calabria  entrato  in  Toscana  per  combat- 
tere i  Veneziani ,   che  si  sforzavano  di  rimettere  in  Firenze 
t  cittadini  stati  cacciati  neir  anno  4466  dalla  parte  di  Piero 
de*  Medici .  La  venuta  del  duca ,  e  la  conseguente  dimora  sui 
in  Siena   vi  ridestarono  i  vecchi  umori  nemici  di  pace.  Né 
di  fuori  erano    in  tutto    spente  le  cagioni  di    turbarla:  |^ 
che  avendo  i  Fiorentini  preso  forte  sospètto  y  che  Siena  fosse 
entrata  nella  lega  del  papa  e  del  re  di  Napoli  ;  rinnuovata  la 
confederazione ,  che  già  era  tra  loro  e  il  duca  di  Milano  e  i 
Veneziani ,  operarono  che  Carlo  da  Montone ,  cchi  loro  segreta 
intelligenza,  venisse  ai  danni  del  contado  senese.  Ma  sentita 
la  mossa  dell'esercito   napoletano  ,  Carlo  si  ritirò  in  Roma- 
gna .  Accrebbe  grandemente  la  mala  disposizione  del  pontefice 
verso  i  Fiorentini,  il  successo  deJla  congiura   dei  Pazzi ,  per 
la  quale   1'  arcivescovo  di  Pisa  ,    come  uno  de*  compliei ,  fa 
ammazzato^  e  il  nipote  stesso  del  papa  sostenuto  in  prigione. 
Onde  il  re  di  Napoli  come  collegato  del  pontefice ,  e  per  istifte- 
zione  sua,  fece  entrare  1*  esercito  comandato  dal  duca  di  Ca- 
labria ai  danni  dei  Fiorentini .  Nella  qual  guerra    furono  fa- 
zioni frequenti ,  ma  di  poco  momento  a  decidere  da  qual  parte 
stesse  il  vantaggio,  se  non  forse  la  vittoria  che  nel  4478  ri- 
portò a  Poggio-imperiale  il  duca  di  Calabria  sopra  le  genti  <^i 
Fiorentini ,  e  dei  loro  amici.  Ma  dopo  lunghe  trattative,  mas- 
sime per  opera  di  Lorenzo  dei  Medici ,  fu  finalmente  conclusa 
la  pace  e  la  lega  tra  le  due  parti . 

Quei  semi  di  civile  discordia ,  che  non  lasciavano  occa- 
sione di  dimostrarsi ,  tostochè  nuove  speranze  agli  uomini  tur- 
bolenti   apportava    la    venuta    di    qualche    principe .  coir  ap- 
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|K>f|[^io  del  quale  stimavano  più  '  facilmente  di  conseguire 
i  loro  fini;  si  ridestarono  più  fieramente \,  allorché  finir- 
la la  guerra  ,  si  posò  per  alcun  tempo  in  Siena  il  duca 
di  Calabria  :  il  quale  conoscendo  i  lamenti  di  tanti  fuorusciti , 
che  per  suo  mezzo  desideravano  di  ritornare  in  patria ,  mo*- 
strò  desiderio  ai  governanti  che  fossero  contentati  .  La  qnal 
proposta  trovando  contrarie  opinioni ,  ne  essendovi  modo  o  tem- 
peramento per  accordarla ,  operò  finalmente  che  armatisi  i  Nove 
e  i  popolari  ai  2S  di  giugno  del  4480^  presa  la  piazza^  ed  entrati 
in  palazzo ,  ordinassero  un  nuovo  reggimento  di  venti  cittadi*- 
ni ,  parte  dell'  ordine  de'  Nove  e  parte  del  Popolo ,  escludendone 
in  perpetuo  i  Riformatori  ^  come  coloro  che  più  ostinatamente 
alla  restituzicme  dei  fuorusciti  avevano  contrastato.  Questa  ri- 
voluzione portò  alle  forze  della  città  gravissimo  danno ,  perchè 
tanto  fu  r  odio  dei  sollevati  ^  che  la  terza  parte  dei  cittadini 
che  dopo  la  cacciata  dei  Dodici  avevano  governata  la  patria  ^ 
fu  mandata  in  bando.  £  perchè  il  novello  reggimento  fosse 
più  gagMardo  contro  le-  macchinazioni  che  il  grosso  numero 
de'  Riformatori  uniti  ai  Dodici  ed  ai  Gentiluomini  potevano 
tentare  contro  lo  stato  ^  aggiunsero  al  gran  Consiglio  cinquanta 
dei  Nove  ed  altrettanti  dei  Gentiluomini  e  del  Popolo^  facen- 
doli abili  a  tutti  gli  onori  del  comune .  Questo  novello  Monte 
o  Ordine  fu  detto  degli  aggregati ,  nel  quale  inclusero  an- 
che coloro,  che  per  la  novità  del  i456  erano  stati  cacciati 
dalla  città. 

Così  erano    composte  le  cose  :  quando  il  duca  di  Cala- 
bria, richiamato   nel    reame    a   difenderlo    dagli    assalti   del 
Turco,  dovè  lasciare  la  città  nostra  con  dispiacere  di  quelli  ^ 
che  la  governavano  ;  ma  non  senza  salisfazione  di  coloro  y  a 
cui  la  subita  grandezza  di  quel  principe  pareva  dover  portare 
frande  nocumento  alla  lilxTtà  della  patria. 

La  qual  venuta  del  Turco  mise  tanto  spavento  ne'  prin- 
npi  cristiani ,  che  il  pontefice  ed  il  re  Ferdinando  ,  i)er  po- 
^^^  senza  distrazione  rivolere  o]^*ni  loro  sforzo  alla  propria 
*ifrsa,  si  pacificarono  coi  Fiorentini ,  resti tuendo  loro  le  terre 
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prese  nella  passata   guerra ,  fra  le  quali   erano   alcune  che 
per  i  capitoli  della  lega  doTevano  rimanere  ai  Senesi. 

La  qual  cosa  fu  sentita  con  tanta  mala  satisfazione  dai  po- 
polari e  dalla  plebe  y  >  che ,  chiamandosi  traditi  dal  re  ^  e  minac- 
ciando quei  cittadini  che  avevano  acconsentito  di  fermare  quel 
patto ,  presero  le  armi ,  e  corsi  al  palazzo  con  altissime  grida 
domandavano  ^  che  quel  capitolo  fosse  annullato .  Ma  questo  noo 
potendo  concedere  la  Balla ,  né  il  Senato ,  fu  proposto ,  come 
mezzo  conveniente  di  quietare  tanta  furia  ^  di  richiamare  co- 
me era  volontà  della  plebe  e  di  restituire  al  reggimento  tutti 
i  ribelli  dell'  Ordine  dei  Nove  e  del  Popolo  ^  e  di  sciogliere  il 
Monte  degli  Aggregati .  Ma  la  plebe  dalla   faciliti  nel  ccnct' 
dere  dei  governanti  fatta  più  ardita^  ed  impertinente  al  do- 
mandare^ chiese  che  i  gentiluomini  fossero  deposti  ;  presen- 
tando una  Usta  di  trentasei  cittadini  dell'  Ordine  popolare  e 
novcsco^  coi  quali  si  componesse  ima  Balla  colla  medesima  au- 
torità del  Senato  :  oltre  a  ciò  aggiunse  ai  trentasei  della  nuo- 
va Balia  altri  quattordici,  cittadini^  nei  quali  ella  grandemente 
fidava.  Volle  finalmente  che  quelli  dei  Riformatori  e  dei  Dodici 
stati  già  ammoniti^  fossero  al  reggimento  restituiti  ^   e  che 
per  tempo  di  quattro  anni  alcuni  dei  Nove  s'  intendessero  di 
ogni  ofBzio  ed  onore  pubblico  privati .  La  qual  cosa  generando 
odio  smisurato  fra  i  Nove  ed  il  Popolo ,  fu  cagione  che  beo 
presto  le  due  parti  venissero  a  battaglia^  nella  quale  dopo  lun^ 
contrasto  furono  i  Nove  superati .  Onde  per  dare  im  qualche 
assetto  alla  citta  e  perchè  gli  animi  una  volta  quietassero,  fa 
ordinato  che  a  quelli  dei  Nove  e  del  Popolo  fosse  aggiunto  od 
terzo  Monte  da  chiamarsi  dei  Riformatori ,  nel  quale  fossero 
incorporati  parte  dei   Riformatori  e  parte  dei  Dodici  ^  eoo  til 
proporzione,  che  T  un  Monte  non  superasse  gli  altri  due  di  mi- 
merò .   Ma  in  una  città  partita  in  tante   fazioni ,  piena  di  odj 
e  di  rivalità  ,  e  dove  spesso  si  veniva  alle  armi  ed  al  san- 
gue, queste  continue  riforme  negli  ordinamenti  civili,  era  impos* 
sibil  cosa  che  lungamente  durassero .  Ed  ora  che  nelle  faccende 
pubbliche  aveva  preso  a  mestare  la  plein; ,  sempre  disordinata 
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e  capricciosa ,  la  condizione  della  città  era  condotta  a  temimi 
peggiori .  E  ben  può  dirsi  esser  la  corruzione  pervenuta  al  suo 
estremo  ,  quando  vergiamo  V  autorità  pubblica  avervi  perduto 
tanto  di  forza ,  che  alle  imiiertinenti  voglie  di  una  plebe  tu- 
multuante non  vegga  modo  di  fare  opposizione  . 

Da  queste  riforme  operate  sefnpre  colla    violenza^   nel- 
le   quali     la    satisfazione    di    pochi  y    non   era    mai    scom- 
pagnata dalla   mala   contentezza  di    molti ,   non    poteva    es- 
sere che  venisse  stabile  fondamento  alla   quiete   della   città  ; 
che  anzi  lasciando  vivi  gli  odj  e  le  inimicizie  ^  portavano  pe- 
ricolo di  nuovi  tumulti  ed  alterazioni .  E  la  plebe  ^  che  nei 
suoi  desiderj  non  aveva  mostrato  né  modo^  né  misura,  di  con- 
tinuo si  agitava .  Né  i  buoni  uiGcj  ^  né  le  esortazioni  del  car- 
dinal  di   Molfetta^    Legato    del    Papa^  valsero  a  togliere  di 
mezzo  tante  e  così  grandi  cagioni  di  discordia  .  L  Ordine  dei 
Nove  j  che  nelle  sedizioni  successe  nello  spazio  di  più  di  un 
secolo  aveva  tanto   patito  nelle  persone  e  nella  roba ,  né  ^  se 
non   in  parte  e  con  varia   fortuna ,  aveva  riacquistato  V  an- 
tica autorità  nel  Governo  ;  s*  era  accostato  alla  plebe  ,  ed  ai 
tumulti  incitavala  .  Onde  i  governanti ,  conosciuta  la  cagione 
del   inale^  ed   inteso    altresì  che  i  Nove  non  solo   dentro  la 
città  j  ma  ancora  fuori  per  mezzo  dei  loro   fuorusciti  ^    tra- 
vagliavanli ,  li  fecero  con  solenne  deliberazione  privare  in  per- 
petuo del   reggimento .  Il  che  apportò   danno  e  pericolo  mag- 
giore  ai   governanti  :    iinperciocchè   molti   dei   Novesclii   non 
stimandosi  più  sicuri  nella  città  ^   andarono  a  ragi^iun^ere  co- 
loro,  che  nel  contado  fatti  molli  fanti  si  apparecchiavano  a 
tornare  forzatamente  in  patria .  Allenire  per  ovviare  a  qualche 
tumulto  si  pensa  di  restituirli^  si  intende  che  essi  erano  in 
via  con  fanti  e  cavalli  alla  volta  della  città  :  dove  non  ostante 
b  opposizione  che  il  popolo  già  in  armi  faceva ,  entrarono  i 
fuorusciti ,   ed  occupato  il    palazzo  ,  ripresero   finalmente   lo 
stalo  nel  22  di  luglio  del   U87. 

Fra  coloro  ^  che  per  questa  audacissima  via  avevano 
"^«^uistata  la  patria ,  era  un  uomo  allora  oscuro  ,  ma  che 
'  Itrav*  e  le  occasioni  fecero  poscia   salire  in  nominanza  ,   e 
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autorità  maravigliosa  .  Fatto  ribelle  nel  4482  in  compa^ia 
di  altri  trenta  cittadini  del  suo  Ordine  dei  Nove^  aveva  do- 
vuto fuggire  dalla  città ,  menando  fra  i  dolori  dell'  esilio  e  le 
angustie  della  povertà  una  vita  raminga  e  disagiata.  Era qpi 
di  poche  lettere^  ma  dotato  di  buon  giudicio  naturale;  chiuso, 
astuto ,  e  per  voglia  sfrenata  di  dominare  alcuna  volta  crudele. 
Degli  uomini  e  della  natura  loro  fu  tanto  sagace  conoscitore^ 
che  secondo  la  loro  qualità  seppe  con  vantaggio  ed  utHe  pro- 
prio meravigliosamente  servirsi.  Cogli  amici  e  coi  domestici 
usò  tanta  liberalità  ed  amorevolezza  ^  che  nei  casi  della  sua 
vita ,  non  fu  nessuno  che  di  fede  o  di  affezione  mai  gli  maa- 
casse .  Delle  arti  di  governare  ebbe  tanta  esperienza ,  che  seb- 
bene ogni  pubblico  negozio  col  proprio  consiglio -ed  autorità 
guidasse ,  non  trapassò  giammai  in  apparenza  i  termiiii  della 
vita  civile^  e  le  forme  usate  della  repubblica  mantenne.  Tak 
fu  Pandolfo  Petrucci .  Riacquistata  la  patria ,  trovò  i  cittadini 
per  le  continue  alterazioni  e  per  le  lunghe  discordie  grande- 
mente corrotti:  onde  a  lui  agevolmente  sortì  d' impadronirsi  del- 
lo stato ,  e  nei  grandi  pericoli  e  travagli  che  da  questo  tempo 
cominciarono  in  Italia  per  le  ostinatissime  guerre  ,  e  per  il 
passaggio  e  le  rapine  di  tanti  eserciti,  seppe  governarsi  con 
tanta  destrezza,  che  le  cose  della  repubblica  nostra  a  buo- 
nissimo termine  condusse. 

Il  ritorno  dei  fuorusciti  diede,  come  soleva,  occasione  ad 
un  novello  assetto  del  rejiflimento  ;  ma  i  modi  e  le  forme  pare 
che  ai  più  non  satisfacessero;  imperciocché  nel  breve  spazio, 
di  pochi  mesi  vergiamo  succedere  ai  ventotto  deputati  al  (go- 
verno ,  una  Balìa  di  cinquantuno  cittadino  ,  ed  a  questa 
altra  Balìa  di  ventiquattro  :  il  corpo  della  città  dappri- 
ma diviso  in  tre  Monti,  Popolo,  Nove  e  Riformatori,  al- 
largarsi in  quattro,  aggiuntivi  i  Gentiluomini:  poi  ridursi  in 
un  solo  Monte.  La  qualcosa,  come  altra  volta  successe,  bre- 
vemente durò:  avvegnaché  poco  dopo  che  Carlo  re  di  Francia, 
in  cammino  alla  volta  del  reame  di  Napoli  ,  si  fu  parli!»» 
dalla  nostra  cillà;  dr)ve  per  alquanti  giorni  dimorando  ,  era 
stato  con  grandi  dimostrazioni  di  gioia  ricevuto  e  splendida- 
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e  tratteDuto  :  furono  dopo  lunghe  consulte  richiamati  i 
isciti ,  che  dal  ritorno  dei  Nove  erano  stati  cacciati ,  dc- 
indo  che  il  reggimento  tornasse  ad  essere  di  tre  Monti , 
dei  Kove,  del  Popolo  e  dei  Gentiluomini^  nel  quale  ul- 
fossero  compresi  i  Dodici  ed  i  Riformatori .  In  questo 
LO  Montepulciano  ribellatosi  ai  Fiorentini ,  si  era  dopo 
«colò  nuovamente  sottoposto  alla  repubblica  di  Siena.  Onde 
irentini  venuti  non  senza  ragione  in  sospetto  ^  questo  essere 
duto  per  segreto  intendimento  dei  Senesi ,  apprestaronsi  a 
ere  quel  castello  colle  armi .  E  dopo  varie  fazioni  ^  che 
srp  a  menare  in  lungo ,  ma  non  a  rilsolvere  la  guerra  , 
inahnente  per  opera  di  Pandolfo  Petrucci  composta  ogni  , 
roversia  colla  restituzione  di  quel  castello .  Non  erano  in 
to  tempo  state  quiete  le  cose  interne  della  città ,  che  quan- 
ue  r  Ordine  dei  Nove  con  ogni  industria  s' ingegnasse  di 
istarsi  grazia  e  favore  appresso  gli  altri  cittadini^  non- 
no non  aveva  potuto  vincere  1'  invidia ,  e  la  -  emulazione 
Icuni ,  massime  dei  Popolari  e  dei  Riformatori ,  i  quali 
ogni  più  lieve  accidente  prendevano  occasione  a  fare  al- 
uoni  e  tumulti .  Così  Luzio  Bellanti ,  nemico  della  girau'- 
B  ogni  dì  maggiore  di  Pandolfo  >  aveva  congiurato  contro 
li  e  contro  tutta  la  Balia  :  ma  scoperto  a  tempo ,  campò 
ila^  fuggendo  dalla  città.. 

La  guerra  di  Pisa  ribellata  dalla  signorìa  di  Firenze  , 
issalti  del  regno  di  Napoli^  i  gagliardi  provvedimenti  di 
bardia  e  F  ambizione  del  duca  Valentino ,  il  quale  già  fatto 
yre  colia  frode  o  colla  forza  della  Romagna ,  ora  volgeva 
pìdi  pensieri  a  posseder  la  Toscana ,  tenevano  questa  ])r()- 
;ia  non  solo^  ma  le  altre  ancora  d*  Italia  in  grandissimo 
caglio  e  pericolo .  Onde  i  collegati  e  ^li  amici  di  quel  prin- 
J  cominciando  a  temere  anche  per  sé,  fatta  segreta  radu- 
la presso  Perugia ,  risolsero  di  alienarsi  in  tutto  da  lui , 
alla  propria  salvezza  uniti  provvedere.  Pandolfo  Petrucci 
fchè  astutissimo ,  a  quella  dieta  non  fu  ;  ma  maiulovvi  An- 
wo  da  Venafro,  suo  fidatissimo.  Il  Valentino,  frenando  lo 
^»o,  usC»  r  arte  per  vendicarsi  :  e  facendo  intendere  di  volersi 
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riconciliare  ^  ebl)e  con  destri  modi  in  Sinigaglia  i  suoi  nemi- 
ci ,  parte  de'  quali  strangolò ,  e  parte  a  miglior  uopo  stabili 
di  spegnere.  Poi  risoluto  di  avere  nelle  mani  anche  Pandolfo; 
il  quale  conoscendo  la  natura  del  Valentino  alla  sua  molto 
conforme >  non  si  era  lasciato  pigliare  alle  false  parole^  che 
condussero  gli  altri  collegati  nel  laccio  ed  alla  morte;  entrò 
coli'  esercito  in  Toscana ,  e  con  lettere  piene  di  minaccie^  sfor- 
zò la  Repubblica  a  cacciare  il  Petrucci  dalla  città .  Ma  breve 
fu  r  esilio  di  Pandolfo  :  che  per  le  calde  istanze  del  re  di 
Francia ,  fu  egli  alla  patria  restituito  .  Ed  essendo  ^  per  la 
morte  successa  di  li  a  qualche  tempo  di  papa  Alessandro  se- 
sto ^  declinata  d'  assai  la  potenza  del  Valentino^  ed  infine  io 
tutto  minata;  Pandolfo^  non  avendo  più  presente  cagione  di  temere 
al  di  fuori ,  più  fermamente  T  animo  rivolse  a  stabilire  la  gran- 
dezza propria ,  e  quella  dei  figliuoli .  Onde  per  accattarsi  viep- 
più favore  ed  afTezione  y  molte  cose  che  all'  ornamento  della  cittA 
conferivano ,  con  animo  liberale  e  magnifico ,  parte  disegnò  ed 
in  parte  compi .  Ma  la  fortuna  che  mai  lungamente  sta  in  un 
termine >  e  chi  favorisce  oggi^  al  domane  persegue^  non  ^' 
concesse  di  pervenire  pienamente  a  quel  segno  che  \  ambizione 
sua  desiderava;  che  la  morte  ruppegli  il  corso  di  tanta  fe- 
licità ai  21  di  mafiilio  del  4512.  Mei  qual  Pandolfo  quanta 
destrezza  ed  arie  fosse .,  fu  mostrato  nel  corso  della  sua 
vita;  imperciocché^  trovata  la  cillà  piena  defili  antichi  umori 
di  parte ,  seppe ,  senza  avere  né  opinione  di  ricchezze ,  né  re- 
putazione di  potenza  .  acquistarsi  un'  autorità ,  che  ad  altri 
uomini  in  condizione  migliore  della  sua^  era  sempre  fuftj^ta 
dalle  mani .  E  sebliene  tenesse  egli  modi  più  proprj  di  tiranno 
che  convenienti  a  cittadino  di  repubblica  :  nondimeno  vinti  con 
fermo  animo  gli  ostacoli  che  la  emulazione  o  1'  invidia  nel 
principiar  della  sua  grandezza  opponevano ,  consejiuì  non  solo 
che  la  cillà  vivesse  quieta,  e  si  restaurasse  al  di  dentro,  e 
crescesse  al  di  fuori  di  considerazione  ,  ma  procacci*'»  a  s? 
eziandio  tanta  sicurezza  nello  sialo ,,  e  tanta  affezione  appressi 
i  cittadini ,  che  conseguì  quello  che  raramente  suole  avvenire 
a  colui ,  che  colla  forza  o  coli'  arte  si  è  fatto  solo  arbitro  e 
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sì^/aore  dì  una  repubblica;  di  morire  cioè  coinpianto  e  desi- 
derato da  tutti  quelli,  che  colla  perdita  sua  conoscevano  es^ 
ser  facilmente  per  mancare  il  maggior  fondamento  alla  quiete 
della  città  .  Il  che  quanto  fosse  vero  si  dimostrò  dopo  la  sua 
morte;  perchè  Borghese  e  Fabio  eredi  della  grandezza  del  pa- 
dre ,  ma  non  di  quelle  qualità  che  in  lui  erano  singolari ,  in 
breve  minarono .  Imperciocché  conoscendo  papa  Leone  decimo 
di  quanta  utilità  fosse  ai  suoi  fini  di  avere  al  governo  di  Siena 
un  uomo  da  lui  dipendente^  per  farsene  più  agevolmente  si-^ 
gnore,  operò  che  cacciato  Borghese  dalla  città  ^  come  persona 
di  poco  animo  e  nelle  arti  di  stato  di  nessuna  esperienza , 
fosse  in  suo  luogo  messo  Raffaello  Pctrucci  vescovo  di  Gros- 
seto e  castellano  di  S.  Angelo .  Il  governo  del  quale  fu  solo  no- 
tabile In  questo;  che  oltre  a  mantenere  vive  le  divisioni^  te- 
nute basse,  o  spente  al  tempo  di  Pandolfo,  si  mostrò  a  dii^ 
ferenza  dei  suoi  antecessori  tanto  avverso  a  quelli  della  propria 
casa ,  che  ad  alcuni  tolse  gli  ufficj  che  per  V  avanti  possede- 
vano ,  e  Borghese  e  Fabio ,  fuggitivi  insieme  dalla  città ,  fece 
dichiarare  ribelli. 

Fu  Raffaello  di  pochissime  lettere  e  di  costumi  ad  uo- 
mo di  chiesa  e  a  prelato  disdicevoli  ;  tanto  ambizioso  e  crudele 
che  pareggiò ,  se  non  vinse ,  lo  stesso  Pandolfo  :  in  questo  da  lui 
diverso,  che  mentre  Pandolfo  morendo  ebbe  il  compianto  della 
città;  egli,  fra  gli  scherni  e  le  imprecazioni  di  tanti  uomini 
die  aveva  fatto  infelici ,  fu  senza  pompa  accompagnato  alla  pò- 
vera  ed  oscura  sua  sepoltura. 

Anche  Francesco  Petrucci  suo  cugino,   che  gli  era  suc- 
cesso neir  autorità ,  poco  durò  :  perchè  Clemente  settimo  chia- 
matolo con  arte  a  Roma ,  che  di  mal  occhio  vedevalo  in  quella 
^ndezza,  gli  sostituì  Fabio,  il  più  giovane  dei  figliuoli  di 
YaDdolfo,  al  quale  il  pontefice  con  intenzione  di  disporne  a  sua 
▼otìia ,  aveva  dato  in  moglie  una  figliuola  di  Galeotto  dei  Me- 
dici suo  parente .  Ma  perchè  la  grandezza  sua  nella  benevolenza 
^i  cittadini  non  era  fondata  ;  e  perchè  egli  giovane  essendo  e 
'^^  esperienza   non    conosceva    quali  arti  si  richiedano  a 
"^tenersi   in    istato   dentro    una  città  piena  di  mali  umori 
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e  di  discordie  ;  non  corse  un  anno  che  minò  per  fatto  di  ({uei 
medesimi;,  che  avevano  faticato  a  restituirlo  alla  patria  ;  i  quali 
suscitato  un  tumulto ,  lo  forzarono ,  se  yolle  salya  la  vi- 
ta^ a  fuggire. 

Cosi  quella  potenza^  che  Pandolfo  con  tanta  fatica  aveva 
cercato  di  stabilire  nella  propria  famiglia  ^  per  poco  animo  e 
per  la  imperizia  dei  suoi  successori  y   fu  nel  corso  di  pochi 
anni  in  tutto  annientata .  Onde  le  fazioni  che  con  fermo  b^a^ 
ciò  erano  state  da  Pandolfo  frenate  y  lui  spento ,  con  X  antica 
violenza    rjalzaronsi^    e   nuovamente    la   misera  città  di  tu- 
multi y   e  di  sangue    riempirono .  Erasi ,   fin   da  quando  go- 
vernava  Borghese ,   formata   una   fazione  dei   principali  cit- 
tadini  deir  ordine   popolare  y    la   quale ,    perchè    professeava 
amore  sviscerato  alla  libertà  y  chiamavasi  dei  Libertini .  Que- 
sta  avendo   avuto    parte  in    tutte  le  mutazioni  che   succes- 
sero da  quel  tempo  nella   città  col   fine   di   purgarla   dai  ti- 
ranni^ andava  spargendo  con. discorsi  in  privato,  ed  in  pub- 
blico di  esser  disposta  ad  abbattere  Alessandro  Bichi ,  il  quale 
dopo  la  cacciata  di  Fabio  y  acquistatosi  grande  riputazione,  si 
era  fatto  guida  e  capo  dei  Noveschi .  Accresceva  incitamento  ed 
animo  ai  Libertini  il  vedere  con  grande  sdegno  non  tantoché 
i  INoveschi  in  ogni  loro  bisogno  si  governassero  col  Consilio 
di  Clemente    settimo  ;  il  quale  ,  come  nemico  dei  reggimenti 
popolari:,  era  stato  autore  principale  della  riforma  di  ungt^* 
verno  più  stretto  introdotto  in  Siena  nel  passaggio  del  duca 
d'  Albania  ;  quanto  ancora   la    vittoria  ottenuta  da  Cesare  i 
Pavia  sopra  i  Francesi .  Per  le  quali  cagioni  essi  fermato  in 
tutto  r  animo  di  liberare  la  patria  dai  tiranni,  anunazzarooo 
il  Bichi ,  c(»me  principale  strumento  dei  fini  del  pontefice ,  t 
costretti  i  Noveschi  a  fuggire  dalla  città,  ridussero  il  go^tmo 
nella  passata  forma   popolare  .  Ed  avendo  avuto  sentore  chf 
Clemente  inGammato  per  questa  novità,   lasciate  da  banda  If 
arti  ed  i  maneggi  segreti ,  scopertamente  apprestavasi  con  h 
armi  a  rimeltere  in  Siena  i  fuorusciti,  i  quali  essendo  corsi 
a  Roma  erangli    tutto  dì  attorno  ,  confortandolo    con  grandi 
promesse  a  questa  iiìipresa  ;    fecero  presti  provvedimenti  p^^ 
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slcrgli .  Onde   venute  ie  genti  papali ,  e  le  fiorentine  alla 
a  di  Camollia,    furono  dai  Senesi  con  grande  impeto  da 
parti   assalite ,    ed   in   breve   con   loro   danno ,   e  ver- 
ta  superale  ^  e  disperse .  Ma  per  questa  rotta  non  rimet- 
b  il  pontefice  della  sua  mala  disposizione  verso  la  città  , 
ritavale  cosi  in  casa ,  come  fuori ,  nemici  e  difficoltà .  Che 
ie  grandi  calamità  che  afflissero  lui  e  Roma ,  per  T  assalto 
CoUmnesi^    e  per  il  sacco  del  Borbone  non  lo   avessero 
iito  distratto  ed  impedito^  non  è  dubbio  che  sarebbe  stato 
arrecare  danni  maggiori  alla  città;  la  quale  con  funesto 
sigilo,   come  gli  efletti  poi  dimostrarono^   cominciando  a 
leggiare  la  parte  dell'  impero ,  sorta  a  quei  tempi .  in  Italia 
naravigliosa  fortuna >  si  preparò  infine  la  servitù.    Imper- 
;ché  Carlo  quinto  mostrando  in  vista  di  voler  dare  assetto 
male  ordinate  faccende  della  Repubblica^  e  di  quietare  gli 
ni   riottosi^  si  intromise  a  poco  a  poco  sì   fattamente  nel 
erno ,  che  nessuna  deliberazione  di  qualche  momento ,  era 
iposta  o  vinta  senza  sua  saputa  e  piac<3re . 

1  Libertini  per  la  vittoria  ottenuta  a  Camollia ,  fatti  più 
ad,  disegnarono  di  spegnere  i  Koveschi^  che  non  ostante 
assata  novità  erano  rimasti  in  Siena  ^  e  togliersi  così  d'ìn- 
i  'quegli  uomini^  che  mal  soffrendo  il  proprio  abbassamon- 
x>n  segreti  maneggi  coi  fuorusciti  avversavano  il  presente 
mento  ;  onde  alcuni  de'  libertini  e  più  scellerati  e  più  cupidi 
le  armi^  e  corsa  la  citlà^  i  principali  Moveschi  con  gran- 
•o  infamia  uccisero ,  o  bistrattarono ,  e  le  case  loro  mes- 
ruba  e  disertarono.  Il  che  non  fu  senza  vergogna  della 
ìè  senza  infamia  ancora  di  coloro  che  reggevano  ;  i  quali 
potuto  provvedere  che  questi  eccessi  non  avvenissero, 
tenuti ^  reprimerli,  operarono  invece  così  fiaccamente 
\  colpevoli ,  che  neir  animo  di  molti  nacque  il  sospetto , 
?si  con  segreta  satisfazione  veduto,  che  per  questo  lu- 
sserò rotti  i  nervi  ad  una  fazione,  la  quale  essendo 
cchezze,  e  per  aderenti  assai  potente,  faceva  la  loro 
mal  ferma  e  piena  di  pericolo, 
già  la  piaga  ,  che  il  continuo  parteggiare  aveva  inge- 


iierato  nel  corpo  della  repuUdica,  per  non  essere  stata  ruralii 
con  rìmeii]  né  convenienti  né  opportuni ,  diventava  ogni  giorno  ^'ù 
maligna,  e  insanabile.  Nondimeno  gli  animi  de'  cittadini  poco  a 
quel  pericolo  attendendo,  negli  odj  e  nelle  vendette  viepiù  s"  in- 
sozzavano ,  L'  ordine  de'  Nove ,  il  quale  con  sagfìio  e  pacifi- 
co governo  aveva  lungamente  amministrata  la  repubblica  ,  poi , 
cominciando  a  n)rromi>ersi ,  e  volgersi  a  tirannide  ,  ne  era 
stato,  per  le  bri|{he  de' grandi  e  per  i  consigli  de' principi  stra- 
nieri, violentemente  cacciato;  si  era  veduto  per  quasi  due  st- 
coli  segno  continuo  alle  persecuzioni  di  quelle  fazioni,  che  di 
mano  in  mano  vennero  ferocemente  a  dispularsi  l' assoluta  su- 
periorità nello  Stato.  Né  è  a  dire  quanta  ruina  delle  robe,  t 
quanto  danno  delle  persone  avessero  loro  arrecato  le  uUimesl- 
terazioni  ;  che  molti  ramingando  per  le  terre  d'  Italia  face\-ano 
di  sé,  e  della  loro  infelicitii  miserando  spettacolo. 

Onde  Cesare  commosso  ai  loro  mali ,  Commise  a  Lopei 
di  Socia  che  andato  a  Siena,  introducesse  pratica  per  rcslilufrli 
alla  patria  :  la  quale  dopo  molti  parlamenti  e  consulte  fu  con- 
dotta a  buon  Gne  da  Ferrante  Gonzaga .  Se  non  che  ormai  ^ì 
odj  fra  i  Popolari ,  e  i  Noveschi  erano  vecchi  ;  né  per  quaob 
industria  si  usasse,  avrebbesi  potuto  impedire  che  ripullnlas- 
sero.  11  che  Iwn  presto  avvenne:  perche  i  Noveschi  non  ancor 
fatti  savj  da  tante  sventure,  con  midta  superbia  si  comportavano; 
ed  anzi  avendo  comprato  in  Firenze  molte  armi .  quasi  io  sfr 
gno  di  minaccia  e  di  sfida  pubblicamente  e  con  ostentazione  le 
introdussero  in  Siena  .  La  qual  cosa  dispiacendo  ai  PopolnH,  fu 
cagione  di  quella  novitò ,  nella  quale  i  Noveschi  furono  soft- 
rati,  e  tolte  loro  le  armi. 

Onde  Cesare  giudicò  esser  buon  provvedimento  per  »rnt- 
tv  a  scandali  maggiori  oltre  la  guardia  spagnuola  deputatagli' 
difesa  del  Palazzo,  di  mandare  in  Siena  il  duca  d' Amalfi,  il  qua- 
le, perchè  d'origine  senese,  e  perchè  assai  informato  della  na- 
tura e  degli  muori  della  città ,  parevagli  persona  molto  accrti- 
eia  a  mantenere  in  quiete  i  cittadini .  Ma  per  la  debolezza  sus. 
per  il  favore  troppo  scopertamente  mostrato  ai  Popolari,  san- 
pre  mal  contenti  e  desiderosi  di  essere  soli  nel  governo ,  venne 
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póspelto  ai  ?Jovescliì  ed  ai  Gentiluomini.  Nl'  gli  ordini  nuovi 
Prodotti  dal  Granvela,  altro  ministro  di  Carlo,  portarono  mi- 
Lorì  frutti  ;  che  la  insolenza  popolare,  non  aveva  termine ,  né 
isura,  e  colle  sue  impronti  liid  ini  faceva  vano  ogni  migliore 
rlito .  Diede  maitE^iormente  la  volta  al  male  don  Diego  di 
mdoiza,  il  quale  prestando  facile  orecchio  alle  pcrRde  insì- 
lazioni  di  quei  malvajii  cittadini,  che  dopo  avere  insanguius- 
\  la  patria  ,  avrebbero  tolto  piuttosto  di  vedere  spenta  ogni 
la  libertà,  che  patire  la  grandezza  dei  loro  emuli;  usò  modi 
nto  violenti,  che  disarmata  la  cittiì,  costrinsela  ad  accet- 
te ogni  più  importabile  aggravio,  ed  a  contentarsi  che  il 
bero  esercizio  dei  suoi  magistrati  fosse  tuttodì  oOeso  e  ma- 
»nesso-  Ma  non  si  può  dire  quanta  molestia,  e  dolore  ad 
1  tempo  arrecasse  allo  universale  la  notizia  della  risoluziu- 
!  di  Cesare  di  fabbricare  una  fortezza  in  Siena,  giudicandosi 
1  ciascuno  di  dover  venire  per  questa  a  perdere  ogni  pubbli- 
I  e  privata  libertà  .  La  coscienza  di  cosi  grave  ed  imminente 
■ricolo,  gli  animi  dei  cittadini  sollevò  e  in  un  medesimo  vo- 
re  ti  fece  concordi:  onde  per  rimuovere  Cesare  da  così  fuiie- 
ta  deliberazione  ,  ambasciatori  con  suppliche  ed  istanze  cal- 
psime  gli  inviarono .  Ma  uè  le  ragioni ,  ne  le  preghiere ,  né 
Ine  ugni  diiuoslrazionr  dì  dolore  valsero  u  piegare  quella 
rslà  dal  fermo  suo  proposto  .  Tolse  questa  ostinazione  ogni 
'anza  di  rimedio  ai  Senesi  .  Quando  alcuni  cittadini  , 
I  dimoravano  in  Roma,  inteso  a  che  termine  fosse  ridotta 
Ir»  patria,  risolverono  di  liberarla  dalla  tirannide  spagnuola. 
«lotte  perciò  pratiche  con  gli  agenti  dì  Francia  pi'r  avere 
[  da  quella  corona ,  mandarono  innanzi  il  negozio  tento 
che  preso  animo  per  le  promesse  del  soccorso 
,  si  apprestarono  alla  impresa,  dandone  il  carico  prin- 
[  ad  Enea  Piccolomini ,  giovane  animoso  e  della  libertà 
Mtrìa  svisceratissimo  .  II  quale  colle  genti  raccolte  in 
Loghi  s'  incamminò  alta  volta  di  Siena  j  e  presentatosi 
^rla  Romana  ,  e  afliicntala,  sì  introdusse  in  Siena  .  Gli 
oli  avuto  sentore  del  pericolo  si  erano  raccolti  dentro 
I  del  Campo  insieiue  con  le  battaglie  fiorentine  man- 
Kte  seconda  4 
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date  dal  duca  Cosimo  de'  Medici  in  loro  soccorso.  Ha  poi  non  te- 
nendosi sicuri  della  cittli ,  presa  la  via  di  Camollia  ,  all'  impeto 
dei  Senesi  che ,  levati  in  armi ,  erano  loro   alle  spalle ,  tra- 
yate  ed  altri  ripari  oppono-ano .  ^-alentemente  combattendo .  Fi- 
nalmente  molestati   dagli   spessi   tiri   d'  archibuso^  che  dal- 
la  via  ^   e   dalle  case  li   fulminavano ,  ripararono  dentro  h 
vicina   cittadella  .   Intanto   il   pontefice  Giulio   terzo ,    pan»- 
dogli  che  per  questo  accidente  fosse  per  nascere  un   grande 
incendio   in   Toscana ,   fece  ogni   opera   perchè   il   duca  ,  e 
le  cose  sue,  e  quelle  degli  Spagnuoli  colla  repubblica  di  Sie- 
na  componesse .    Il    quale    bene    intendendo    dovergli    rica- 
dere sulle  spalle  tutto  il  peso  della  guerra^  ora  che  Cesare 
distratto  dalla  guerra  di  Alema^a   non  poteva    valersi  delle 
forze  sue  per  vendicare  la  offesa  ricevuta  dai  Senesi  ;  8tipul6 
per  un  suo  mandato  ima  capitolazione ,  colla  quale  e  la  guar- 
dia spagnuola  e  le  battaglie  fiorentine  con  varj  patti  dalla  cit- 
tadella sgombrarono:  la  quale  dal   signore  di  Lansach  in  Da- 
me  del   re   di    Francia  consegnata  alla   Signoria,  fu  per  de- 
creto pubblico  con  grande  celerità  dai  Senesi  disfatta .  Liberati 
cosi  dalla  oppressione  spagnuola  ,  e  fatti  certi    della   disposi- 
zione di  Francia  ,  attesero  i  Senesi  a  fortificare  cosi  la  ciltà 
come  i  luoghi  e  le  terre  del  dominio  ;  «prevedendo    che  Tot 
fesa  fatta  ad  un  principe  potentissimo  avrebbe  portato  addos- 
so a  loro  una  fierissima  guerra  .  Né   molto  andò  infatto  che 
Carlo  y  preso  accordo  coi  ribelli  di  Alemagna  ,  commise  a  doD 
Pietro  di  Toledo  ,  viceré  di  Napoli ,  che  prestamente  s' incaoh 
minasse  coir  esercito  ai  danni  dei  Senesi .  Il  quale  don  Pietro 
salito  colle  sue  genti  sulle  galere  di   Andrea   Doria  ,  surse  a 
Livorno  ;  mentre  don  Garzia  suo  figliuolo ,  guidando  per  tern 
un  altro  esercito  entrava  nel  dominio  di  Siena.  Ma  mortaio 
brevi  giorni  a  Firenze  il  viceré  ,  il  carico  di  tutta  la  goerra 
cadde  in  don  Garzia^  il  quale  corsa  la  Yaldichiana^  e  occu- 
pate le  migliori  terre  ^  si  ridusse  sotto  Monticchiello  ^  fortis- 
simo castello^  e  presolo^  si  rivolse  ad  espugnare  Hontalcino; 
dove  per  quant'  arte  e  industria  usasse  non  gli  riuscì  di  en- 
trare^ tanta  era  la  fortezza  del  luogo  e  la  valentia  dei 
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S0rì .  Quando  la  venuta  nelle  acque  di  Puglia  delV  armata  tur- 
éma  ,  lece  rìcliiamare  colà  1'  esercito  di  Aoa  Gkrzia  e  diede 
é  SoMsi  tempo  di  ristorarsi  delle  inolte  perdite ,  e  di  pre- 
p$nm  a  novelle  prove. 

Era  gnndeoiente  molesta  a  Cosimo  de'  Medici  la  preseua 
Mie  anni  francesi  nella  Toscana  ;  imperciocché  erano  quelle 
alla  maggior  grandeiia  sua  impedimento  é  pericolo  ;  tanto  più 
elle  al  kiro  goven»  era  stato  preposto  Pietro  Strozzi ,  ribello 
fiorentino,  Q  qnale  poteva  ben  valersi  delle  sue  forse  per  cacciar 
Cosimo  dal  gpvemo ,  e  ritornar  cosi  la  patria  sua  in  libertà . 
Riuscite  vane  a  Cosimo  le  arti  tenebrose  e  malvagie,  nelle 
quali  era  apertissimo ,  per  fare  che  gli  stessi  Senesi  caccias- 
aeni  i  francesi ,  scopertamente  alle  armi  si  appigliò .  Ed  avuto 
da  Cesare  assenso  alle  proposte  di  prendere  egli  a  condurre 
la  guerra ,  scelae  a  capitano  delle  sue  genti  e  delle  imperiali 
il  feroce  Marchese  di  Harignano,  il  cui  nome  per  lungo  tem- 
po suonò  spaventevole  nelle  campagne  senesi .  Il  quale ,  fatti 
di  nolletenipo  ed  all'  improvviso  occupare  i  forti  di  Camol- 
lia,  lasciati  sconsigliatamente  senza  guardia,  tolse  alla  città 
UBO  dei  auggiori  suoi  propugnacoli ,  e  la  rese  da  quel  lato 
debulisstma ,  e  scoperta  alle  offese  dei  nemici .  Ad  innalzare 
i  quali  Ibrti  erano  concorsi  con  mirabile  ardore  non  tanto  tutti 
i  cittadini  e  le  persone  religiose ,  quanto  ancora  le  donne ,  le 
quali  divìse  in  tre  schiere  ,  e  capitanate  da  altrettante  bel- 
liasine  donzelle  andavano  sotto  propri  vessilli ,  con  canti  guer- 
rieri e  tatti  spiranti  amor  di  patria  infiammandosi  a  vicenda 
nel  faticoso  e  non  usato  lavoro. 

L' improvviso  assalto  del  duca ,  col  quale  vegliavano  an- 
Dira  i  capitoli  della  convenzione  del  4552 ,  la  perfidia  del- 
l' animo  suo  pienamente  scoperse  .  Ebbe  da  esso  principio 
r  ultima  e  più  feroce  guerra  di  Siena  ,  in  difesa  della  quale 
concorsero  le  migliori  spade  e  le  più  valide  braccia  d' Italia  ; 
quasi  che  ciascuno  difendendo  lei ,  stimasse  di  combatter  per 
la  propria  patria  e  libertà. 

Fu  questa  guerra  come  alle  robe,  ed  alle  sostanze  dei 
ciUadiai ,  cosi  alle  terra  del  dominio  ed  alle  campai  fune- 
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stissima  .  Il  Marchese  di  Harignano ,  capitano  più  di  teroci 
ladroni ,  che  di  esercito  onorato ,  negli. assalti^  e  neUeseor- 
rerie ,  le  terre  abbottino ,  i  campi  arse^,  e  guastò .  E  i  mi- 
seri abitatori ,  i  quali  o  per  affezione  al  proprio  reggimoto, 
o  per  amore  di  guadagno  si  mettevano  ad  infiniti  rischi ,  e 
pericoli  per  vettovagliare  la  città ,  se  erano  presi ,  senza  pietà 
s' impiccavano  .  Onde  le  case  abbruciate  ',  ì  campi  incolti , 
squallidi ,  e  deserti  serbarono  per  molti  anni  i  segni  di  que- 
sta guerra  feroce  e  sterminatrice. 

Teneva  il  Marigqano^  dopoché  ebbe  presi  i  forti  di  Cè- 
mollia ,  chiusa  la  città  da  quel  lato ,  impedendo  che  aiuti  e 
vettovaglie  vi  si  conducessero.  Quindi  condotto  l'esercito  per 
il  contado ,  le  terre  prmcipali  assaltò  e  vinse .  Poi  avendo  rotto 
a  Marciano  Pietro  Strozzi ,  circondò  di  più  stretto  asseto  la 
città ,  della  quale  già  cominciando  a  mancare  di  viveri^  spera- 
va che  in  breve  si  sarebbe  impadronito .  Conquistati  quasi  tutti 
i  luoghi  del  dominio  ^  i  quali  mostrarono   in   quésta  guerra 
quanta  fede  ed  affezione  portassero  alla  repubblica  ,   tutto  Io 
sforzo  delle  armi  duchesche  era  intomo  a  Siena  ridotto .  Al- 
lora si  vide  quel  che  possa  negli  umani  petti  il  santo  amore 
della  libertà  ;  perchè  i  cittadini ,   smessi  gli  antichi  odj  e  le 
rivalità^  con  animo  pronto  e  concorde  ogni  disagio^  ogni  pericolo 
fortemente  per  lei  sopportarono,  vinti,   non  dalle  armi;  lu 
solo  da  una  crudele  fame  per  molli  mesi  patita .  Una  bu(liardi 
speranza  li  reggeva  ancora  :  il  promesso  aiuto  di  Francia.  Ma 
quando  disperati  d'  ogni  umano  soccorso ,  conobbero  che  (x* 
la  loro  ostinazione  avrebbero  condotta  la  città  all'  ultima  ro- 
vina ,  apersero  col  duca  Cosimo  trattative  di  resa  ,  la  quair 
dopo  varie  difficoltà  conchiusa  nel  47  aprile  del  -1555,  ricoa- 
dusse  la  città  ad  una  servitù  anche  più  obbrobriosa  di  quella 
che  sotto  gli  Spagnuoli  aveva  per  1'  avanti  durata .  Ma  moUA 
generosi  cittadini  non  potendo  sottostare  alla  vergogna  di  qo^* 
sta  resa ,  ne  alla  perdita  della  libertà  ,  prese  le  mogli ,  i    il 
gliuoli  e  quanto  avevano  di  più  caro  al  mondo,  cm  nobile    x\ 
soluzione  dalla  oppressa  patria  partirono ,  e  la  novella  rep^ 
blica  sotto  le  antiche  forme  fondarono  dentro  le  mura  ^el 
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ssima  Hontalcino .  Quivi  raccolti ,  per  quattro  anni  con- 
\m  nemico  instancabile  ,  cóntro  le  arti  e  i  tradimenti  com- 
irono  :  cessero  alfine;  che  le  sorti  loro  erano  pei  consigli 
jiotenti  già  da  lunga  pezza  fermate .  E  \  ambizioso  e  cupi- 
!osimo  ,  alle  città  che  colla  ferrea  verga  reggeva ,  anche  la 
■a  insieme  con  tutto  il  suo  territorio  finalmente  aggiunse . 

6.  M. 
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I, 


1  Fontanini  in  un  luogo  della  sua  Biblioteca  lamentaTa, 
già  un  secolo  e  mezzo  ^  che  alla  letteratura  sanese  mancasse 
una  storia ,  aflermando  che  ampia  materia  ne  porgerebbero  i 
nostri  scrittori .  Ed  è  ben  vero  che ,  quantunque  moltissimi 
tra  noi ,  anche  posteriormente  a  quel  tempo  ,  abbiano  rac- 
colto nomi  in  gran  numero^  e  notizie  abbondanti  di  anteriori 
concittadini ,  pure  né  quelle  fatiche  videro  tutte  la  luce ,  ne 
alcuno  mai  allargò  il  suo  concetto  a  comporre  in  un  quadro 
vivo^  sincero  e  compiuto  tante  parti  sì  disgregate  e  diverse: 
ninno  adoprò  a  far  evadere  da  quella  mole  di  fatti  individoi 
alcun  principio  più  generale  ;   né  a  porne  in  chiaro   V  indok 


(*)  Questa  scriUura  del  fu  Prof.  Giuseppe  Vaselli  ,  doveva  stam- 
parsi il  1848  nella  Guida  di  Siena  che  per  V  occasione  del  decimo  Cob- 
gresso  Italiano,  che  allora  non  ebbe  luogo,  si  andava  compilando.  ì^f 
ottenutane  graziosa  facoltà,  abbiamo  creduto  di  riprodurlo  fedelmente])^ 
riverenza  a  tanto  valoroso  e  dilìgente  scrittore.      (  A'o^a  deW Editorf) 
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cmtleristiea  ;  né  a  SYol^nie  quelle  l^gi  se^te  che  ancora 
■die  cose  letterarìe  debbono  pur  governare  il  procedimento 
storico  di  un  popolo  e  di  un  paese .  Di  monograGe ,  dotte  pu- 
raBche  e  copiose ,  di  miscellanee ,  di  prospetti  bibliografici ,  di 
raccolte  aliabeticbe ^  di  lavori  critici  parziali  non  difettiamo; 
ma  tuttavia  si  desidera  la  mano  che  raduni  con  ispirito  filo- 
sofico quegli  elementi .  Né  (  a  tacer  pure  di  noi  )  potrebbe 
già  utt  lavoro  destinato  a  una  Guida  supplire  a  quella  màn- 
caoia.  I  lìmiti  impostici  sono  brevi;  e  noi,  pur  tentando  di 
dare  alcuna  ombra  di  vita  al  nostro  argomento,  ci  sforzere- 
mo di  rispettarli  ;  e  questi  cenni ,  frutto  di  qualche  riflessione 
e  di  qualche  studio ,  potranno  al  più  dare  indizio  di  queir  in- 
tnrsse  che  anche  le  lettere  nostre  potrebbero  offrire  . 

Xoo  entrerebbe  nel  piano  prefissoci  una  completa  esposi- 
zioiie  della  nostra  bibliografia ,  quale  fu  aggiunta  per  quel  paese 
nella  Guida  pubblicata  lo  scorso  anno  in  Venezia  ;  né  il  risalire 
idtre  i  tempi  del  medio  evo,  come  troviamo  fatto  per  la  let- 
teratura genovese  nella  Guida  del  4846.  Noi ,  limitandoci  al- 
l' epiica  moderna  e  più  propriamodte  italiana,  verremo  solo 
Dutandn  giù  giù  per  questi  ultimi  sei  o  sette  secoli  il  diverso 
procedimento  dei  nostri  studi  nelle  varie  parti  dello  scibile , 
arreslaDdoci  tratto  tratto  a  quei  soggetti  più  ragguardevoli  pei 
quali  |di  studi  stessi  abbiano  ricevuto  vero  lustro  ed  impulso. 
V  pf»toido  la  vita  letteraria  dì  un  paese  singolo  aver  proce- 
duto disgiunta  ed  indipendente  dal  movimento  generale  della 
intiera  nazione,  ci  daremo  cura  di  coUegarc  con  questo,  per 
iippurluni  richiami ,  le  cose  nostre ,  pure  indicando  quelle  ca- 
gitini  più  locali  e  domestiche  che  vi  Iianno  ag|{iunto  la  loro 
inlurma  speciale .  Questo  costituirà  il  corpo ,  diremmo  ,  del 
nostro  lavoro  ;  nel  quale ,  tranne  i  pochi  più  illustri^  non  avrà 
luoib*  menzione  di  nomi  o  di  scrìtti,  i»enchè  ci  abbondino  ve- 
ramente. Per  appressarci  poi  alquanto  più  nll'  o^igetto  di  qutv 
sto  libro  ,  vi  aggiungeremo  un  Quadro  analitico  e  cmuohh' 
giro ,  nel  quale  appariranno  molti  altri  nomi  che  ci  sono  sem- 
brati i  più  ricordevoli .  distribuiti  in  quelle  stesse  c;i(e;^orie , 
.Mx-ofido  le  quali  anclie  il  precedente  discorso  si  sarà  visto  (»r- 
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dinato .  Così  concepito  e  condotto ,  potrà  questo  laYoro  riuscire 
non  forse  inutile  a  conoscere  un  po'  più  addentro  ed  alquanto 
più  appieno  la  nostra  letteratura. 

Né  però  credasi  (  giovi  dichiararsi  alla  prima  )  clie  in 
vogliamo  porre  in  luce  meno  giusta  e  sincera  i  nostri  WìxA 
in  fatto  di  studi ,  né  esagerare  V  importanza  delle  cose  nostre 
nella  storia  letteraria  generale .  Sappiamo  che  fra  i  quindid  o 
venti  ingegni  sovrani  d' Italia  nissuno  è  nato  fra  noi  ;  lo  che 
vuole  ascriversi  a  benignità  di  fortuna  verso  altri  paesi  :  che 
pochi  fra  i  nostri  vanno  diffusi  per  le  mani  e  per  le  bocche 
degli  studiosi  ;  del  che  in  parte  s' incolpi  la  mancanza  accea- 
nata  in  principio  :  e  che  veramente  qui  non  fiorirono  gli  stadi 
quanto  in  alcune  altre  città  italiane^  né  quanto  potrebbe  ar- 
guirsi dal  numero  grandissimo  degli  scrittori  ;  lo  che  princi- 
palmente a  specialità  di  circostanze  si  dee  attribuire .  K  que- 
sta franca  protesta ,  che  speriamo  darà  qualche  fede  ai  nostri 
giudizi  e  alle  nostre  lodi ,  si  accorderà  pure  la  temperanza 
che  e*  imporremo  intorno  agli  scrittori  a  noi  più  vicini;  dei 
quali ,  come  non  ancora  confermati  in  bella  fama  da  diutono 
consenso,  solo  scerremo  a  trattarne  quelli  che  ,tra  i  contem- 
poranei indubitatamente  primeggiarono  .  Ed  in  ciò ,  come  nel 
silenzio  assoluto  su  gli  ancor  vivi,  ne  piacerà  scostarsi  dal 
contegno  servile  di  molti  nostri ,  i  quali ,  adulando ,  più  si  di- 
stesero su  i  più  prossimi,  e  più  ancora  su  i  conviventi. 

Nel  riconoscere  che  la  nostra  non  gareggia  di  gloria  let- 
teraria con  alcune  altre  città ,  accennavamo  a  condizioni  I»a^ 
tlcolari  sue  ,  per  le  quali ,  più  che  per  intrinseci  e  naturali 
impedimenti ,  essa  dovè  contentarsi  di  un  grado  secondo .  Nd 
trattare  che  faremo  paratamente  le  diverse  categorie  di  scrit- 
tori ,  non  mancheremo ,  con  brevi  riflessioni  preliminari  a  cia- 
scuna di  esse ,  di  porre  in  chiaro  il  come  e  il  perchè  più  ^ 
meno  splenderono  fra  noi  :  ma  a  riconoscere  quelle  condizioni 
più  generali  che  hanno  determinato  la  forma,  il  carattere, k^ 
svolgimento  di  tutta  la  letteratura  nostra  ,  conviensi  un  oc- 
chiata più  ampia  e  più  complessiva . 

Della  relativa  piccolezza  di  questo  paese  non  faremo  ^ 
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roia  ,  e  perchè  oyvie  troppo  le  conseguenze  che ,  anche  in  ma- 
teria di  studi ,  da  quella  derivano  ;  e  perchè  un  tal  riflesso  mal 
si  applicherebbe  generalmente  a  una  città  che  in  altri  tempi 
accolse  cento  e  più  mila  abitanti . 

Quei  tempi  peraltro  ^  nei  quali  essa  venne  montando  al 
aonuno  di  sua  prosperità  materiale  e  politica^  non  si  volsero 
già  ugualmente  propizi  alla  ^cultura  dei  buoni  studi .  Il  genio, 
le  occasioni,  i  bisogni  di  guerra ,  che  a  Siena,  città  alpestre, 
povera  e  cupida  di  dominio ,  vicinata  da  feroci  baroni  e  da 
popoli  già  potenti ,  abbondarono  singolarmente  ,  troppo  qui  oc- 
cuparono gì'  ingegni ,  quando  altrove  già  s' iniziava  quel  glo- 
rioso movimento  intellettuale  che  dall'  Italia  dovea  propagarsi 
per  tutto  il  mondo  civile .  Impedito  cosi  al  nostro  popolo ,  da 
cura  più  stringente  e  vitale,  \  associarsi  per  tempo  al  rico- 
minciato progresso,  non  era  a  sperarsi  che  si  riconquistasse 
più  mai  la  perduta  distanza  :  ed  infatti  potremo  ficcorgerci  che 
tra  noi,  di  tutte  quasi  le  discipline,  il  pieno  fiorire  si  trovò 
sempre ,  al  paragone ,  arretrato  d'  alquanto . 

Kè  questo  svantaggio ,  per  sé  grandissimo  del  tempo  potè 
aver  pioio  compenso  ncH'  alacrità  con  che  i  nostri   rivolsero 
poi  agli  studi  la  vivacità  e  prontezza  di   spirito  a  loro  natu- 
rali, e  seppero  anche  in  alcuni  argomenti  toccare  a  vera  ec- 
cellenza .  Perocché ,  quando  le  lettere  italiane  spandettero  mag- 
gior lume,  e  qui  faceva  d'  uopo  viepiù  affrettarsi  a  parteciparne 
ampiamente  ,   più  fiera   condizione   di  tempi  vi   contrastò  :   e 
cause  congeneri  a  quelle  che   aveano  ritardato  i  principii   di 
nostra  cultura  ne  impedirono  \  ultimo  svolgimento.  A  mezzo 
il  secolo  XYI  Siena  ,  pel  numero  e  valore  de   suoi  scrittori , 
già  si  appressava  a  grado  non  volgare  di  floridezza,  e  molti 
di  quelli  cui  dovremo  consecrare  speciali  articoli  appartengo- 
no a  quel  periodo:  ma  appunto  allora  cadde  il  momento  del- 
l' ultima  sua  rovina  ;  della  quale  non  ci  è  mestieri  accennare 
le  circostanze ,  o  esporre  le  conseguenze  ,  per  servire  al  no- 
stro argomento  . 

Le  qui  discorse  furono  cagioni,  può  dirsi,  capitali,  che 
operarono  come  fatalmente  a  determinare  il  grado  di  prospe- 
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rito  qui  toccato-  agli  studi .  Esse  però  si  riferirono  ad  un  si* 
sterna  di  principii  e  di  fatti  che  ancora  di  per  sé  doyetle  in- 
fluirvi efficacemente.  La  forma  politica  qui  propugnata  acremate 
per  tanti  secoli ,  che  mentre  respinse  ogni  principato  dome- 
stico^ preparò  inevitabile  poi  la  conquista  e  la  degradaziooe 
della  città ,  non  sostenne  che  mai  qui  allignasse  il  mecenati- 
smo^ stromento  squisito  d'  ogni  tirannide,  ina  potentissimo  fin 
tutti  (  così  ne  accerta  ima  trista  esperienza  )  a  far  fiorire  k 
lettere  a  dismisura .  Ma  questa  mancanza ,  che  viepiù  contese 
alla  città  nostra  quello  splendore  di  cui  brillarono,  per  tacer 
d'  altre ,  le  corti  dei  Medici ,  dei  Pont^ci ,  degli  Estensi,  nep* 
pure  produsse  in  compenso  nei  nostri  scrittori ,  quella  conn 
plessione  robusta  e  quel  piglio  libero  e  austero,  che  poleano 
aspettarsi  da  uomini  nati  e  cresciuti  nelle  divisate  condizioni . 
Perocché,  e  a  molti  dei  più  insigni  toccò  altrove  il  servire 
(  cosi  dicevasi  con  singoiar  proprietà  )  a  illustri  patrocina- 
tori di  sludi  ;  e  quelli  ancora  più  casalinghi  mal  resisterono 
per  lo  più  air  influenza ,  che  dal  contegno  dei  concittadini  pia 
famosi,  e  dal  generale  andazzo,  si  difibndeva  cosi  uniforme. 
Questo  fatto,  che  tanto  tolse  e  si  poco  fruttò  alle  lettere  sa- 
nesi,  meritava  qui  un  ricordo  speciale. 

Sul  nastro  Studio^  al  quale  in  questo  libro  è  dedicato  appo- 
sito articolo ,  non  conviene  a  noi  trattenerci.  Soltanto  noteremo, 
che  sebbene  la  sua  istituzione  appartenga  appunto  a  quei  tempi 
dichiarati  poc'  anzi  sì  sfavorevoli  ad  iniziare  presso  di  noi  ve- 
race cultura ,  esso  non  potè  in  effetto  già  esimersi  dalie,  con- 
dizioni che  mostramnio  qui  allora  prevalenti  :  che  anche  in 
seguito  esso  non  potè  mai  dal  pubblico  tesoro,  stremato  qui 
del  continuo  per  mille  modi ,  ricevere  quei  larghi  aiuti  pei 
quali  altro  università  prosperarono  tanto;  .e  che,  caduta  la 
città  in  soggezione  ,  vide  farsi  ognora  più  modeste  le  ragioni 
di  sua  esistenza . 

Delle  Accademie  nostre  principali  ci  riserbiamo  a  toccare 
quando  tratteremo  delle  scienze  fisico-naturali,  e  della  poesia. 

Altro  sussidio  poteiitissinìo  ai  buoni  studi  mancò  qui  del 
tutto  nei  tempi  migliori  ,  e  lenlanionle  si  venne  procacciaiiA» 
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nei  successivi ,  vogliamo  dire  una  pubblica  biblioteca .  Fino  ai 
tanpi  del  Muratori ,  e  anche  più  oltre ,  durava   quella  man- 
eanza  ;  e  ben  egli  notavane  il  danno ,  scrivendo  al  Pecci  nostro 
e  maravigUando  come  una  città  cotanto  ricca  di  stabilimenti 
uiili  foue  stata  per   tanti  secoli  senza  il  comodo  di  una 
ìmana  libreria  ;  ed  altro  poi  aggiungeva  di  più  cortese .  È  in- 
fotti  osservabile  che  molti  tra  i  più  egregi  dei  nostri  ^  sola- 
mente vennero  in  piena  maturità  di  studi  quando  in  altri  luoghi 
poterono   attingere  a  più   larghe  fonti  :   la  qual  comodità  non 
potendo  inccmtrarsi  che  per  circostanze  speciali  ^  bene  s'  in- 
tende quanto  ostacolo  avessero  qui  altri  spettabili  ingegni ,  e 
quanto  ne  restasse  imjpedita  fra  noi  la  diffusione  della  cultura. 
E  veramente  dobbiamo  riconoscere  che  in  Siena ,  più  che 
altrove  d'  a^sai ,  rimase  fino  air  ultimo  passato  secolo  circo- 
scritta la  palestra  degl'  intelletti  ;  dacché  una  sola  classe  ^  e  la 
men  nuni»*osa  di  cittadini ,  con  poche  eccezioni ,  vi  fece  pruo- 
va  .  Di  tutti  i  nomi  che  troveremo  registrati  nel  Quadro  fi" 
naie  ,  forse  quattro  quinti  appartennero  al  patriziato .  L' indole 
più  costantemente  qui  assunta  dal  pubblico   regf^imento  ^    du- 
rante r  indipendenza;  la  tenacità    di  abitudini  e  di  tradizioni 
sopravvissute  gran  tempo  alla  spenta  sovranità  ;  e  le  fortune 
rimaste  immobili  ^  per  così  dire ,  in  poche  famiglie  fino  a  che 
non  venne  Pietro  Leopoldo  a   rinnovare   la   Toscana^  concor- 
sero  a  mantenere  quasi  esclusivo  in  queir  ordine   questo  no- 
bilissimo del  privilegi ,  la  libera  e  facile  applicazione  agli  studi. 
Del  quale  ^  ancorché  tanti  ne  usassero  sì  degnamente  ^  accre- 
scendo splendore  alle  patrie  lettere  ,  egli  è  facile .  intendere  la 
sinistra  influenza  sul  progresso  generale ,  chi  considjeri  quanto 
fiore  d' ingegni  dovè  pure  andare  obliato  o  perduto .  E  infatti 
nelle  arti ,  alle  quali  i  nostri  poterono  darsi  popolarmente^  ve- 
diamo che  il  genio  paesano  si  estrinsecò  più  pieno  ^  più  libe- 
ro, più  fecondo. 

Né  però,  prima  ancora  dell' accennala  epoca,  questa  ne- 
cessità di  più  liberale  distribuzione  della   cultura    sfuggì    del 
tulio  ad  alcuni  di  quei  medesimi  che  da  quella  condizione  di 
^        cose  sì  trovavano  favoriti .  Molte  fondazioni   minori  ,  siKJcial- 
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mente  nel  Seminario ,  intesero  largamente  a  quel  fine  ;  e  ^  co- 
spicuo fra  tutti  >  il  lascito  del  Gay.  Biringucci  fé  in  tutti  gli 
ordini  di  cittadini  abilità  grandissime  agi'  ingegni  meglio  av- 
viati .  Di  questa  munifica  instituzione^  non  che  dell'  altra-  die 
ebbe  nome  dai  fratelli  Mancini^  è  parlato  in  altro  luogo  di  questo 
libro:  ma  convenia  pure. che  ne  facessimo  speciale  menùone 
in  questo  studio  sommario  dei  diversi  clementi  e  caratteri  ^ 
onde  la  vita  nostra  letteraria  si  compose  e  h'  infomiò .  Tifi 
instituzioni ,  comecché  sì  generose  e  benefiche  ,  ncxi  potevm 
già  bilanciare  al  nostro  paese  anche  sugli  studi  gli  effetti  dd 
politico  e  materiale  decadimento:  ma  ad  ogni  modo  provarono 
con  quanto  zelo  e  perseveranza  contrastò  ad  essi  1'  amor  cit- 
tadino ,  ed  impedirono  principalmente  che  la  letteratura  clas- 
sica e  le  discipline  scientifiche  non  venissero  a  languire  tra  noi. 
Toccate  ora  queste  generalità  che  non  ci  parvero  indegne 
di  osservazione^  verremo  divisando  particolarmente  la  varia 
fortuna  che  qui  hamio  avuto  i  diversi  studi .  Divideremo  la 
materia  in  tre  classi  o  sezioni. 

Sezione  Prima.  —  Scienze. 

§.  I.  Studi  sacri; 

§.  IL  Filosofia; 

§.  III.  Giurisprudenza  e  Scienze  sociali  ; 

§.  IV.  Fisica y  Matematica y  Ingegneria ,  Arie  militare; 

§.  V.  Scienze  naturali ,  Anatomia ,  Medicina ,  Cbirwrgit^- 

Sezione  Seconda  .  —  Lettere  . 

§.  L      Storia; 

§.  IL    Biografia,  Antiquaria ,  Filologia,  Erudizione; 

§.  HI.  Grammàtica ,  Rettorica ,  Eloquenza  ; 

§.  IV.    Poesia; 

§.  V.    Lingìic  straniere  e  traduttori  . 
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Seuokb  Terza  .  -^  Scrittori  di  Belle  Arti  .- 

Titolo  unico. 

A  dascun  Titolo  premelteremo  brevissime  considelrazionlj 
a  lame  abbracciare  più  facilmente  T  ampiezza,  a  •mostrarne 
Y  indole ,  il  proéedimaito ,  la  relativa  importanza .  Alcuni  scrit- 
tori j  tra  quelli  di  cui  ci  proponiamo  parlare  particolarmente, 
apparte&gqiio  a  più  Titoli ,  ed  anche  a  più  Sezioni .  Di  questi 
diremo  prima  ciò  che  spetta  a  quel  Titolo  ove  prima  gì'  in- 
OQiiireremo ,  e  quindi ,  per  amor  di  brevità ,  anche  tutto  il 
reato;  limitandoci  poi  a  soltanto  rammentarne  i  nomi  nei  Ti- 
toli successivi . 

La  ragione  e  la  economia  del  Quadro  finale ,  che  abbia- 
mo promesso  in  pie  del  Discorso ,  si  troveranno  dichiarate  nel- 
r  j^mtrtìmenio  precedente  al  Quadro  medesimo .  ^ 


SEZIONE  I.  —  Scienze. 

§.  I.  STUDI  SACRI. 

Presso  im  popolo  fervido  e  immaginoso ,  e  d'  ingegno  ten- 
dente all'  astratto  e  al  sottile ,  non  potevano  i  sacri  studi  non 
aver  cultori  molti  e  operosi  .  Il  possesso   antichissimo  di  un 
vescovado  e  di  un  corpo  capitolare  ;   la  pubblicità   di   scuole 
teologiche  presso  diverse  corporazioni  monastiche  ;  poi  la  in- 
troduzione e  il  favore  di  queir  insegnamento  nel  nostro  studio 
generale ,  secondarono  quelle  native  disposizioni .  E  moltissimi 
infatti ,  negli  scrittori  di   cose  sanesi ,   troviamo  rammentati 
come  pregevoli^  ed  anche  insigni^  in  queste  dottrine. 

Chi  però  voglia  con  giusta  indagine^  da  quella  lunga  se- 
rie di  nomi  ed  anche  di  scritti ,  raccogliere  un  concetto  gene- 
rale e  sincero ,  verrà  agevolmente  a  concludere  che  per  opera 
di  Sanesi  le  scienze  sacre   in  generale   non   avanzarono   gran 
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fatto;  e  potrà   indicare  con  precisione  le  cagioni  e  le  circo- 
stanze che  a  ciò  principalmente  influirono  . 

«Siena  non  fu  tra  le  prime  a  godere  vera  e  diffusa  cultiH 
ra^  la  quale  può  dirsi  cominciata  qui  soltanto  sul  finire  del 
secolo  Xin  colla  instaurazione  della  sua  università .  In  questo, 
che  ben  potrebbe  per  gr  Italiani  chiamarsi  U  secolo  A'  oro  di 
tali  studi ,  i  Sanesi ,  che  allora  furono  nenùci  ardenti  e  trm- 
fatori  di  parte  guelfa ,  e  tutti  intesi  ad  estendere  ed  assodare 
il  loro  dominio  ^  non  poterono  '  partecipare  al  generale  mori- 
mento  scientifico  ^,  né  a  quel  gran  lume  che  da  tanti  illustri 
in  divinità  si  sparse  in  Italia  e  oltremonti  ;  e  all'  istesso  Am- 
brogio nostro  Sansedoni ,  benché  professore  di  teologia  per  30 
anni  in  varie  parti  di  Europa ,  più  che  la  scienza  ^  di  cui  non 
abbiamo  altro  argomento  che  la  tradizione ,  conservò  fama  la 
santità  della  vita  che  lo  fece  poi  noverare  tra  i  beati . 

^Quindi  awame  che  i  posteriori  a  quel  secolo ,  che  ebbero 
comodità ,  stimoli  ed  occasioni  a  coltivare  queste  dottrine,  iii- 
rono  tutti ,  se  si  eccettui  appena  qualcuno ,  semplici  esposi- 
tori e  seguaci  degr  illustri  teologi  recenti  ed  antichi  che  gli 
aveano  preceduti  ;  né  ci  presentano  titoli  a  speciale  ricordami 
in  un  lavoro  tutto  sommario  e  caratteristico  come  il  presenle. 

Quando  poi  il  secolo  XYI ,  che  a  Siena  ,  come  a  Italia 
tutta  y  fu  il  più  fecondo  d'  ingegni  eminenti ,  permise  anche 
in  ciò  non  volgare  rinomanza  ai  nostri  scrittori ,  ebbe  a  ve- 
rificarsi un  tal  fatto  che  forse  non  vedesi  altrove  in  Italiane 
che  vuol  essere  notato  perchè  forse  si  riferisce  a  queir  indole 
intellettuale  e  morale  che  del  nostro  popolo  abbiamo  accennati 
in  principio .  Questo  é  ^  che  nella  grande  rivoluzione  religiosi 
e  dogmatica  che  agitò  Y  Europa  in  quel  tempo ,  gì'  intelletti 
più  poderosi  fra  quelli  che  in  Siena  specularono  su  questo  te- 
ma, si  smarrirono  in  quelle  gelose  questioni^  e  si  dettero, 
chi  per  im  tempo ,  chi  stabilmente ,  alle  novità  che  dalla  Ger- 
mania ebbero  nome .  E  poiché  da  siffatta  cagione  derivò  ai  loro 
nomi  grande  celebrità^  e  alla  vita  di  alcuni  la  varietà  é  l'in- 
teresse di  grandi  peripezie^  dovremo  toccare  rapidamente  da 
principali . 
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Stabiliti)  in  sistema  il  dogma  cattolico  dal  concilio  tri- 
dentino ,  e  mancata  alle  scienze  sacre  quella  primaria  spetta- 
bilità  che  loro  avevano  conciliata  nel  XII  e  XIII  secolo  la  prio- 
rità anche  di  tempo  nel  risor^mento  di  molti  studi ,  nel  XTV 
e  XV  la  fede  ardente  e  sublime ,  nel  XVI  la  opposizione  e  il 
ciAlitto ,  scemò  natiuralmente  per  tutto  y  e  particolarmente  nelle 
città  subalterne ,  la  produzione  di  opere  teologiche  originali  e  di 
(tran  momento  ;  né  potrebbe ,  da  quest'  ultimo  secolo  in  poi , 
citarsi  fra  i  nostri  alcun  nome  di  fama  grande  e  perenne . 

Scfiqido  al  piano  che  ci  siamo  proposti ,  darano  qui  per 
ordine  di  tenpi  alcun  breve  cenno  sugli  uomini  che  in  questa 
sorla  di  studi  ci  sembrano  meritevoli  di  speciale  ricordo. 

Secolo  XII. 

4.  Rolando  Bandindli ,  poi  jHeuandro  III.  l  natali  e  i 
rudimenti  primi  gli  ebbe  in  Siena.  Giovine  ancora  passò  fra  i  ca- 
nonici re|k>lari  di  Pisa.  Quindi  fu  chiamato  professore  di  Bibbia  a 
Bokk^  .  Successivamente  fu  diacono  cardinale  in  Viterbo  : 
poi  caocdiicre  della  Chiesa  apostolica;  e  nel  4159  pontefice 
romano .  Queir  amore  degli  studi  che  gli  aperse  la  via  a  tanto 
•oirevuli  ufficj,  fu  operoso  e  benefico  nel  suo  grado  supremo. 
Con  decreti  conciliari  inspirati  da  lui ,  con  leggi  canoniche  da 
lui  dettate ,  con  eccitamenti  e  soccorsi  mimifici ,  promosse  nel 
cleru  lo  zelo  delle  scienze  ecclesiastiche  e  la  cultura  che  po- 
teva abbellirle  ;  e  molti  particolarmente  abilitò  ad  onorata  pa- 
lestra .  Di  lui  non  restano  che  lettere ,  frammenti ,  bolle  e  de- 
1  retali  ;  cose  tutte  attinenti  ad  un  ordine  diverso  dal  letterario. 
Come  sovrano  e  pontefice  i  suoi  titoli  a  lunga  fama  spiccano 
più  eminenti .  Sono  questi  :  V  abolizione  della  schiavitù  ^  la  re- 
»bleoza  al  genio  vi«)lonto  del  Barbarossa  ,  la  inaugurazione 
della  Lega  lombarda .  La  gratitudine  dell'  Italia  libera  fondò  in 
NK»  oni»re ,  e  chiamò  da  lui  una  città  ;  quella  che  oggi  (  feb- 
braji»  1848  )  sembra  dover  forse  sentire  i  primi  colpi  di  un 
o inflitti»,  per  tante  parti  somigliante  a  quello  per  cui  il  nome 
di  Alessandro  lU  è  immortale. 
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Secolo  XIV. 

2.  S.  Caterina  da  Siena  (  dei  Benincasa  ).    Spogliita 
ancora  del  prodigioso   delia  leggenda ,  la  vita  di  questa  don- 
zella ci  presenta   tratti  mirabili  e  straordìnarj  ;  e  lo  svolgi- 
mento delle  sue  facoltà ,  singolari  veramente  ^  potrebbe  ofrire 
ampio  tema  a'  psicologi.  Priva  affatto  di  lettere,  ignara  per- 
fino deir  alfabeto ,  come  essa  medesuna  si  professava  ;  romita, 
la  maggior  parte  del  viver   suo,  dal  mondo  e  dagli  oomìÉi, 
usòl  d'  improvviso  a  mescolarsi  gagliardamente  nelle  |Hà  (^ 
mose  vicende  del  suo  tempo  e  del  suo  paese  ;  e  colla  eloqneui 
irresistibile  delia  sua  parola;  colla  efficacia  e  il  fervore  ddle 
lettere  che  dettava,  colla  purità  angelica  di  ogni    suo  atto  e 
costume ,  dominò  può  ben  dirsi ,  gli   uomini  e  gli  eventi  dd 
secolo  XIV.  Paciera   invocata  e  proficua   tra  i   Fioroitiiu  e  il 
pontefice ,  sanatrice  di  scisma  nella  Chiesa  romana  ^  a  lei  pv- 
cipalmoìte  dovette  V  Italia  la  restituzione  nel  suo  seno  del  8e^ 
gio  pontificale  dopo  settant'  anni  di  lontananza .  Quale  il  8D^ 
cesso ,  quali  dovessero  esseme  i  lontani  frutti  nelP  ordine  |Mh 
ramente  politico  ,  non  potè  non   sembrare  fausto  e  grande  ai 
contemporanei,  né  potrà  mai  chiamarsi  da  alcuno  se  non  mi- 
rabile per  ogni  conto  .  Le  lodi  della  Benincasa  nel  suo  secolo 
e  nei  '  posteriori ,  sono  state  ripetute  sempre   altissime  e  una- 
nimi sempre  :  Pio  II ,  suo  illustre  concittadino  la  decretò  Santi 
nel  4461 ,  ottantun  anno  dopo  la  sua  morte.  Le  opere  lascialf 
da  lei ,  mancata  a  55  anni ,  delle  quali  fu  zelante  editore  ui 
altro  egregio  Sanese  (  il  Gigli  ) ,  debbono  essere  rammentate 
in  questo  Saggio  per  due  aspetti  principali  :  quello,  cioè,  aset- 
tico e  religioso;  e  quello  puramente  letterario,    relativo  aHi 
forma  e  alla  lingua .  Per  quest'  ultimo  ,  può  ben  dirsi  che  la 
purità ,  la  freschezza ,  la  leggiadria  e  certa  ingenua  sempliei- 
tà  delle  voci  e  dei  modi ,  meritano  a  quelli  scritti  distinto  gn- 
do  pure  in  quel  secolo  del  Boccaccio  e  del  Passavanti  :  i  Sa- 
nesi  appoggiarono  ad  essi  le  loro  pretensioni  in  fatto  di  lingua; 
i  Fiorentini  li  adottarono  nel  Vocabolario ,  come  classico  testo. 
Pel  primo  aspetto  poi  noteremo  ,  che  dai  suoi  dialoghi  e  da* 
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molte  sue  lettere  spira  continuo  quel  sacro  fuoco  che  vivo  e 
vero  accendevala  ;  e  che  il  misticismo ,  in  nissuno  forse  degli 
ascetici  più  famosi  ci  si  presaita  più  soave  ^  più  sublime, 
più  aftaciuanie  che  in  lei . 

Secolo  XV. 

3.  S.  Btrnardino  da  Siena  (  degli  Mbisieschi  ) .  L' anno 
slesao  che  toglieva  a  Siena  la  Benincasa ,  le  produceva  S.  Ber- 
nardiiio.  Se  le  lodi  straordinarie  di  egregi  contemporanei,  il 
ftvore  entusiastico  delie  moltitudini  e  la  mole  degli  scritti , 
possono  tenersi  a*  misura  di  inerito  insigne,  T  Albizzeschi  pre- 
senta invero  cospicui  titoli  alla  celebrità.  Come  oratore,  egli 
fn  acclamato  inqMireggìabile  dai  coetanei,  e  chiamato  dai  po- 
steri ristoratore  della  sacra  eloquenza  ;  e  certo ,  sebbene  i  suoi 
scrìtti  sieno  tanto  Imtani  dalla  nobiltà  e  splendidezza  cui  lora- 
torìa  dovea  poi  giungere  p^r  mano  del  Segperi ,  nissuno  mai 
pareggiò  quella  efficacia  incredibile  del  discorso  vivo  e  pre- 
sente .  Come  teologo ,  ascetico  e  moralista ,  egli  fu  singolar- 
oiente  variato  e  feC(»ido:  mancarono  nondimeno  al  suo  latino 
quelle  grazie  e  quella  virtù  dell'  idioma  volgare,  e  più  poi 
quell'aura  di  genio  sublime,  e,  direi,  simpatico,  che  fanno 
si  cari  gli  scrìtti  della  sua  illustre-  concittadina  .  — -  In  quel 
secolo  si  famoso  per  intemperanza  ed  ire  letterarie ,  non  gli 
mancarono  detrattori  acerbi  e  calunniatori  ;  non  propugnatori 
animosi.  Sui  pr^i  del  suo  ingegno,  sul  suo  carattere,  sulla 
slessa  indole  del  suo  ascetismo ,  furono  vivi  e  lunghi  i  con- 
trasti; sui  primi  la  posterità  ha  pronunziato  con  qualche  fa- 
vore ,  con  più  edizioni  in  Italia  e  oltremonti  di  tutte  le  opere 
sue  in  più*  volumi  in  foglio  :  sul  resto  sentenziò  Roma ,  plau- 
dendo (  vivo  )  alle  sue  pratiche ,   alle   dottrine  ;   riponendolo , 

sd  anni   dopo  la  sua   morte ,  nel   catalogo   dei  santi  ;  ciò  fu 

nel  44S0. 

Segolo  XVI. 

4.  jBemardino  Ochino .  Fra  quelli ,  dei  nostri ,  che  par- 
teg^arono  per  le  novità  religiose  propagate  in  Germania,  Mino 

PARTE   SECOnOA  S 


Crisi  e  1  Ochìi»j  fiin:4k> ..  per  tempo ,  i  prìiiu .  Bernardino  visse 

cattùlk:«>  prf»sixhe  Ire  quarti  della  sua  vita  ;    acquistò  fama 

muiSlrandjsi  al  muodo  oratore  sacro  enikienle  ,  ini^eDtore  estpù- 

situ   dì   praliche   di  pietà,  claustrale   zelante  e  riformatore: 

l'  amicizia  e  1'  ossequio  del  Bembo ,  del  Tolomei  e  dello  slesso 

cefaodo  Aretiiìj ,  ni»  che  le  molte  opere  sue ,  stampate  parte 

in  Italia  e  parte  oltremooti ,  ci  fanno  finte  del  concetto  da  lai 

Ibjduto  al  suo  tempo,  e  della  rara  potenza  del  suo  inteOetta 

Rivolta  questa .  sessaifSenario  ornai ,  ad  impugnare  quanto  arei 

difeso  acremente  in  addietro,  dovè  esulare   dall'  Italia,  e  n- 

|[are  con  varia  fortuna  per  In(diillerra ,  Svizzera,  Germankj 

Puluoia ,  incerto  pur   sempre  nella  nuova  strada    intrapresa . 

Calvinista ,  fu  strano  esempio  d' intfegtao  irrequieto  e  aberrante^ 

Fuchi  nomi  ha  la  storia  letteraria  sì  variamente  levati  a  cieloj 

o  esecrati.  Di  77  anni  mori  miseramente  in  Moravia',  per  pe^ 

stiienza,  il  1564. 

5.  Suto  do  bietta.  Pochi  fra  i  teologi  e  ^  esegetici  di 
questo  secolo  uguagliarono  la  profondità,  la  dottrina,  l'acu- 
tezza di  Sisto .  Tralasciando  delle  sue  opere  minori ,   che  ia* 
rono  molte  e  varie  ^  e  la  maggior  parte  grandemente  appret- 
zate  al  suo  tempo,  la  sua  Bibìiothtca  Sancia  ha  conserrato, 
fra  i  cultori  di  quegli  studi ,   credito  perenne  e  primario .  E 
invero  fa  inara\iglia  come^  mancato  a  49  anni,  pure  gli  ba- 
stasse quel  tanto  di  vita  a  radunare  intorno  al  suo  tema  tanta 
copia  di  dottrina  e  di  erudizione  :   e  le  imperfezicmi  e  gli  e^ 
ruri  di  qualsiasi  specie  che  la  progrediente  critica  ha  rivdato 
in  queir  opera ,  nulla  tolgono  della  lode  che  a  sì  fatto  la>'oro, 
prodiitlo  in  tal  secolo,  deve  tributarsi.  Le   molte   edizioni  e 
commenti  ne  fanno  fede .  Sisto  era  nato  ebreo .  Prima  di  uscire 
dalla  gioventù  fu  cristiano ,  e  presto  famoso  fra  i  dotti  in  <li- 
vinità  .  Fu  prima  dei  Minori ,  poi  dei  Predicatori .  Deviato  alle 
novità  religiose,  incorse  prigionia  e  condanna  capitale  :  l'ami» 
cizia  del  Gliislieri,  che  poi  fu  Pio  V,  il  favore  di  Giulio  DI, 
e  la  stima  allissima  del  suo  ingegno,  gli  ottennero  graziale 
lo  riconciliarono  a  Roma  :  egli ,  co'  suoi  scrittti ,  retribuì  lar- 
ganienle  quella  clemenza .  Gessò  di  vivere  in  Genova  il  1569. 
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6.  7.  Lelio  e  Fausto,  zio  e  nipote^  Soszini,  nomi  fa- 
mosi in  Italia^  e  più  celebrati  oUremonti.  Usciti  da  una  fa- 
miglia in  cui  parve  domestica  la  eccellenza  dell'  ingegno ,  tutta 
la  rivolsero  questi  due  a  quelle  ardite  speculazioni  che  avea- 
00  partorito  la  riforma;  e  oltrepassando  quel  segno  ancora 
Off'  erano  giunti  gli  antesignani  alemanni ,  vennero  a  fondare 
ima  setta  anche  più  scissa  dalla  unità  delle  credenze  catto- 
liche^ e  che  da  essi  ebbe  il  nome  .  Il  soccinianisnio  tuttavia 
noD  fii  che  riproduzione ,  in  gran  parte ,  dell'  antico  arianesi- 
mo ;  e  contro  di  esso ,  non  meno  che  già  prima  contro  1'  al- 
tro ,  tutte  le  armi  spirituali  e  materiali  furono  adoperate ,  ma 
senza  speglaerlo .  Se  non  che  con  esso  altri  sistemi ,  anche  di- 
vergenìV  dal  principio  romano ,  pur  si  trovarono  discordi  e  ris- 
santi. Quindi  la  vita  dei  due  rinomati  settari  ebbe  a  trovarsi 
da  più  parti  agitata  e  pericolante.  Il  maggiore  vagò  lunga- 
mente, inchè  in  Ziurigo  mancò  di  soli  37  anni  nel  4562.  L'al- 
tro, quattordici  anni  più  giovine  dello  zio,  continuò  1'  opera 
di  questo ,  e  iìi  più  veramente  il  fondatore  e  padre  di  quel 
sistema .  Egli  dovè  perciò  ramingare  senza  posa  per  Italia  , 
Svizzera ,  Germania ,  Transilvania ,  Polonia ,  ora  levato  a  cielo, 
ora  vilipeso  e  manomesso  popolarmente .  Di  sessantacinque  anni 
mori  in  un  villaggio  presso  Cracovia  .  La  dottrina  dei  due 
Sozzini  fu  vasta  e  profonda  ;  il  genio  fervido  e  indipendente  : 
gii  scritti  occupano  posto  primario  nelle  raccolte  delle  opere 
dei  teologi  dissidenti . 


§.  II.  nLOSOFIA. 

Sotto  questo  vocaliolo  è  stato  in  altri  tempi  compreso  un 
gran  numero  di  discipline  :  a  misura  che  molte  di  queste  son 
venute  acquistando  estensione  e  importanza,  queir  ampio  si- 
gnificato è  stato  ristretto;  e,  per  esempio,  le  scienze  fisiche, 
matematiche  e  naturali  hanno  costituito  scienze  proprie  e  di- 
stinte. Avendo  su  tal  principia  concepito  noi  il  presente  Pro- 
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spetto ,  prenderemo  qui  la  filosofia  nel  senso  più  liniilato  e  mo- 
derno^ distinguendola  solo  in  razionaU  e  morale. 

Keir  arte  severa  del  ragionare ,  la  temperanza  dell'  iouiHh 
ginazione ,  il  silenzio  dei  moti  aflettivi ,  la  freddezut  quinfi  e 
serenità  del  giudizio.;  nella  scienza  dei  costumi^  la  panate 
analisi ,  la  riflessione  tranquilla  sono  elementi  esseouali  a  con- 
porre  il  filosofo .  Questo  pancme  incontrastabile  ci  può  in  parte 
spiegare  la  relativa  scarsità,  presso  di  noi;  di  coloro  che  ìb 

questo  genere  di  studi  ottennero  reputazione,  come  potrà  ri- 
levarsi nel  quadro  che  abbiamo  aggiunto  a  questo  sommaria 

Non  esclusivamente  però  a  circostanze  tutte  domestiche  e  pe^ 
manenti  vuoisi  attribuire  il  fatto  che  qui  notiamo .  Qudk  caiue 
più  generali  di  che  abbiamo  toccato  nel  proeqùo  di  fueslo 
scritto,  concorsero,  più  particolarmente  in  queste  sdciiie,  a 
contrariare  un  felice  e  tempestivo  svolgimento.  Qui  le  nuove 
condizioni  della  città  e  del  suo  studio,  non  lasciarono  ptrt^ 
cipare  abbastanza  alla  grande  restaurazione  della,  filosofia;  e, 
per  lungo  tempo  i  nostri  maestri,  spesso  ancora  ecclesiaftici 
e  regolari ,  si  trassero  ineccitati  sulle  orme  delle  vecchie  Art- 
trine.  Lo  che  tanto  più  è  a  deplorarsi,  in  quanto  potremo 
convincerci  che  a  quella  restaurazione  non  si  era  mancato  per 
qualcuno  dei  nostri  di  contribuire  operosamente  e  di  hinga 
mano .  Delle  due  parti  costituenti  questa  scienza  ^  quale  ab- 
biamo detto  volerla  in  questo  titolo  considerare ,  troviamo  li 
parte  morale  trattata  dai  nostri  di  preferenza  :  il  che  voloh 
,  tieri  notiamo ,  come  risultato  di  quelle  disposizioni  per  le  quali 
al  carattere  dei  nostri  concittadini  non  mancarono  aflatto  k 
altrui  simpatie .  Arrestandoci  fra  tutti  ai  più  insigni ,  tocche 
remo  brevemente  dei  seguenti . 

Secolo  XVI. 

i.  Jlessandro  Piccolonnni.  Questo,  e  il  Patricbficm 
più  sotto ,  sono  forse  i  due  soggetti ,  per  copia  e  varietà  fi 
ingegno  e  di  scritture ,  più  spettabili  tra  quanti  hanno  onorato 
il  nostro  paese:  e  spesso  dovremo  ritrovare  questi  due  oonù 
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nel  progresso  di  questo  prospetto.   Alessandro^   facendoci   da 
ciò  che  concerne  il  presente  titolo^  fu  della  filosofia  cultore  , 
jfcc  due  capi^  altamente  benemerito.  Rivolto  per  naturale  in- 
clioauone,  e  poi,  lettore  in  Padova ,  per  instituto  ,  a  quella 
parte  che  tratta  i  costumi ,  egli  fu  tra  i  primi ,  comecché  pe- 
ritissuDO  aristotelico ,  a  studiare  \  uomo  neir  uomo  e  nelle  cir- 
costanze d' ogni  maniera  che  ne  influiscono  gli  affetti  e  la  vo- 
lontà ,  e  non  solamente  nei  placiti  venerati  dell'  antica  sapienza  : 
e  poi ,  proseguendo  il  libero  intento ,  vinse  più   dura   prova , 
mostrando  con  beli'  esempio  potersi  alla  latina  sostituire  degna- 
mente la  lingua  nostra  ad  esporre  in  trattato  gli  alti  concetti 
di  qiiesta  scienza.  Per  questo  doppio  aspetto,  la  Institnsione 
ddl*  uoiHO  nobile  in  citlà  libera  e  i  d2  libri  dell'  Institusio^ 
ne  mr^rale ,  basterebbero  alla  fama  del  Piccolomini .  Ha  i  suoi 
titolila  onoratissima  ricordanza   sono  troppi  più   che   quello 
solo .  Nelle  scienze  fisiche  e  matematiche  egli  occupò  in  quella 
età  uno  certamente  dei  primi  gradi.  Seguace  troppo  modesto 
deglli  antichi  nmestri  nella  sua  filosofia  naturale,   osò  pure 
slaccarsene  e  contrariarli  nella  sua  opera  intorno  alla  Granr- 
dessa  delio   Terra  e  dell'  Acqua  ;   nel  che  se  non  fu    felice 
r  assunto ,  fu  però  grande  V  apparato   dell'  ingegno ,  fu  lode- 
vole e,  in  progresso  di  tempo,  fruttuoso  l'esempio.  Compose 
un  trattato  suir  Iride ,  che  non  è  stato  mai  di  pubblica  ragio- 
ne ,  ma  conservasi  alla  Biblioteca  Oxoniana  :   parafrasò   mae- 
strevolmente le  Meccaniche  di  Aristotile ,  aggiungendovi  di  suo 
un  trattato  sulla  certezza  delle  scienze  matematiche;  pubbli- 
cò ,  per  commissione  sovrana ,  un  libro  sulla  pendente  riforma 
del  Calendario  ;  e  scrisse  diverse  opere  di  astronomia ,  alcuna 
delle  quali  con  le  molte  edizioni  i)en  dimostrò  la  sua  relativa 
importanza.  Nelle  lettere   pn^priamente  dette  a  pochissimi  fu 
secondo,  in  un  secolo  di  tanta  chiarezza.  Vigoroso  e  leggiadro 
scrittore  italiano  ben  usò  all'  lìccasione  (  pregio  volgam  in  quel 
tempo  )   il  ormone   latino   (  dal  quale  recò   nel  nostro  il  li- 
bro VI  della  Eneide  ) ,  e  ben  possedè  le  lettere  greche ,  come 
la  suddetta  versione ,  T  altra  dell'  Economico  di  Seiìofonte  ,  e 
la  traduzione   e  i  commenti   della  Retorica  di   Aristotele  ne 
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fanno  fede .  Fu  poeta ,  non  originale  né  di  prim'  ordine ,  ms 
tale  da  meritare  che  cento  sonetti  suoi  fossero  inseriti  in  ?a- 
rie  raccolte:  fu  pure  non  mediocre  oratore;  e  perchè  nUi 
quasi  mancasse  al  suo  valore  pressoché  enciclopedico^  fu  an- 
che autore  di  commedie^  cui  noa  mancò  allora  plauso  e  ce- 
lebrità .  Tutto  computato  ^  se  può  sommarsi  tanta  copia  d' in- 
gegno sparsa  per  tante  ^e  si  didferenti  parti  dello  scibile  ^  fa 
uno  degli  uomini  insigni  che  \  Italia  ^  non  che  Siena ,  avesse 
in  quel  secolo.  Mori  in  patria  settuagenario  il  4579. 

2.  Francesco  Piccolomini  •  Questi  pure  coltivò  prinrì- 
palmente  la  filosofia  morale ,  di  cui  in  Siena ,  in  Macerata , 
in  Perugia  e  poi  in  Padova ,  per  ben  quarant*  anni  fu  profes- 
sore famoso.  In  quest'  ultima,  il  giovine  Torquato  ,  ^  ce- 
lebre autore  del  Rinaldo,  usando  la  ottenuta  libertà  de' suoi 
studi  j  frequentò  con  ardore  le  sue  lezioni  :  onore  che  vai  per 
mille.  Il  completo  Trattato  che  anch'  egli,  ma  latinamente, 
distese  su  quella  scienza ,  ebbe  allora  credito  di  eccdlente  : 
ma  in  questo ,  come  negli  altri  lavori  suoi ,  non  fu  il  Picco- 
lomini che  un  tenace  e  sottile  settatore  e  disputatore  aristo- 
telico ;  pregio  che  la  susseguente  età  dovea  felicemente  e  per 
sempre  ridurre .  al  suo  giusto  valore .  Trattò  ancora  la  floso- 
fia  razionale,  segnatamente  quella  parte  cui  davasi  allora  no* 
me  di  logica  .  Lasciò  pure  libri  di  fisica  ,  che  solo  possono 
destare  curiosità  come  uno  degli  ultimi  monumenti  della  luni^ 
servitù  dello  spirito  umano.  Francesco  era  nato  nel  4530;  ^ 
già  ottuagenario,  ricco  di  onori  e  di  fama,  si  ritrasse  da  Ps- 
dova  nella  sua  patria,  ove  cessò  di  vivere  il  1604. 

3.  Francesco  Patrizi,  soprannominato  il  Giortne,  a  di- 
stinguerlo dall'  altro  Francesco  Patrizi ,  pur  Sanese  ,  vescovo 
di  Gaeta ,  il  quale  trattò  anch'  esso  la  filosofia  civile  e  poli- 
tica ,  e  lasciò  opere  di  molto  grido  a'  suoi  tempi .  Il  giuniore 
ben  può  ammettersi  fra  gli  scrittori  nostri,  comecché  natola 
Dalmazia ,  dacché  non  solo  i  biografi  noistri ,  ma  lo  stesso  sto- 
rico della  letteratura  italiana  lo  novera  fra  gli  autori  sanesì. 
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Presentò  questi  ,■  come  abbiamo  accennato  ^  prodigiosa  varietà 
d'  ingegno .  In  filosofia  y  della  quale  qui  discorriamo  y  egli 
non  solo  si  mostrò  indipendente  ed  originale  ^  ma  usando 
non  temperatamente  una  forza  d*  intelletto  y  e  una  dottri- 
na straordinaria ,  riuscì  piuttostochè  riformatore  o  novato- 
re, ^acemente  rivoluzionario:  le  sue  discussioni  pcripate^ 
fiche  e  fai  sua  nuova  filosofia  universale ,  danno  fede  a  quanto 
affermiamo .  Egli  fu  uno  dei  quattro ,  col  Cardano ,  col  Telesio 
e  col  Bruno  suoi  contemporanei^  che  guerreggiarono  piò  ar- 
ditamente le  vecchie  dottrine  Aristoteliche, ^preparando,  come 
avviene^  con  opera  tutta  di  demoKzione  la  ricostruzione  del 
grande  edificio  che  aspettava  la  mano  del  Galilei  .  Il  Patrizi 
peraltro  non  si  staccò  del  tutto ,  come  due  dei  suddetti,  dalle 
tradizioni  dell'  antichità ,  ma ,  come  il  Telesio  a  Parmenide , 
egli  da  Aristotele  si  raccolse  a  Platone;  e  sotto  tale ) insegna, 
nella  Stessa  Roma  ;  professò  filosofia  per  più  anni .  Ma  quello 
per  cui  il  Patrizi,  non  solo  a  quei  tre  famosi,  ma  soprastette 
a  qoan  tutti  gli  altri  contemporanei,  si  fu  la  moltiplicità  degli 
studi  per  lui  coltivati  potentemente .  In  fisica ,  in  astronomia , 
in  cosmografia  scrisse  con  rara  dottrina  ;  e  tratto  tratto  la  sua 
acutezza,  e  quella  sua  impazienza  di  ogni  autorità  ,  lo  con- 
dussero a  toccare  verità  allora  nuove.  Trattò  con  quel  mp- 
desimo  spirito  la  Geometria  ;  e  confidò  ne'  suoi  XY  libri  di 
aver  rinnovellata  la  scienza:  ma  in  soggetto  d*  indole  sì  se- 
vera ,  era  assai  naturale  che  un  genio  arrischiato  pericolasse  : 
e  r  opera  del  Patrizi  rimase  monumento  più  di  audacia  non 
fortunata  che  di  vera  invenzione  scientifica .  Scrisse  sulF  arto 
della  guerra  vanamente  ne'  suoi  paralleli  militari  ;  dottis- 
simamente ,  a  giudizio  dello  stesso  austero  Scaligero  ,  nella 
sua  milizia  romana.  Nelle  materie  letterarie  fu  non  meno 
vario  e  fecondo .  Ragionò  non  volgarmente  suU'  arte  storica  ; 
scrisse  dialoghi  sulla  retorica,  e  un  trattato  sulla  poetica, 
nei  quali ^  serbando  pur  suo  costume,  sparse  talvolta  lampi 
di  luce  nuova  e  sincera  .  Speculatore  intollerante  e  superbo  , 
si  abbassò ,  per  furore  di  filosofico  sistema  ,  alla  compagnia 
dei  pedanti  che  accolsero  coi  latrati  il  miracolo  della  Gerusa- 
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lemme.  Al  che  forse  dovè,  quanto  al  merito  de'  snoi  scritti 
volgari ,  lieta  accoglienza  nell'  Accademia  della  Crusca.  Fo  an- 
ch' egli  poeta ,  più  però  per  andaz&o  del  secolo ,  che  p^  ^ 
nio  vero  :  e  il  suo  Poema  1'  Ertdaito ,  tutto,  encomiastico  a 
Gasa  d'  Este ,  servi  solo  a  conferma  del  suo ,  ci  si  pasai  il 
trastato ,  radicalismo  letterario  scientifico ,  con  quel  vano  tc&- 
tativo  di  consacrare  air  epopea  V  antiquato  e  sgarbato  m^ 
so  di  tredici  sillabe .  Conobbe  in  fonte  quei  Greci  che  dovevo 
averlo  nemico ,  o  amico ,  si  caldo  ;  e  traslatò  latkianiente  j^i 
scritti  di  Proclo  e  di  Filopono.  Infine,  anche  alle  Belle  Arti, 
volse  r  erudizione  e  \  ingegno  ;  e. meglio  di  tutti  i  predeoe»- 
sori  e  contemporanei ,  e  utilissimamente  pei  posteri ,  scrisae 
a  fondo  sulla  musica  degli  antichi .  Mirando  a  tanta  e  si  varia 
dottrina  raccolta  in  un  uomo  solo,  saremmo  tentati  di  asse- 
gnare a  questo  nel  secolo  XVI  un  posto  corrispondente  a  qadb 
occupato  nel  XYII  e  XYIII  dal  filosofo  ìmmmortale  di  Li^  : 
lo  che  non  parrà  esorbitante  a  chi  faccia  ragione  dei  tmpi  « 
e  consideri  che  il  Patrizi  precedette,  ed  il  Leibnitz  saccedè ,- al 
Cavalieri ,  al  Cartesio  ed  al  Galileo  .  La  vita  del  Patriii  ri- 
trasse dair  indole  del  suo  ingegno .  Spesso  vagante ,  né  pa^ 
mai  della  fortuna  e  degli  uomini,  due  volte  fin  in  Cipro, due 
volte  viaggiò  in  Francia  e  in  Ispagna  ;  ed  ora  in  Venezia ,  ora 
in  Roma ,  ora  in  Ferrara  sperò  invano  sede  stabile  e  ripo- 
sata. Di  68  anni  morì  in  Roma  il  4597. 


§.  III.  GIURISPRUDENZA  E  SCIENZE  SOCIAU  . 

Lo  studio  delle  leggi,  riferendosi  alle  occorrenze  più* 
tuali  e  frequenti  degli  uomini  socialmente  costituiti ,  ha  «t<^ 
dovunque  i  più  numerosi  cultori .  Troveremo  infatti  nel  ^ 
dro  finale ,  che  in  questo  titolo  (  nel  quale  per  certo  inafl^ 
di  affinità  abbiamo  incluso  i  varj  studi  delle  scienze  sodili» 
come  politica  ,  statistica ,  pubblica  economia  ec.  )  i  s(^^^ 
che  abbiamo  creduto  dover   trascegliere  e  registrare  sono  ^*^ 
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nomerò  rilevante  ^   ma  scrittori ,  pressoché   tutti ,   di  argo- 
mento legale. 

Ritevereroo  qui  intanto  due  fatti  importanti  air  onore  della 
nostra  letteratura  :  «  che ,  cioè ,  la  statistica  e  la  economia  pub- 
Mica^  discipline  venute  oggimai  in  tanto  e  sì  giusto  credito^ 
hanno  avuto  per  opera  di  due  Sanesi  incominciamento .  Simone 
Fondi  ^  poco  dopo  il  4300^  nel  rapporto  presentalo  alla  Si- 
gnoria dopo  la  sua  perlustrazione  del  dominio  sancse^  e  del 
quale  il  Tcmmiasi  ci  ha  conservato  \  estratto^  die  il  più'  an- 
tico saggio  fra  noi  di  statistica.  Tanto  può  bastare  di  lui. 
Del  creatore  della  scienza  economica  ,  dell'  illustre  Bandini , 
parleremo  tx  profeto  più  sotto . 

A  coltivare  con  tanto  ardore  e  felicità  gli  studi  legali  ^  i 
Sanesi ,  oltre  \  impulso  delle  cause  generali   e  perpetue   che 
abbiamo  accennato  farli  prosperare   dovunque^   altri  pure  ne 
ebbero  da  circostanze  più  particolari ,  che  qui  si  vogliono  no- 
tiare  •  La  costituzione  politica  di  questo  paese ,  durata  fin  oltre 
la  metà  del  XVI  secolo^  offei^e  per  lungo  tempo  ai  cittadini 
le  speranze  di  numerose  e  ricorrenti  magistrature ,  i  cimenti  ^ 
i  trionfi  della  ringhiera  ^   le  occasioni  di  ambascerie  e  nego- 
ziati ,  e  prove  continue  di   accorgimento  e  consiglb  :  lo  che 
di  sua   natura  dovette  qui  allettare  potentemente  al  profondo 
studio  e  all'  esercizio  di  quelle  discipline  che  tanto  addestrano 
a  quel  genere  di  vita  e  di  ufficj . 

Dal  quale  ^  però^  suolendo  eccitarsi  non  meno  il  genio 
politico^  e  promuoversi  la  cultura  di  quegli  studi  che  alla 
cosa  pubblica  si  riferiscono^  ben  e  notevole  come  sì  pochi  e 
dicasi  pure  ,  si  oscuri  ci  si  presentino  fra  noi  gli  scrittori  pò- 
lilki  propriamente  detti .  E  di  ciò  si  dee  accagionare ,  per  un 
lato,  la  poca  importanza,  nei  secoli  più  propizj  agli  studi  . 
dri  nostro  fra  gli  altri  stati  europei ,  la  quale  non  permise 
ai  nostri  principale  partecipazione  alle  grandi  transazioni  di- 
^  Vimtiche ,  né  quella  larghezza  e  profondità  di  vedute  che  a 
^  VieUa  scuola  si  acquistano  :  per  1'  altro ,  la  stessa  indole  forse 
_  W  (^nio  sanese ,  il  quale  si  mostrò  fino  all'  ultimo  più  por- 
^.       tato  a  propugnare  la  patria  e  la  libertà  con  maraviglioso  va- 
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lore ,   che   ad  ordinarle  e  farle  sicure  con  la   ponderazioDc 
e  col  senno . 

Ma ,  tornando  agli  studi  legali  y  altro  potente  incentivo  t 
illustrarli  furono  pei  nostri  le  cattedre  della  patria  Universi- 
tà, destinate  di  preferenza  fino  a  questi  ultimi  tempi  ai  cit- 
tadini ,  come  conveniasi  a  un  istituto  fondato  e  mantenuto  per 
intiero  da  cittadine  oblazioni .  E  qui  cominciarono  lor  carriera, 
e  vennero  in  fama  quei  molti  che  poi  nei  primi  Studi  d' Italia 
doveano  trovare  tante  ricompense  ed  onori  :  X  efficacia  dei  quali 
esempi  non  ci  occorre  avvertire. 

Ora,  a  mostrare  con  un  cenno  come  e  quanto  contribui- 
rono i  nostri  al  grande  edificio  delle  scienze  legali ,  osserve- 
remo :  che  il  Diritto  Canonico  nacque ,  può  dirsi ,  fino  dal  XII 
Secolo ,  per  uno  di  loro  ;  e  poi ,  già  adulto ,  fu  trattato  da 
qualche  altro  con  riconosciuta  eccellenza:  che  il  fiiritto  Ci- 
vile, se  per  alcuno  dei  nostri  più  forti  ingegni  fu  trattenuto 
per  qualche  tempo  dallo  spogliarsi  il  vieto  costume  delle  scnoif 
e  del  fóro,  fu  poi  avviato  da  un  altro  alle  più  alte  e  pure 
regioni:  e  che  il  Diritto  Criminale,  per  opera  di  un  Sanese , 
si  presentò  air  insegnam)>nto  ed  all'  uso  sotto  le  forme  dì  scien- 
za egregiamente  melodica  ed  ordinala .  Quanto  passiamo  ad 
esporre  sopra  gV  individui  più  insigni ,  fra  gli  appartenenti  al 
presente  titolo,  chiarirà  ad  un  tempo  la  verità  di  queste  ge- 
nerali asserzioni. 

Secolo  Xll. 

i.  Graziano  .  I  biografi  concittadini  non  hanno  esita- 
to a  registrarlo  fra  i  Sanesi  illustri  ,  benché  il  confessino 
(  come  i  più  oggimai  pur  convengono  )  nato  in  Chiusi;  noi 
non  ci  faremo  scrupolo  di  seguitarli  ip  questa  piccola  es(H^ 
bitanza  :  Chiusi  fu  per  più  secoli  di  dominio  di  Siena  .  Koo 
che  sul  vero  luogo  ,  ma  sul  tempo  ancora  della  nascita  * 
Graziano,  come  pure  su  quello  della  sua  morte,  nulla  ab- 
biamo di  certo:  sappiamo  soltanto  che  verso  la  metà  del  Se- 
colo Xll  egli  die  fuori  il  famoso  lavoro  di  che  abbiamo  a  K* 
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care .  Senza  tema  di  eccesso  può  assicurarsi  che  nelV  Europa 
nHHlema  nissiuia  opera  legale  ha  avuto  mai  sì  generale  e  diu- 
turno favore  coinè  il  famoso  Decreto  .  In  poco  d'  ora  esso 
^uDse  (  propizi  a  ciò  i  tempi  )  a  uguagliare  Y  autorità  del 
Codice  giustinianeo^  e  per  centinaja  d'  anni  rimase  testo  ve- 
nerato ed  intatto .  Sovr'  esso  affaticarono  Y  ingegno  espositori 
ed  interpreti  d'  ogni  grado  ;  né  però  vennero  in  chiaro  i  molti 
emiri  d'  ogni  maniera^  passati  inevitabilmente  in  uno  scritto 
di  quella  moie  e  di  quella  data ,  finché  la  critica  e  la  schietta 
erudizione  non  furono  adulte.  Graziano  fu  il  vero  fondatore 
del  Diritto  Canonico^  che  per  tanti  secoli  si  è  frammisto  al 
Diritto  Cibile  e  Politico;  e  quindi  poderoso  ausiliario  a  ri- 
slaurare ,  sotto  altra  forma ,  V  antica  potenza  di  Roma.  Quan- 
to ,  per  altro ,  egli  operò  a  questo  effetto ,  per  il  quale  la  pace 
del  nKMDdo  e  la  stessa  religione  doveano  tanto  (òrtuneggiare  ^ 
fu  tutto  in  piena  libertà  e  buona  fede.  Egli  non  fu  compila- 
tore oSciale  :  ma  in  Bologna ,  nel  ritiro  di  un  chiostro ,  lavorò 
snlilarìo  S4  anni  a  quella  imponente  raccolta  :  la  eccedenza 
dì  nic4te  sue  conclusioni  intorno  alla  genesi  ed  estensione 
del  potere  ecclesiastico ,  raffrontata  con  le  stesse  contradizioni 
rhr  vi  appariscono;  V  ammissione  in  quel  corpo  di  molti  docu- 
mcnli  falsi  ed  apocrifi^  ma ,  ad  un  tempo ^  di  alcuni  non  troppo 
favorevoli  al  principato  romano  ,  mostrano  chiaro  che  se  le 
HÌt^  ed  i  mezzi  di  allora  non  gli  permisero  di  distinguere  sem- 
pre il  vero  dal  falso  ,  1'  onesto  dall'  eccessivo  ,  ingenuo  però 
fu  il  SUI»  zelo  ,  e  per  nulla  addetto  a  sistema  :  Roma  infatti 
ìnHì  concesse  mai  al  Decreto  di  Graziano  approvazione  formale  ; 
ina  die  fuori  in  pr<»cesso  di  tempo  i  suoi  libri  canonici ,  al 
v^tu  dei  quali  dette  mano  un  altro  Sanese ,  Riccardo  Petroni . 
I>*pi»  quattro  in  cinque  secoli,  tale  opera,  con  tutti  i  suoi 
difetti  si  insigne,  meritò  che  Gregorio  XIII ,  illustre  piT  un'  al- 
tra riforma  lien  più  interessante  (  quella  del  calendaric»  ) ,  ne 
decretasse  la  emendazione . 
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Secolo  XV  e  XVI. 

2.  Mariano  il  f'eechio  ) 

3.  Bartolommeo  )  Sozzimi 

4.  Mariano  il  Giovine  ) 

Già  abbiamo  accennato  la  chiarezza  letteraria  di  questa 
famiglia:  la  sua  celebrità  negli  studi Jegali  fu^  per  un  tempo, 
primaria  in  Italia  .  Il  primo  Mariano  Fu  canonista  :  studiò  in 
Siena  ed  in  Padova ,  ove  pare  che  per  qualche  anno  fosse  an- 
che professore .  Lo  fu  poi  in  patria ,  ove  si  fissò  stabilmentr. 
Se  bastasse  1'  asserzione  di  un  concittadino  ed'  amico ,  illustre 
pure  per  ingegno ,  il  mondo  avrebbe  dovuto  ammirare  ein- 
quant'  anni  prima  il  prodigio  presentato  poi  veramente  dalTunico 
Vinci .  Enea  Silvio  ce  lo  dipinge  come  sommo  nella  etoquenia 
e  nella  poesia  latina  e  volgare  ;  peritissimo  nella   storia  ;  f- 
losofo  ,  medico  e  matematico   egregio'  ;  impareggiabile  '  giure* 
consulto  ;  dotto  in  agronomia  ;  eccellente  in  tutti  gli  esercizi 
della   ginnastica  ;   prestante  pittore ,   scultore ,   suonatore  H 
molti  istrumenti  ^  ricco  poi  delle  più  belle  doti    dell'  animo  f 
delle  più  care  virtù .  Noi  i  lasciando  ad  Enea  Silvio  il  suo  estro 
oratorio,  e  dovendo  solo  attenerci  ai  titoli  pubblici  e  perma- 
nenti ,  ci  conlenleremo  di  potere  asserire  che  i  suoi  Commeif 
tarii  ,'le  sue  Ripetizioni  y  i  suoi  Consigli,   e  i  molti  suoi 
scritti  minori ,  lo  posero  a  quel  tempo  fra  i  canonisti  dì  pri* 
m'  ordine  ,  e  gli  procacciarono  non  breve  fama .  Mancò  ai  vivi, 
di  70  anni ,  nel  4467. 

Bartolommeo  fu  figlio ,  e  Mariano  il  Giovine  ,  nipote  di 
un  altro  figlio  a  Mariano  il  seniore  .  Furono  ambedue  celebri 
civilisti  ;  e  ,  come  nelle  cose  teologiche  i  due  già  discorri 
al  §.  I ,  furono  questi  partigiani  e  .settarj  in  materie  di  dritto. 
Accenneremo  come  e  quanto  utilmente .  Bartolommeo  era  nato 
nel  4436.  Fu  in  var}  tempi  professore  in  Siena  ,  in  Pisa,  to 
Bologna  ,  in  Padova  e  forse  in  Ferrara  .  Si  mescolò  più  volte 
nelle  pubbliche  faccende  della  sua  patria  ;  ed  ora  diplomatico, 
ora  soldato ,  accoppiò  la  irrequietezza  dell'  uomo  di  azione  alk 
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lucubrazioni  di  dotto  eminente  .  Poco  amico  a  qualsiasi  freno^ 
dovè  esulare  dalla  sua  città;  e  dovè  poi  sopportar  prigionia 
per  aver  tentato  di  sottrarsi  al  mecenatismo  tirannesco  di  Lo» 
renio  de'  Medici  .  Per  questa  ingiuria  forse ,  adoperò  poi  a 
rifar  libera ,  come  allora  dicevasi ,  Pisa  dai  Fiorentini ,  au- 
spice un  Carlo  Vili  !  La  sua  vita  ed  i  suoi  costumi  risposero 
a  un'  indole^  piuttosto  che  magnanima^  rissosa  e  violenta  . 
Visse  in  patria  gli  ultimi  anni ,  fino  al  settantunesimo  . 

n  secondo  Mariano  ebbe  vita  meno  drammatica  .  Lesse 
nelle  stesse^  Università  che  lo  zio ,  cui  fu  discepolo .  Gli  so- 
pravvisse 49  anni:  di  74  mori  in  Bologna  nel  4556^  ed  ebbe 
dimostrazioni  straordinarie  di  lutto  e  di  venerazione.  A  queste 
era  sUto  corrispondente  il   credito  e   favore  singolare  goduto 
io  vita  :  dalla  Toscana  di  nuovo ,  di  nuovo  dai  Veneziani ,  da 
Ferrara ,  dalla  Repubblica  di  Ragusi ,  dall'  ultimo  Portogallo^ 
fu  chiamato ,  ma  invano ,-  con  offerte  mostruose  a  quel  tem- 
po ;  (ino  a  stipendj  di  scudi .  tremila  :  tanto   signoreggiò   que- 
8l'  uomo  il  giudizio  delle  moltitudini  e  dei  potenti  !  —  I  siioi 
titoli  scimtifici ,  come  quelli  dello  zio ,  reclamano  più  giusto 
esame .  L'  odo  e  X  altro  furono  capiscuola  ;  che  anche  la  scienza 
Je^Ie  ebbe  i  suoi  sociniani  ;  i  quali ,  mentre  si  maturava  la 
grande  rinnovazione  della  giurisprudenza  ,   e  quando  il  genio 
e  la  dottrina  stupenda  dell*  Alciati  compievala ,  rappresentarono 
in  Italia  T  elemento  curiale^  acremente  ostile  all'  elemento  dot- 
trinale e  scientifico  che  doveva  trionfare .  Le  moltissime  opere 
dei  due  Sozzini ,   riboccanti  di-  tutti  i  placiti   e   cànoni   della 
convenzione  e  di  tutte  le  sottigliezze  del  mestiero ,   furono  , 
por  troppo  !  testi  lungamente  invocati  aè  impedire  la  diSusio- 
ne  del  nuovo  lume  .  Nel  che  >   tuttavia ,   tra   quei  due  vuol 
farsi  gran  distinzione  .  Il  primo  precede  il  sommo  Lombardo 
ti  quasi  due  generazioni  ;  quindi  ^  se  a  lui  non  toccò  il  vanto 
di  ristauratore  della  scienza ,  ben  potè  convenirgli  \  appella- 
zione di  oracolo  degli  studi  legali ,  quali  egli  aveali  trovati 
e  doveva  lasciarli:  e  il  gran   Poliziano^   in   manifesta   buona 
fede  ,  chiamavalo  Dottore  non  pure  eccellente  y  ma  singolare 
e  nuovo  Papiniano  di  quel  secolo,  dacché  si  solenni  espres- 


78  STORIA  LETTERABIA 

sioni  adoprava  in  una  lettera  ad  un  amico  ^  ove  ancora  di- 
chiarava  di  proporsi  a  guida  il  Sozziui  nella  Ala  ideata  emen- 
dazione delle  Pandette  .  Tanta  è  tale  testimonianza  rende  su- 
perflua ogni  nostra  lode .  L'  altro  invece  era  contemporaneo 
air  Alciato  :  per  lui ,  il  durare  si  pertinace ,  e  con  tanto  dan- 
no del  vero^  nella  falsa  via ,  fu  veramente  abuso  d' ingegno. 
A  far  di'-  tante  una  parola  ^  i  due  Sozzini  furono  uomini  senza 
meno  ragguardevoli  ;  ma  può  affermarsi  che  senz'  essi  gli  studi 
legali  sarebbero  giunti  più  preìsto  a  prendere  indole  «  forma 
veramente  scientifica  .  Le  molte  loro  opere  ^  non  che  quelle 
dei  loro  settar] ,  sono  presso  a  poco  oramai  cosa  ^  storica , 
e  nulla  più. 

5.  M.  Antonio  £el/armo<i.  Questo  registriamo^  noo  per- 
chè negli  studi  di  cui  si  tratta  la   spettabilità   sua  ^  benché 
non  volgare  ^  superi  quella  di  alcuni  altri  di  cui  pur  non  toc- 
chiamo ;  ma  perchè  per  qualche  altro  rispetto  egli  merita  ve- 
ramente espressa  menzione  .  Bella  fama  raccolse  come  kgak 
dalle  sue  letture  in  Siena  ed  in  Pisa^  e  più  da  alcune  opere 
date  alle  stampe:  grandissime  lodi  si  trovano  in  autori  a  lui 
contemporanei  o  vicini ,  del  suo  valore  in  ogni  genere  di  let- 
teratura .  Ma  il  saggio  che  ci  rimane  di  lui  come  storico ,  è 
ben  altro  titolo  a  ricordanza;  e  fa  deplorare  che  la  breve  vita 
di  45  anni  concessagli  li  togliesse  il  proseguire  la  sua  fatica 
oltre  il  primo  libro  .  Se  ciò  non  era  ,  le  cose   sanesi   avreb- 
bero avuto^  argomentandone  da  quel  saggio^  un  narratore  che« 
per' gravità  di  dettato  ^    per  senno  e  profondità  ,  gareggereUe 
con  quelli  toccati  ad  altre  città  italiane  in  quel  secolo.  Il  Bella^ 
mati,  nato  nel  1500,  si  trovò  testimone ,  partecipe  e  vittima 
della  ruinà  della  sua  patria ,  che  già  già  si  andava  maturando. 
La  parte  sua  fu  dissipata^  la  sua  famiglia  disfatta,  ed  egli, 
bandito  .,  se  non  fórs*  anco  condannato  nel  capo .  Fu  più  tardi 
riammesso  e  giustamente  onoralo  .  Cessò   di  vivere   in  Pisa, 
ove  da  pochi  mesi  Cosimo  primo,  nel  ristaurare  quello  Stu- 
dio ,  lo  avea  chiamato  lettore  . 

6.  Alessandro  Tiiramini ,  Questi  sodisfece   largamente, 
verso  le  scienze  legali ,  il  molto  debito  lasciato  ai  nostri  dai 
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li .  Non  solo  schivò  egli ,  per   rettitudine  di  animo 
EÌOj^ie.  viete  ambagi  e  sofisticherie  della  scuola  Bar- 

raccolse  lietamente^  per. fiorita  c,ultura  d' ingegno^ 
la  eredità  scientifica  del  Poliziano  e  dell'  Àlciato  ;  ma 
tendenza  dell'  intelletto  a  I1cerca^e  profondamente  le 
ieali  dei  fatti  e  delle  opinioni^  animò ^  primo ^  que- 
di  quello  spirito  filosofico  che  poi  doveva  informare 
e  immortali  in  Francia ,  in  €ermania  e  in  Italia  . 
te  libero  davanti  ad  autorità  secolari ,  non  si  arre- 
ponsi  dei  più  magni  dottori ,  ma  sali  più  alto ,  alle 
ne, della  natura  ed  ai  principj  metafisici  che  la  go- 
a  riconoscere  e  porre  in  chiaro  gli  elementi  del  di- 
m  canoni  della  legislazione .  Nel  suo  ormai  celebre 
sul  titolo  delegibus,  egli  discorre,  con  tal  sapienza 
^  e  ^  notisi  bene ,  con  ispirito  si  temperato  e  civile  j 

soggetto  cosi  primario  per  la  umana  felicità^  che 
ra^  riportata  al  secolo  XVI  ^  può  sembrare  maravi- 
optesquieu  forse  non  conosceva  gli  scritti  del  Tura- 
certamente  ben  pò  tea  ridursi  da  per  sé  alle  stesse 
ù  di  un  altro  grand'  uomo  ;  ma  è  pur  vero ,  e  in- 
\  per  noi ,  che  fra  i  grandi  concetti  del  sommo  Fran- 
ai collimano  mirabilmente  con  quanto  l' altro  stabiliva 
•  e  mezzo  avanti .  Forse  è  superfluo  il  notare  che  il 

Xu  pure  uomo  di  vasta  letteratura .  Interpretò  leggi 
,  ed  ebbe  cattedra  in  patria  y  in  Napoli  ed  in  Fer- 
Ue  controversie^  si  vive  al  suo  tempo  e  si  naturali 
professione ,  nella  sua  vita  tutta  di  cittadino ,  ei  mo- 
pre  tal  moderazione  e  temperanza^  da  farcelo  quali- 
n  meno   filosofo  pratico   che   speculativo  .  Era   nato 

r  epoca  precisa  della  sua  morte  s'  ignora  ,  e  deve 

primi  del  secolo  XYII.  Di  un  tanto  giureconsulto  né 

né  Tiraboschi  si  sono  ricordati. 

Secolo  XVIII. 

^allìisiio  Bandini.  Abbiamo  dichiarato  di  voler  rac- 
tto  il  presente   titoU»  anche   le  scienze   economiche  : 
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in  esse  questo  solo  nome ,  veramente  illostre ,  possiamo  re- 
gistrare ;  ma  questo  nome  vai   baie  per .  molti  .    Un  piccolo 
libro ,  ma  grave  d' importanza  e  prezioso  pel  tempo  ^  ha  me- 
ritato al  Bandini  un  grado  primario  fra  gli    scritUHi  di  eco- 
nomia ,  fra  i  benemeriti  della  società .  Il  famoso  JDiscono  wlb 
Maremma  sanese,  scritto  nel  4737^  benché  pubblicato  fili- 
si 40  anni  più  tardi ,  mentre  da  un  lato  aperse  ,  nell'  ordine 
scientifico ,   vedute  nuove  e  luminose ,  dall'  altro  incorag^ , 
neir  ordine  pratico ,  sapienti  e  benefiche  applicazioni .  Pd  pri- 
mo aspetto  il  Bandini  ci  si  presenta  come  il  vero   fondatore 
di  questa  scienza^  che  solo  nel  4755  doveva  avere  inìzio  ii 
Francia  per  opera  del   Quesnay  ;  ^  a  chi  consideri  Y  aafio 
dominio  che  essa  è  venuta  abbracciando  in  pochi  lustri ,  do- 
vrà apparire  mirabilmente  acuto ,  e  quasi  divinatore^  V  intel- 
letto che  ne  presenti  Y  importanza  ^  e  ne  assegnò  al  primo 
tratto  i  caratteri  fondamentali.  Per  l'altro  egli  si  guadagnò , 
specialmente  dai  connazionali  ^  immortai  gratitudine  ^  per  avere 
indicato  quanti  vantaggi ,  e  come  adoperando  ,  poteva  lo  stato 
ottenere  da  una  provincia  desolata  e  paurosa  ;  e  più  per  av^ 
re  dìITuso  nelle  moltitudini ,  e  confermato  in  un  principe  i- 
losofo   quella   salutare    tendenza    a  svincolare   affatto  i  com- 
merci ,  che  dovca  portare  la  Toscana  al  grado  in  cui  la  veg- 
gianio.  La  modestia^  la  ingenuità  della  esposizione  ben  rispon- 
dono in  quell'opera  alla  bontà  della  causa ^  alla  fermezza  del 
convincimento^  alla  rettitudine  delle  intenzioni.  Pietro  LeoptAio 
la  fé  pubblicare  nel  i775.  Dopo  questi  titoli  sì  luminosi  e  >v- 
ramente  imprescrittibili  non  esitiamo  ad  accennare  quelli  ancon 
privati  affatto  e  domestici  ^  che  lo  raccomandano  alla  memorìi 
de'  suoi  concittadini^  dacché  per  essi  può  accrescersi  venenéoiie 
ed  amore  a  un  personaggio  già  sì  caro  alla  scienza  e  all'  vsat 
nità .  Ed  egli  fu  veramente  modello  di  virtù  cittadine .  L' open 
sua  s  i  suoi  soccorsi ,  i  consigli  furono  consacrati  incessante 
mente  alle  private  e  pubbliche  utilità .  Confortò  di  assidue  ctxrt 
Y  adolescenza  dell'  Accademia  Fisiocritica  ;  die  nobile  incomio- 
ciamento   alla   Biblioteca  sanese  ,  donando  ^  in   vita  ^   a  qo^ 
st'  uso  tutti  i  libri  suoi  proprj ,  altri  eccitando  a  seguire  ipid- 
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Kinpie  ;  e  porgendosi  primo  e  zelante  bibliotecario ,  curò 
[remente  il  lustro  della  patria  Università  ed  il  buono  andà- 
ito  di  altre  sanesi  istituzioni ,  sorgenti  perenni  di  più  dif- 
a  cultura  .  Ebbe  pure  ,  indipendentemente  dalle  *  discipline 
ario-economiche  che  doveano  farlo  si  illustre ,  buon  corredo 
lettere  e  di  dottrina.  Toccò ,  per  ventura  del  suo  paese ^ 
imo  ottantaquattresimo  ^  e  mancò  nel  4760. 

8.  Cretiioni  Luigi.  Nativo  di  Getona^  come  il  Contile , 
,  com'  esso ,  tenutosi  sempre  per  Sanese .  É  stato  questi , 
eao  che  ai  nostri  giorni^  uno  dei  chiari  giuristi  in  Italia. 
ittò  non  meno  del  diritto  civile  che  del  criminale  j  ma  que- 
ultimo  fu  il  soggetto  nel  quale  raccolse  più  fama.  I  suoi 
omi^  tutt'  ora  in  credito  grande^  sono  serviti  lungamente 
testo ^  e  hanno  fatto  autorità  in  quella  materia.  Le  lodi  del 
iDgeri  e  le  molte  ristampe  bene  si  convennero  a  uno  scrit- 
t,  chej,  come  trattatista^  raggiunse  incontestabilmente  uno 
primi  gradi.  Oltre  la  sua  grand' opera  de  Iure  Criminali, 
ciò  pure  altri  scritti  minori  sullo  stesso  argomento^  nei 
ili  apparisce  sempre  vasta  erudizione,  giustezza  di  spirito 
kroTondo  concetto  filosofico  .  Pubblicò  ancora  Istituzioni  di 
gius  civile ,  che  non  raggiunsero  però  la  eccellenza  dell'  ai- 
trattato.  Aveva  pure  da  giovine  toccato  della  giurispru- 
sa  in  genere  ;  e  la  sua  opera  De  Officiis  Legumlatoris  et 
Hiconmlti  fu  degno  saggio  e  promessa  delle  opere  sue  più 
ture  •  Tenne  cattedra  in  Pavia  lungamente ,  finché  ,  sullo 
Bmo  del  passato  secolo ,  si  ridusse  in  Toscana .  Quivi  V  alta 
ia  scientifica  gli  procacciò  impieghi  elevatissimi  ;  dai  quali , 
ttiqri  difficili  e  tempestosi,  non  raccolse  plauso  corri^n- 
Ite  a  quello  che  V  eccellenza  dell'  ingegno  e  gli  scritti  gli 
nrano  meritato .  Ora  questi  ultimi  soli  rimangono  di  lui ,  e 
mo  nume  passerà  illustre  a  chi  verrà  dopo  noi .  Mori  sulla 
:  del  quarto  decennio  di  questo  secolo  . 
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§.  IV.  FISICA ,  MATEMATICA ,  INGEGNERIA  , 

ARTE  MILITARE. 

Le  discipline  matematiche  ^  o  pure  o  applicate ,  costitm- 
scono  la  essenza  o^il  fondo  de'  vari  studi  compresi  nel  pre- 
sente titolo .  Delle  prime  ^  V  indole  rigorosa  ed  austera  ^  il 
soggetto  pellegrino  sempre  d)ii  sensi,  la  parte  concessa  si ,  ma 
misuratamente  e  di  rado  alla  fantasia ,  e  la  coerenza  inaltera- 
bile nel  procedimento  razionale  >  non  diremo  ripugnassero,  ma 
certp  si  accordavano  alquanto  meno  alle  natie  condizioni  n^ 
tellettuali  e-  morali  di  gente  particolarmente  -disposta  a  senti- 
re,  a  immaginare ,  ad  agire .  Da  ciò  forse  deve  rìpeters  se , 
tra  i  nostri ,  così  pochi  ci  si  presentino  pregevoli  cultori  delle 
matematiche  pure,  e  se  nissuno  di  prima  sfera. 

Di  queir  altre  facoltà,  cui  le  matematiche   applicate  sob 
fondamento ,  ad  alcune ,  come  la  fisica ,   occorrono   grave  dì- 
spendio  e  potenti  soccorsi;  per  altre,  come  1*  ingegneria  e  Tarla 
militare ,  è  d'  uopo   principalmente  di  propìzie   occasimi  e  di 
frequente  esercizio.  Queste  ultime  condizioni   non  mancttnoo 
invero  nel  nostro  paese  :  la  stessa  piccolezza  del  donoBno ,  la 
conformazione  del  territorio  e  il  genio  per  le  cose  guerresche, 
animato  da  ardente  amore  di  libertà  ,    dovettero   qui  affinare 
r  ingegno  ,  a  compensare  con  \  industria  e  con  inveiiuoiu  la 
poca  potenza  reale,  ed  a  vincere  con  T  arte  e  col   magistero 
difficoltà  di  ogni  genere  opposte  dalla  natura .  Di  più  T  amore 
e  il  senso  vivo  delle  arti  belle,  colle  quali  T  arte  militare  e 
r  ingegneria  hanno  relazioni  sì  numerose  ,  disponevano  e(&t- 
giamente  i  Sanesi  a  trattare  con  eccellenza  quelle  materie.il 
credilo  poi  da  loro  goduto  per  tutta  Italia  di  uomini  solleciti, 
operosi  e  sottili,  aperse  loro  non  di  rado  più  vasto  campo i  e 
procurò  esperienza,  mezzi  e  occasioni  a  sempre   meglio  ilio* 
strarsi .  Così  intendiamo  viemeglio  come  da  una  città  pur  snn- 
pre  di  second'  ordine  uscirono  uomini  così  valorosi   nei  <Wti 
sludi,  e  qualcuno  ancora  di  un  merito  veramente  sovrano. 

Quanto  alle  scienze  fisiche  e  a  ciò  che  notavamo  occor- 
rere  alla  loro  prosperità  ,  se  rammentiamo  da  quando  prwct- 
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loro  vera  istaurazione  in  Europa ,  e  a  chef  Siena  era 
muta  in  queir  epoca ,  si  comprenderà  a  prima  giunta  co- 
ichi  ^  e  per  eccezione ,  potevano  tra  i  nostri  levare  di 
me  illustre  e  durevole  in   quelle  discipline  .   A   tutto,  il 

XVI ,  gli  uomini  più  chiari  fra  noi  in  iscienze  fisiche 
ifanenle  appartennero  più  o  meno  alla  servile  e  antiquata 
.  che  governò  quasi  tutta  la  letteratura  :  dopo  quel  tem- 
lancarono  agio  e  incoraggimento  ;  né  potè  qui  applicarsi 
I  piccola  parte  e  tardissimo  il  potente  sussidio  di  fisici 
Iti  ed  esperienze  .  Quindi  e  maestri  e  scrittori  doverono 
erde  «ccontentarsi  ad  accettare  ed  e.sporrie  gli  altrui  trova- 
aeguire ,  coT  solo  pregio  di  fedeltà  y  le  prevalenti  dottrine . 
fon  mancarono  peraltro  i  Sanesi  di  supplire  col  buon  vo- 

con  la  costanza  a  quanto  mancava  loro  di  circostanze 
voli;  e  veniva  aperta  qui  pure>  sullo  scorcio  del  XYII 
/  queir  Accademia  cui  il  fondatore  poneva  in  fronte  la 
fe  più  filosofica  che  per  noi  si  conosca  verU  quod  possit 
"e  falso  >  e  per  la  quale  anche  qui  doveano  ravvivarsi 
odi  in  due  fecondi  prìncipj  banditi  al  mondo  da  Galileo . 
hbrieDi^  del  quale  dovremo  discorrere  appresso ,  creava 
Mar  dei  Fisiocr itici  nel  469i  ;  e  in  breve  ,  tra  per  la 
■a  e  Mpiente  cooperaziope  sua ,  tra  pel  contributo   re- 

perpeloamente  dai  dotti  del  paese  e  da  estranei ,  essa 
dava  credito  corrispondente  ai  beneficj  scientifici  qui  pro- 
do  lei .  La  sola  istituzione  di  quest'  Accademia ,  la  quale 
Udo  di  quella  nobilissima  del  Cimento  )  non  ha  forse  avuto 
in  Tosc4ma  ,  basterebbe  a  mostrare  che  delle  scienze  fi- 

i  Sanesi  non  mancarono ,  secondo  lor  condizioni ,  di  ren- 

benemeriti . 

Fra  coloro  che  trattarono  le  diverse  facoltà  qui  sopra  di- 

e^  gli  appresso  ci  sembrano  i  più  ricordevoli. 

Secolo  XV. 

i.  Franesco  di  Giorgio  (  lUartini  ) .  Artista  egregio  e , 
ne  forse  il  miracoloso  Leonardo^  ingegnere  S(Hnmo  della 
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sua  eia .  Lai  Tania  che ,  vivo .  ebbe  adequata  al  ralore  per  tutta 
Italia ..  e  che  nella  sua  patria  non  languì  mai ,  ben   meritavi 
si  rinfrescasse  e  si  rendesse  perpetua  ira  {U'  Italiani  :  l' ilhistre 
Prumis..  nella  magnifica  pubblicazione  torinese  del  4844,  ha 
de|lnaniente  pa^to  questo  tributo  alla  nazione,  e  ad  uno  dei 
suoi  più  nobili  i^i .  Di  quanto  egli  fece  come  artista  e  'wt^ 
gnere  non  è  del  nostro   assunto  il   tener  proposito  •   Dei  soli 
scrìtti  doveDdt>  qui  farsi  conto ,  diremo  francamente  che  ni»- 
suno .  quanto  Francesco  di  Giorgio ,  trattò  in  quel  tempo  eoo 
tanta  copia  e  varietà  l'architettura  militare  e    civile,  presa 
nella  sua  più  vasta  significazione .  Kei  di^-ersi  libri  che  ci  rf- 
stano  dì  lui  troviamo  trattali  di  geometria  ^prospettiva; am- 
pie cognizioni  e  trovati  d*  idraulica  e  di   meccanica  ;  descri- 
zioni di  squisite  macchine  e  ordigni  ;  teorie  ed  esempi  di  fo^ 
tificazioni;  apparali  ingegnosi  di  balistica  e  pirotecnia;  felici 
applicazioni  alla  mettallurgia  ed  air  agricoltura ,  e  un  sistrm 
compiuto  di  scienza  architettonica .  A  considerare  quanto  ^i 
eflettivamente  operò  come  ingegnere  militare  e   civile,  coaie 
gettatore  in  bronzo ,  ed  anche  come  pittore  ',    quanti  via^' , 
quante  ingerenze  per  tutta  Italia  dovè  sostenere  ^   dawert»  fi 
maraviglia  come  egli  potesse  avere  agio  a  tradurre  in  tank 
scritture  e  disporre  anche  in  egregi  trattati  le   sue  dotte»  e 
spesso  originali  elucubrazioni .  Pure  a  tutto   bastò   quella  po- 
tenza d'uomo  veramente  straordinario.   La  sua   vita  noo  fo 
riposata  e  tranquilla;  ma,  in  un  secolo  vólto  con  ardore  alle 
arti  belle,  e   ad  un  tempo  agitatissimo  dal  genio  di   guem, 
r  ingegno  e  la  persona  di  si  gran    maestro  d'  arti    e  di  oosp 
guerresche  furono  spesi  senza    misura  .  Più  volte   a   Kapob\ 
più  volte  a  Urbino,  a  Lucca,  a  Milano,  a  Pavia,  nei  luo^ 
del  patrio  dominio,  ovunque  si  desiderò  in  quel  tempo  consì- 
glio sapiente  ed  autorità  perentoria,  Francesco  dovè  recarsi, 
chiesto  da   principi  e  da   repubbliche  al  suo  governo ,  come 
prezioso  prestito  di  amistà  e  d'  alleanza .  E  ci  è  caro  il  potfr 
registrare  che  fra  i  plausi  riscossi  dovunque,  spesso  appan^ 
non  ultimo  quello  più  caro,  relativo  alla   modestia  e  soanl^ 
del  costume.  In  Siena,  oltre  gli  uffici  e  la  confidenza  accov^ 
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dati  senza  mezzo  air  artista^  ebbe  onori  più  singolari  :  e  il 
figlio  dell'  umile  pollajuolo  sedè  nel  supremo  magistrato  della 
sua  patria.  Plato ^  indubitatamente  oramai^  nel  4439^  mancò ^ 
non  compiuto  1'  anno  sessagesimoterzo  (i). 

Secolo  XVI. 

■j 
S.  Fangoccio  Biringucci .  ìsixio  nel  4480^  qnesti  potè, 

iiegli  ultimi  anni  di  Francesco  di  Giorgio^   attingere  precetti 
ed  esempi  da  queir  illustre  concittadino  y  come  infatti  ne  con- 
tinuò in  parte  la  bella   scuola.   Egli  non  fu  peraltro   cultore 
delle  belle  arti ,  come  Francesco  :  ma  degno  seguace  suo  nel- 
r  in^gegneria  militare^  lui  e  gli  altri  tutti  di  quel  tempo  sor- 
passò nella  pirotecnia  e  nella   metallurgia  .    Presto   ravvisato 
per  acuto  ed  industre  ingegno^  fu  da  Pandolfo   Petrucci  ado- 
prato  a  esplorare  e  dirigere  varie  miniere  del  Sanese ,  e  forse 
da  lui  sovvenuto  nei  viaggi  intrapresi  per  Italia  e  per  Alema- 
gna  ad  acquistare  piena  scienza  e  perizia  in  quella   materia. 
Grato  al  padre ,  parteggiò  pei  figli  di  Pandolfo ,  quando  la  morte 
di  costui  accese  domestiche  gare  fra  i  Petrucci  per  sete  d' im- 
pero :  da  Raffaello ,  poi  cardinale  ^  fu  bandito  dalla  patria  ;  e 
poi  proscritto  ribelle ,  quando  il  ramo  y  ristaurato  in  gran  parte 
per  lui  3  ebbe  riperduto  per  sempre  il  principato  di  Siena.  Più 
che  cittadino,  fazioso  ;  più  all'  arte  sua  che   devoto  alla   li- 
bertà, come  si  trovò  a  dirigere  (1526)  contro  le  mura  della 
sua  città  le  artiglierie  di  papa  Clemente  ,   così  in  più   tempi 
prestò  la  sua  scienza  ora  al  principe  di  Ferrara ,  ora  alla  re- 
pubblica di  Venezia ,  ora  all'  infame  Pier  Luigi  Farnese ,  ora 
ai  Fiorentini  durante  \  eroica  difesa  del  29.  Il  luogo  e  la  data 
precisa  della  sua  morte  non  apparisce  :  dovè  però  questa  ac- 
cadere poco  dopo  il  1540.  La  sua  oi>era  della  Pirotecnia  ha 
troppa  fama  perchè  occorra  parlarne  diifusamente .  Vannoccio 
fu  il  primo  in  Italia  a  pubblicare  un  trattato  regolare  di  pre- 
li)  Queste  date  sono  accortale  da  pubblici  atti  esistcnli  qui ,  e  che 
'  ^^k»  Promis  non  poteva  avere  alle  mani . 
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cetU  metallurgici  :  1'  arte'  del  bombardiere  >  nella  quale  com* 
prendevasi  allora  tutto  ciò  che  si  riferiace  all'  arte  fusorìi, 
air  uso  pratico^  alla  scienza  dei  fuochi,  si  trova  esposta  in 
qud  libro  con  insigne  chiarezza  e  maestria  «  Uomo  emineote- 
mente  pratico  e  osservatore ,  egli  raggiunse  per  esperienza  pi> 
reccbie  delle  importanti  conclusioni  poste  in  chiaro  tanti  se- 
coli appresso  dalla  vera  chimica  ;  dissipò ,  nell*  età  di  lor  ma^ 
giore  prevalenza,  molte  arroganze  dell'  alchimia;  e  fu  anche 
^li  tra  i  pochi  che ,  molto  prima  del  rinnovamento  di  tutta 
la  filosofia ,  le  prepararono ,  con  la  sicurezza  dei  metodi  e  eoa 
la  copia  dei  risultati ,  fausto  ed  agevole  cammino  .  La  Piro- 
tecnia del  Biringucci  ha  avuto  traduzioni-  in  diverse  lingoe, 
e  munerose  edizioni  in  Italia  e  oltremonti . 

IP  «  ^.  .  /.     .      .  ;V.§.  2di  questa  Sezione. 

4.  Franceice  Patrizi  (juniore)  ) 

Secolo  XYII. 

5.  Pirro  Maria   Gabbridli.   Nissun   personaggio  forse 
più  di  lui  benemerito  dei  buoni  studia  possiamo  qui  registrare. 
Nato ,  può  dirsi ,  quando  mancava  il  gran  Galileo ,  e^  ne  fu 
tra  noi  il  verace  erede ,  e  dispensatore  larghis^mo  della  nuon 
luce  diflusa  già  da  quella  mente  sovrana.  Tutte  le  scienze  fi- 
siche e  naturali  coltivò  con  plauso  più  o  meno  grande;  e  so 
tutte ,  0  lesse  dalla  cattedra  ^  o  lasciò  scritti  lavori  di  pre^ 
eminente.  Ritrattosi^  appena  alle  soglie^  dagli  studi  legali,  f 
tenuta  poi  per  qualche  tempo  la  cattedra  di  logica  ,   passò  a 
leggere  per  più  anni  botanica ,  nella  quale  levò  di  sé  bel  none 
in  Italia^  come  gì'  inviti  fattigli  nla  Padova  ne   fanno  fede:  i 
quali  nondimeno ,  come  in  altre  occasioni  quelli   pure  di  Bo- 
logna e  di  Pisa^  non  valsero  a  staccarlo  dal, paese  natale.  In- 
tese n(Hi  meno  alla  medicina  e  alla  notomia  ;  secondando  con 
molto  studio  in   quest'  ultima^  i  grandi  avanzamenti   che  le 
toccarono   in   quella  età ,   e  promovendo   pur  1*  altra ,  anche 
con  frequenti  scrìtti  e  pubblicazioni,  quando  da   quello  delia 
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botanica  fu  trasferito  air  insegnamento  della  medicina  teorica. 
Seppe  anche  di  chimica  quel  tanto  che  potevasi  allora  ;  e  ciò 
ne  dispensa  dal  far  parola  di  qualche  lavoro  lasciato  da  lui  su 
quell'argomento.  La  sua  maggior  riputazione  peraltro^  ei  se  l'eb* 
be  dalle  matematiche ,  facoltà  compresa  nel  presente   titolo . 
Oltre  ad  aver  fondato  la  chiara  Accademia  di  cui  già  abbiamo 
discorso  j  con  le  scritture  e  con  \  opera  egli   promosse  vali* 
damente  quelle  discipline  tra  noi  .  Senza  prolungarsi  sopra  al-* 
Clini  suoi  lavori  applauditissimi  di   soggetto  astronomico ,  e 
sulle  moltissima. monografie  concernenti  la  fisica^  nelle   quali 
8Ì  mostra  sempre  diligente^   acuto  é| prudente   osservatore^ 
rammenteremo  i  migliora^ienti  da  lui  introdotti  nella   import' 
tante  macchina  inventata  e  nominata  dal  Boyle^  che  egli  riuscì 
a  fabbricare  qui  in  Siena  con  incredibile  perfezione .  Ideò  pure 
ed  esegui  ^  e  poi  descrisse  in  un  libro ,  \  eliometro  fisiocritìco^ 
lavoro  che  (  fatta  ragione  delle  circostanze  )  bene  apparve  non 
mena  ammirabile  delle  famose  meridiane  di  Parigi  ^  ^  di  Bolo- 
fpsk  e  di  Roma.  Fu  celebre  il  Gabbrielli  non   solo  in   Italia^ 
ma  ancora  oltremonti  ^  e  gli  Atti  dei  Curiosi   della   Natura 
di  Germania ,  ai  quali  era  scritto ,  contengono  di  lui  altri  la- 
vori di  molto  pregio .  Forse  non  fu  genio  di  prim'  ordine ,  e 
forse  la  stessa  varietà  de'  suoi  sludi  gli  impedì  una  vera  ec- 
cellenza in  qualcuno  :  ma  come  uomo  dotto ,  come  benemerito 
delle  scienze   in   genere  ,  egli  potè  veramente  in   quel   secolo 
camminare  coi  primi  :  ai  concittadini ,  mancanti  allora  di  puln 
blica  libreria^  lasciò^  ancor  morendo,  libero  V  uso  della  co- 
piosa e  sceltissima  sua.  Kato  il  1643,  compiè  1'  anno  sessa- 
gesimoterzo . 


§.  V.  SCIENZE  NATURALI ,  ANATOMIA  , 

MEDICINA,  EC. 

I  diversi  studi  raccolti    sotto  il   presente   titoli)  ,    hanno 
fiorilo  in  Siena  a  preferenza  forse  di  tutti  gli  altri  :  il  numero 


88  tTOUA  LETTEHAEU 

dei  cultori  di  questi^  che  vedremo  trascelti  e  consejEiiali  nel 
quadro  finale ,  può  dar  ragione  al  nostro  asserto  .  E  avreb- 
bero in  esso  potuto  a  giusto  titolo  apparire  altri  egregi  Domi 
che  in  Siena  divennero  famosi^  e  che  in  diversi  biografi  noo 
Sanesi  si  vedono  posti  fra  i  nostri  :  come  il  Tabarrani ,  egre- 
gio anatomico  ;  il  Baldassarri,  pregiato  chimico  e  naturalista; 
il  P.  Soldani ,  insigne  geologo  e  conchiliologo  «  Ha  questi^  seb- 
bene fattisi  illustri  fra  noi ,  per  ragione  di  nascita  non  ci  ap- 
partengono affatto 5  e  di  loro  dee  bastare  questo  cenno. 

Nel  detto  quadro  occorrerà  a  prima  giunta  come  fra  que- 
ste scienze ,  la  medicii#  anche  fra  noi  presenti  copia  di  nomi 
di  gran  lunga  maggiore .  In  questa  facoltà ,  il  bisogno  perenir 
del  suo  ministero ,  \  orrevolezza  ed  i  lucri  promessi  al  de^ 
esercizio  di  lei ,  sono  condizioni  precipue  e  costanti  ad  allet- 
tarvi numerosi  cultori .  A  queste ,  altre  qui  se  ne  aggiunsero 
propizie ,  accidentali  alcune  ed  alcune  connaturali  ^  da  cui  dee 
pur  riconoscersi  il  lungo  fiorire  delle  discipline  mediche  in 
Siena .  Il  possesso  antichissimo  di  un  grande  e  una  volta  do- 
vizioso spedale;  la  prossimità ,  e  fino  a  questi  ultimi  tempi 
r  annessione  di  una  provincia  frequentata  da  molte  maniere 
di  mali^  ofierivano^  pur  troppo^  ai  nostri  ampio  soggetto  a 
osservazioni  ed  a  sperienze  .  Nella  imiversità  V  insegnamento 
di  queste  materie  fu  promosso  sempre  con  tutta  cura  :  né 
poco  aggiunse  di  comodità  e  dignità  a  tali  studi  \  antico  col- 
legio medico  sanese  ;  quello  che  ai  nostri  giorni  (  quando  le^ 
giadramente  si  sentenziò  che  qua  la  medicina  intristiva  ) ,  forsp 
per  il  principio  e  similia  similibus  curantur  j»  ,  si  condanni 
a  soppressione . 

Ma ,  se  non  e'  illudiamo ,  anche  Y  indole  del  carattere  u- 
zionalc  concorse  a  formare ,  dei  nostri ,  degni  ministri  in  qoel- 
r  arte;  che  V  aborrenza  del  fasto  e  lusso  scientifico^  la  schiet- 
tezza e  semplicità  del  costume ,  la  sincera  e  modesta  ricerca 
del  vero  e  la  stessa  prontezza  ai  moti  afietuosi  e  henerdi, 
qualità  consonanti  alla  ingenua  natura  sanese^  conducono, oe 
sembra ,  più  facilmente  a  bene  sodisfare  un  ufficio ,  da  coi  <ii* 
pendono  interessi  supremi  all'  uomo  sopra  la  terra . 
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E  a  mostrare  se  i  nostri  ben  meritarono  di  quest'  arte^ 
iasti ,  ancora  senza  contare  gli  scritti  dei  quali  qualche  cosa 
diivrrmo  poi  toccare ,  rammentar  qui  che  tra  quelli  da  noi 
rc^tistrati  nel  quadro  finale  ,  vepti  almeno  furono  medici  di 
su>Tani  ;  onoranza  che  sola  forse  non  va  soggetta  a  capriccio 
o  a  favore ,  chi  consideri  la  speciale  natura  del  ministerio . 
Questi  si  vedranno  distinti  cm  segno  particolare. 

KeUe  altre  scienze  qui  riunite ,  specialmente  in  quelle  na- 
laralì,  condizioni  diverse  affatto  da  quelle  indicate  si  favore- 
voli alla  cultara  della  medicina,  e  circostanze  consimili  a 
qurilc  notate  toccando  delle  scienze  fisiche,  non  permisero  che 
molti  io  Siena  vi  raccogliessero  estimazione.  Ma  riconoscere 
rrmo  compensato  abbastanza  dalla  qualità  il  piccol  numero , 
se  si  pensi  quanto  la  metallurgia  ,  la  botanica  con  la  storia 
naturale,  finalmente  la  notomia  dovettero  a  tre  Senesi,  Bi- 
rìngucci ,  Biattioli ,  Mascagni .  Questi ,  con  qualche  altro,  cre- 
diamo in  questo  titolo  degni  di  ricordo  speciale. 

Secolo  XV. 

f.  £yo  Benzi,  Parecchi  medici  di  tal  casata,  e  tutti  più 
o  meno  chiari ,  troveremo  registrati  in  questo  secolo  :  Ugone 
fu  di  gran  lunga  il  più  illustre.  Molte  testimonianze  contem- 
piiraoee  ci  assicurano  che  nissuno  in  quella  età  lo  agguagliasse 
di  fama:  la  gara  di  tante  citta  ad  averlo  maestro  nei  loro 
studi  ce  ne  convince  ;  il  numero  e  1*  iinporianza  delle  opere 
rimaste  di  lui  ce  ne  dà  spiegazione  .  In  più  anni  lesse  medi- 
cina, e  a  tempo  ancora  filosofia,  in  Siena,  in  Firenze^  in  Perugia, 
in  Bolngna,  in  Parma,  in  Ferrara,  in  Padova  ed  in  Pavia  ;  né  con 
pro%e  è  smentito  \  asserto  di  alcuni  scrittori  che  narrano  la 
sua  chiamata  alla  stessa  università  di  Parigi  .  Fu  medico  di 
3iircuk»  IH  d'  Este ,  amatore  celebre  e  raccoglitore  di  uomini 
incigni  in  ogni  dottrina  .  In  quella  corte  e  in  quella  città  ei 
dimostrò  1'  ampiezza  del  suo  sapere ,  quando  nel  concilio  di 
Ferrara  ebbe  coi  filosofi  greci  ivi  convenuti  quella  famosa  con- 
Iroiwsia  e  vittoria ,  che  Enea  Silvio  ha  creduto  degna  di  es- 
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ser  registrata  nella  sua  Descrixióne  delV  Europa .  Degli  studi 
medici ,  siio  titolo  precipuo  -alla  celebrità ,  ei  fu  maestro  e  f  ro- 
motore  solemie ,  non  tanto  con  la  voce  viva  adoprata  da  tante 
cattedre^  quanto  ancora  coi  molti  scritti^  dei  quali  la  storia 
letteraria  ha  tenuto  conto.  Al  tesoro  di  erudizione^  cominciato 
a  raccogliersi  nel  secolo  precedente  e  che  doveva  in  questo 
crescere  a  tanto  da  opprimere  ed  impedire  il  felice  svolginmito 
delle  lettere  indigóie ,  egli  (  nella  sua  scienza  )  conferì  iar^ 
molte  ^  popolarizzando  con  copiose  esposizioni  e  commenti  le 
sentenze  ippocratiche^  e  la  dottrina  di  Galeno  e  di  Avicenna: 
e  eia  (  notisi  bene  )  prima  assai  che  la  venuta  in  Italia  dei  prò* 
fughi  di  Bisanzio  avesse  reso  volgare  lo  studio  e  la  cura  dfi 
resti  della  greca  sapienza.  La  stampa^  poco  dopo  diffusa  in  Italia^ 
pubblicò  in  più  voltimi  in  foglio  e  in  diversi  luoghi  questi  la- 
vori del  Benzi  già  morto  da  molte  diecine  d'  anni .  Altri  suoi 
scritti  di  scicaiza  più  vera  e  più  sua  egli  lasciò^  che,  come 
i  suddetti ,  ebbero  poi  onore  di  replicate  edizioni  ;  tali  i  suoi 
voluminosi  Consigli  Medici ,  il  suo  Trattato  sul  reggimento 
e  conservazione  della  salute ,  le  Regole  della  sanità ,  il  det- 
tato sulla  Natura  dei  cibi ,  ed  altre  opere  minori .  Morì  cer- 
tamente in  Ferrara  nel  4439.  Oggi ,  dopo  quattro  in  cinque  se- 
coli, i  suoi  scritti  e  il  suo  nome  appartenenti  a  una  scienza  per 
sé  e  per  le  sue  affinità  eminentemente  progressiva ,  restano  solo 
a  segnare  i  limiti  cui  la  medicina  potè  giiuigere  in  quella  età . 

Secolo  XVI. 

2.  Pier  Andrea  Mattioli .  Di  questo  ,  più  grande  e  piò 
viva  è  la  fama  :  oggi  ancora  ripetesi  con  molto  onore  un  no- 
me, che  nel  risorgimento  degli  studi  naturali,  bene  avviato 
nel  secolo  XVI ,  fu  certamente  primo  in  Europa .  Nacquf  in 
Siena  il  45(M:  presto  fu  medico  insigne  in  Roma,  in  patria > 
a  Trento ,  a  Gorizia .  Per  tutto ,  non  solo  con  gli  egregi  scritti, 
ma  più  ancora  con  la  saggezza  e  con  rare  virtù  civili ,  w^ 
colse  considerazione  e  caldissime  simpatie.  Da  Cìorizia  pas^^* 
medico  aulico  presso   Ferdinando  re  dei   Romani  ;  poi  pressa 
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r  elettore  di  Sassonia  ^  e  di  nuovo  a  Vienna  presso  Massimi- 
liano imperatore.  In   quei  posti  tanto  per   sé   ragguardevoli ^ 
egli  ebbe  onoranze  veram^te  singolari  ;  fino  ad  avere  a  leva- 
tori  di  un  suo  figlio  dal  sacro  fonte  lo  stesso  re  dei  Romani 
e^  per  loro  rappresentanti  ^  i  re  di  Polonia  e  di  Francia.  Dei 
molti  che  ebbe  da  tre  mogli  ^  questo  ^  nominato  dal  suo  illustre 
padrino ,  fu  il  solo  che  in  parte  continuasse  il  credito  del  pa- 
dre ;  e  lo  vedremo  registrato  onorevolmente  tiel  quadro  finale. 
11  Mattioli  guadagnò  stima  ^  afietto  e  confidenza  da  moltissimi 
principi  e  dignitari  ;  lo  che  ben  potremo  ripetere  unicamente 
da  virtù  veraci  e  purissime  dell'  animo  suo^  quando  rammen- 
teremo che  a  Trento  e  a  Gorizia  la  sua  partita  ^  fu  ^  a  rigore 
di  termine,  pianta  popolarmente  .  I  larghi  soccorsi   degli  ac- 
cennati personaggi,  e  -la  meritata  assistenza  di  altri  uomini 
dotti  del  suo  tempo ,  ai  quali  tutti  ei  tributò  nobilmente  pub^ 
Mica  riconoscenza  ,  gli  fecero  facoltà  di  conduri*e  a  termine  il 
più  rilevante  de'  suoi  scientifici  lavori  .  Della   sua  versione  e 
commentari  di  Dioscoride  ,  prima  in  volgar  lingua  e  poi  anche 
in  latino ,  non  occorre  far  molte   parole ,  giacché  sono  fami- 
liari tuttora  agli  studiosi  della  naturale  istoria .  Solo  ricorde- 
remo storicamente ,  che  a  pochi  libri  mai  è  toccato  tanto  ono- 
re di  traduzioni  in  diverse  lingue  e  di  frequenti  edizioni^  quante 
si  ebbe ,  malgrado  la  vastità  e  V  alto  prezzo  y  \  opera  del  Mat- 
tioli :  che  ad  essa  non  mancò ,  ultima  consecrazione ,  la  invi- 
dia ,  il  plagio  e  la  maldicenza  ;  .e  che  ,  uscita  in  un  tempo  in 
cui  gli  studi   erano  ancor  nell'  infanzia ,  si  offerse  al  mondo 
come  nuova  ed  ampia  enciclopedia  di  naturali  cognizioni .  Per 
questo  aspetto ,  il  nome  del  Mattioli'  è  fra  i  più   insigni   che 
abbiano  in  qualsiasi  tempo   onorato  la   scienza..  Fu   anche  il 
primo  a  volgarizzare  in  ItaUa  la  Geografia  di  Tolomeo ,  arric- 
chita poi  di  importanti  commenti  ed  aggiunte .  Molti  altri  scrit- 
ti ,  specialmente  di  argomento  medico  ,  diede  alla   luce  ,  che 
insieme  coi  rammentati  furono  raccolti  nella  completa  edizione 
<•>  Francfort  del  4598,  ventun  anno  dopo  la  morte  di  lui. 
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Secolo  XVII. 

5.  Pirro  Maria  Gabbrielli  :  (  V.  §.  precedente  ) . 

Secolo  XVIII. 

4.  Poolo  Mascagni;  uno  dei  tre  più  grandi  nomi  (coq 
Morgagni  e  con  Spallanzani  )  che  in  Italia  abbiano  onorato  od 
secolo  diciottesimo  le  scienze  appartenenti  al  presente  titolo: 
come  scopritore^  il  più  insigne  forse  di  tutti.  Il  solo  Prodrth 
rao  della  sua  opera  immortale  sui  vasi  linfatici  >  pubblicato 
a  29  anni ,  meritò ,  terdi  arrivato  al  concorso  ,  un  premio 
straordinario  dalla  grande  Accademia  scientifica  di  Parigi:  li 
susseguente  pubblicazione  di  tutte  1'  opera  fé  porre  iir  que- 
stione ,  se  il  primato  fra  gli  scopritori  del  secolo  si  doves- 
se air  Herschell  o  a  lui.  Dell'  accennate  prematurità,  questa 
luminosa  prova  non  è  la  sola  che  abbiamo  :  poco  dopo  i  venti 
anni  succedeva  nella  cattedra,  di  notomia  in  Siena  al  valente 
Tabarrani  ;  e  prima  ancora  rammentevasi  fra  i  dotti  qui  tro- 
vati dal  francese  Lalande ,  nel  suo  Foyage  d*  Italie .  Passavi 
poi  titolarmente  all'  università  di  Pisa^  ma  con  insegnainento 
in  Firenze  ;  ove  presto  assumeva  a  trattore  ad  un  tempo  la 
notomia ,  la  fisiologia ,  e  la  chimica  .  Quivi ,  oltre  i  soccorsi 
potenti  presteti  al  completemento  delle  preparazioni  in  cera , 
omam^to  primo  di  quel  Museo  ^  continuava  i  profondi  studi 
anatomici  che  doveano  produrre  l'altra  opera  gigantesca  cui 
ebbe  consacrata  la  vite  ^  e  cui ,  per  la  pubblicazione ,  quella 
preziosa  vita  fu  troppo  breve  .  Della  sua  grande  analùmiM 
egli  lasciò  solo  compiuto  il  Prodromo  ,  che  poco  dopo  la  sai 
morte  fu  pubblicato  da  una  società  ;  e  ,  disegnate  ed  incise, 
le  grandi  tavole  cui  non  potè  apporre  la  descrizione .  Alla  edi- 
zione di  questo  nobile  monumento  adoprarono  alcuni  illustri 
professori  pisani ,  commesso  però  a  due  Sanesi  il  complemento 
che  vi  occorreva .  Noi  abbiamo  visto ,  nei  nostri  giovenili  studi 
di  medicina ,  sudare  per  anni  a  descrivere  quelle  tavole  Y  ept- 
gio  dissettore  Grifoni  :  il  professor  Grottanelli   volgeva  quelU 
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esposizione  in  latino .  I  contrasti  suscitati  alla  Società  editrice 
toscana  dall'  ambizione  e  dalla  cupidigia  ,  non  possono   avere 
luogo  tra  questi  cenni  :  1'  edizione  pisana  è  stata  riconosciuta 
per  sola  ^  legittima  e  vera  :  in  essa  il  mondo  scientifico   am- 
mirò il  più  mirabile  lavoro  che  esista  in  quel   genere   presso 
qualunque  nazione.  Di  tutta  eccellenza  fu  pure  giudicata  T  altra 
opera  sua  sulla  notomia  per  uso  dei  pittori  e  scultori ,  che , 
come  le  altre  e  i  rammentati  Prodromi ,  egli  corredò  di  splen- 
dide tavole.  Il  Mascagni  portò  a'  suoi  ultimi  limiti  la  notomia 
descrittiva  :  esaurito ,  può  dirsi  ^  quel  campo  ^  gì'  ingegni  han- 
no dovuto  cercare  esercizio  e  alimento  in  altre  e  più   sottili 
indafdni ,  che  sono  venute  a  produrre  un'  altra  maniera  di  no- 
tomia degnata .  del  titolo  di  sublime  .  Quasi  a  ricreazione  di  si 
erculee  fatiche  durate  sui  volumi  dei  passati  scrittori^  che  tutti 
imprese  a  rivedere ^  correggere  e  completare^  6  sui   cadaveri 
che  trattò  con  indomita  perseveranza ,  altre  parti  delle  scienze 
naturali  coltivò  pur  degnamente  :  in  ispecie  1'  agronomia  e  la 
chimica .  J)ei  vari  suoi  scritti  in  queste  materie ,  tutti  impron- 
tati di  queir  acuto  spirito  d' osservazione  che  lo  distinse^  non 
porremo  qui  l' elenco  :  solo  rammenteremo  che  egli  presagi  sen- 
za velo,  ma  invano  pe'  suoi  Toscani ,  quel  tesoro  perenne  che 
dovea  derivarsi  dalle  sorgenti  boraciche  del  Volterrano,  e  che 
il  coraggio  e  T  industria  straniera  dovevano  più  tardi  attivare 
e  far  suo .  Né  delle  onoranze  tribuitegli  da  tutte  parti  di  Eu- 
ropa occorre  far  cenno,  dopo  mostrati   titoli  si  eminenti   che 
egli  ebbe  ad  universale  celebrità.    Nato  nel  4755  in   un  pae- 
sello del  Senese  ;  e  spesa  X  adolescenza  e   la   virilità  fino   al 
quadragesimosesto  anno  in  Siena  ,  ed  il  resto  in   Firenze  ,  in 
quel  paesetto  che  \  avea  visto  nascere  mancò  di  vita   appena 
sessagenario  . 
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SEZIONE  II.  —  Belle  Lettere. 
§.  I.  STORIA. 

Moltissimi  tra  i  nostri  applicarono  alla  storia  patria ,  si 
contemporanea  che  intiera;  né  crediamo  che  molte  città  fi- 
dano innanzi  a  questa  per  \  abbondanza  di  siffatti  scrittori  : 
alcuni  hanno  ottenuto  inserzione  nella  immortale  raccolta  miH 
ratoriana  ;  e  nel  prezioso  Archivio  Storico  che  si  pubblica 
in  Firenze  da  6.  Pietro  Vieusseux^  uno  (  il  Sozzini  )  ha  meri- 
tato un  intiero  volume  .  L'  amore  più  che  comune  dei  Sanesi 
alla  propria  terra;  più  secoli  di  vita  pubblica  animatisrama  e 
multiforme ,  e  quella  istessa  limitazione  di  azione  politica  im- 
posta (  come  altrove  ci  è  occorso  notare  )  al  nostro  paese 
dalle  sue  condizioni^  e  per  cui  dovè  concentrarsi  all'  interno 
gran  parte  della  sua  attività  ,  rivolsero  naturalmente  di  pre- 
ferenza gli  storici  alle  cose  domestiche .  Soli  tre  fra  quelli  cai 
abbiamo  dato  posto  nel  quadro  finale  (  Pio  II,  il  dndik , 
di  cui  parleremo  ex-professo,  e  Giacinto  Nini,  di  cui  con- 
servasi il  pregevole  manoscritto  in  questa  biblioteca  ) ,  hanno 
trattato  la  storia  generale;  ed  a  questi,  o  la  lingua  adoprata, 
o  la  trascuratezza  ,  o  la  mancata  pubblicazicHie  ,  hanno  tolto 
e  scemato  popolarità  ed  importanza  :  talché  dee  riconoscersi 
che  veramente  gli  studi  storici ,  largamente  intesi ,  poco  han- 
no fiorito  tru  noi. 

Neir  altro  genere  di  storia  ,  subalterno  invero  nell'  ordine 
letterario  ,  ma  pure  si  rilevante  come    fondamento  e  sussidio 
ai  grandi  lavori  di  generalità  ,  ciò  che  può  rendere  gli  scritti 
fruttuosi  ed  illustri  si  è  la  varietà  e  gravezza  dei  fatti  da  re- 
gistrare ,  la  schiettezza  e  calma  del   racconto ,  V  ingenuità  e 
leggiadria  del  dettato  .  La  prima  di  tali  condizioni  non  mancò 
invero  agli  scritti  sulle  cose  sanesi  ;  le  quali ,    massime  ne^ 
ultimi  tre  secoli  della  nostra  esistenza  politica,   offersero  casi 
e  successi  e  sventure  di  non  lieve  importanza  agli   studi  ài 
filosofo  e  del  politico ,  e  non  iscarsi  di  quel  momento  dramnM" 
tico  che  tanto  ci  alletta  a  riandare  gli  annali  delle  passate  età. 
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Schietto  e  alla  buona  in  molti  dei  nostri  è  il  racconto  ; 
ma  quella  stessa  semplicità  lascia  spesso  evidente  1'  elemento 
appassionato  e  partigianesco  ^  cui  nella  nostra  città  non  man- 
carono pur  troppo  forme  molte  e  diverse ,  e  opportunità  di 
svolf^imento  quasi  continuo.  Ha  questo  pregio  >  della  impar- 
zialità e  soprastanza  alle  cose  d'  attorno ,  non  si  desidera  mag- 
giormente nei  nostri  che  nei  cronisti  quasi  tutti  ^  specialmente 
italiani  ;  i  quali  si  trovarono  per  lo  più  ravvolti ,  come  i  no- 
stri ,  in  quella  vita  fervida  e  procellosa  che  portò  tanto  lu- 
stro e  preparò  tanti  guai  alla  patria  conume . 

Quello  però^  per  cui  veramente  i  nostri  storici  ^  e  più 
ancora  i  cronisti ,  restano  molto  indietro  a  quelli  di  altre  città^ 
segnatamente  i  Fiorentini ,  si  è  la  venustà  di  scrittore^  qualità 
necessarissima  a  rendere  i  libri  ancora  di  storia  accettabili  e 
duraturi ,  e  per  cui  questa  può  serbare  suo  posto  fra  le  belle 
lettere  ,  nelle  quali  dai  più  vien  compresa .  Di  questo  pregio 
ì  più  dei  nostri  difettano:  e  se  i  loro  scritti  possono  interes- 
sare a{^i  studiosi  y  non  potevano  avere  ,  ne  avranno  mai ,  let- 
tori geniali  e  popolare  celebrità  .  Gli  uomini  più  spettabili  che 
fra  noi  si  sieno  dati  alle  istorie^  sono  gli  appresso. 

Secolo  XV. 

i.  Enta  Silvio   Piccoloniini ,   poi  Pio  li.  Da  molti  au- 
tori ,  anche  estranei ,  trovasi  costui  qualificato  per  il  più  in- 
signe fra  gli  uomini  prodotti  da  Siena:  lo  che ^  se  alla  nobiltà 
dell  ingegno  e  degli  scritti  si  aggiunga  la  sublimità  del  grado, 
può  accettarsi  per  vero .  In  lui  1'  uomo  di  stato ,  lo  scrittore, 
i\  pontefice  furono  del  paro  eminenti  .  Giovanissimo  si  mescolò 
agli  affari  più  gravi ,  ecclesiastici  e  politici   del    suo  tempo  : 
prestò  suoi  uffici  al  Concilio  di  Basilea  ,   a  prelati   insigni ,  a 
Federigo  HI  Imperatore:  dapprima  impugnò  per  anni  la  suprema- 
^«  romana  e  favorì  un  antipapa  ;  poi ,  o  accorto  o  pentito  , 
iàììo  stesso  Eugenio  IV ,  da  Niccolò  V ,  da  Callisto  III  si  pro- 
cicciò  affezione,  confidenza,  elevazione  continua.  Di  Federigo 
fi^vernò  con  destrezza  la  volontà ,  con  fedeltà  gF  interessi,  con 
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ingegno  di  scrittore  amico  la  fama  .  Dall'  Affrica   alla  Norve- 
gia ,  dair  Ungheria  all'  Inghilterra  ,  ora  da  violenza  di  mare, 
ora  per  gravi  affari  mandato  ,  visitò  e  conobbe   città  e  genti 
diverse  ;  e  ne  raccolse  quel  tesoro  di  esperienza  e  di  consifdSo 
che  dovea  formarlo  storico  a  quella  età  sì  chiaro.  Da  nissn- 
no  lo  troviamo  avvertito  :  ma  1'  abitudine  e  il  gusto  di  qndie 
lunghe  e  fortunose  peregrinazioni   dovettero   entrare   alquanto 
in  quel  suo  ardore  per  la  spedizione  d'  Oriente^  alla  quale  di 
privato  die  stimoli ,  e  da  pontefice  ordinamento  ed  tfimo.  Qim^ 
sto  intento  y  che  oggidì  può  sembrare  vano  ,  ma  che  tale  noB 
potè  parere ,  né  per  se  stesso  lo  fu ,  in  quella    età  e  mentre 
dilagava  in  Europa  la  barbarie  ottomanna  y  questo  ne'  sei  anni 
del  suo  pontificalo  dominò  i  suoi  pensieri ,  e  assorbì  i  suoi  fa- 
sori :  ne  poterono  da  lui ,  vicino  successore  all'  insigne  patrono 
Niccolò  V,  avere  le  lettere  quell'  impulso   che  la   sua  eccel- 
lenza in  quel  genere  aveva  fatto  sperare  .  Come  scrittore  egli 
fu  infatti  uno  dei  primi  uomini  de'  suoi  tempi .  Avviata  ormai 
la  nostra  letteratura  a  ritroso  in  fatto  di  lingua,  egli  pure, 
col  Guarino ,  col  Filelfo ,  col  Panormita  ec. ,    si   astemie  dal 
nobilissimo  sermone  volgare  ,  affaticando  a  restaurare  un  Iìd- 
guafigio  mulo  da  seroli  sulla  terra;  e  sebbene  egli    avanzasse 
forse  gli  altri  tutli  ncll  infelice  tenlalivo,  e  accennasse  già  al- 
l' eleiZaiiza  che  i  latinisti  del  secolo  appresso  poterono  soU  rag- 
giungere, dovè  lasciare  alla  posterità  il  n  )me  suo  meno  celebre 
di  quello  che  1'  ingegno  e  lo  studio  pareano  promettergli.  Noo 
molti  son  oggi  che  leggano  le  opere  di  Enea  Silvio  ;  le  quali 
se  in  veste  italica  ci  offerissero  i  grandi  pregi  di    sostanza  r 
di  forma   che  le  distinguono,  crediamo  si   conterrebbero  ifr 
che  oggidì  fra  le  illustri .  Nei  suoi  coinmentarii  di  storia  coih 
temporanea,  che  avca  cominciata  europea  ma  poi  ristrìnse id 
italiana,  comprendenti  dal  4405  al   1465,  non  solo  in  leg^ 
dria,  in  forza  ed  in  eloquenza  pochi  ebbe  uguali^  ma  prin» 
introdusse  e  adoprò  lume  di  critica,  concetto   filosofico  e  pe- 
rizia degli  uomini  e  delle  cose  .  Interessante  è  tuttora  la  so» 
descrizione  dell'  Europa  e  dell*  Asia  minore .  Scrisse ,  colla  ^ 
accennata,  intenzione ,  la  storia  e  poi  la  difesa  del  ConcUio  A 
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'a  ;  cui  Unoero  poi  dietro  opportune  ritrallaziuni.  Lasciò 
la  storia  di  Federigo  III  suo  protettore  ed  aulico  ,  e  diversi 
compendii .  Abbiamo  di  lui  molti  scritti  minori  :  Dialoghi ,  Ora- 
zioni ^  Opuscoli  diversi  e  un'  ampia  collezione  di  lettere ,  pre- 
ziosa per  la  storia  aneddotica  e  dei  costumi.  Anche  del  suo 
valore  come  poeta  abbiamo  prova ,  più  che  nell'  incoronazione 
decretatagli  dal  mcHiarca  alemanno,  nel  suo  famoso  romanzo 
dei  JHie  AnuNiUi ,  lavoro  dì  mano  maestra ,  sebbene  giovenile. 
Tanti  acrìtti,  in  qualunque  uomo,  ancora  tutto  studi,  baste- 
rebbero a  larga  lode  :  in  uomo  di  vita  lìon  lunga  e  cosi  ope- 
rosa ,  destano  ammirazione  .  Morì  in  Ancona  il  4464. 

Secou)  XVI. 

2.  M.  Jnionio  Bellarmaii .  (  V.  §.  IH,  Sezione  Prima  ). 

3.  Lmea  Coniilt .  Quantunque  i  lavori  di  storia  non  sieno 
il  migliore  fra  i  suoi  titoli ,  noi  abbiamo  creduto  di  registrarlo 
anche  qui  per  debito  onore;  e  qui  porremo  quanto  può  im- 
portare di  lai  circa  a  varie  parti  della  letteratura.  Col  titolo 
di  Sinria  dei  faiii  di  Cesare  Maggi ,  egli  narrò  le  guerre 
di  Lombardia  e  di  altrt*  parti  d*  Italia  dei  tempi  suoi  .  Avea 
accondi  ali  impresa  gli  uffici  diplomatici  sostenuti  più  anni ,  e 
la  professione  di  scrittore  :  ma  quella  storia ,  né  per  la  copia 
DP  pff  lo  stile  gli  dette  gran  nome  :  lo  stesso  dicasi  della  at- 
triboilagli  MiHiograGa  sopra  un  brevissimo  periodo  di  storia 
mfìese  contemporanea .  Maggiore  e  più  durevole  V  ottenne  co- 
mi- piieta  e  scrittore  di  lettere  .  Le  sue  rime ,  se  non  valsero 
idi  sperticati  elogi  di  quel  bizzarro  Patrizio ,  che  ne  tratti) 
dìAisamente  e  pose  il  suo  poeta  e  concittadino  alla  pari  del 
nostro  gran  maestro  d'  amore ,  e  al  disopra  di  tutti  i  Greci  e 
Latini,  furono  però  tra  quelle  che  emersero  nella  petrarche- 
Ka  illuvione  che  dilagò  in  quella  etÀ  .  Trattò  la  drammatica 
nun  senza  onore;  e  scrisse  spiritosamente  su  varie  Imprese 
Mcademiche ,  tema  assai  frivolo,  ma  corrente  al  suo  tempo. 
Uà  questi  e  da  altri  scritti  minori  può  provenirgli  giusta  qua- 

PAaTC    SECO^OA  7 


98  STOaiA  LETT£aABlÀ 

lificazione  di  uno  dei  buoni  Accademici  di  questo  secolo.  A(t- 
giungi  che  egli  si  trovò  a  dar  mano  operosa  ai  primi  pasa 
di  alcune  Società  letterarie  delle  più  illustri;  come  quella  della 
Firtù  in  Roma ,  della  Fama  in  Venezia  ^  degli  jiffidaii  in  Pa- 
via .11  Contile  era  nato  in  Getona^  terra  del  Sanese:  in  SioBt 
fece  suoi  studia  cui  die  compimento  in  Bologna.  Ebbe  favori 
ed  uffici  rilevanti  ^  in  Roma  presso  il  Card.  Tri vulzio  ;  in  Mi- 
lano presso  il  Dei-Vasto ,  presso  D.  Ferrante  Gonzaga  e  presn 
il  Card,  di  Trento;  in  Venezia  presso  il  Pallavicino  generale 
della  Repubblica.  Fu  alla  Dieta  di  Worms  segretario  del  Di»- 
valos ,  e  in  Polonia  incaricato  del  Gonzaga .  Mori  commissario 
per  gli  Spagnuoli  in  Pavia  nel  4574^  nel  suo  anno  sessanta- 
novesimo .  Ebbe  in  vita  onore  di  medaglie  ;  in  morte  ooMe 
monumento  epigrafico  in  quella  città. 

4.  Orlando  JUalavolti .  Fra  gli  storici  particolari  di  se- 
cond'  ordine ,  bei  posto  occupa  questi  in  Italia  :  di  quanti  bamo 
trattato  la  storia  nostra  ^  il  Sismondì  lo  dichiara  il  mi^iorr. 
Sebbene  sopravvissuto  quarant'  anni  alla  indipendenza  della  sui 
patria ,  egli ,  giudiziosamente ,  come  molti  altri ,  terminò  k 
sua  storia  al  punto  ove  quella  ebbe  fine ,  avendola  cominciati 
fino  dalle  origini  prime.  Pesante  è  quella  lettura,  per  la  for- 
ma poco  spedita ,  pel  poco  artificio  ortografico ,  per  la  nissu- 
na  distribuzione;  ma  la  pacatezza  del  discorso,  gli  opportuni 
richiami  alla  storia  generale ,  Y  acume  politico  le  danno  ooo 
poco  pregio  .  Lo  spirito  di  casta ,  in  città  sì  partita  come  fa 
Siena,  lo  fece  accusare  dì  parziale  all'ordine  dei  Grandi;  f 
tale  avvertenza  è  buono  aver  presente  consultando  il  suo  li- 
bro. Come  cittadino  peraltro  ed  uomo  pubblico ,  egli  si  troi^ò 
in  quei  momenti  supremi  che  portarono  al  suo  paese  la  eoa- 
cordia  della  sventura  comune  :  e  anch'  egli  adoprò  ,  coi  con- 
sigli e  con  ripetute  imbasciate  al  quinto  Carlo  in  Germania , 
a  comporre  le  cose  sanesi,  e  a  salvare  la  libertà  .  Stabilito 
il  principato ,  provvide  al  lustro  della  sua  patria  col  solo  modo 
rimasto  possibile  ,  narrandone  la  grandezza  nelle  età  tra^ 
sate.  Cessò  di  vivere. nel  1596,  correndo  T  anno  ottuagesioo 
secondo . 
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5.  Gimguria  Tomnuui .  Se  di  lui  fossfe  pubblica ,  come 
k  prime  due  che  arrivano  a  meuo  il  XIV  secolo^  1*  ultima 
parte ,  e  migliore ,  della  sua  storia  di  Siena ,  crediamo  che  il 
primo  credito  fra  i  nostri  storici  resterebbe  conteso  al  Hal»- 
ftìltj .  In  vi^re ,  in  istile  (  checché  sentenzii  il  P.  Ugurgeri  ) 
ed  in  eloquenza^  ci  pare  lo  avanzi.  A  Lui  mancò  occasione 
e  esperienza  dei  grandi  affari  ^  nei  quali  Y  altro  dovè  versare 
e  coBtrarre  penetrazione  e  profondità  di  politico  :  ma.  di  questa 
mancanza  non  si  arguirebbe  dalla  sua  storia^  nella  quale  per 
istudio,  egli  anzi  apparisce  indagatore  sottile  e  franco  cono- 
scitore delle  cose  e  degli  uomini.  Dicono  che^  stimolato  dal 
troppo  favore  mostrato  dal  Halavolti  all'  ordine  dei  Grandi  in 
detrimento  di  quello  dei  Novt$chi,  egli,  appartenente  a  que- 
st'  ultimo  s  imprendesse  a  rifare  la  storia  nostra  :  nel  quale 
intento  nondimeno  egli  (  com'  era  naturale  )  non  seppe  tenersi 
lonlaBo  affatto  dall'  altro  estremo .  La  moglie  sua ,  donna  di 
eletta  cultura ,  vedovata  di  lui  nel  4608 ,  pubblicò  alquanti 
ami  dopo  quanto  della  sua  storia  abbiamo  alle  stampe  :  il  re- 
sti» rimane  tuttora  inedito  nella  libreria  sanese,  con  grave 
scapito  delle  nostre  lettere  e  della  fama  di  lui .  Chi  ha  ve- 
duto queir  ultima  parte  non  esita  a  giudicarla  assai  superiore 
alle  pubblicate.  La  nascita  del  Tommasi  non  ci  è  riuscito 
rintracciare . 


$.  II.  BIOGRAFIA»  ANTIQUARIA»  FILOSOFIA» 

ERUDIZIONE . 

Fino  dal  secolo  XV  troviamo  alcuno  dei  nostri  rivolti)  a 
queste  discipline.  Mentre  però  allora  era  sì  invalso  in  Italia 
r  ardore  per  le  indagini  di  filosofia  e  di  audizione  ampiamente 
intese,  in  Siena»  forse  per  ragioni  congeneri  a  quelle  da  noi 
accdwate  discorrendo  V  indole  generale  dei  nostri  lavori  di  sto- 
ria, le  ricerche  e  le  cure  si  rivolsero  dal  bel  principio  alle 
cose  patrie  e  domestiche.  Siffatta  tendenza   qui  si  mantenne 
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sempre  ;  e  solo  per  eccezione  uscirono  alcuni  pochi  da  quella 
angusta  periferia ,  applicando  a  soggetti  claasici ,  o  d' altri 
paesi .  Anche  nell'  antiquaria  propriamente  detta  ^  facoltà  ve» 
nuta  in  fiore  tanto  più  tardi ,  uno  solo  fra  i  nostri  si  distese 
in  argomento  largo  e  generico;  e  questi  fu  Y  jégostini ,  la 
cui  opera  sulle  Gemme  antiche ,  per  anteriorità  e  per  impor- 
tanza s  stiè  tra  le  prime .  Ugual  carattere  ^  tutto  speciale , 
dobbiamo  notare  nei  lavori  di  biografia  y  nei  quali  i  nostri  fu* 
rono  anche  più  generalmente  esclusivi. 

Non  era  indifferente  air  intendimento  di  questo  nostro  b* 
voro  il  segnalare  qui  di  nuovo  questa  strettezza  e  tenuità  i 
concetto  in  quasi  tutti  gli  scrittori  che  tra  noi  posero  mano 
a  narrare  o  illustrare  le  cose  delle  età   trapassate;   dacché ^ 
alle  cause  rammentate  in  principio  ^  qualche  altra  più  carat- 
teristica potremo  qui  aggiungerne ,  e  derivare    da    quel  fatto 
conseguenze  di  qualche   momento  sul  proposito   delle  lettere. 
Nel  ricercare  i  segreti  dell'  antichità^  nel  riscontrare  ori- 
gini ^  fottio  epoche,  nomi,  la  maggior  parte  dei  nostri ^ oltre 
air  amore  della  terra  natia ,  obbedirono  a  un  altro  aflTetto  meno 
alto  e  meno  liberale^   che  viepiù   circoscrisse  il  campo  delle 
loro  indagini^  e  improntò  queste  di  certa  vanità  é  frivoieiza^ 
discordi  troppo  dal  genio   schietto  ed  austero^    connaturale  a 
siffatti  studi .  Questo  si  fu  lo  spirilo  di  casta ,  che  fé  credere 
compendiata  in  una  sola  classe  la  vita  tutta  di  un  popolo  in- 
tiero .  Dai  più  antichi  fino  al  Perei  inclusive^  pressoché  tatti 
spesero  tempo ^  pazienza  e  anche  ingegno,  a  frugare  archivj, 
a  scrutare  pergamene,  a  spogliare  documenti^  per  poi  com- 
porne  di  preferenza  fasti  gentilizii,  alberi  secolari,  libri-d'-oro, 
congiunzioni  di  stirpi ,  illustrazioni  di  stemmi  ed  altre  specia- 
lità cosiffatte  .  Quanto  una  tal  propensione  dovesse  inluire  ad 
imprimere  quel  carattere  generale  che  abbiamo  rilevato  nd  no» 
stri  lavori  di  erudizione ,  facilmente  s' intende . 

Ora  questa  indole  tutta  familiare  e  privata ,  indotta  Era 
noi  in  ^esti  studi ,  nei  quali  poi  T  aridità  del  subietto  aep* 
pure  comporta  pregi  esteriori  e  ornamento  di  forme ,  fu  detti 
principalmente  che  tolse  ai  nostri  eruditi  \  acquistare  crediti   i 
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uniiersale  e  durevole.  Se  uomini  di  grandissimo  injfte({no  e 
dottrina  .  come  il  Cittadini  ed  il  Gigli  :  o  solo  pure  diligenti 
ed  infaticabili,  come  il  Bmvoglienti  ed  il  Pecci,  si  fossero 
dati  ad  investigazioni  di  un'  importanza  più  universale ,  può 
afcrmarsi  che  i  loro  nomi  sarebliero  ben  più  noti  e  più  vivi^ 
e  che ,  Ira  i  cultori  più  benemeriti  e  illustri  di  queste  discì- 
pline,  i  Saoesi  avrebbero  nella  storia  letteraria  ottenuto  bel 
posto.  I  loro  scritti  invece,  come  di  alcuni  dovremo  notare, 
per  lo  più  in  tanto  solo  interessano,  in  quanto  possono  gui- 
dare e  loccorrere  gli  studiosi  delle  cose  nostre  locali  .  I  tre 
che  ntpMmo  crediamo ,  tra  i  nostri  eruditi ,  i  soli  meritevoli 
di  spcriale  menzione. 

Secolo  XYII. 

i .  Cdao  CUtadini .  Per  fiore  d' ingegno ,  per  ampiezza  e 
•olidilà  di  sapere ,  per  giudìzio  diritto  ed  acuto  insieme  com« 
binati ,  il  Cittadmi  in  questi  studi  nisssuno   ebbe   pari   tra  i 
nostri .  pochissimi  tra  gli  estranei  .  Nato   accidentalmente   in 
RfHna,  nel  1353,  si  rimise  in  patria  di  già   maturo,  e  qui 
rimase  fino  alla  morte  (i627\  Il  suo  valore  letterarie»,  l'ama- 
bile costume,  e  la  prematura  rinomanza  gli  a veano  aperto  fa- 
cile adito  a  diverse  corti   d'  Italia ,  a  Napoli ,   a   Urbino  ,   a 
farina ,  a  Milano ,  a  Firenze  ;  ma ,  per  la  semplice  e  schietta 
natura  sua  ,  non  potea  riuscirgli  né  lieta  ne  fruttuosa  la  ser- 
vitù .  Quindi  presti!  tornato  in  condizione   sciolta  e  privata  , 
pago  al  modesto  ufficio  di  una  cattedra  di  lingua  toscana  nel 
patrìii  Studio  durò  ,  degnamente  la  povertà ,  nobilitandola  con 
egregi   lavori  .   L'  antiquaria ,   Y  erudizione ,    la   filologia  ,    la 
crìtica   storica    lo  allettarono   dai   primi   anni  ;   ed   a   susst- 
d»>   di    questi   studi   volle  .  oltre  la  greca  e  latina  ed  alcune 
nvideme  ,  conoscere  le  lingue  el)raica  e  caldea .  Frugatorc  in- 
faticabile e  perspicace  di  archivi  privati  e  pubblici ,  trattò  nm- 
fìamente  le  vanità  genealogiche  e  la  materia  cavalleresca,  ma 
nifirdinandole  alle  antichità  sociali  e   politiche  ,    specialmente 
M  proprio  paese ,  del  quale  ricercò  a  fondo  i  principj  storici. 
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Scrìsse  la  vita  del  Cavalcanti ,  e  illustrò  alcuni    punti  delia 
storia  giudaica.  Indagò  acutamente  le  origini  di  nostra  lingua; 
e  se  ^  col  Borghesi  e  col  Bulgarini^  aberrò  aul  nome  locala  « 
lei  conveniente ,   pose   però  in  chiaro  il  sospetto   emesso  gu 
prima  da  Leonardo  Bruni  ^  e  poi  confermato  ocUernamenta  ét'l 
sommi  filologi ,  suir  antichità  del  sermone  volgare ,   coevo , 
sulle  labbra  del  popolo  ,  alla  lingua  latina  illustre  consacnli 
negli  scritti  immortali  del  Lazio .  Fu  pure  grammatico  e  cri- 
tico spettabilissimo  »  come  le  sue  scitture  e  postille  sulla  piv 
ma  edizione  del   Vocabolario  della   Crusca  ^   sulle   prose  del 
Bembo  j  sul  Decamerone  ed  altri  siffatti  libri  ne  fecot»  picp 
fede .  Espose  con  vasta  dottrina  la  Canzone  del  Petrarca-  alk 
Vergine  ;  ed  anch'  egli  tentò  con  qualche  buon    successo  quei 
g^ere  di  poesia ,  che  dal  gran  Urico  prese  nome .  Altre  scrit- 
ture varie  rimangono  di  lui ,   nelle   quali   sempre  è  vasta  It 
erudizione  ^  e  non  mai  pesante  né  pedantesca  .    Tenuto  coata 
dei  luoghi  e  dei  tempi ,  il  Cittadini  potrebbe   chiamar»  con 
giusto  titolo  il  nostro  -Maffei . 

Secolo  XVIH. 

2.  Girolamo  Gigli .  Se  è  vero  che  ogni  popolo  abbia  il 
suo  scrittore  caratteristico  ^  nel  quale  si  compendia  e  s'  4b- 
carna  Y  indole  predominante  del  genio  locale^  crediamo  àt 
pochi  paesi  abbiano  avuto  per  questo  aspetto  un  rappreseo- 
tante  cosi  sincero  come  lo  ebbe  Siena  nel  Gigli.  Ingegno  ori- 
ginale e  vario  quant' altri  mai,  fino,  brioso,  impaziente , be- 
nevolo ;  implacabile  a  ogni  maniera  di  frode ,  mordace ,  geae- 
roso ,  leale ,  bizzarro  ,  presentò  egli ,  se  non  erriamo ,  riuaiti 
tutti  in  un  uomo  solo ,  quei  tratti  più  risentiti  e  costanti  che 
nel  carattere  morale ,  civile  e  letterario  dei  Sanesi  si  possono 
ravvisare.  La  fecondità  e  diversità  del  suo  ingegno  di  scrit- 
tore ,  e  la  stessa  stranezza  nel  tenore  del  viver  suo ,  ce  lo 
fanno  definire  a  dirittura  per  uomo  straordinario .  Prima  eoo- 
ferma  ne  abbiamo  vedendo  uno  spirito  sì  brillante  e  fantastico 
pure  piegato  sì  facilmente  ai  gravi  e  modesti  studi  spettanti 
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d  prewiile  titolo.  Tutto  la  storia  privata  e  pubblica  del  suo 
paese,  cirile»  politica^  ^tilizia,  artistica,  letteraria   fu  il- 
tatlrala  da  lui  nel  suo  Diario  Sanese ,  e  in  diverse  opere  di 
mwHMMme  speciale.  Sebbene  in  tali  lavori  suoi  tratto   tratto 
•'  msÌDiMSSP  quella  vena  iinnia({inosa  e  gioconda  che  in  lui  ri-* 
,  e  che  tanto  offende  e  discredita  scritture  di  questo 
,  pure  sono  essi  interessanti  sempre  e  preziosi  allo  stu- 
dio delle  cose  nostre ,  e  il  Gigli  «are  in  ogni  tempo  ^  se  non 
il  più  sicoro  in  tutto ,  il  più  alla  mano  dei   nostri   eruditi  . 
Tenero  senza  misura  dell'  onore  concittadino ,  non  solo  ci  die 
a  distesa  la  vita  e  pubblicò  le  opere  di  alcuni  compaesani  più 
illustri ,  come  S.  Caterina  e  il  Cittadini ,  e  mandò  per  le  stam- 
pe il  pm^ronna  di  una  completa  biblioteca  sanese  che  rimase 
poi  no  desiderio;  ma  sulla  sognata  preminenza  dei  nostri  scrit- 
tori e  dello  nostra  lingua ,  pugnò  anch'  egli  acremente ,  e  so- 
persecuzioni  e  condanne  degne  di  più  alta  causa.  I  suc- 
ri dri  famoso  Vocabolario  Caieriniano,  sì  fausti  in  alcune 
e  si  inMici  in  altre  parti  d' Italia ,  sono  troppo  noti  perchè 
oceorra  ridirli.  Dagli  studi  filologici,  spettanti  al  ridetto  assunto, 
il  Gi^i  si  eundusse  naturalmente  a  ricerche ,  e  lavori   pura- 
mente ifrìmmaticali ,  e  le  sue  Regole  per  la  toscana  favella, 
e  le  Lesioni  di  lingua  toscana  ebbero  lungo  credito   e   fre- 
qoati  edizioni.  Il  cam[)o  però  ove  mostrossi  tutta  la  fecon- 
dità del  suo  ingegno  ,  si  fu  la  poesia ,  specialmente  la  dram- 
matico ,  e  la  giocosa  o  satirica .  Precursore  non  ignobile  al  Zeno 
e  al  Metastasio  nel  dramma,  e  nella  commedia  al  Goldoni,  negli 
altri  moltissimi  componimenti  suoi  d'  immaginazione ,  in  verso 
ed  in  prosa,  pochi  ebbe  pari  per  festività,  per  lepidezza,  e  tratto 
tratto  per  vero  atticismo .  Egli  non  scrisse   satire  in   forma  ; 
va  lo  spirilo  di  Samosata  per^-ade  tutte   quasi  le  sue   scrit- 
\iire .  come  informò  perpetuamente  i  suoi  atti  e  costumi .  1^ 
ipM*rìsia  da  lui  combattuta  senza  tregua;  pretensioni  e  vani- 
ti .  ancnra  illustri .  assalite  da  lui  ?enza  velo ,  gli  procaccia- 
r*^  disgusti .  pericoli  e  danni  frequenti.  Balzato   dalla   cnt- 
Mra  di  lingua  volgare  in  Siena ,  cacciato  in  Imndo  di  Toscana 
^  'i  Roma ,  dovè  piegare  queir  ardito  ingegno  a  umilianti  ri- 
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trattazioni^  né  pace  intiera  ebbe  mai  se  non  nella  tomba.  I  più 
ardenti  nemici  suoi ,  fra  i  quali  la  Società  detta  di  Gesù 
onnipotente  al  suo  tempo ,  furono  i  primi  a  onorare  straor- 
dinariamente il  suo  Tunerale .  Kato  Ntnci  ^  di  45  anni  per 
adozione  di  un  Gigli  cangiò  nome,  e  a  49  anni  fortuna.  Soh 
Itoiare  in  tutto  «  a  lo  anni  e  mezzo  fu  messo  nel  matrimonio; 
dal  quale  non  era  nato  a  raccogliere  per  sé  e  per  altrui  ni>- 
suna  dolcezza ,  meno  che ,  numerosissime ,  quelle  immediate 
della  paternità.  Compiuto  di  poco  il  sessantunesimo  primo  anno, 
mancò  in  Roma  sul  cominciare  del  4722. 

5.  Uberto  Bawoglienii.  Posteriore  al   Cittadini  e  anche 
al  Gigli ,  dilato  tutto  intiero  alla  erudizione  «  lasciò  questi,  d* 
cuni  stampati ,  molti  più  nianoscrìlti ,  lavori  immensi  rigotf^ 
danti  le  antichità  storiche  e  filolofiche ,  specialmente  sanea . 
Kel  poco ,  comparativamente ,  da  ini  pubblicato ,    e  mi  km 
trenta  volumi  in  foglio  di  Miscellanee  serbati   numosÌBrittì  io 
questa  pubblica  biblioteca ,  non  di  rado  apparisce  inteUetto  di 
scrittore,  o  largo  e  pieno  concetto  di  ampia  sintesi  storict, 
ancorché  limitata  alle  cose  di  un  solo  paese .  E  per  rìeeiThf 
minute ,  per  copiosa  illustrazione  di  documenti ,    per  maraW- 
gliosa  varietà  di  esami  e  confronti  e  verificazioni ,  i  som  libri 
contengono  pregi  cospicui^  e  soccorsi   abbondanti    e  sicuri  a 
chiunque  abbia  a  trattare  la  nostra  storia .    La  critica  in  ini 
fu  chiarissima ,  non  tanto  per  acutezza  d' ingegno  quanto  fer 
pacatezza  di  giudizio^  per  sincerità  e  modestia  d'  indagine. D 
gran  Muratori ,  in  quel  che  pubblicò ,  nella  sua  Raccolta^  sék 
cose  sanesi ,  si  giovò  dell'  opera  e  delle  note .  del  Beovoglitt' 
ti ,  cui  nomò  tra  i  più  dotti  della  storia  sanese ,  e  pur  aas 
italiana;  e  al  quale  si  dichiarò  debitore   di   moltissimi  Vaai 
sui  fatti ,  sui  costumi ,  sulla  vita  tutta  del  medio  evo.  Di  tasti 
suoi  scritti ,  sì  varj  ^  e  d'  altronde  così  speciali  ciascuno  pf 
sé ,  non  potrebbe  qui  convenire  anche  il  cenno  :  nel  lun^  v- 
ticolo  consacratogli  nella  Biografia   sanese   moderna ,  lasciati 
manoscritta  dal  laborioso  Romagnuoli ,  se  ne  trova  dilignitis- 
sima  enumerazione  ,  non  che  lo   spoglio  del  suo   sterminato 
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Cartesio  cogli  uomini  più  eruditi  d'  Italia.  Nato  nel  4668^ 
mancò  ai  vivi  correndo  l' anno  sessantacinquesimo  .  La  sua 
patria ,  che ,  oltre  la  illustrazione  letteraria  >  avea  tratto  dal 
Benvoglienti  servigi  insigni  di  cittadino  e  di  magistrato  ^  ne 
onorò  la  memoria  con  particolari  dimostrazioni. 


§.  III.  GRAHftUTIGA,  RETTORIGA^  ELOQUENZA. 

• 
Qui  non  cade  rammentare  \  importanza  e  il  concetto  dello 
studio  dì  grammatica  nei  primi  tempi  del  risorgimento  ;  tanto 
più  che  allora  nissuno  dei  nostri  vi   si   rese  ragguardevole  . 
Duando  poi  le  ricerche  e  le  questioni  grammaticali  vennero  a 
issarsi  sopra  soggetto  più  proprio  e  preciso  y  inspirando  ancora 
quel  yaoo  ardore  di  controversia  che  disperse   tanto   fiore  di 
ing^gqo  9  i  Sanesi  non  furono  dei  più   lenti   ad   imprenderle . 
Haiené  di  natura  cosi  pugnace^  bene  si   aflacevano  alle  abi- 
tudini «  al  genio  del  luogo;  massime  quando  al  cessare   della 
esistenza  politica  vennero  meno  tutte  occasioni   ad  ogni  altro 
più  vero  e  virile  gucrreggiamento . 

Vediamo  infatti  che  appunto  dopo  queir  epoca  s  incontra- 
rono qui  in  gran  numero^  e  sottili  e  contenziosi  i   gramma- 
tici ;   nei   quali   inoltre   furono  notevoli    certe   uniformità   di 
concetto  e  certa  somiglianza  di  fortuna.  E  quella   qui   vera- 
mente fn  nuova  maniera  di  guerra ,  alimentata  da  tenace  amo- 
re del  proprio  paese ,  e  da  naturale  e  pure  deplorabile  avver- 
sione per  il  popolo  dominatore.  Da  questi  sentimenti  presero 
carattere  principale  i  lavori  dei  nostri  in  queste  materie  :  da 
essi  sono  da  ripetersi  i  tanti  sforzi  diretti  a  ottenere  supre- 
mazia al  parlare  e  scrivere  sanese^  scambiando  la  eccellenza 
vocale  e  dialettica  da  tutti  riconosciuta   alla  nostra   favella^ 
col  pregio  essenziale  ed  intrinseco  della  lingua  :  da   essi ,  gli 
acerbi  contrasti  coli'  Accademia  fiorentina ,  che  ad  alcuni ,  co- 
me al  Politi  ed  al  Gigli  ^  fruttarono  perfino  persecuzioni  ed  esilj. 
Tali  questioni  e  puntigli  bene  aggradivano  ai  nuovi  signori. 
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cui  profittava  la  divisione  ;  è  bene  seppero  essi  con  fina  ac- 
cortezza tenerle  vive  e  farle  importanti  :  del  quale  artificio  di 
regno  ,  le  gare  mantenute  tra  Fiorentini  e  Sanesi  non  furono, 
anche  in  punto  di  lingua  y  né  solo  né  ultimo  esenipio  in  Italia. 
Oggimai  fatta  chiara  la  vanità  di  siffatte  contese  e  la  obliqua 
intenzione  di  chi  fomentavate^  non  rimane  quasi  altro  inte- 
resse^ fuorché  quello  puramente  storico^  ai  lavori  di  quella 
specie^  nei  quali  i  nostri  non  furono  invero  degli  ultimi  per 
acutezza  e  per  dottrina  • 

;  Quella  stessa  osservanza  al  parlar  materno  che  fu  qui  si 
comune ,  e  che  tra  i  nostri  produsse  grammatici  così  animosi, 
scemò  pur  loro  la  lode  nelle  altre  discipline  comprese  in  qi»* 
sto  titolo .  Perocché  neir  arte  del  dire  i  più  risentirono  delli 
grettezza  di  quel  concetto ,  nemmeno  provvedendo  all'  onore 
della  lingua  paesana  quanto  avrebbero  potuto^  se  alle  molte 
grazie  e  finezze  di  questa  non  avessero  mischiato  certe  liberti 
di  locuzioni  ^  di  costrutti  e  di  uscite  ^  che  il  gusto  e  1*  ani- 
logia  non  poteano  accettare .  E  a  quei  pochi ,  che  presero  a 
scrivere  affatto  italianamente  ,  rado  riuscì  evitare  quel  conte- 
gno forzato  e  pesante  di  chi  scrivendo  tenta  sottrarsi  4I  dt>- 
minio  delle  tradizioni  e  delle  abitudini. 

Dei  trattatisti  poco  può  dirsi ,  giacché  ì  loro  scritti  (  tran- 
ne ,  in  grammatica ,  ì  rammentati  del  Gigli  e  quelli  del  Car- 
ducci che  ai  nostri  giorni  h^nno  avuto  assai  credito  ) ,  né  per 
copia  né  per  valore  ebbero  quasi  importanza. 

Nel  genere  però  più  modesto ,  ma  dei  più  difficili ,  di  elo- 
quenza y  vogliamo  dire  nella  epistolica ,  cui  tanto  giova  od 
contegno  semplice  e  franco^  e  la' ingenuità  e  naturalezza  della 
lingua ,  i  nostri  incontrarono  maggior  favore .  Delle  molte  let- 
tere che  già  sono  alle  stampe ,  e  di  tante  altre  che  ne  sareb- 
bero degnissime ,  crediamo  che  potrebbe  ,  con  buona  scelta , 
formarsi  una  collezione  di  epistolisti  sanesi  ^  per  tutti  gli  aspetti 
pregevole  e  interessante. 

I  molti  che  nelle  materie  ([ui  discorse  ci  sembrano  mf* 
ritevoli  di  più  particolare  ricordanza  ,  sono  i  seguenti . 
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Secolo  XIV. 
i.  S.  Caterina.  (  V.  §.  I,  Sezione  Prima  ). 

Secolo  XV. 

2.  E.  SUvio  Piccolomini .  (  V.  §.  I.  )  • 

<■ 

Secolo  XVI. 

3.  Claudio  Toloinei .  Letterato  e  scrittore  cospicuo  di 
BSto  aecok) .  Nato  verso  il  ^1498^  sui  cinque  lustri  andò  a 
ma  ,  ore  presto  y  vivente  ancora  Leone  X ,  entrò  in  corte  : 
jn  ((rado  a  Clemente  VII  ^  e  al  giovinetto  cardinale  de'  Me-^ 
i .  Per  cagione  del  primo  soffri  V  esilio  dalla  sua  patria  , 
H  «yendo  saputo  staccarsi  da  lui  nella  guerra  intentata  a 
na  nel  26:  dall'  altro  ebbe  incarichi  rilevanti  e  missione 
r  'Vieima .  Morti  i  due  Medici ,  passò  al  servizio  di  Pier  Luigi 
mese ,  upote  al  nuovo  pontefice ,  il  quale  lo  distihse  pecu- 
irniente  (ira  i  molti  letterati  che^  a  velare  sue  brutture^  al- 
iava d' intorno  a  sé  .  Fedele  e  devoto  in  questi  diversi  uf- 
i ,  spesso  non  si  ebbe  neppur  mercede ,  e  sostenne  equanime 
povertà ,  come  jnodesto  gli  onori .  La  patria  sua  dopo  se- 
:i  anni  il  riammise ,  lo  fé'  ^  con  altri ,  riordinatore  dei  ere- 
enti  scompigli ,  e  oratore  presso  Arrigo  II  di  Francia  .  ove 
|U  si  trattenne  due  anni  .  Ebbe  da  quel  re  grazie  grandi ,  e 
iSGovile  titolo  di  Tolone  ,  come  già  prima  avea  avuto  quello 
i  Gorzola  nelF  Adriatico  .  Rivide  V  Italia  sullo  stremo  del  vi- 
cr  mo^  che  ebbe  termine  in  Roma  nel  4555.  Con  gli  studia 
oo  (di  scritti ,  con  V  opera ,  il  Tolomei  si  presti)  benemerito 
Ile  buone  lettere .  In  quel  secolo  in  cui  le  Accademie  furono 
ìurtodi  veramente  e  dispensatrici  d'  ogni  cultura ,  due  ne  fon- 
li  egli  in  Roma  ,  della  virtù ,  e  dello  sdegno ,  ed  una  ne  rin- 
novò in  patria^  quella  degli  Intronati;  né  gli  fu  piccola  lo- 
fc  lo  avere  nella  prima  promosso  il  gusto  ancora  delle  cose 
archeologiche   e  artistiche  ,    imprendendo  egregie   indagini  su 
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Vitruvio.  Per  ciò  che  spetta  al  presente  titolo^  rammentere- 
mo di  lui  il  Cesano ,  opera  celebre  allora  che  ferveva  in  Ita- 
lia la  vana  contesa  sul  nome   dovuto  alla  lingua  nostra:  il 
Tolomei  volle  si  continuasse  a  chiamarla  toscana^  ed  ebbe  in- 
contro quel  fiero  Muzio  padovano  che  propugnò  più  noUie  caua 
e  più  nazionale .  Compose  una  grammatica  volgare  ,  che  non 
andò  mai  per   le   stampe  ;  e  lasciò  altri  scpitti   minori  sullo 
stesso  argomento^  fra  i  quali  i  più  famosi  si  riferirono  a*SQOÌ 
contrasti  col  Trissino  e  con  altri ,  per  causa  delle  novità  iih 
tentate  in  quel  tempo  al  nosto  alfabeto.  Questi  studi  elemet- 
tari  furono  pel  Tolomei  ccoifortati  con^  .buoni   esempi  di  Mb 
scrivere .  I  suoi  discorsi  varj  di  soggetto  morale  e  politieo,  k 
sue  orazioni  (  fra  le  quali  lodatissima  quella    Detta  Paee  ) , 
i  sette  libri  di  lettere^  degnati  di  tante  edizióni^    si  um^it- 
rano  fra  le  nobili  e  care  scritture  di  quella  età .  Anche  cmt 
poeta  non  gli  mancò  riputazione  ed  onore  ;  lo  che ,  TÌsti  i  (as- 
pi^ non  è  piccolo  dogio  /  Inferiore  a  molti  in  finesia  di  lift 
ed  in  leggiadria  ,  molti  avanzò  in  delicatezza  e  solidità  £  fa- 
sieri  .  Al  suo  tentativo  di  introdurre  nei  versi  volgari  la  bh 
sura  di  quantità  e  il  distico  alla  latina  (  mal  riuscito  afl* Al- 
berti un  secolo  prima  )  die  credito  per   alcun    tempo  h  sua 
autorità;  ma  né  egli ,  né  altri  poi  più  recenti,  vinsero  la  ri- 
pugnanza della  lingua  nostra  a  forme  e  condizioni  cosi  inna- 
turali .  Scrisse  pure  commedie  ^  che  non  crediamo  sieno  giunte 
fino  a  noi .  La  sua  fama ,  che  é  ancora  l)en  viva ,  fu  principale 
fra  i  contemporanei  :  e  Lene  1'  Ariosto   lo   contemplava  In  ' 
primi  sul  lido ,  quando  finse  sì  vagamente  il  suo  raccogliersi  ii 
porlo ^  al  fine  del  gran  poema. 


4.  Luca  Contile .  (  V.  §.  I.  ) 


/ 


5.  Messandro  Piccolomini        )  y  §  ^^   g^^.^^^  pn„a. 

6.  Francesco  Patrizi  (jiuiiore)  ) 
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Secolo  XVn. 

7.  Scipi0me  Bargagli .  Unor  dei  migliori  scrittori  sanesi , 
mnif  più  !^tto  dichiareremo.  Fratello  a  Celso  civilista  egre- 
flii)  .  e  a  Bartolommeo  pur  legista  e  scrittore  ameno  e  brioso^ 
Scipione  gli  avanzò  meritamente  di   fama  .   Già   abbiamo   ac- 
cennato la  vana  contesa  da  lui  tenuta  in   favore   dei   parlare 
nutrmo  ,  che  egli  voleva  anteposto  agli  altri   tutti  d'  Italia  . 
Su  questo  misero   tema  egli  profuse   erudizione  ed   ingegno^ 
dando  fuora   niente  meno  che   un   volume  in  4.<>  (  il  Tura^ 
mUwo  )  ;  e  veramente  per  lui  non   stette-  che  il  nome  di  sa- 
noe  BOP  sì  imponesse  al  sermone  volgare .  Sulle  sue  orazioni 
e  scrittore  accademiche  ,  specialmente  sui  lavori  di  ameno  spi- 
rilo che  nella  materia  delle   Imprese ,    grave  subietto  al  suo 
tempo ,  lo  fecero  chiamare  1'  Jriosiile  !  crediamo  bello  non 
trattenerci .  Il  libro  pel  quale  egli  venne  a  porsi  in  un  grado 
primario ,  e  per  cui  non  potevasi ,  tra  questi  più  illustri^  ta- 
cere di  hri  ,  Inrono  i    Trattenimenti  piacevoli ,  ove  conten- 
fkmai  le  tue  Novelle  .  La  nobiltà  ,  leggiadria  e  proprietà  di 
itrttlore,  cospicue  tanto  in  questo  lavoro^  sarebbero  state  ben 
più  «Acari  di  lutti  ftli  argomenti  e  sottigliezze  del  Turamino  a 
la  causa  che  abbiamo  visto  propugnata  dal  Bargagli 
fatto  di  lingua ,  ove  quella  fosse  pure  stata  causa .  Aggiungi 
che  nelle  edizioni  moderne  delle  novelle ,  oltre  la  emendata  le- 
zione •  vedesi  tolta  quasi  per  tutto  quelV  ombra  di  vernacolo 
che  r  aalore ,  correggendo ,  vi  avea  lasciata  ;  e  questa  ,  cosi 
tom'  è  ,  pu(i  invero  noverarsi  tra  le  belle  scritture  italiane  dì 
qael  tempo .  Tranne  1'  unico  Certaldese ,  i  novellieri  nostri  più 
famuli  non  hanno  forse  sul  Bargagli  vantaggio  certo  ,  se  non 
che  nella  moltiplicità  delle  produzioni  .  Generale  fu  il  credito 
di  Scipione  al  suo  tempo  :  letterato  per  genio  ,   non  per  pro- 
tessiooe  .  non  ebbe  onore  di  pubblici  uffici ,  ma   favon*  gran- 
èwiino  di  potenti  ed  auliche  onoranze .  Cessò  di  vivere  Y  an- 
^  1612,  settantunesimo  della  sua  età. 
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Secolo  XVm. 

8.  Celso  Cittadini    )  y   e   jr 

9.  Girolamo  Gigli  ) 


§.  IV.  POESU. 

In  nissun'  altra  parte  dei  nostri  studi  mostrasi  tanto  ì^ 
ro ,  quanto  in  questa ,  ciò  che  francamente  riconoscenmio  nelk 
considerazioni  generali  poste  in  principio  di  questo  discoim 
Perocché 

Col  nome  che  più  dura  e  più  onora 

V 

nissuno  qui  si  contò ,  non  solo  fra  i  pochi  sonmii  d' Italie»  ma 
neppure  forse  tra  quelli  che  nei  secondo  grado  eUiero  fam . 

Né  già  questa  inferiorità  relativa  dei  nostri  ne'  merili 
poetici^  si  potrebbe  tenere  per  compensata  o  resa  doUrion 
dal  fatto  ^  sebbene  onorevole  ,  dello  avere  i  Sanesi  incomiMriaCo 
a  far  versi  assai  di  buon'  ora  ^  e  fin  presso  la  cuna  U  ^W 
gare  idioma  :  mentre ,  i  molti  rimatori  che  qui  fiorirono  verso 
i  tempi  deir  altissimo  Fiorentino ,  servono  con  ciò  appunto  • 
chiarir  meglio  la  verità  di  quanto  ci  è  toccato  affermare;  e 
di  quel  nostro^  che  ancora  vien  rammentato  nel  secolo  XO, 
vedremo  in  appresso  come  della  poesia  primitiva^  campo pff 
si  fecondo  ai  Genj  creatori^  nuli'  altro  invero  egli  ci  oflra  ck 
la  rozzezza  e  la  povertà. 

Che  se  di  un  altro  avremo  pure  a  parlare  partitamorie» 
e  dichiararne  incontestabile  per  alcuni  aspetti  la  ecceUema  > 
r  uso  eh'  ei  fece  continuo  ed  egregio  di  una  lingua  morti  ^ 
ma  raro  e  mediocrissimo  della  materna^  ci  giustificherai^ 
volmente  del  non  averlo  eccettuato  nella  complessiva  quilifr 
cazione  qui  enunciata. 

Ora  se  ad  un  tal  fatto  ^  di  suprema  importanza  qmo^ 
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«  rirerisce  a  qudr  arte  per.  la  quale  ogni  letteratura  viene 
preci|Hianiente  «  a  dritta  o  no ,  giudicata  e  tenuta  cara  nella 
mente  degli  uomini  ^  ai  cercasse  una  origine ,  un'  accettabile 
spiegazione  nelle  condixioDi  intrinseche  e  naturali  del  nostro 
p(»puio  ,  ci  troveremmo  incontro  a  prima  giunta  una  specie  di 
particolare  contradizione  ^  tutta  peculiare  a  questo  paese  e  m^ 
ritevole  di  rilievo. 

Mentre  la  immaginativa^  T  affettività ,  il  senso  del  beilo  so- 
nu  tenuti  concordemente  quali  elementi  costitutivi  e  del  genio 
de  Uè  arti  e  dei  genio  della  poesia  ;  .  mentre  di  tali  elementi  ci 
si  uitjatra  por  tanti  indizj  si  ben  fornito  \  ingegno  sanese ,  e 
ad  esri  dubbiamo  i  nobili  successi  qui  toccati  alle  prime^  ve-* 
diajno  poi  generabnente  mediocre  la  prova  neir  esercizio  del- 
l' arte  sorella . 

Kon  avendo  potuto  imprendere  Y  arringo  poetico  che  una 
parte  piccoUsaima  della  cittadinanza,  per  la  scarsezza  o  nul- 
lità dei  guadagni  che  esso  prometteva ,  mentre  \  altro  ne  of- 
friva a  tutti  dei  sì  larghi  e  moltiplici ,  sarebb'  egli  a  credersi 
che  WNi  lorae  precisamente  in  quella  piccola  parte  si  trovasse 
più  vivace  e  sincera  1'  indole  dell'  ingegno  locale  ?  Influì  forse 
più  speriafancnte  su  questi  studi  il  non  essersi  qui   conosciu- 
ti».  ciinie  già  noteremo  ..  il  mecenatismo  aulico^  del  quale  non- 
dimeoi»  lien  seppero  molti  dei  nostri  andare  in  traccia  e  farsi 
•tingilo  altrove?  0  potrebbe^i  sospettare  che  qui^  al  parago- 
nr  delle  altre  doti  essenziali ,  svolgasi  al  quanto   meno   per- 
fetta quella  completiva  e   regolatrice  ,  che  ,  specialmente   per 
chi  scrive  in  versi  ,  nella  epistola  ai  Pisoni ,  a  buon  dritto  di- 
cliiarasi  fiote  ancora  e  principio  di  poesia  ?  0  dovremmo,  in- 
iae ,  ridurci  in  mente  la  sdegnosa  sentenza  lanciataci  dall'  Ali- 
idieri  •   e   le  appellazioni    scortesi  usitate   contro   di   noi   dal 
Colini ,  e  travedere  per  indi  che  cosa  ai  nostri  potrebbe  aver 
nr(|atu  intelletto  a  nobilmente  ed  altamente  poetare?  Questioni 
ittUe  per  tacere  anche  d'  altre ,  mal  discutibili  in  uno  scritto 
fi  questa  s|«cie  ,  ne  tutte  scevre  appieno  d'  invidia  . 

Stillanto  noteremo ,  e  ciò  relativameute  a  quella  accennata 
^  ullitiiu  .  che  veramente  nelle  abitudini   letterarie ,    invalse 
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e  fiorite  qui  in  yarj  terapia  mostrasi  pift  eqiressa  forse  che 
altrove  quella  facilità  e  leg^rezza  con  cui  da  tanti  e  per  tan- 
to tempo  in  Italia  si  vaneggiò  tra  le  ciancie  del  yerse^wre 
occasionale  e  di  ufficio  .  Oltre  le  migliaia  e  migliaia  di  Tcra 
in  che ,  ad  ogni  più  insignificante  ricorrenza ,  ad  ogni  inci- 
dente il  più  lieve^  si  disperse  qui,  anno  per  anno,  tanto  di  tem- 
po e  di  ardore ,  quanto  di  buon'  ora  e  con  quanta  schiettem 
sorse  e  si  svolse  fra  noi  il  genio  accademico ,  educatore  o|^ 
poco  felice  di  quello  veramente  poetico  I  A  dozzine  puUularoao 
qui  stranamente  le  accademie  letterarie  più  che  altrove  (  trai» 
tre  o  quattro  città)  in  tutta  Italia.  E  a  toccare  di  do^aok; 
prime  in  antichità ,  in  rinomanza  e  In  longevità  ,  i  Ram  e 
gli  Intronati ,  senza  dubbio  troviamo  in  esse  in  ogni  teafb 
i  più  bei  nomi  della  nostra  letteratura  :  ma  se  a  questa  bro 
ricchezza  di  ruolo ,  tutta  estrinseca  e  accidentale  >  si  coofroati 
la  essenza  vera  e  la  importanza  di  ciò  che  produssero  (  e  i 
nostri  archivj  ne  riboccano  ) ,  dobbiamo  convìncerci  che  ia 
questi  Istituti  fu  insigne  la  perpetua  futilità  ;  e  bene  appante- 
vaia  quel  lepido  Boccalini  I  Che  alimento  potessero  trarre  an- 
cora forti  ingegni  da  quella  abitudine  delle  inezie  ,  da  fuc^ 
apparati  da  scena  ^  da  quelle  volgari  glorie  di  un  giorno,  kn 
$i  intende  e  il  veggiamo. 

Ne  valse  pure  quella  dose,  non  mai  stata  qui  scarsa,  <fi 
originalità  e  festevolezza  a  compensare  gli  effetti  di  quella  più 
generale  e  perpetua  tendenza .  Perocché ,  a  risalire  alle  origini 
prime  di  quelle  due  famose  Accademie  ,  vi  troviamo  incero 
qualche  cosa  di  schietto  ,  di  proprio  e  nativo  che  non  mai- 
cava  pure  di  certo  suo  pregio ,  e  che  bene  allettava  in  sui 
rozza  e  indipendente  semplicità  ;  mentre  particolarmente  la  |éì 
antica  si  compose  dapprima  di  artisti  e  di  spiritosi  artigitfL 
Ma. presto,  al  nobilitarsi  dei  registri  accademici,  all'eri^ 
di  queir  allegra  congrega  in  vera  società  letteraria,  con  110 
nome  ,  con  suo  stemma ,  con  sue  pretensioni ,  anche  in  cai; 
non  meno  che  nell'  altra,  venne  mancando  queir  indole  fo^s^ 
che  almeno  la  faceva  distinta  ,  e  si  introdusserole  inanità  i^ 
formalismo  e  il  genio  servile  dell'  imitazione . 
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Ad  offni  modo ,  9e  alcuna  cosa  dette  ai  nostri  negli  studi 
poetici  qualche  autorità ,  e  si  fu  appunto  quella  vispa  e  briosa 
freschezza  del  concepire^  che  qui  potrebbe  tenersi  indigena^ 
e  della  quale  la  commedia  ,  lo  scherzo  ^  la  novella  piacevole 
e  la  satira  si  vantaggiano  tanto .  Per  essa  sali  qui  in  qualche 
lustro  quel  genere  che  alcuni  stimano  troppo  poco  coltivato  e 
pregiato  in  Italia ,  cioè  la  poesia  vernacola  e  popolana  ;  per 
e»a  avenuno  dei  novellisti  franchi  e  leggiadri  ;  e  fra  i  satirici , 
qualche  scrittore  di  vivacità  ed  arguzia  incomparabili ,  come 
U  Sergardi  ed  il  Gigli . 

E  se  in  una  classificazione  letteraria  la  poesia  estempo- 
ranca  meritasse  di  comparire  come  un  genere^  noi  avremmo 
Arsero  nel  tanto  già  celebrato  Perfetti  un  nome  da  collocarsi 
nei  gradì  supremi. 

Ha  non  affatto  per  questa  via ,  né  d'  ordinario  per  quelle 
che  abbiamo  mostrato  battute  di  preferenza  dai  nostri ,  veg- 
giamo  gli  ingegni  farsi  gloriosi  e  longevi .  Perciò  gli  speciali 
meriti  che  abbiamo  rieonoscriuto  ad  essi  negli  studi  poetici,  non 
ci  auUiriixauo  a  collocarli ,  in  complesso  ,  più  altamente  di 
qiielh»  che  suonino  le  nostre  iniziali  proposizioni. 

Fra  i  nostri  verseggiatori  e  poeti ,  queÙi  che  qui  appresso 
rrgistriamo  ci  appariscono  i  più  notevoli  . 

Secolo  XII. 

i.  Folcacrhiero  Fnlcacchieri .  Se  questo  nome   non  ap- 
parisse si  notabile  in  una  questione  non    mancante   per  se  di 
interesse,  e  che  di  più  ha  tanto  agitato  in  diversi    tempi  gli 
studi  e  gì*  ingegni  di  letterati  italiani  ed   anco   stranieri^  mil 
ho^  e  sol  tempo  in  cui  cominciasse  la  poesia  volgare^  non 
affcnimo  creduto  doverne  fare  speciale  menzione  .  Né  qui  è 
hiofh>  a  riandare ,  anco  per  cenni ,  i  punti  essenziali  di  quella 
cuntruversia  ,  né  gli  argomenti  addotti  per  le  diverse  senten- 
ze,  né  le  prove  che  qui  potrebbero  dedursi  dalla  testimonianza 
di  antichi  documenti  locali .  Aasti  il  poter  dichiarare  accerta- 
to che  questo  cavaliere  sanese  dettò  versi  d'  amore ,  con  ii^ 

PAITE   SEC0?I0A  ^ 
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deltù  e  costanza  quasi  assoluta  di  metro ,  con  voci  C(»iservafe 
presso  che  tutte  anco  dappoi  alla  nostra  lingua  ,  lontano  an- 
cora il  cadere  del  duodecimo  secolo  .  Questa   priorità  impor- 
tantissima invero  per  qualche  aspetto  al  decoro  di  lui  e  drila 
sua  terra ,  costituisce  peraltro ,  vaglia  il  vero ,  il   suo  titolo 
precipuo  e  forse  unico  in  proposito  di  poesia  .   Se   altri  ia 
quella  sua  breve  canzone  ha  trovato  sostenutezza   e   dignili 
nei  sentimenti  e  perpetua  filosofia  nelle  idee  ;  e  si  è  perino 
sentenziato  essere  appunto  dessa  quella  che  die  la   norma  • 
Dante  e  al  Petrarca,  noi  scevri  di  ogni  velleità  apologistici 
confesseremo  nulla  avervi  potuto  scorgere  che  non  senta^  per  qui- 
lunque  conto  la  ipfanzia  ;  e  ci  contenteremo  di  tenerla  cara  cone 
documento  filologico^  e  come  testimonio  di  prematura  drfCI 
e  gentilezza  al  nostro  paese  .  Folcacchiero   dovè    poetare  nel 
il 80;  della  sua  nascita  e  della  morte  non  si  conserva  noti- 
zia. Del  suo  sangue  fu  queir  abbagliato  che  Dante  rammeo- 
ta  nella  famosa  brigata  di   giovani   sanesi  che  si  -  chian»  go- 
dereccia . 

Secolo  XVI. 

2.  Claudio  Tolomei.  (  V.  §.  III.  ) 

3.  Luca  Contile.  (  V.  §.  I.  ) 
i,  Alessandro  Piccolomini.  (  V.  §.  II,  Sezione  prima.) 

5.  Scipione  Bargagli.  (  V.  §.  III.  ) 

6.  Girolamo  Gigli.  (  V.  §.  II.  ) 

Secolo  XVIII. 

7.  Lodovico  Sergardi.  Questo  nome,  velato  già  dalfiì 
noto  di  Q.  Settano ,  certo  a  tutti  oramai  dopo  i  lavori  tU 
Fabbroni  e  del  Giannelli ,  certissimo  a  noi  per  le  molte  M* 
tere  e  scritture  autografe  che  qui  si  conservano^  non  ha  pari 
nel  suo  genere  ,  nella  moderna  letteratura  .  Le  famose  satire 
latine ,  fino  da  quando  uscirono  le  prime  volte ,  boichè  gnaMe 
dal  contrabbando  tipografico;  e  vieppiù  in  seguito  migliorate 
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di  numero  e  di  lezione^   furono  sempre   maraviglia  e  delizia 
a  quanti  tennero  in  onore  gli  studi  classici .  Ed  a  buon  drit- 
to ;  che  invero ,  come  opera  appunto  di  genere  classico^  come 
sforzo  stupendo  di  latinità  in  materia   si    ribelle  e  per   tanti 
aspetti  si  eterogenea ,  le  sono  al  tutto  singolari .   E   questo , 
se  non  erriamo^  malgrado  qualche  rarissima  infedeltà  all'  in- 
dole e  alla  sintassi  della  lingua  del  Lazio ,  questo  è  il  pregio 
più  insigne  di  quegli  scritti  .  Quella  incredibile   familiarità  e 
padronanza  del  vocabolario  e  frasario  specialmente  di  Orazio , 
di  Persio  e  di  Giovenale ,  ed  anche  pur  troppo  di  Marziale  è  di 
Petronio;    queir  attitudine   felicissima   a    fondere   tanti  stili 
diversi  in  uno  suo  proprio  ;  quel  gusto  squisito  neir  adattare 
^d  uomini ,  a  soggetti  e  costumi  di  questi   tempi  le  voci  ^  il 
tono ,  la  elocuzione  di  un'  altra  età  ;  queir  ingegno   superiore 
neir  immaginare  espedienti  ^  e  nel  creare  di  nuovo ,  comecché 
mancassero  affatto  presso  gli  antichi ,  le  forme  rappresentative 
occorrenti  al  suo  tema  y  sono  qualità  per  sé  stesse  cosi  bril- 
lanti che  il  merito  intrinseco  di   quei   libelli  se  n'  é   trovato 
naturalmente  rialzato  d'  assai .  E  sebbene  vena  poetica  tratto 
tratto  vi  abboudi ,  è  a  credersi  che  senza  il  prestigio  di  quella 
maestria  linguistica  y  essi  avrebbero  levato  assai  meno  rumo- 
re. E  forse  in  parte  ce  ne  dà  indizio  anche   la   fortuna   che 
toccò  ai  diversi  volgarizzamenti  fattine  in  varj  tempi ,   qual- 
cimo  dei  quali  mal  venne  attribuito  al  Sergardi  stesso  ;  e  nei 
quali  la  materia  mostrasi  invero  sufficiente  a   compensare   la 
forma  .  Ma  se  si  riguardi  al  fondo  di  quelle  satire  e  al  senti- 
mento che  generalmente  le  informa  ;  \  amore  del  vero  non  ci 
permette  dissimulare  che  giammai  tanta  forza  d' ingegno^  tanta 
potenza  di  scrittore  non   furon  poste  a  servigio  di   men  no- 
Ide  causa .  Disertore  in  questo  dai  tre  grandi  suoi  antesigna- 
^,  dai  quali  avea  pur  tolto  lo  bello  stile ,  ei  s'  inspirò   alla 
^U)ia  di  Àrchiloco  ;  e  quasi  sempre  contro   un   sol   uomo , 
^  pur  benemerito  e  illustre  nei  buoni  sludi ,  comecché  d'  in- 
dole vanitosa  e  superba  y  usò  queir  arme  terribile ,  cui  poteva 
3l  degnamente  (  e  lo  mostrò  ad  intervalli  )  volgere  contro  i 
costumi  generali  del  tempo  e  del  luogo  .  jSolo  un  risentimento 
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d'  orgoglio^  solo  un  odio  feroce  (implacabile  ancora  per  morte, 
come  rilevasi  da  alcune^  sue  lettere  scrìtte  quando   mancò  il 
Gravina  )  potevano  nutrire  quella  vena  inesausta  di  virulenza 
e  di  contumelia  .  Le  cause  di  quello  sdegno  son  note  troppo/f 
qualcuna   ne   vorremmo   credere    non   vera  .    Basii  al  nostro 
assunto  Y  accennare  che  la  natura  stessa  del  Sergardi  ardentf 
e  pugnace  in  singoiar   grado  ,   procacciavasi  forse  per  quella 
via  come  uno  sfogo  e  un  compenso  .  A  più  onorate   battaglie 
egli  aveva  aspirato  ancor  giovinetto  :  ma  il  padre  suo  gli  tì^ 
tò  la  palestra  delle  armi ,  e  si  propose  fame   un    prelato  di 
Roma .  Ed  invero  la  gran  città ,   splendida  in  quel  tempo  fi 
ogni  letteratura ,  pur  si  accorse  a  prima  giunta  del  nuovo  to- 
me che  le  giungeva  .   Nello   studio   delle   leggi ,   ove  si  rese 
chiaro  per  giustezza  ed  acume  ^  tentò  egli   introdurre  parità 
ed  eleganza  di  elocuzione:  coltivò  e  trattò  le    dottrine  teolo- 
giche :  allievo  carissimo  già  all'  illustre  concittadino  Gabbrielli^ 
d^stò  in  Roma  il  gusto  della  filosofia  sperimentale:   poetò  in 
Arcadia  quanto  e  come  bastava  a  quel  tempo  e  a  quell'  Isti- 
tuto: alle  discipline  classiche  die  Y  impulso  e  gli  esempj  che 
abbiamo  notato:  ed  ancora  delle  arti^  cui  per  sé  usò  a  diletto, 
si  fé  benemerito  coli*  ingegno  e  col  consiglio .  Oltre  le  famose  sa- 
tire y  altre  poesie  e  lettere  e  scritti  varii  abbiamo  di  lui  allo 
stampe  ;  in  piccola  parte  volgari ,  il  resto  in  latino.  E  quivi  ap- 
parisce più  chiaro,  che  dalla  nobiltà  del  sermone  antico  egregia 
niente  da  lui  trattato  dee  ripetersi   per   intiero    la  fama  e  li 
grandezza  vera  di  lui:  gli  scritti  volgari,  dei  quali  i  piùsth 
no  inediti,  tanto  per  la  sostanza  quanto  per  lo  stile  non  esco- 
no dalla  mediocrità .  Fu  gradito  a  grandi   personaggi  e  a  pon- 
tefici, benché  in  cuore  cortigiano  reluttanle  e  sdegnoso;  eoo- 
giunto  d'  amicizia  con  uomini  insigni  al  suo  tempo;  chièsto  al 
ufficj  importanti ,  giudiciali ,  edilizii  e  politici  .  Ma  la  fortiii» 
e  non  meno  le  notorie  abitudini  di  libellista  gli  preclusero  b 
strada  ai  sommi  gradi  della  gerarchia  .  Che  anzi  sul  decliBa- 
re  della  vita,  scematigli  di  giorno  in  giorno  i  benevoli,  e ff^ 
scintogli  intorno  il  risentimento  e  la  invidia  ,    dissipate  trilla 
speranze  di  fortunata  ambizione ,  e  ritratto  Y  animo  in  qv^ 
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serena  sapienza  sì  conveniente  al  suo  slato  e  al  suo  sì  ben 
nutrito  intelletto ,  lasciava  la  corte  e  la  metropoli,  e  si  rac- 
coglieva in  jSpoleto^  ove  mancò  ai  vivi  nel  1726.  L'  anno  d660, 
natale  anche  al  Giglio  avea  dato  a  Siena  i  due  più  brillanti 
suoi  ingegni. 


§.  V.  LINGUE  STRANIERE  E  TRADUTTORI . 

Tion  vorremo  nej^are   che  di  linguisti  y   secondo   la   più 
comune  accezione  della  parola^  noi  scarseggiamo;    mentre  di 
traduttori  da  lingue  dotte  abbiamo  abl)ondanza .  Poco   attivi , 
al  confronto   di  tante  altre  città  italiche^  furono   qui  i  com- 
merci >  massime  al  tempo  che  le  nostre  lettere  venivano  pie- 
namente in  fiore;  meno  frequenti  e  diifuse  le   occasioni   e  le 
abitudini  de'  viaggi  terrestri;  vani  sempre  gli  sforzi  spesi  osti- 
natamente a  vincere  le  -condizioni  geografiche  e  aprirsi  le  stra- 
de dei  mari.  Con  ciò  difettava  ai  nostri  uno  dei   più   efficaci 
incentivi  ad  applicarsi  alle  lingue  straniere  ,   la   consuetudine 
cioè  di  popoli  diversi  e  lontani  :  e  non  avendo^  generalmente^ 
altro  stimolo  a  coltivar  la  linguistica  ,  che  quello  di  un  omo- 
re  puramente  letterario  e  speculativo^  era  ben  naturale  che  e' 
si  volgessero  di  preferenza ,  come  avvenne  ,  a  conversare  coi 
grandi  scrittori  dell'  antichità  classica  ,  verso  i  quali  anche  i 
sistemi  della  giovenile  cultura   attiravano  sì  di   buon  ora  gli 
ìnj^egni. 

Ed  invero ,  a  cominciare  dal  decimo  quarto  ^  molti  ado- 

prarono  in  far  volgari  gli  scritti  di    Grecia  e  di   Roma  ,  fino 

al  secolo  ultimo  scorso  ,  nel  quale   parecchi  ^    principalmente 

il  Bianchi  ed  il  Bandiera ,  si  resero  benemeriti  delle  scuole  . 

Dai  Greci  però  trascelsero  i  nostri  più  volentieri  e  quasi 

esclusivamente  ,  le  scritture  attenenti  alla  vecchia  filosofia  ;  e 

questo  solo  poteva  bastare  a  rendere  poco  popolare  e  diutur- 

^  la  loro  fama .  Dai  latini ,  tanto  più  accessibili  in  ogni  tempo, 

presero  invece  non  pochi  di  quei  fiori  immortali ,  sebbene  pò- 
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chìssimi  lavori  di  lunga  lena  ci  abbiano  lasciato  in  queK  ^ 
nere ,  e  abbiano  sfolto  di  misurarsi  con  molti  degli  autori 
più  insigni ,  come  Plauto ,  Terazio ,  Lucrezio ,  Cesare ,  \Àm, 
GHivenale  e  alcun  altro .  Ed  anzi ,  per  questo  as^tto ,  forse 
il  solo  Politi^  nella  sua  traduzione  di  Tacito  che  alcuni  doo 
Fiorentini  non  dubitano  di  anteporre  alla  famosa  di  H.  Ber- 
nardo ,  merita  una  menzione  al  tutto  onorevole  :  che  le  Ife- 
tamorfosi  tradotte  dal  Marretti ,  malgrado  la  fedeltà ,  e  U 
Eneida  volgare  del  Cerretani^  con  quelle  sue  strane  interpo- 
lazioni ,  non  appariscono  indegne  della  fortuna  che  lor  Ter- 
giamo toccata  ;  e  i  lavori  del  Corsetti  e  degli  altri  due  poco 
aopra  citati ,  egregi  invero  all'  uso  scolastico ,  si  diroostram 
scemi  d' importanza  propriamente  letteraria  . 

E  poiché ,  per  parlare  soltanto  dei  latinisti ,  sempre  fu- 
rono considerevoli  qui  la  perizia  ed  il  gusto  di  qudla  lingua» 
a  chi  consideri  il  mediocre  successo  incontrato  generaliarate 
dai  traduttori  nostri ,  ben  potrebbero  ricorrere  alla  nente 
quelle  sentenze  ammesse  ognora  fra  i  letterati  :  che  cioè,  dh 
bontà  ^  bellezza  e  lunga  vita  di  una  traduzione  ,  più  aarni 
che  conoscenza  della  lingua  estranea ,  occorra  intelletto^  proa- 
tezza  e  dominio  della  propria;  e  che  le  scritture,  perfino  Ir 
scientifiche,  hanno  in  gran  parte  longevità  dallo  stile. 

E  intorno  a  ciò,  noi  non  potremmo  non  richiamarci  i 
quanto  abbiamo  notato  nel  preambulo  al  §.  Ili  (  Grommali' 
ca  ec.  ).  Dalie  considerazioni  ivi  esposte ,  nonché  (  per  le  In- 
duzioni in  versi  )  da  alcune  delle  cose  già  accennate  nel  sus- 
seguente titolo  (  Poesia  ) ,  ci  ridurreiiw  facilmente  a  coocli- 
dere,  che  soltanto  da  minore  perfezione  di  forma  si  dee  ripelerf 
il  minore  credito  consentito  ai  nostri  volgarizzatori  ;  e  eh 
anche  in  questo  si  dovè  qui  esplicare  meno  felice  la  inluflitf 
di  condizioni  indigene  e  abituali. 

Tre  uomini  insigni  possiamo  qui  rammentare ,  ancorcbè 
in  essi  il  pregio  di  traduttore  non  sia  stato  a  gran  peua  ^ 
primario  . 
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Secolo  XVI. 

4.  P.  Àndrta  Mattioli  (  V.  §.  V.  Sezione  prima  ). 

2.  jtkimndro  Piccolùniini         )  ,r  e  i»  o    • 

3.  Frmmcuco  Patrizi  (juniore)  )  ^'  §•  ".  Sezione  prima. 


SEZIONE  III.  —  Scrìttori  di  Belle  Arti . 

Titolo  Unico. 

Kob  è  del  nostro  assunto  1'  esporre  con  quanta  feih- 
cicà  fieno  state  in  tutti  i  tempi  esercitate  dai  Sanesi  le  Belle 
Arti  ;  e  basti  se  qualcbe  cenno  ci  è  occorso  permettercene 
^  e  là  ad  occasione  .  Bene  ad  un  tal  soggetto  y  principale 
per  r  onore  cittadino ,  res\ò  assegnata  una  parte  distinta  nel 
preacnle  libro  {*)  :  ivi  potranno  ,  gli  studiosi  di  conoscere  per 
o^  MfcUo  le  cose  nostre  ,  aver  pronte  tutte  le  informazioni 
essenziali ,  sulle  scuole ,  sulle  opere  e  sugli  artisti ,  onde  a 
Siena  derivd  torse  principalmente  il  cortese  titolo  d'  ingegno- 
sa e  /fcntile. 

Espressamente  però  e'  incombeva  indicare^  come  fra  noi 
ancora  colle  lettere  si  cospirò  a  tenere  viva  quella  gloria  do- 
mestica ,  o  almeno  a  registrare  i  nomi  e  gli  scritti  intomo  a 
cif'i  più  ragguardevoli .  E  giovi  su  tal  proposito  aver  presente 
cbe  qui  in  generale  il  vero  genio  delle  arti ,  assai  più  che  nei 
lavori  di  penna  ^  si  applicò  e  si  compiacque  nelle  opere  :  dal 
che  pure  potrebbe  ali*  ingrosso  arguirsi  indirettamente  il  gra- 
A>  di  merito  complessivo  delle  scritture  sanesi  intomo  a  quc- 
slr  materie. 

Primi  in  importanza  ancora  fra  i  nostri  dobbiamo  notare 
firlli  che  le  dottrine  e  le  speculazioni  confortarono  di  propri 

(•)  Vedi   la  storia  Arlislica  ,  e  rIì  Articoli  sui   Monum^mli  e    «•«/• 
i  .ìrrkrplpyia  .  (  Nota  deW  Editore  ) 


j 
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esempi:  e  di  questi  vedremo  segnati  alquanti  nel  quadro  fi- 
nale^ fra  i  quali  ^  insigni  Francesco  di  (Morgio  e  Baldassarre 
Peruzzi .  Oltre  i  trattati  e  i  precetti ,  vediamo  che  fra  ooì 
non  mancarono  intomo  alle  arti  d' imitazione  esteticisti  e  po- 
lemici; nei  di  cui  scritti  pa*altro  né  troviamo  gran  iore  di 
ingegno  ^  né  (  come  a^TÌene  mai  sempre  )  gran  lume  ed  im- 
pulso agli  operosi  circa  alle  discipline  del  bello  :  e  molti  pure 
ne  abbiamo  ,  di  miglior  uso  e  di  maggior  pregio^  che  trattaro- 
no delle  arti  relativamente  alla  storia  ed  alla  erudizione .  E 
degli  uni  e  degli  altri  si  troveranno  pure  i  più  meritevoli  ^^ 
gistrati  nel  detto  quadro. 

Intorno  a  questa  svariata  materia  d' indole  quasi  mista, 
comecché  partecipe  del  letterario  e  dell'  artistico  ^  nrm  credia- 
mo doverci  noi  dilungare  ;  perché  il  primo  di  quegli  elementi 
vi  sta ,  per  la  sua  stessa  natura ,  assai  subalterno ,  se  qual- 
che grande  scrittore ,  come  Y  Alberti  o  il  Vasari ,  non  Io  rialzi 
(  fortuna  a  noi  non  toccata  );  e  perché^  per  1*  altro,  gli  au- 
tori nostri  verranno  meglio  in  discorso  laddove  (  come  abbia- 
mo detto  )  sarà  trattata  in  questo  libro  ex  proft$90  X  tfte 


Ed  ivi  pure  saranno  i  cenni  biografo-critici ,  che  qui  si 
omettono,  intorno  all'illustre  Peruzzi;  nome  che  con  altri  due 
poniamo  qui  sotto,,  come  i  tre.  per  più  aspetti ,  i  più  chiari 
fra  quanti  tra  noi  sono  da  ascriversi  alla   presente   Sezione. 

Secolo  XM. 

\.  Francesco  di  Giorgio.  (Y.  §.  IV,  Sezione  prima  \ 

2.  Baldassarre  PeruzsL  (  V.  il  detto  qui  sopra  ). 

3.  Francesco  Patrizi  {jnniore).  (  V.  §.  II,  Sezione  prioia\ 

A  comodo  di  ricerca  e  a  complemento  delle  notizie  con- 
tenute in  questo  Discorso  ,  servirà  il  seguente  prospetto  che 
avevamo  promesso  sul  principio  .,  ed  al  quale  in  moltissimi 
luoghi  ci  è  occorso  rimandare  il  lettore. 


QUADRO  ANALITICO  E  CRONOLOGICO 

DELLA 

LETTERATURA  E  DEGÙ  SCRITTORI  SANESI 


AVVERTIMENTO 


Nel  seguente  quadro  la  distribuzione  delle  materie  è  quella 
stessa  secondo  cui  è  ordinato  il  Discorso  che  precede. 

Ih  ciascun  titolo  si  troveranno  registrati^  non   già  tutti 
qae^  scrittori  nostri  che  potrebbero  appartenervi  ^   ma  sol- 
tanto quelli  che  furono  per  qualunque  aspetto  i  più  notevpli^ 
coUa  indicazione  delle  materie  da  essi  trattate. 

n  diverso  grado  di  essi  verrà  significato  nel  seguente  mo- 
do .  Si  vedranno  scritti  in  carattere  forte  i  veramente  illu- 
stri ,  ed  ai  quali  tutti  (  meno  il  Peruzzi  )  è  stato  nel  Di- 
scorso consecrato  speciale  articolo  ;  i  più  prossimi  a  questi 
avranno  indizio  di  im  *  asterisco;  degli  altri  si  vedrà  il  no- 
me nudo. 

Molti  anche  fra  noi  furono  poligrafi  ^  e  spesso  dovrà  ri- 
petersi in  diversi  titoli  uno  stesso  nome .  Koi  peraltro  gli  ap- 
Vorreroo  senipre  il  medesimo  contrassegno  di  merito  ,   quan- 
d*  anche  in  un  dato  titolo  quel  nome  avesse  minore  importanza  : 
colla  divisata  indicazione  è  da  intendersi  accennato  sopra  cia- 
scuno individuo  un  giudizio  non   ispeciale  ,    ma   cumulativo  . 
Per  esempio  si  troverà   scritto    in    carattere   forte  Alessandro 
^iccolomini ^   tanto  nel  §.  II,  Sezione  prima  (  Filosofia),  quan- 
to nel  §.  V,  Sezione  seconda  (  Traduttori  )  ,  ancorché  questo 
personaggio,  egregio  fra  i  nostri  come  filosofo,  non  primeggi 
«ftllo  come  traduttore.  • 
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yi  si  vedrà  pure  la  serie  dei  secoli ,  colle  date  di  nascita 
e  di  morte  dei  diversi  individui  (  quando  è  stato  possibile  ac- 
certarle )y  e  con  quelle  del  loro  fiorire.  E  quanto  alle  date, 
come  a  noi  è  stato  a  cuore  il  verificare  e  talvolta  corretfj^ere 
quelle  clie  si  trovano  poste  presso  diversi  autori ,  affaticandiici 
nei  nostri  archivi^  così  speriamo  che  altri  non  vorrà  lei0i|[er- 
mente  negarci  fede. 


QUADRO  AMAL1T1G0  E  GR0M0L061G0 


DELLA 


LETTERATURA  E  DEGLI  SCRITTORI  SANESI 


I. 
II. 


SEZIONE  PRIMA  —  SCIENZE. 


Titolo  I.  - —  Studi  sacri. 


jf^nAin^W^  Rolando 

(Alessandro  IH.) 

'Sansedoni  B.  Ambrogio.  .  .  . 

"Gherardo  dt  Siena 

Piecolomini  Niccolò 

Giterìiia  (S.) 

Bindo  da  Siena 

Bernardino  (S.) 

Berdini  B.  Alberto 

Girolamo  da  Siena 

*Beltioi  Antonio 

Patrizi  Agostino 

"Caterino  Ambrogio  (  Lancel- 

lotto  Politi  ) 

Tolomeì  Lelio 

•Gelsi  Mino 

*Fìgliucci  F.  Alessio  (Felice)  . 

Ochino  Bernardino 

Sialo  da  Siena 

Boccini  i  S®^i  (  V"")  •  '  r 
*'*'*'*'^  (  Fausto  (  nipote  )  . 

Aurificio  iNiccoIò  (Buonfìgli)  . 

Figliucci  P.  Vincenzo 

Formenlini  P.  Angelo 

Rossi  Pietro 

Lazzeri  P.  Pietro 

Titolo  il  — 


'Patrizi  Francesco  {senior), 
Piecolomini  Alessandro.  .  . 
•Figliucci  F.  Alessio  (Felice) 
Piecolomini  Francesco .  .  . 
Patrizi  Francesco  {junior). 
Lombardelli  Orazio 


Teologo 

Teologo 

Teologo 

Trad.  di  scritt  eccles.    .  . 

Ascetica 

Teologo 

Teologo,  orator  sacro  .  . 
Teologo,  orator  sacro.  .  . 

Teologo 

Ascetico 

Storico  ecclesiastico .  .  .  . 

Teologo,  polemico 

Oratore  sacro 

Teologo  (  apostata  ).  .  .  . 
Morale  e  dotlrin.  cristiana. 
Teologo  (  apostata  ).  .  .  . 
Teologo,  biblicista 

Eresiarchi 

Ascetico 

Moralista  sacro 

Oratore  sacro 

Biblicista 

Teologo 

Filosofia 

Filosofo 

Eticista 

Eticista 

Eticista 

Filosofo 

Eticista 


I 

s 


1»0 


3 

O 

3 


! 


1459 


8.14 


1347 


I58Q 


1397 


i48i 
4508 


4548 
4487 
4520 
4525 
4539 


1580 


4554 


4740 


4442 
4508 
1548 
1522 
4529 


41 
12 
13 

13 
43 
14 
14 

44 
14 

18 
Ifi 

4550^ 
4550 
ìt 

4 

4£ 

4C 


1592 


4679 
4750 


4C 

4: 
4: 


4480 


4550 


1585 


4> 
4! 

4< 
41 
4( 


QUADRO  a:(alitico  e  cro:iologico 


Secolo 

SEZ10>E  PRIH\  —  SCIENZE 

1 

TitoLo  III.  —  Ci>i»ì»-Hdfu:a  e  Scìfnzr  Sociali. 

XII. 

Qnutiftno 

Comiiilatope  del  Deirrlo   . 



XIII. 

"PaglUrcsi   Jiiropo.     . 

Civilista 

■Pctroni  Riccardo  .     . 

Civilista ,  canonisla  .     .     . 

XIV. 

■Tondi  Simon.-       .    . 

StatisLico 

]>agliaivsi  GÌ  4)  l'ani  li  . 

Canonista 

Peirucci  Federigo.    . 

Canonista 

Pelruefi  Boncdelio    . 

Civilista 

XV. 

Nicheli  Pietro  .    .    . 

Civilista 

Docci  Tumma.to    .    . 

Civilisti. 

Soccini  Hariano  {tmio 

r).     . 

Canonista 

1397 

Bei.zi  U^o 

Civilista 

Palrlii  FranceM-o.     . 

Polilii'o 

l(U 

■BorBlif-i  BochIii's.'     - 

Civilista 

Uìt 

Soccini  Bartolonimeo 

Civilista 

UH 

MtvitKiiriiii  liiilsariiio 

Civilista 

IMI 

XVI. 

aoccini  Mariano  (j>i»> 
'Caterino  Ambrogio    (  I 

'■)'■    ■ 
anccl- 

Civilista 

IW 

Intlo  Politi  )    .     . 

Gvilisla 

1481 

D'  EM  Achille.    .    . 

CivilisU 

iva 

noe^oBtioì  Niccolò  . 
Borrii  Lodovico     . 

Canonista 

Civilista 

1488 
1494 

BslUnnaU  M.  Antonio 

Civilista 

1300 

Soccini  Ali'ssiiiidro     . 

Civilista 

1500 

Vieri  .Antonio  .     .     . 

Civilista 

t:>ii 

Cosci  Francesco    .    . 

Canonista 

•Bcnucci  Ullaiiiio.     . 

Civilisia 

l^ilO 

Jtalivolli  Girolamo    . 

CivJlisla 

iSI7 

Bcuvogllenli  Girolamo 

Civilista 

13tt 

Nerucri  Domenico 

Civilista 

Vili 

Civilista 

1531 

•NarrcUi  Fabio .    .    . 

Politico 

ì:m 

■Borgsgli  Girolamo     . 

Civilisla 

IS37 

•Bargagli  Celso.     .    . 

Civilista 

15» 

Loiucri  .\niiilHile  .     . 

Politico 

(  Rioaldo    ) 

Peirueci  (  F<-dcrig»  )  fratelli. 

Civilisli  ....... 

(  Giovanni  ) 

XVII. 

■AcMrigi  Francesco   .... 

Civilisla 

Accarigi  Camillo  .     . 

Civilista 

Accarigi  Giovanni      . 

Civilista 

XVIII. 

Bandìni  SaUiuUo     . 

Ecnnoniista 

ie77 

Bandiera  Jacopo  .     . 
demani  Luigi.    .    . 

Civilisla 

1741 

Civilista  e  Criininali>i:i.     . 

ITW 

'Bonazia  Girolamo.    . 

Canonisla 

I7S3 

XIX. 

'Valeri  Giovanni    .     . 

Ci'imÌTialisU 

QVAOBO   ANALITICO   E   UOItOUKICO 


SEZIONE  PRIMA  —  SCtENZB 


*llrll«i)li  l.iiri.. .... 

Ifarii|«eci  Tannoceio  . 
"Brilariiiiii  (ìii  iiUmu .  . 
Aleasandro 


!■■  ;ili>.  .  .  . 
Miroli  Vl.'"aiiilru  .  .  . 
.l(«r.M   rra.ir..sr 

ft^lrieUi  Pirro-Maria.  . 
I  llichi  Man  II.  Cilsmx-  (  liii 
I        «I  dall'   \iiili-.   V.   ::. 

I  tirilul»-   M-i..liiLi  ;      .     . 

.'   ViM-IM  Albati» 

Harlilutii    Ihiiiifiiirii  .     .     . 

ri.roi  r:iii.liil 

■Bi-rli  S.rjliiiii 


Inftepwre  civile  t  niiliure. 
Asirotogu,  Attronomo.    . 
Inpitner  mi  Mitre 
'■tR^IE'K'r  militare     .     . 
.\i>lruiioiiiu ,  Co5mo)irafo 
lns<')tiitrrr ,  .Mnlcmaiiro. 
.UMlrmalii'u.  Srril.  iiiil. 
liiRi-KiiiT  inilitire     . 
TruKaliMa  mililarc  . 
.Vuli-matit'o.     .     .     . 
Fisiro 


1910  1! 
1540- 


1003- 

1707  - 
1730- 
1730- 


-  1701 
I7W 
1781 

-  IKil 


Braci  Marco 

'     tutù  VriMf 
si  Fgo   . 


i  I'k.i  >  . 


i3m»  I 
— -.  I 

HOH- 
HIH  I 


-  M« 
Il  M3tl 


Sjliriii  l'^i-l.i  .... 
Mringacci  Vannoccio  . 


.Milli.-.!  .-  . 
)linrrii1.>;;i«ll 
M.-lallurt;isI« 

Mvilic».  Bulanicu  - 


i26 


QUADRO  A?CÀUTIGO  E  CROlfOLOGICO 


Secolo 


XVI. 


XVII. 


xvin 


XIV. 


XV. 


XVI. 


SEZIONE  PRIMA  ~  SCIENZE 


ì 


I 


Vieri  Giulio 

Mattioli  Pier  Andrea  .  .  . 
Mattioli  Perdili.  (  d'Andrea  ) 
Squarci  Bernardino  .... 

Spannocchi  Silvio 

Birelli  Gio.  Battista  .    .    .    . 

Mancini  Giulio 

Casolani  Cipriano 

Ferrari  Gio.  Battista     .    .    . 

Naidi  Mattia 

Scafucci  Jacomo 

Galibrìelli  Pirro-Marìa.  .  . 
Vaselli  Crescenzio     .    .     .    . 

Nerucci  Ottavio 

Olmi  Giovan  Domenico.  .  . 
Finesclii  A.  Maria     .... 

Vespa  Giuseppe 

Santi  Giorgio 

Bàrtalini  Biagio 

Visconti  Paolo 

Mascanìi  Paolo 

Bruni  Francesco 

*Barzel]otti  Giocomo  .... 
'Morelli  Luigi 


Medico  =  .  .  .  . 
Medico ,  Botanico  s= 
Medico  =  .    .    .    . 


ISOi 


Medico  =  .  .  .  . 
Agronomo  .... 
Alchimista  .  .  .  . 
Medico  SE=  .  .  .  . 
Medico  ==.... 

Botanico 

Medico  =  .  .  .  . 
Medico  ==.... 
Medico,  Botanico  . 
Medico  =  .    .    .     . 

Medico 

Farmacologisla  .  . 
Agronomo  .... 
Ostetrico  =  .  .  . 
^'aluralista  .  .  .  . 
Naturalista  .... 
Medico  =  .  .  .  . 
Notomista ,  Chimico . 

Medico 

Medico 

Medico 


18 

18 

s. 


iUi 


1584 


IC 

u 

II 
tt 


1643 
1672 
1710 
1732 
1743 

17M 
1790 
1798  r- 
17351- 

1* 

—  i; 

1754- 


n 
II 


NB,  Tutti  i  qui  sopra  notati  col   segno  =  sono  stati 
medici  di  Sovrani. 


SEZIO^E  SECOiNDA  —  LETTERE 


Titolo  I.  • —  Storia 


Dei  Andrea 

Neri  di  Donato 

Del  Grasso  (Agnolo  dì  Tura). 
De  Bartolummci  Giovanni.     . 

Rossi  Pietro 

Piccolomini  E.  Silvio  (Pio  II.) 

"Dati  Agostino 

Tommasi  Francesco  .... 
Piccolomini  Francesco  (Card.) 

Patrizi  Agostino 

Allegretti  Allegretto .... 

*Tizio  Sigismondo 

Bellamiati  M.  Antonio.    .    . 

Contile  Luca 

Bardi  Agnolo 


Cronista 

Cronista 

Cronista 

Storico 

Storico 

Storico 

Storico 

Storico 

Storico 

Storico 

Cronista 

Cronista 

Storico 

Storico 

Cronista 


1403 
1405 
1416 
1417 


1438 
1448 
1500 
1506 


I 
I 
1 


1 


k 


QDADBO  AHAUTICO    E   CKOKOLOGICO 


SEZIOiNE  SECO^DA  —  LETTERE 


■■InoRì  OtUndo   ■ 

'Sol lini  Alcssaiidru  . 
Toviaii  Gioguita- 
*\iai  Uiarinlo  . 
*hni  tìiu.  Aiiloiiiu  - 

TiioLO  II-  —  Bh 


*hlruù  FriiicrM-n  (  tfui 
femTO^irnti  Birlulunimr 
Ì«i\«l(tjcnli  Falliti  .  . 
UHinli  l>*aT<c  .  .  . 
F.  firrgori,. 


Mlì  Alcsunilro    . 


'Àmtiùm  imi 


■tragUanU  Dberto. 
'Vnti  (ito-  Anttiiiiu  - 
bmlirra  Ciu.  \kcula 
UiJcri  P.  l'iirliu  . 
*Carlt  <;>ii.  Girulanio. 
bluii«p|M:    . 


Cruiiisli 
Slorieu  . 
Sto  r  irò  . 
Storico  . 


Antiquaria ,  Filaloyia  , 


Eruililo.  .  . 
Eruililu-  .  . 
Eruililo-  .  . 
Erudito  ■  .  . 
UioftriifislB.  . 
Filniiiflii  ,  Eruil 

AiilÌ<[iiDrii> ,  Filo1i)|to 
IlingrlfiM*. 
tliOKi*>f<i  >  Eruilito 

Eruililu.  .  .  . 
Kniitiln.  .  .  . 
Alili'iuiriu.     .     . 


1113  I 

ISI8- 
1527  I 

1S33 
IS83 
■filo 


IftiS- 
IU4U- 

10S7  - 
i700- 


-  ISM 

.  160( 

-  iGoe 


9  1494 

-  I48C 

-  U«( 
S- — 

-  iOiS 

-  10*7 
.  1040 


BiiiRruliMa.     .     .     . 

Eniilit.1 

Filologi!  ,  Eriidilo  . 
Aiiliigiiiria  .  Eruilito 
Alitili  Ilario  ,  EriKlit» 
Biogransta,  Eni-lilo 
ltio|[ralÌMa . 


lUMI  ' 
171»-^ 
I7IH  - 
I7«l- 
I7!W  1 
I77S- 


TiTULo  III.    Grammatica  ,  Rrltorin 


,    Elo^HfHta 


<»■) 

tìiovantii  ila  Nrna  .... 
ncMlsmini  E.  Silvio  (Pio  D) 
"  '       '  CUadio 


fattiti  rraacMco  (>»> 


EpiMolografa  .     .     .     - 
4iraaui»licu    .... 
Epl*ti>1»|tr>fa  •  Oratore 
iìram.,  E|tÌ!>tuio||r. ,   Oril. 
Grlmlnatito 
E|ii>toluftr>fo 


Rrllor 


Rctluriro    . 
(ira  nini  a  tir  u 
Grimnialiro ,  nrtl< 
GrtmnalicD,  Itellori 


I4n:(.- 
1411:2- 
iwii  - 

IS08  I 


-  (733 

-  1701 

-  I7flt 

-  1781 

-  I7W 

-  1807 

Il  itai 

-  18» 


-  1404 

-  IS38 

-  1574 


428 


OUAOEO   ATCAUTIGO  E   CBOIfOLOttGO 


Secolo 


XVI. 


XVII. 


XVIII. 


XII. 
XIII. 


XIV. 
XV. 


XVI. 


SEZIONE  SECONDA  —  LETTERE 


'Bulgariiii  Rolisario  . 
Bargagli  Scipione  . 

*Polili  Adriano      .     . 

Cittadini  Celso  .  . 
MalavoUi  l  baUlino  . 
Pìceolomini  Giulio  . 
Gigli  Girolamo  .  . 
Nelli  Jacopo  Angolo 
'Venturi  P.  Pompeo. 
*Sa\ini  Guido .  .  . 
^Carducci  Gio.  Facondo 


Grammatico  .  .  . 
Gra  Dima  lieo  .  .  . 
Lessicografo  .  .  . 
Graninialico  .  . 
Grammatico  .  •  . 
Rcltorico  .... 
Granim.,  Lessicografo 
Grammatico  .  .  . 
Sposilor  di  Dante    . 

Oratore 

Grammatico    .     .     . 


Titolo  IV.  —  Poesia. 


I 


Folcacchiero 

Angelìeri  Cecco 

Biiniehi  Rmdo 

Salimbeni  Bonuccio .... 
Moeato  Mino  (  Maconi  Barto- 

lommeo  ) 

Mìeo  da  Siena 

Serdìni  Simone  (  Saviozzo  )  . 
Neri  di  Landoecio  (Pagliaresi) 
'Bernardo  da  Siena  (   Lapini  o 

lllioino  )  .  .  . 
Arzocrhi  Francesco . 
Bulgarini  Glieri  . 
Serniitii  (leiitile  .  . 
Tolomei  Claudio.  . 
ieri  (iiulio  .  .  . 
Vignali  Antonio  .     . 

Contile  Luca  .  .  . 
•Celsi  Mino .  .  .  '. 
•Fortini  Pietro.  .  . 
Piccolomini  Alessandro 
Forteguerri  Laodaniia 
*Bennoci  Lattanzio  . 
*Sozzini  Alessandro  . 
*Bargagli  (ìirolamo  . 
^Borghesi  Diimiedc  . 
'Bulgarini  Belisario  . 

Bargagli  Scipione  . 

'Politi  Adriano  .  . 
'Camillì  Camillo    .     . 

Alberti  Gio.  Francesco 

Accademici  Intronati  e 

Nelli  Gin^tiniano.  . 
'Nelli  Pietro     .     .     . 

Salvi  Virginia.     .     . 


Bozzi 


Rimatore  antico  . 
liimalore  antico  . 
Bimatore  antico  . 
Rimatore  antico  . 

Rimatore  antico  . 
Rimatore  antico  . 
Poeta  .  .  .  . 
Rimatore  anlico  • 


Poeta  ,  Novellista 

Egloghista .  . 

Epico     .     .  . 

Novellista  .  . 

Poeta     .     .  . 

Poela     .     .  . 
Comico  . 
Poeta 

Rimatore    .  . 

Novellista  .  . 

Poela     .     .  . 

Poetessa     .  . 

Novellista  .  . 

Poela     .     .  . 

Poeta     .     .  . 

Poela     .     .  . 

Poeta     .     .  . 
Novellista  . 

Dranunatico  . 
Epico     . 

Dranuìiatico  . 
Comici  .     . 

Novellista  .  . 

Salirista     .  . 

Poetessa     .  . 


t4l8 


1458 


i499 


ì:soi 

1305 


1518 
1518 
1818 
1837 
1888 
1838 
1540 
1548 
1558 
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SEZIONE  SECONDA  —  LETTERE 


MmlsTolti  Ubaldino  .     .     . 
Donati  Alessandro    .     .     . 
Chigi  Fabio  (Alessandro  VII. 
Biodi  Gio.  BatlisU  •     .     . 
Dinì  Francesco    .... 
Peri  Gio.  Domenico.    .    . 
Qigli  Girolamo   .... 
SrgirJi  Lodovico  (Setiano) 
Nelli  Jacopo  Angelo 
*PerfeUi  Bernardino.     .     . 
Metani  Girolamo .... 
*Pa9quìni  Gio.  Claudio  .     . 
^Bandiera  P.  Alessandro 

*SavÌDÌ  Guido 

Pmllìnt  Girolamo .... 


Drammatico  .... 
Poeta  latino  .... 
Poeta  latino  .... 
Poeta  estemporaneo 

Poeta 

Poeta 

Comico,  Satirico.  .  . 
Satirista  latino  .  .  . 
Poeta  estemporaneo.  . 
Comico,  Satirico.     .     . 

Poeta 

Drammatico,  Bt^rnesco. 

Novellista 

Poeta 

Satirista 


1571 
1583 
1509 


1G98 


Titolo  V.  —  Linyufi  straniere 
e   Traduttori  . 


1660 
1660 
1681 
1670 
1601 
1695 
1697 
1718 
1719 


1700 
1700 
s.  17 


1640 
1667 


•«^. 


Ugurgieri  Meo  (meglio  Ciani 
polo  di  Meo   )    .     . 

Ventura  Niccolò .     .     . 
MflttloU  Pier  Andrea  . 
Carli    Bartolommeo  (  Pìccolo- 
mini  ) 

Piccolomini  Alessandro 
Sonsedonì  Alessandro  . 
Borghesi  Bernardo  .  .  . 
*F]gTiu€€Ì  F.  Alessio  (Felice) 
Cinuxzi  M.  Antonio.  . 
*CerreUni  Aldobrando  . 
Patrìsl  Franceaco  .  . 
*]farretti  Fabio  .  .  . 
*PoKli  Adriano     .     .     . 

Spannocchi  Pandolfo     . 

Ferrari  Gio.  Battista     . 
*Nini  Giacinto .... 

Nini  Ettore 

*Teracci  Gio.  Battista   . 

Rossi  Pietro    .... 
'Bandiera  P.  Alessandro 
'Corsetti  Francesco  .     . 

*Bianehi  Gio.  Battista  . 

Pmllini  Girolamo .     .    . 

M ontocci  Antonio  ~  .    . 


PABT£    SECONDA 


Traduttor  dal  Ialino 
Traduttor  dal  latino     . 
Traduttor  dal  greco     . 

Traduttor  dal  latino  . 

Trad.  dal  greco  e  dal  lat 

Traduttor  dal  latino  . 
Traduttor  dal  latino 

Traduttor  dal  greco  . 
Traduttor  dal  latino 

Traduttor  dal  latino  . 

Traduttor  dal  greco  . 

Traduttor  dal  latino  • 

Traduttor  dal  latino  . 
Orientalista     .... 

Traduttor  dal  latino  . 
Traduttor  dal  latino 

Traduttor  dal  latino  . 
Traduttor  dal  greco 

Traduttore  sacro     .  . 
Traduttor  dal  latino 

Traduttor  dal  latino  . 

Traduttor  dal  latino  . 

Traduttor  dal  latino  • 

Linguista 


1720 
1726 
17i7 
1766 
1765 
1763 
1765 
1797 
1796 


s.  U 

s.  li 


4501 

1503 
1508 
1512|15iO 
1515  1550 


15iO 


1518 

1521 

1525 

1529 

1536 

1542 

1583 

1584 

1597 

1598 

1685 


1557 


1579 


1550 


1560 


1570 
1614 
1640 


1697 


1718 
1719 
1765 


1630 


1590 


1597 


1655 


1743 


1760 


9 


1771 
1765 
1774 
1790 
1796 
1829 


xvni. 

XIX. 


Ql'ADRO    ANALITICO    E    CROBOLOGICO 


SEZ.  TERZA  —  SCRITTORI  DIBELLE -ÌRTI 


■artinì  Franceieo  (di  Giorgio) 


Ds 


)  «arr 


PeroKii  Biddasaarce 
'Cananea  PÌL-1ra   .     . 
Patrin  Francesco  {jut 
Vaniiocci  Oreste  .     . 
•Gnllafcmi  Tcolilo     . 
-Mancini  Giulio     .     . 
Isaii  Agoslino      .     . 
Cini  Gius-  Ollavio     . 
'Gori  Ganrlellini  Giovai 
De  Ang«lis  Luigi 
Romagnoli  Ellore 


Siili' archilellura. 
Sull' archiletlura. 
Sult'  archiletl. 
Sull'archilctlu: 
Sulla  musica  a 
Sugli  eilijj  ani 
Sugli  ari'liiletti 
Sjlla  Pittura 
Sulle  pitture  Ari 
Sulla  musiea  . 
S„g)i  incl,.ri 
Sugli  incisori 
Sugli  artisti  sane  si 


\ 


DISCORSO 


SULLA   STORIA  ARTISTICA 


G 


Ihe  le  Arti  del  disrjfno  in  Italia  già  salite  a  cosi  infrahile 
aitnza  ne'  primi  secoli  dell'  impero  romano^  scadessero  poi  gran- 
demente Col  declinare  di  quello^  e  in  ultimo,  per  la  rovina  sua 
r  per  le  sopravvenienti  irruzioni  e  signorie  de'  barbari,  fossero 
ciindotle  a  miserabilissimo  stato;  non  è  nessuno  che  non  sappia. 
Ma  rbe  rimanendo  per  lunga  età  abiette  e  dispregiate  dai  novelli 
riljtoijri ,  nondimeno  esse  non  si  spegnessero  giammai  in  tutto 
Ira  noi,  se  non  bastasse  il  testimonio  della  storia,  ne  potrebbero 
far   fede  alcuni   m<»numenti    che  restano   ancora  ,    scampati 
come  per  miracolo  agi  infiniti  mali  che  nell'  età  dì  mezzo  di- 
lertarono  le  nostre  terre ,  o  al  furore  de'  moderni  ;  i  quali  o 
per  malia  presunzione,  o  per  avarizia  ,  o  per  amore  di  no- 
ùlà  non  si  vergognarono,  né  pare  che  ancora  si  vergognino,  che 
tante  cose  dell'  arte  o  per  bellezza  pregiate,  o  venerabili  per 
ntichilà  ,  sieno  per   la   costoro  opera  o   consenzienti   loro , 
taltodi  dislnilte  ,    o  in  lontane  pnrti  vendute  e  disperse . 
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In  questo  mezzo  accanto  all'  Arte  pagana  era  sorla  a  poco  a 
poco  una  sua  figliuola^  la  quale^»  allorché  la  novella  religione  di 
Cristo  cominciò  a  germogliare  in  Roma,  rifuggi  paurosa  con  lei 
sotto  le  ombre  delle  catacombe,  e  quivi  visse  per  gran  tempo  po- 
vera ed  ignorala .  Ma  quando  il  Cristianesimo  non  solo  cessò  di 
esser  perseguitato,  ma  ebbe  ancora  negli  Augusti  i  suoi  cultori; 
usci  essa  dall'umile  sua  dimora,  e  apparve  tutta  splendida  e 
rigogliosa  ne'  mosaici  ,  nelle  pitture  ,   negli  arredi   sacri  dei 
tempj  e  delle  basiliche   innalzate   in   Roma ,  ed  altrove  dalla 
pietà  e  munificenza  de'  principi ,  al  Dio  dei  cristiani  ed  ai  mar- 
tiri suoi  .  E  come  T  Arte  pagana  aveva  creato  forme ,  iinmi- 
gini  e  simboli  appropriati  alla  dimostrazione   ed  all'  esercizio 
del  suo  culto  ;  cosi  T  Arte  cristiana ,  dilungatasi  da  quella,  trovò 
nuove  forme  ai  tempj ,  e  introdusse  immagini  e  simboli  meglM) 
convenienti  a  rappresentare  la  Divinità,  i  Santi,  i  misteri  ed 
i  riti  d'una  religione  tutta  spirituale,  semplice   ed   austera. 

Da  Roma ,  dove ,  come  detto  è ,  nacque ,  passò  1'  arte  in 
Oriente ,  quando  Costantino  ebbe  trasportato  la  sedia  e  la  ma^ 
sta  deir  Impero  in  Bizanzio  ;  e  quivi  come  in  suo  proprio 
terreno ,  e  sotto  cielo  amico  allignò  ,  crebbe  ,  e  fiori .  fti 
col  procedere  dei  tempi  ritornò  in  Italia  ,  o  seguitando  gli 
Esarchi,  o  chiamatavi  dai  principi  di  lei,  e  dai  pootefei;<: 
nelle  chiese  di  Ravenna  ,  di  Roma ,  di  Napoli  e  di  Paler- 
mo grandi  opere  di  pitturo ,  e  di  -  mosaico  lasciò  ;  alcuoe 
delle  quali  restano  ancora  per  testimonio  del  valore  dei  greci 
maestri.  Introdotta  cosi  in  Italia,  prese  essa.il  nome  di  Ik* 
zantina  ;  e  vi  ebbe  tanto  favore ,  e  fu  avuta  in  si  gran  prejw» 
che  per  seguir  lei ,  gli  artisti  italiani  ogni  altra  pratica  e  ii»* 
nìera  abbandonarono  .  Onde  1'  architettura,  la  pittura  tV^ 
tre  arti  del  disegno  non  furono  presso  di  noi  per  lunga  etti 
che  una  servile  e  spesso  goffa  imitazione  della  scuola  ^rea- 
Poi  quando  le  tenebre  della  ignoranza  sempre  più  s' addensaro^ 
no  sulla  misera  Italia,  l'arte  si  fece  vieppiù  barbara  e  o** 
serabile;  tantoché  si  può  alTermare  ,  che  dal  secolo  undeci- 
mo  fino  alla  metà  del  tredicesimo  sia  rimasta  quasi  smarrita  e 
sotterrata .  Ma  era  dai  cieli  serbato ,  che  essa  per  virtù  (W" 
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ìngofOìi  toscani  dovesse  da  così  profonda  abiezione  finalmente 
risorjjere  ;  e  già  sul  cominciare  del  secolo  decimoterzo  era  nalo 
il  maravigiioso  Niccola  Pisano  ,  il  quale ,  primo  attingendo  alle 
|nire  fonti  dell'  antica  arte  greca  e  romana  y  rinnuovò  la  scul- 
tura ,  e  di  rozza  che  ella  era  ai  suoi  giorni  e  in  poca  slima^ 
fècela  bella  e  riputata;  dando  così  lume  ed  ammaestramento 
non  solo  a  coloro  che  poi  seguitarono  queir  arte^  ma  agevo- 
lando ancora  la  via  al  rimutamento  della  pittura  operato  di- 
poi da  Giotto  . 

Pigliando  io  a  discorrere  sotto  grande  brevità  (e  come  per 
introduzione  alla  parte  della  presente  Guida  che  è  riserbata  alla 
descrizione  artistica  )  delle  arti  ^  che  fiorirono  in  Siena  per  lo 
spazio  di  quattro  secoli  ;  dividerò  il  mio  ragionamento  in  tanti 
capitoli  ,  quanti  sono  i  modi  che  esse  arti  adoperano  e  le  ma- 
terie su  cui  s'  esercitano.  Tratterò  in  prima  dell*  architettura, 
quindi  della  scultura,  e  finalniente  della  pittura,  come  prin- 
cipali :  poi  seguiterò  alle  altre  arti  che  derivano  in  qualche 
modo  da  quelle;  dicendo  della  miniatura,  del  mosaico  e  del- 
Y  arte  del  vetro ,  della  orifireria ,  dell'  intaglio  in  legno  e  della 
tarsia^  e  in  ultimo  del  graffito  e  del  commesso  di  marmo  : 
nella  quale  ultima  arte  i  Senesi  furono  eccellentissimi,  ne  ebl)e- 
ro  nessuno  che  li  paragonasse;  come  prova  lo  stupendo  pa- 
vimento del  loro  Duomo ,  nel  quale  si  può  l)en  dire  essere  la  di- 
inostrazione  istorica  del  suo  principio  ;,  pro^iresso,  e  perfeziona- 
mento per  io  spazio  di  due  secoli . 

Scrissero  delle  Arti  Senesi  primamente  il  Ghiberti ,  poi  il 
Vasari,  ed  in  ultimo  il  Baldinucci  :  ma  essi  più  che  delle 
srli^  trattarono  degli  artisti  ,  e  non  di  tutti  i  migliori ,  né 
^n  diligenza  e  abbondanza  di  notizie.  Tra  i  nostrali  ne  di- 
scorsero V  Ugurgieri  e  il  Mancini  ,  ma  assai  brevemente.  Chi 
'i  proposilo  si  era  rivolto  a  questa  impresa  fu  V  Abate  Gian 
Girolamo  Carli ,  il  quale  ,  prevenuto  dalla  morte  ,  non  potè 
(pungere  che  a  preparare  la  materia  all'  opera  sua  .  Venne 
N  il  Padre  della  Valle  piemontese ,  ed  aiutandosi  delle  fatiche 
All'Abate  Carli,  e  dei  ricordi  e  memorie  che  aveva  raccolto 
^herli»  Bcnvoglienti  dalle  scritture  pubbliche  e  private;  trattò 
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larfjlaiiìente  nei  tre  volunii  delle  sue  lettiere  Senesi  dei  principif 
artefici  che  fioriron  per  cinque  secoli  nella  nostra  città .  Le  Leilere 
Ael  Padre  della  Valle^  sebbene  sieno  male  ordinate^  piene  d'inesat- 
tezze e  di  opinioni  e  giudizi  spesso  falsi  ed  inconsiderati^  gioTarooo 
allora  (Grandemente  a  far  me^^lio  conoscere  quel  che  fossero  sUfe 
le  Arti  presso  di  noi^  e  come  esse  avessero  avuto  per  lui^ 
tempo  vita  propria  ed  indipendente .  Onde  V  Abate  Lanzi  si  per- 
suase di  separare  nella  sua  storia  della  Pittura  Italiana  la  scuo- 
la  senese   dalla   fiorenlina;    togliendo   cosi  di  mezzo   la  coa- 
fusione  che  vi  aveva  |)orlalo  il  Baldinucci  con  il  suo  strano 
sistema  di  far  lutto  derivare  da  Giotto .  Kè  è  nessuno^  il  quale 
oggi   voglia  scrivere  delle  Arti  nostre ,  che  ^non  riconosci  per 
giusta ,  ragionevole  e  necessaria  questa  separazione .  Marion 
giovamento  apportarono  alla  st(»ria  dei  primi  tempi  delle  Arti 
nostre  gli  studj  del  Barone  di  Rumolir ,  il  quale  nelle  sue  /r- 
vesiigazioni  Italiane,  cavando  dai  documenti  che  egli  ricercò 
con   assidua   diligenza^  ed  usi)  con  raro  acume  di  giudizio, 
nuova  e  preziosa  materia^   fece  che   la  Scuola   Senese  fosse 
più   nota   ai  suoi  Tedeschi ,  e  forse  fu  il  primo  che  il  (tran- 
dissimo   valore  di   Duccio  meglio  intese   e  celebrò  .  Ma  b 
più  compiuta  storia  dell'  Arte  Senese  fu  tentala  da  Ettore  Ro- 
magnoli nella  sua  Biografia  degli  Artisti  Senesi,  che  è  tuUavia 
in  penna;  la  quale ^  se  si   riguardi  all'amore  e  alla  dili^l^ 
pazienza  che  egli  vi  pose ..  è  cerlaniente  opera  per  molli  rispelli 
degna  di  lode;  ma  se  vi  si  voglia  ricercare  ordine.,  critica, 
lingua  e  stile  è  forza  di  ricont^scere  che  essa  di  queste  qua- 
lità patisce  grande  difetto.  Pure  anche  il  lavoro  del  Roinai^noli 
sarà  sempre  come  un  magazzino  di  molte  cose  utili  a  sapersi 
per  chi  volesse  trattare  delle  nostre  Arti ,  ed  mia  indicazione 
delle  fonti  da  cui  possono  attingersi  tante  notizie  importanti. 
E  certo,  senza  questo  ajuto^  non  avrebl)e  potuto  il  Gaye  fare 
così   ricco   di   documenti  senesi  il  suo  Carteggio  di  Jrtisli- 

DELL'  ARCHITETTI  RA 

Che,  allorquando  tutte  le  altre  arti  giacquero  per  le  ca- 
gioni predette  in  abbandono  o  furou'»  poi  ridotte  quasi  al  niciile. 
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la  Siila  architettura  non    tanto   durasse  tra   noi ,  quanto  an- 
idra in  qualche   minio  fiorisse ,  basterebbero  a  provarlo   pie- 
namente  parecchi  ediGzi  ,   niassiine  relij^iosi  ,   che    di    quelle 
eia   Mtnti    tuttavia  in  piedi  .  Erano  in  Siena  e  nel  suo  terri- 
torio  .  seciindochè  refUistrano  le  antiche  scritture ,  molti  oralorj 
e  chiese   state   edificate  o  innanzi  o  menlrechè   stette  la  do- 
minazione   L(»n|{( (barda  ;    tra  le  quali   sono   da  riputarsi  anti- 
chissime la  (*.anonica  di  S.  Ansano  a  Dofana ,  ricordala  in  una 
carta  dt*l  713^  e  il  nionaslen»  di  S.  Eujienio  fondalo  nel  751 
da  Wamefrido..  pietoso  e  magnifico  uomo^    stalo  Castaldo   in 
Siena  per  il  re  Luitprando.  £  ancora  in  essere  ;  sebl)ene   ojfEfii 
.1  ^er^uffna  di  chi  doveva,  e  d(i\rebbe  averne  più    cura,,  sia 
a.^'^i  malcondotta  e  |ilià  minacci  di  cadere  )  la  chii'sa    del    ce- 
lebre e  |M>tente  monastero  di  S.  Antimo,  a  poche  mijilia  da  Mon- 
lalcÌDo .  etlificab) ,  C(»me  è  lama  .  da    Cario    Manlio   ed  arric- 
chito dai  suoi  successori  :    la  qual  chiesa  sia  per  l  ampiezza 
>ua  .  sia  {MT  la  qualità  della    materia  .    che  è  di  pietra    e  di 
alabastro,  è  certamente  uno  dei  più  iii»labili  monumenti    del- 
l  architettura  toscana  di  quella  età .  K<*stano  del  pari  nei  din- 
tt»mi  di  Siena .  consi*r\ando  qual  piò  .  qual  nu'Uo  la  lori»  forma 
|>riiiiiera ,    le  chiese  di  To^liano .  di  CorsaiK».  di  Santa  Mus(ii»la 
ili  Lirri  .  che  ha  un  chiostro  per  ornamenti  di  scultura  sin- 
^•Ijri.vHÌmo.  e  quella  della  l*ieve  al   l'olile  alb»  Spino  :  le  quali 
tuUr.  essendo  secomlo  T  online  dell'  arihilettiira    bizantina. 
iii'oiruiH»    essere    state  innalzate  nel    m'c^iIo    MI,  (»  nei    prin- 
•  ipj  tifi  M'unente.  Ma  i  ion»  archiletli  ci  soni)  all'atto  i;*ii(»ti. 
1)  |>riiiiii .  di  cui  la  stfiria  ci  abbia  ciiiiser\ato  il  nome  è  quel 
^Mnininu ,  che  nel  I  |{)«S  restauri»  eil  aeirebbe  la  celebre  Fonte 
l'1'mil.i.  rifatta  pf)i  in  ^ran  parie  nel    V2h^  da    (l'wvnnui  di 
^f'I'iiin,   il  (juale  essetnli»  eapoinaestro  ilei  iKislro  Duomo,  ditv 
'''  Ivy  il  dÌM*;:nn  della  sua  l'areiala.  alzata  intorno  a  quel  ti'iii- 
!*'    limi  parendo  rbe  ^ia  da  piotar  lede  al    \ asari  .    che  dà 
.  ''«'.ì  IimIc  .1  Meeobi  risano.  ()|iei'ii\a  in  i]iie>li  meile^iiiii  tempi 
'  ti!  Ihintiumirti ,  non  sn  se  seiii-M*  o  fi'  altra  patria  .  il  quale 
'  'iiitllii    1,1  ehìesa  di   Meiisaiio  .   che    e    granili'   a    tre    na\a- 
' .  (•in    i    capitelli    delle    roloniie  ornati    di  l'n;ilie  .    e    di    ti- 
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l^ure  assai  rozze  ;  loflgendosi  intagliate  in  una  pietra  incastrata 
nel  fianco  dell'  aitar  maggiore^  questo  parole  :  iS*  agla  .  \ob 

QUI   NE   VIDETIS   BONITSAMICUS   MAGISTER   FECIT .    OrATE   PRO  EO . 

Forse  questo  è  quel  maestro  BnonamicOy  che  nel  4246  lavorata 
dì  scarpello  per  V  opera  del  Duomo .  Anche  d' un  maestro  JUar- 
tino  edificatore  nel  4255  della  chiesa  di  S.  Lucìa»  romitorio 
degli  Agosliniani  nella  Valle  di  Rosìa  ,  fa  ricordo  una  lapida, 
nella  quale  a  lettere  intagliate  è  scritto  :  Hoc  opus  fecit  Ibr 

GISTER    MaRTITIUS     Vi     A!<r?II     DOXIXI     MCCLIII.     PaX     8IT   XPE  QU 

BENE  FECIT  ECCLESIE  ISTE  .  Ma  Sarebbe  troppo  lunga   faccenda 
e  noiosa ,  se  io  volessi  qui  registrare  tutti  i  maestri  che  da 
libri  pubblici  apparisce  essere  stati  in  Siena  innanzi  o  dopo  la 
metà  del  secolo  XIII.  Di  più  mi  sarebbe  assai  difficile  di  bea 
separare  gli  architetti  dai  maestri  di   pietra  ,    essendoché  in 
quella  età  e  anche  dopo ,  Y  una  arte  d' ordinario  non  sì  sconr- 
pagnasse  giammai  dall'  altra  ;  come  esse  fecero  in  seguito^  spei* 
zando  così  quel  necessario  vincolo  ,  che  per  natura  ^  e  per  l'nh 
tento  comune^  sebbene  cercato  con  mezzi   diversi^   dovrebbe 
essere  tra  loro  .  Ebbero  gli  artisti  si^nesi  grande  occasione  a 
quei  tempi  di  esercitarsi;  perchè  oltre  le  opere  pubbliche rbf 
si  facevano  per  fortificazione,  comodo  ed  ornato    della  c/((à; 
rome  mura^  ponti.,  strade,  porle,  condot  li  sotterranei  per  le 
acque.,  chiamati  da  noi  bottini,  e  fontane;  e'  era  allora  anche 
il  lavorio  dell'  accrescimento  del  Duomo ,  che  tene^'a  occapate 
molte  braccia,  e  l'altro  della  bella  e  ricca' chiesa  della  Badia 
di  S.  Galgano,  innalzata  insieme  col  monastero  in  bre^'issin» 
tempo  colle  limosine  degli  uomini  di  que'  luoghi  convicìni.e' 
oggi  con   danno   grande  ed   irrimediabile  lasciata  miserainff- 
le    andare    in    rovina    dall'   altrui    ignoranza    ed    avarìzia  • 
Qual   fosse   lo   stato   dell*  orchilctlura   tra  noi    in   quell*  età 
non   sarebbe    facile   il   dire ,    non   restando    of{gi   quasi  nes- 
suna delle  fabbriche  contemporanee.  Vero  è  che  si  può  con^l* 
turare  che  essa  non  sia  stala  in  condizione  diversa  da  qnella 
delle  altre  parti  della  Toscana.  Seguitava  ancora  universolinenl^ 
l'ordine  greco  o  bizantino,  sotto  le  cui  leggi  erano  state  (Sii  "^ 
più  secoli  rette  le  altre  arti.  Amavo  l'ampio  e  il  magnifico n^r* 
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ediizi   pubblici   cosi   civili  come  relij^iosi;   e    questo   ve|({{(ia- 
mo  essere  stato  non  solo  nelle  città  fivùiiAì ,  ma  si  ancora  in 
alcune  piccole  teri*e  ^  dove  le  chiese  fette  intorno  a  quei  tempi 
sono  più  capaci  e  magnifiche  che  allo  i^randezza  ed  importan- 
xa  del  luogo  non  si  richiederebln; .  Nelle  fabbriche  poi  dei  pri- 
vati ,  se  ne  togli  le  torri  e  le  loggic,  ambito  segno  di  gran- 
digia e  di  (lotenza  delle  grandi  famiglie ,  era  tanto  modesta  e 
contenta   del   ptico ,   che  le  case  de   più  agiati  d'  allora  ,  ap- 
parirebbero oggi  povere  e  meschine   a   qualsivoglia    mediocre 
cittadino.  Oltre  a  ciò  l'architettura  senese  ritiene  una  sua  qualità 
propria  che  la  fa  singolare  dalle  altre  della  Toscana  :  cioè,  che 
avendo  la  città  grande  ablnindanza  e  comodità  di  materia,  i  Sene- 
si sì  servirono  nell' edificare  più  volentieri  dei  mattoni  che  delle 
pietre^  e  lo  seppero  fare  con  tanta  arte  e  considerazione,  che 
le  nostre  fabbriche^  oltre  ad  avere  in  sé  molta  solidità^  rie- 
scono ancora  air  occhio  assai  vaghe  ed  allegre. 

Bla  come  Kiccola  Pisano  aveva  operato  con  Tesempio  di  quel 
jsdo  mirabile  pergamo^  che  la  scultura  risorgesse  anche  in  Siena; 
così  Giovanni  suo  figliuolo  fu  cagione  che  si  risvegliassero 
gV  in^gni^  e  si  facessero  più  scorti  e  risoluti  nelle  cose  del- 
l' architettura^  quando  ebbe  innalzato  nel  Ì2&Ì  la  nuova  fac- 
ciata del  nostro  Duomo  . 

Onde  i  Senesi ,  per  ricompensarlo  de'  suoi  servigj .  e  del 

benefizio  che  aveva  recato  all'arte,  ed  anche  perchè  egli  avesse 

cagione  di  fermarsi  nella  città  ,  lo  fecero  con  molti   privilegi 

ed  immunità^  loro  cittadino:  rinnovando  così  in  lui  quel  medesimo 

onore  che  dodici    anni  innanzi   avevano   concesso  a  Donato  . 

Lapo,  e  Goro  da  Firenze,  stati  discepoli  ed  aiuti  di  Kiccola 

Pitano  nell'opera  del  pergamo  predetto.  Dalla  dimora  adunque 

di  Giovanni,  e  mediante  1'  ammaestramento  suo,  e  degli  altri 

soprannominati,  cominciarono  ad  apparire  in  Siena  artisti  va- 

tenli  :  e  tra  gli  architetti  che  uscirono  da  questa  scuola  (pas- 

WiKlomi  d'  un  Mino  di  Simone,  detto  del  rolla,  che  fu  ca- 

jwnacstro  del  Coimme,  e  tra  le  altre  cose,  disegnò  nel  1298 

I*  porta  nuova  diS.  Prospero;  d'un  Toscano  di  Consiglio: 

*i  un  Capilino,  che  nel  ^299  aveva  la  cura  delle  fonti  pub- 
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bliphe;  d'  un  Sozzo  di  Rmtichino,  che  edificò  il  Duomo  ?er* 
chic  di  Grosseto ,  e  fu  uno  de   maestri  a  fare  la  Fonte  Nimh 
va  ;  e  di  molti  altri  ) ,  basterà  che  io  ricordi  Lorenzo  Mai^ 
ìani ,   onore  di  quest'  arte ,  e  gloria  bellissima    della  nostri 
patria;  il  quale ^  come  è  noto^  diede  il  disegno  del  magniieo 
Duomo  d'  Orvieto ,  e  per  più  di  vent'  anni  si  affaticò  nella  faln 
brica  e  iieir ornamento  suo;  onde  tirati  dalla  fama  di  Lorenso, 
e  di  cosi  nobile  edifizio  ,  vi  concorsero  da  tutte  le   parti  (di 
artefici ,  e  dove  gli  architetti  senesi  y  che  vennero  dopo  il  Mnìr 
ìani  y  tennero  per  due  secoli  y  quasi  soli  il  carica  di  capolna^ 
stro.  Né  il  Mailani  ehhe  per  suo  solamente  questo  esercizin 
della  architettura  ;  ma  y  come  era  allora  usanza  e  pratica  iefi 
eccellenti  artefici  y  possedè  anche  altre  arti  ;  imperciocché,  olire 
alla  scultura  y  nella  quale  quanto  egli  valesse ,  mostrò  in  al- 
cuno   dei    bassorilievi    della    facciata   del   Duomo    predetto; 
lavorati  da  più  maestri,  tra'  quali   sono  certamente   da  an- 
noverare  Andrea   da   Pisa  e  IVino  suo  figliuolo  ;  gettò  an- 
cora di  bronzo  un  aquila,  e  i  due  angeli  che  mettono  in  mez- 
zo la  Madonna  fatta  di  marmo  da  Andrea  suddetto,  e  posta 
dentro  e  sotto  Y  arco  della   porta   principale  .    Ebbe  niaesfm 
Lorenzo  un  figliuolo  por  nome  Filalo  y  che  seguitò  r«rtrp«> 
terna,  e  nel  4550  fu  capomaestro  del  detto    Duomo,  succe- 
dendo in  quel  carico  a  Niccola  Nuli  parimente  senese,  e  sialo 
allievo  del  Mailatii .  E  che  questo  Niccola  dovesse  essere  ai 
suoi  giorni  in  qualche  riputazione,  si  conosce  dal  vedere chf 
egli  in  compagnia  del  maestro  venne  a  Siena  1*  anno  1322  per 
dare  consiglio  intomo  alla  fabbrica  del  nostro  Duomo. 

Già  col  principiare  del  secolo  decimoquarto  tutte  le  arti 
avevano  incominciato  ad  essere  in  grandissimo  fiore  tra  noi: 
ed  è  cosa  da  non  credere  V  abbondanza  de'  pittori.,  degli  scultori, 
degli  orafi  e  d'ogni  altra  maniera  artefici,  ohe  aveva  allora  laao- 
stra  città  .  Degli  architetti  poi  il  più  antico  ohe  si  trovi  in  questa 
tempo  è  Camnino  di  Crcscenliuo,  ohe  nel  1298  fu  uno  degli  nomi* 
ni  che  il  Connme  ohianiò  a  oonsijiliare  sopra  l  edificazion?  della 
P'onte  Nuova,  e  nel  1518  ebbe  il  carico  di  oapomaestro  del  DnoiiK): 
nel  quale  gli  successe  Tanno  seguente  Tino  suo  figliuolo .  E  qucsl^ 
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quel  maestro  Tiìw ,  il  quale ,  sebbene  sia  stato  fino  a'  nostri 
giorni  quasi  sconoisciulo^  inerita  nondimeno  pel  valor  suo  in 
quest'arte^  e  più  ancora  nella  scultura^  di  essere  connumerato 
Ira  i  nostri  migliori  artefici  di  queir  età .    Dimorò   egli   nella 
sua  prima  gioventù  in  Pisa^  e  tra  le  altre  cose  che  vi  fece^ 
architettò  nel  Duomo  la  cappella  dell'  Incoronata  ^   og^i  di  S. 
Ranieri.  Andato  poscia  a  INapoli  intorno  al  \7>*ìit,  stette  a  ser- 
Tigj  del  re  Roberto^    al    quale   costruì  sul   colle  di  S.  Eras- 
mo presso   la  città  ^  la    chiesa  e  il  monastero  di  S.   Martino 
della  Certosa ,  ed  un  palaz/.o  insieme  col  castello ,  che  da  quel 
colie  ha  preso  il  nome.  Più  noti  tra  gli  architetti    senesi   di 
que*  tempi  sono  Angelo  di  Fenlura  ed  Agostino  di  Giovanni, 
discesi^  come  si  vede^  da  padre  diverso^  e  perciò   non    fra- 
telli tra  loro ,   secondochè   alFerma  il  Vasari ,   ma   compagni 
neir  arte.  Disognò  Angelo y  essendo  capomaestro  del  Comune^ 
la  porta  de   Tufi  compita  nel   1525^  e    la,  Nuova  di  S.  Mar- 
lino  cominciata  nel  1327.  Attese  ancora  air  accrescimento  del 
Palazzo  Pubblico  ,  e  nel  d554  in  compagnia  di  altri    maestri 
edificò  il  cassero  di  Grosseto^  e  nel  i556  la  fortezza  di  Massa. 
Di  Sgottino  poi  sappiajno  che  nel    1551  lavorava    alle   volte 
dei  Palazzo  Pubblico^  state  incominc'ìate  fino  dal  1524  da  Bel" 
tino  Salvucci,  e  che  yìcI  1552  prese  a  costruire  di  pietra  la 
cappella  di  Simone  e  di  Iacopo  di  Ghino  nella  pieve  di  Santa  Maria 
d'  Arezzo.  Era  egli  nel  1551)  operaio  della  torre  del  Mangia^ 
quando  pattuì  in  compagnia  d'  altri  ctm  niesser  Gontieri  San- 
sedoni  di  fargli  la  facciala  del  suo  palazzo  dal  lato  di  Banchi; 
e  neir  anno  dipoi  si  allogò  col  Comune  di  far  venire  Y  acqua 
nella  Fonte  Gaia ,  ossia  nella  fonte  di  Piazza  .  Educò  Agostino 
ali*  arte  Giovanni  e  Domenico  suoi  figliuoli  ;  il  primo  de'  quali  fu 
nel  15S6  e  nel  -1340  capomaestro  del  nostro  Duomo;  enei  1557^ 
ma  per  breve  tempo,  di  quello  d'Orvieto.  Dell'altro,  che  ebbe 
lo  stesso  carico  nel  Duomo  senese  dieci  anni  dopo ,  si  sa  che  nel 
1348  aveva  dato  il  disegno  della  cappella  maggiore  di  S.  Pietro 

^li  Agostiniani  di  Massa  Marittima  .  Visse  contemporaneo  a 
questi  Landò  di  Pietro y  orafo,  architetto  ed  ingegnere,  il 
^aale  essendo  a'  servigi  dell'  im|>erat«ire  Arrigo   settimo  ,    gli 
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lavorò ,  tra  le  altre  cose  y  la  corona  che  servi  alla  sua  inco- 
ronazione .  Costui  è  quel  sottile  maestro  da  Sietia  che  il  Tlt 
lani  dice  aver  bilicato  nel    4522  la   campana   grossa  del  Co- 
mune di  Firenze^  chiamato  dal  Vasari^  né  so  il  percliè^  maestro 
Neroccio  ;  il  quale  artefice  non  fu  mai  al  mondo .  Andò  maestro 
Landò  poco  dopo  il  ^1534  a  Napoli^  e  vi  disegnò^  comèèfih 
ma^  alcuni  edifizj  che  allora  faceva   fare  il  re    Roberto.  Hi 
non  erano  passati  ancora  tre  anni^  che  egli  fu  forzato  di  ri» 
tornare   alla   patria  ,   chiamatovi   da   Senesi ,  i  quali   avoiA) 
deliberato  nel  i339  di  accrescere  e  fare  più  magnifico  il  loro 
Duomo^  vollero  che  maestro  Laudo  avesse  della  nuova  fablmt 
la  cura  e  il  governo  principale  :  nella  quale  era  egli  stato  appcn 
sette  mesi ,  che  assalito  da  fiera  malattia^  pass<*>  di  questa  rib 
ai  3  d'agosto  del  iS^iO..  lasciando   che  altri ^  secondo  il  suo 
disegno^  continuasse  quella  fabbrica .  Ma  sia  che  il  terreno  sn 
cui  era  fondata  ^  non  stesse  fermo ,  sia  che  non  bene  fossero 
intesi^  e  peggio  ancora  eseguiti  i  provvedimenti  fatti  e  l'onlDif 
dato  da  maestro  Landò;  cominciarono  a  scoprirsi  dopo  qmlchf 
tempo  tali  difetti  nella  fabbrica^  che  diedero  grave  materia  di  du- 
bitare^ che  in  breve  essa  non  rovinasse.  Onde  la  RepubUiciTO- 
lendo  intendere  da'  mif^liori    architetti   che  rimedj  -ci  fossero 
\ìer  riparare  a  tanto  pericolo  ,  chiamò  Benci  di  Cione  e  Frath 
ceaco  Talenti  da  Firenze ,  e  poi  Domenico  d*  Jgostim.  chf 
era  allora  capomaestro   del  Duomo  ,  insieme    con  IS'iccolò  dri 
Merda  ;  e  sentito  il  loro  parere.,  deliberò  che  il  nuovo  Duomo 
si  disfacesse,  e  tutte  le   forze   ed  i  pensieri    si  voltassero  i 
compire  ed  ornare  il  vecchio  y  il  quale  è  quello   che  al  prp- 
sente  si  vede. 

Operò  intorno  a  questi  medesimi  tempi  ed  anche  dopo» 
Michele  di  ser  Memmo  ,-  poco  o  niente  conosciuto  dalla  sto- 
ria ,  ma  pur  degno  che  di  lui  sia  fatto  onorato  ricordo, 
essendo  slato  artefice  universale  ;  imperciocché  nell*  orifcen» 
che  fu  la  sua  prima  arte,  fece  nel  1548  per  San t' Iacopo  di 
Pistoia  una  figura  d' argento  di  quel  Santo  ;  lavorò  dì  mo»ìw 
un  S.  Michele  nella  facciata  del  Duomo  di  Siena;  fu  nel  13* 
capomaestro  del  palazzo  del  C«>inune  di  Pistoia  e  nel  1300  deV 
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la  cappella  di  Piazza  in  Siena  ,  per  la  quale  gettò  un}i  culonna 
di  bronzo  ;  fu  operaio  nello  stesso  anno  delle  fonti  pubbliche  e 
de'  bottini  della  nostra  città ^  e  infine  nel  4369   acconciò  le 
campane  del  Comune  >  e  fu  temperatore  dell'  orologio  della  tor- 
re .  Parimente   non   è  da  passarsi   sotto   silenzio  -  quel   Gio^ 
vanni  di  Stefano,  il  quale  nel  4360  riedificò  la  chiesa  di  S. 
Sovanni  Laterano^  e  dal  4373  al  4375  fu  capomaestro  del 
Duomo  d'  Orvieto^  nel  qual  carico  ebbe  per   successore  Lu^ 
ca  di  Giwanni,   parimente  senese.  Ultimo  tra  gli  architetti 
di  questo  secolo  comparisce  Giovanni  di    Cecco ,   da   nomi- 
narsi   ancora  tra  gli  scultori  ;  che  fu  maestro  principale  del 
nostro  Duomo  e  della   cappella  di  Piazza  dal  4376  al  4378  , 
la  qual  cappella  dopo  essere   stata  cominciala  e  disfatta    più 
volte,  ebbe  da  lui  il  suo  ultimo  compimento. 

Questi  furono  i  principali  maestri ,  che  pel  corso  di  due 
secoli  s'  esercitarono  tra  noi  ncll'  architettura .  Intorno  a'  quali 
ed  alle  opere  loro ,  io  avrei  potuto  essere  e  più  copioso  e  me- 
glio informato ,  se  le  notizie  che  se  ne  hanno  dalle  scritture 
antiche  e  dai  libri  pubblici   fossero  state  meno  brevi ,  e  non 
tanto  scarse.  Rispetto  poi  alla  condizione  di  quest'arte^  avrem- 
mo potuto  agevolmente  conoscerla ,  se  non  fossero  andate  in  ro- 
vina le  fabbriche  e  gli  cdifizi  d'  allora ,  o  seppure  sono  anco- 
ra in  piedi ,  non  avessero   dal   loro   primiero   ordine  e  forma 
grandemente  mutato. 

Avevano  le  continue  e  sanguinose  rivoluzioni  travagliata 
fuor  di  modo  sul  finire  del  secolo  decimoquarto  la  nostra  città  ; 
onde  essa  scemata  di  forze  e  di  abitatori ,  con  i  traffici  chiusi 
e  gli  esercizi  sviati ,  per  il  gran  immero  degli  artefici  stati 
costretti  ad  abbandonarla ,  si  era  condotta  in  cattivissimo 
temune .  Non  è  dunque  da  maravigliare  se  ancora  le  arti  ri- 
sentissero questi  medesimi  efletti  ^  e  che  per  conseguente  al 
cominciare  del  secolo  decimoquinto  ^  esse^  se  ne  togli  la  pit- 
tura ,  portassero  tutte^  qual  più  e  qual  meno^  i  segni  de'  danni 
patiti.  Ma  col  migliorarsi  delle  condizioni  politiche ^  anche  le 
arti  a  poco  a  poco  migliorarono  :  e  già  la  scultura  ,  come 
vedremo  più  innanzi^  s' era  rialzata  per  opera  di  Giacomo  della 
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Quercia^  A  tener  viva  V  architettura \,  e  dare  agli  arte6d  Q 
modo  di  esercitarvisi^  erano  assai  proprie  ed  accomodate  le  fab- 
briche che  tuttavia  si  continuavano  del  Duomo  di  Siena  e  di 
quello  d*  Orvieto  y  nel  quale  i  Senesi  anche  in  questo  secob 
tennero  il  primo  luogo.  Tra  coloro  che  nella  prima  metAdel 
niillequattrocento  attesero  all'  architettura  ^  ricorda  la  stoni 
Sano  0  Ansano  di  Matteo,  il  quale  oltre  all'  essere  stato  dil 
i407  al  1425  con  diversi  intervalli  y  maestro  principale  dd 
Duomo  d'  Orvieto  ,  architettò  in  Siena  la  Loffia  di  S.  Paob 
dalla  parte  di  Banchi^  cominciata  nel  -1417^  e  sopraintese ab 
sua  costruzione .  Avendo  poi  deliberato  Braccio  da  Montone  di 
fare  un  canale  per  voltarvi  parte  delle  acque  del  Trasimeao, 
chiese  per  questo  effetto  ai  Senesi  il  nostro  Sano,  il  qmlr 
andato  colà ,  e  dato  principio  al  lavoro ,  lo  condusse  molto  iiH 
nanzi;  e  se  egli  non  fosse  stato  dalle  continue  istanze  de' Senesi 
sforzato  a  ritornare  in  patria  per  attendere  alla  Loggia  predetta^ 
lavrebbe  certamente  compito .  Contemporaneo  del  nostro Sqim 
fu  maestro  Giovanni  da  Siena^  il  quale  visse  gran  parte  del  suo 
tempo  fuori  della  patria^  occupato  nel  servigio  di  varj  prìnciin 
e  comunità  ;  ma  quel  che  per  loro  facesse  non  si  sa  ;  sohnMDte 
dagli  storici  è  attestalo,  che  egli  nel  1416  condusse  per  Ostasio 
da  Polenta  T  incanalamento  del  fiume  Lamone  ,  e  nel  U28 
fece  al  marchese  Niccolò  d'  Este  il  castello  di  S.  Agata  in 
Ferrara.  Tra  gli  architetti  di  questo  tempo  che  meritano  ancori 
di  esser  ricordali,  \  uno  è  Domenico  di  NiccoU\  più  noto  come 
intagliatore  di  legname  :  il  quale  essendo  capomaestro  del  nostro 
Duomo  y  fu  il  primo  che  trovò  e  pose  in  opera  i  grandi  graffili  tp^ 
rati  di  marmo  che  ne  ornano  il  pavimento:  oltre  a  ciò  diede  il 
disegno  della  facciata  del  palazzodegli  UiTiciali,  o  Loggia  di  S.  Fkh 
lo,  che  è  volta  dal  lato  della  piazza,  la  quale  alcuni  senza  nessoi 
fondamento  dissero  essere  stata  architettata  dal  celebre  pittore 
Duccio .  L'  altro  è  Pietro  del  MinellOy  parimente  capomaestro 
del  Duomo,  il  quale  dopo  Pao/o  di  MartinOy  attese  alla  fabbrica 
della  Loggia  predetta,  compita  sotto  di  lui,  e  disegnò  la  cap- 
pella di  S.  Crescenzio  nel  detto  Duomo  .  Visse  ancora  ìb 
questa  prima  metà  del  secolo    Cristofano   dì   Frmicesco ,  il 
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quale  essendo  andato  ad  Orvieto  quando  «S'aito  di  lìlalleo  ave- 
va il  carico  principale  di  quel  tempio ,  imparò  da  lui  non  solo 
la  scultura^  ma  si  fece  ancora  molto  pratico  nelle  cose  ap- 
partenenti air  arte  di  edificare  ;  onde  quando  maestro  Sano  ebbe 
lasciato  queir  ufficio^  gli  Orvietani  misero  nel  suo  luogo  CrU 
ziofano:  al  quale  ^  perchè  già  divenuto  molto  vecchio^  e  quasi 
imbecille^  fu  poi  sostituito  Giovanitino  di  Meuccio,  che  ebbe  quel- 
l'officio dal  1445  al  iili .  Vero  è  che  essendo  egli  partito  da  Orvie- 
to nel  1451  per  cagione  della  nioria^  senza  licenza  degli  operai, 
fìi  casso  ,  e   dato   il   suo   luogo  ad  Jnionio  Federighi  (  al- 
tro   maestra  senese   del   quale   sarà   parlato   più    innanzi  ) 
dove  stette  fino  al  4456.  Ma  ritornato  Giovannino  nel  4460, 
quando  non  v'  era  più  il  Federighi ,  fu  nuovamente  condotto 
dagli  Orvietani  per  loro  capomaestro.  Tra  i  lavori  che  Gio- 
tomnino   fece  in  servizio  del   Duomo  d'  Orvieto ,    il  più  inì- 
portaule  ,  e  che  lo   tenne  occupato  gran  tempo  ,  fu  V  ordine 
migliore  dato  ai  condotti  delle  acque  del   tetto   della  chiesa; 
il  qual  lavoro  fu  compito  da  lui  con  molta  industria  ,  e  con 
satisfazione  de'  Soprastanti  della  fnbbrica . 

Ebbe  qualche  nome  a   suoi   giorni   neir  architettura   un 
maestro  di  legname  chiamato  Guidoccio  d' Andrea  y  che  stette 
quasi  tutta  la  sua  vita  al  servizio  dello  Spedale  della  Scala ,  e 
per  il  quale^  tra  \  altre  cose ,  fece  la  nuova  chiesa  più  grande  e 
più  bdla  che  non  era  T  antica .  Fu  egli  anche  ingegnere  ^  e  la 
repubblica  si  servi  più  volte  di  lui  ne  suoi  bisogni;  onde  nel  4467 
fece^i  fare  il  modello  della  rocca  di  Sarteano ,  e  nello  stesso 
anno   lo    mandò   a   Grosseto  per  trovare  un   luogo  adatto  a 
un  lago  per  conserva  del  pesce.  Operava  in  questi  medesimi 
anm  Imca  di  Bartolo  Luponi ,  venuto  ad  abitare  in  Siena  da 
Bo^nacaTallo  siui  patria  .  Pare  che  costui  fosse  assai   pratico 
maestro  nell'  arte   dì   edificare  ,   perchè  la  repubblica  ed  an- 
che i  privati  cittadini  lo  adoperarono  in   varj  lavori  .   Si   ha 
lOemoria  infatti  che  egli  restaurò  nel  1446  T  antichissimo  ora- 
torio di  S.  Ansano  in  Gastelvccchio^  e  che  nel  d458^  essen- 
do rovinato  il  palazzo  de'  Riarsili  posto  allato  a  quello  de  Pic- 
^lomini»  detto  delle  Papesse^  oggi  de  Nerucci ,  lo  riedificò^  fa- 


144  DI8COH80 

cendovi  la  facciata  tutta  di  mattoni .  A  proposito  ilei  qoal 
palazzo j  che  è  ancora  in  essere^  e  conserva  di  fuori  Y  anti- 
ca sua  forma  ^  è  da  fare  questa  considerazione .  Essendo  e^ 
so  secondo  V  ordine  che  si  dice  gotico  ,  o  meglio  ted^ 
sco^  bisogna  credere  clie  maestro  Luca  rifacendolo,  avesse 
per  patto  di  doversi  attenere  al  disegno  antico  ;  allrimenti 
non  s' intenderebbe,  come  passato  il  mezzo  del  secolo  dedmo- 
quinto,  e  molti  anni  dopo  alla  restaurazione  dell' architettori 
classica  operata  dal  Brunellesco,  potesse  essere  in  Siena  cM 
seguitasse  ancora  uno  stile  oramai  vecchio  e  dismesso .  D 
che  non  fece  Antonio  Federighi,  quando,  essmdo  capomaestro 
del  nostro  Duomo,  rialzò  nel  i460  il  ietto  e  mise  un  uuoio 
fregio  alla  cappella  di  Piazza;  né  quando  costruì  per  fio  II 
la  loggia  che  è  detta  del  Papa  ;  né  finalmente  disegnando  io- 
/'  sieme  con  la  cappella,  il  palazzo  de  Turchi  detto  de'  Diafrii, 
fuori  della,  porla  Gamollia. 

Già  il  buon  modo  d'  architettura  era  stato  introdotto  tra 
noi  ;  e  di  questo  dovettero  essere  e  furono  di   opportmo  d 
utile  ammaestramento  agli  architetti  senesi,  il  Duomo  di  PÌCDII5 
insieme  col  palazzo  di  Pio  II ,  e  lè  altre  fabbriche  fatteW  se- 
condo  il   disegno  di  Bernardo  Rossellino;e  in  Siena  >  il  pa- 
lazzo de'  Piccolomini  dal  chiasso  de'  Renaldini ,  oggi  Tia  Lir- 
ga  ,    quello   prèsso   il  Duomo   detto   delle   Papesse ,   oggi  tó 
Nerucci  ,  architettali  come  si  crede  dallo  slesso  RoselHno,  f 
finalmente  V  altro   degli    Spannocchi   presso   la   Dogana ,  fit- 
to  certamente   da   un  maestro   fiorentino  ,   ma  non  so  il  no- 
me .    Onde ,    non    si   alzò    fabbrica    in    Siena    Aofo   ipcsto 
tempo  ,   dove  lordine  e  la  pratica  del  nuovo  stile  non  BS^ 
guilasse.  Di  questa  scuola  si  mostra  Lorenzo  di  FieteMii^ 
il  Vecchietta,  il  quale  olire  essere  s  lato  orafo  ^  pittore  e  seri" 
tore ,  si  afTalicò  anche  nell'  architettura  ;  sapendosi  che,  sHk 
ad  aver  disegnato  pel  Comune  di  Siena  le  roccke  di   Sarbt* 
no,  di  Montacuto   e  d'  Orbetello  ,  e  costruito  a  proprie  sp^ 
se  ,   ed   ornato  con    1'  opere   sue   di   pittura ,  e   di  scultun 
una  cappella  nello   Spedale   della   Scala;   fece   altresì  il  u><^ 
dello  della  loggia ,  che  papa  Pio   II   intendeva  d'  innaliare  li 
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Siena  accanto  la  chiesa  di  S.  Martino  ;  il  quol  modello^  andato 
JLorenso  a  Roma^  presentò  al  pontefice  :  ma  pare  che  poco  a  Pio  II 
sodisfacesse ,  avendo  egli  dato  dipoi  il  carico  della  costruzione 
di  quella  Loggia  al  Federighi ,  come  si  è  detto.  Ma  chi  neir  ar- 
chitettura si  acquistò  fama  maggiore  d'ogni  altro  e  meritata^ 
fu  Francesco  di  Giorgio  Martini,  al  quale  non  è  in  Siena 
fabbrica  di  que'  tempi  alcun  poco  notabile ,  che  non  sia ,  ma 
senza  buon  fondamento  di  verità^  attribuita  :  imperciocché  Fran- 
cesco di  Giorgio  finché  stette  in  Siena  esercitò  per  sua  pro- 
pria arte  la  pittura^  e  solamente  quando  si  fu  partito  dalla 
patria  e  andato  a  servire  Federigo  duca  d'Urbino^  si  diede  di  pro- 
posito e  quasi  esclusivamente  alla  architettura;  e  dal  detto 
duca  fu  adoperalo  più  che  altro  in  cose  di  fortificazione^  nella 
quale  riusci  eccellentissimo ,  come  mostra  il  suo  Tratta- 
te ,  messo  a  stampa  in  Torino ,  e  dottamente  illustrato 
da  Carlo  Promis^  il  quale  rivendica  al  nostro  Francesco 
la  lode  usurpatagli  da  altri  ^  di  essere  egli  slato  Y  inventore 
de'  moderni  Imluai'di .  Quanto  poi  alla  invenzione  della  mina , 
il  Promis  si  mostra  non  bene  risoluto ,  se  al  nostro  Martini , 
o  non  piuttosto  a  Pietro  INavarro  debba  ascriversi .  Ma  oggi  e 
certo  che  questo  terribile  trovato  di  guerra  fu  per  la 
prima  volta  da  Francesco  di  Giorgio  messo  in  opera 
a  Napoli  nel  1495  nell'  assedio  del  Castel  dell'  Uovo  .  Pure 
di  tutte  le  cose  di  fortificazione  fatte  da  lui  per  il  detto 
duca  Federigo ,  per  Guidubaldo  suo  figliuolo ,  per  Virginio  Or- 
sino^ per  il  duca  di  Calabria^  e  finalmente  per  la  Signoria 
di  Lucca ,  oggi  non  resta  più  niente  .  Delle  fabbriche  civili  poi^ 
che  non  furono  molte  ,  avanza  solamente  la  chiesa  del  Cal- 
cinaio presso  Cortona .  Fu  egli  ancora  chiamato  a  Milano  per 
dar  conaiglio  intorno  al  voltare  la  cupola  di  quel  Duomo  , 
e  il  suo  parere  fu  in  gran  parte  seguitato  .  Vogliono  alcuni 
die  egli  sia  stato  Y  architetto  del  magnifico  Palazzo  d' Urbino^ 
ed  anche  di  quello  di  Gubbio  ;  ma  oggi  è  provato  che  essi 
furono  disegnati  da  altri.  Fu  scolare  ed  amico  di  France- 
sco, Giacomo  Cozzarclli ,  il  quale  in  compagnia  del  maestro 
andò  nella  sua  prmia  gioventù  ad  Urbino.  Ma  ritornato  dipoi 

PARTE   SECONDA  10 


146  DISCORSO 

alla  patria^  ebbe  occasione  di  mostrare  il  valor  suo  nell ar- 
chitettura y  disegnando  il  Monastero  di  S.  Maria  Maddalena  po- 
sto fuori  della  porla  Tufi^  slato  rovinato  nelF  assedio  che  ebbe 
la  nostra  città  nel  i526  dalle  armi  papali  e  fiorentine»  e  c<h 
struendo  a  Pandolfo  Pelrucci  il  suo  palazzo  detto  del  Nazi- 
fico presso  la  piazza  di  S.  Giovanni  .  Non  è  poi  senza  bow 
ragioni  il  credere  che  il  Cozzarelli  sia  stato  ancora  I*  architetto 
deir  ingrandimento  fatto  a  spese  del  detto  Pandolfo  del  magniko 
convento  dell'  Osservanza  ,  e  della  chiesa  di  S.  Spìrito .  Cc^ 
temporanei  del  Martini  e  del  Cozzarelli  furono  Giovamn  £ 
Stefano  j  che  alcuni  vogliono  figliuolo  del  Sas^etia  pittore,  e 
Ventura  di  ser  Giuliano  TnrapiUi.  Il  primo  oltre  esspne 
stato  scultore ,  attese  ancora  all'  architettura ,  e  fu  capomae- 
stro  del  nostro  Duomo ^  per  il  quale  diede  il  dise^tno  della 
cappella  di  S.  Giovanni,  edificata  inlorno  al  4482.  L'  altro, che 
avrà  il  suo  luogo  tra  gV  intagliatori  ,  non  è  noto  come  ar- 
chitetto. Ma  oggi  è  cerio  che  egli  esercitò  quest*  arte;  e  tra 
le  altre  cose,  sappiamo  che  fece  la  casa  di  madonna  Eustocbìa 
Bichi  presso  Canipansi,  e  nel  1520  diede  varj  disegni  per  li 
facciata  della  chiesa  de'  Servi  ,  che  non  fu  inai  fatta.  Ctm 
questi  si  chiude  il  secolo  deciiiioquinto  . 

Al  cominciare  del  seccalo  decimosesto,  tutte  le  arti  stale 
già  condotte  in  buonissimo  termine  .  mediante  la  Virtù  e  le  fa- 
tiche di  tanti  nobili  ingegni,  pervennero,  seguitando  nel  Iihv 
glorioso  cammino,  ad  altissimo  grado  di  perfezione.  Dalla  quale 
felice  condizioni;  risultò  anche  a  Siena  grande  ,  e  singolarf 
benefizio;  onde  alcuni  de* suoi  artefici  che  furono  in  quel  tem- 
po, sono  oggi  meritamente  avuti  non  solo  tra  i  più  eccdlenli 
che  mai  uscissero  dalla  scut»la  senese,  ma  registrati  altred 
tra  i  migliori  che  operassero  allora  in  Italia.  Tra  questi  tie- 
ne senza  dubbio  il  primo  ku)go  lìnhlassarre  Pemzzi,  nobi- 
lissimo e  sfortunato  ingegno,  il  quale,  se  nella  pittura  sottostà 
a  molti  suoi  contemporanei ,  contrasta  coi  più  nell'  architettura, 
e  forse  non  è  vinto  da  nessuno.  iVella  quale,  come  mostrano 
alcime  fabbriche  che  ancora  restano  di  lui  in  Roma  ,  cioè  la 
Farnesina,  e  il  palazzo  de'  Massimi   al   teatro   di   Marcello ^ 
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egli  si  fece  conoscere  per  valentissimo  maestro;  perchè  oltre 
essere  benissimo  composte  ed  ordinate ,  sono  condotte  con  gran- 
de considerazione  e  giudizio ,  ed  hanno  sì  bella  grazia  e  sem- 
plicità ,  che  esse  paiono ,  come  ben  dice  il  Vasari ,  piuttosto 
nate  che  fatte .  Nel  terribile  sacco  di  Roma  preso  Baldassarre 
da^'  Imperiali ,  potè ,  pagando  una  grossa  taglia ,  fuggire  dalle 
loro  mani  ^  e  quasi  in  camicia  riparare  a  Siena  ;  dove  es- 
sendo stato  raccolto  ed  onorato  da  que'  cittadini  ^  fu  subito 
ektto  architetto  del  Comune  ^  e  poi  dell'  Opera  del  Duomo  . 
Ha  delle  cose  d'architettura  fatte  da  lui  nella  patria^  poco 
oggi  rimane.  De'  sette  baluardi  che  egli  disegnò  per  fortifica- 
zione della  città ,  quello  solo  presso  la  porta  de*  Pispini  è  tut- 
tavia io  piedi^  ma  restaurato  a'  nostri  giorni  con  si  poco  giudizio^ 
che  esso  pare  un  edifizio  fatto  più  presto  per  ornamento  di  quel 
luogo  j  c^  per  difesa .  Gli  eruditi  Senesi  conimuando  nel  loro 
mal  vezzo ,  di  dare  cioè  ad  un  solo ,  perchè  più  noto  e  valen- 
te ,  il  merito  delle  nìigliori  fabbriche  innalzate  al  suo  tempo 
nella  città  ;  come  avevano  fatto  trattando  di  Francesco  di 
Giorgio ,  cosi  fanno  ora  rispetto  al  Pernssi ,  al  quale  at- 
tribuiscono alcune  cose  che  non  sono  sue  ,  o  perchè  fatte 
quand'  egli  era  l)anil)ino  ;  come  la  cappella  di  San  Giovanni 
Battista  in  Duomo  cominciata  nel  itó^;  o  quando  sì  trovava 
fuori  della  patria ,  o  era  morto ,  o  perchè  si  sa  che  sono  state 
architettate  da  altri .  Diede  ^  è  vero^  il  disegno  dell' oratorio  di 
S.  Giovanni  Battista  in  Pantaueto^  ma  poi  fu  seguitato  altro 
ordine .  Forse  è  suo  il  palazzo  che  in  antico  fu  de'  Francesconi 
ed  oggi  è  de*  Mocenni  presso  la  Lizza  ^  apparendovi  nell'  or- 
iàne  elegante  e  semplice  ,  una  delle  qualità  più  singolari  del- 
la sua  maniera  ;  ma  y  come  vedremo ,  esso  fu  costruito 
da  altri.  La  sola  opera  d'  archi  lettura  che  abbia  la  patria  di 
lui^  è  r  altare  maggiore  del  Duomo ^  tutto  di  marmi,  bellis- 
simo e  degno  di  sì  grande  artista . 

Furono  discepoli  di  Baldassarre^  Giovannanlonio  Lari , 
detto  il  Tozzo ,  e  Giovaìibaltisla  Pelori  .  Architettò  il  Lari 
nel  1555  il  monastero  di  S.  Marta,  oggi  Orfanotrofio,  e  fe- 
ce nel  4540  la  facciala  del  palazzo  Palmieri  dal  lato  della  piazza 
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de'  Tolomei.  Fallo  archilello  del  Comune  nel   1557  e  poi  nel 
i  540^  allese  alla  rcstaurazioiìe  dell'  interno  del  Duomo  di  Gros- 
selo ,  e  rivide  e  fortificò  le  terre  del   dominio  .    Stette  final- 
mente a'  servigi  di  Giovan  Francesco  Orsini  conte  di  PilìjfUano 
e  lo  seguì  in  Roma ,  quando  il  conte  fa  costretto  dal  figliuolo 
a  fuggire  e  lasciare  lo  stato .  Rispetto  poi  al  Pelori  egli  fu  nono 
di  grande  ingegno^  ma  di  nalura  così  bizzarra  ed  inquiela,  che 
non  stette  mai  huigamentc  fermo  in  un  luogo  >  ed  ebbe  brighe 
e  questioni  cmi  tutti  quelli  che  ebbero  a  far  seco-.  Valse  nd- 
r  architeltura  mililare  assai  più  che  nella   civile ,    e   quandi 
la  noslra  citlà  fu  assediata  dalle  armi  imperiali ,  fu  ingejtere 
del  Comune  ,  e  fortificò  varie   lerre  ;   ma   sarà    sempre  um 
macchia  al  suo  nome  Y  aver  fallo  e  portato  in  Spagna  in- 
segno della  forlezza  ,  che  Carlo  quinlo  inlendcva  d'  innalzare 
in  Siena  .  In  architeltura  civile  poi  fu  col  suo  disegno  iooalr 
zato  nel  1533  rOralorio  di  S.  Calerina  in  Fonlebranda^  e  nel 
4537  fallo  1'  inlerno  della  chiesa  di  S.  Marlino^  e  dell' Orato- 
rio  della  Compagnia  di    San   Giovanni  Ballista  in  Panlaneto. 
Fu  ancora  discepolo  del  Pcruzzi ,  secondochè  dicono,  Pie- 
tro Cnloiieo ..  nolo  più  per  quello  che  ha    scritto  e  messo  a 
slanipa  inlorno  a  qucst'iirte,  che  per  le  cose  falle  da  lui,  tra 
le  quali   è   opinione   d'  alcuni    che    sia   il    palazzo   de  Fran- 
cesconi   sopraddetto;    ma    ojili    attese  5Jolanienle  alla  sua  ci»- 
struzione,  seguitando   il    disejino  del  Pcnizzi .  Anche  del  (V 
taneo  si  servì  la  repubblica  nelle  sue  occorrenze  ;  e  neH548 
lo  mandò  a  Talamone  per  dise|inarvi  quella  muraglia  ,  e  ti 
4522  a  Campagnalico  e  ad  Asiiialuiiga  per  rivederne  le  rtt> 
che.  Ricordano  i  nostri  scrittori  tra  jili  allievi  del  Pernszi» 
Cora  un  Tommaso  Pomerelli,  dicendo,  che  pel  maestro  fece  vaij 
disegni  ,  come   quelli    del    portico  che  si    voleva    fare  vA^ 
no  alla  Piazza.,  e    del  primo  e  secondo   cerchio   della  città. 
Ma  di  lui  non  sappiamo  altro  .  se  non  che  egli^  come  dice  il 
Mancini  j  seppe  assai  in  architettura,    ma   operò    poco.  Fa^ 
se  fu  suo  parente  un  altro  Pomcrelli  per  nome   Lorenzo  & 
Francesco  ,   il   quale  viveva  sul  finire  di  questo    secolo,  ^ 
attendeva  a  quest'arte:  ma  quel  che  facesse  non  è  noto. 
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Visse  in  questi  medesimi   tempi  Girolamo  Bellarmali , 
fratello  di  Marcanloiiio  giureconsulto  e  storico  di  molta  repu- 
tazione :  il  quale  ,  essendo  stato  bandito  dalla   città   per   ca- 
^ne  delle  parti ,  riparò  in   Francia  y   dove  y   acquistatasi   la 
grazia  del  re  Francesco ,  stette  per  quindici  anni  a'  servigi  di 
luì  e  dì  Arrigo  suo  figliuolo  y  occupato  in  carichi  e  commis- 
sioni onorate.  E  avendo  quella  maestà   dato  principio  a  fon- 
dare una  città  ed  un  porto  ad  Ilàvre  de  Grace  nella  Norman- 
dia y  vi  mandò  Girolamo  col   grado  di   architetto  e  d'  inge- 
gnere  principale .  Attese  all'  architettura  anche  Bartoloìnmeo 
Keroni  detto  maestro  Riccio  pittore^  e  diede   il   disegno  del 
palazzo  degli  Zuccantini  nella  via  del  Gasato^  oggi  de'  Pannìlini^ 
di  quello  di  Francesco  Tantucci  alla  Dogana  y  e  dell'  altro  di 
Agostino  Bardi  presso  la  Postierla.  Disegnò  parimente  il  mo- 
nastero detto  delle  Derelitte  sulla   Piazza   del   Carmine,    che 
oggi  e  rovinatole  fece  pel  Duomo  alcune  cose,  tra  le  quali 
fu  il  disegno  della  bellissima   scala   del   pergamo  di  marmo  . 
Venula  poi  addosso  a'  Senesi  la  guerra   degl'  imperiali   e  del 
duca  Cosimo^  ebbe  maestro  Riccio  il  carico  delle  fortiGcazioni 
della  città  e  delle  terre  del  dominio.  Finalmente  andato  dopo 
la  caduta  della  repubblica  a  Lucca  y  vi  fece  n^olte  opere  belle 
e  lodevoli  y  ma  quali  fossero  e  se  siano   tuttavia   in   essere  y 
tacendone  il   Vasari    e  gli  altri ^   noi   non   sappiamo.   Anche 
Giorgio  di  Giouaimi  y  lasciata  la  pittura ,  si  affaticò  nelle  cose 
dell*  architettura  pel  iKuie  della  patria;  perchè  col  suo  ordine  fu- 
rono fortificati  Montalcino  e  Montoliveto  nel  tempo  dell'  ultima 
guerra  di  Siena.  Parimente  Lore?iJ30  Dona/i  detto  Lorensoiic^  di 
cui  si  parlerà  altrove  come  di  uno  de  più  valenti  intagliatori 
di   legno ^  si  dilettò  di  quest'arte,  ma  di   lui    non    sappiamo 
altro ,   se   non   che    nel    1556   fu   uno   de'  maestri   che   fe- 
cero gli  archi  trionfali  per  la  venuta  di  Carlo  V  in  Siena,  e 
nel    1541    disegnò    la   nuova   casa   della    Università   dei   Ko- 
taj  .    Contemporaneo   di    quesl  ultimi  fu   Giooauni   detto    il 
Giannella ,  stato  scolare  del  Beccafunù  nella  pittura,  il  quale 
datosi  ali  architettura  T  insegnò  a  Domenico    Giaiiuelli   suo 
figliuido  ,  che  fece  alla  Compagnia  di  S.  Giovanni  Battista  della 


>{dO  DISCORSO 

Morte  una  cappella ,  e  ultimaniente  fu  ingegnere  per  la  maestà 
Cattolica  ne*  Presici]  di  Toscana  .  Fu  discepolo  del  Giannéli 
un  nipote  di  Giacomo  Pacchiarotti  pittore,  chiamato  Giulio 
Pacchiarotti  ;  ma  per  essere  stato  molti  anni  Tuori  della  patria, 
forse  non  lasciò  niente  dell'  arte  sua  in  Siena  ,  dove  poi 
r  anno  4604  mori .  Chiudono  la  serie  degli  architetti  seoen 
di  questo  secolo  Don  Damiano  Schifardini ,  monaco  certo- 
sino ,  autore  della  bella  chiesa  della  Madonna  di  Proveniano, 
ed  Oreste  Fannocci ,  il  quale  essendo  prefetto  delle  fabbridie 
del  duca  di  Mantova,  si  morì  giovane  di  ventisett'  anni,  quia- 
dò  il  mondo  si  prometteva  gran  cose  dall'  ingegno  suo ,  ck 
ebbe,  bellissimo ,  e  dall'  amore  che  portava  a  quest'  arte. 

Nel  seguente  secolo  scarso  apparisce  il  numero  d^  a^ 
chitetti  in  Siena  .  E  questo  accadde  anche  in  altre  città,  mi 
tanto  perchè  essendosi  compite  tutte  le  maggiori  fabbriche, 
e  le  più  importanti ,  1'  arte  non  ebbe  più  come  per  \  a?aod 
frequente  materia  di  esercitarsi  ;  quanto  perchè  gì'  ìngc^'  si 
erano  voltati  ad  altri  studj  e  discipline  allora  più  favorite  e 
ricercate .  Oltre  a  ciò  1'  essere  stati  la  maggior  parte  lE  loro 
fuori  della  patria  ed  in  lontane  parli ,  servendo  più  da  ìi^ 
gneri  militari  che  da  architetti  civili  nelle  guerre  Imi^  e 
sanguinose  che  furono  nella  Germania  e  nell'  Ungheria,  fa  più 
difficoltà  ad  avere  notizia  di  loro  e  di  quel  che  operarooo.  Ri- 
cordano i  nostri  storici  un  Sergio  di  Persio  Fenluri  che  an- 
dato nella  sua  gioventù  a  Roma  ,  si  fece  ben  presto  conosce- 
re per  buonissimo  architetto  da  que'  principi  e  cardinali  ;  onde 
secondo  il  suo  disegno  fu  alzato  il  superbissimo  palazzo  del 
cardinal  Bentivoglio  ,  poi  de  Mazzarini ,  e  1'  altro  del  carfr 
naie  Scipione  Borghesi  .  Furono  ingegneri  militari  di  qualche 
nome  a  loro  giorni ,  Pompilio  Rognoni ,  il  quale  dopo  avere 
militato  in  Fiandra,  Germania  ed  Ungheria,  ritornato  che  fa 
in  Italia ,  ebbe  il  carico  di  soprintendente  generale  delle  forti- 
ficazioni del  Monferrato  :  poi  chiamalo  a  Mantova  dal  duci 
Federigo,  fu  fatto  da  lui  suo  primo  ingegnere ,  ed  impiegato  ad 
esercitare  i  giovanetti  nobili  nel  disegno  delle  fortificazioni;  e 
Camillo  Mattioli ,  che  essendo  al  servigio  della  maestà  Cat* 
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tolica^  fortificò  Barcellona  ed  altri  luoghi  della  costa  di  Cato- 
logna;  in  ultimo  per  disgusti  avuti  con  quella  corle^  partitosi  di 
Spaftna  se  ne  andò  in  Francia  ^  dove  fattosi  conoscere  per 
valentuomo  ,  fu  dichiarato  inf^cgnere  regio  ^  e  sì  trovò  al  fa- 
moso assedio  della  Roccella  e  di  altre  piazze.  Kon  sono  da 
passare  sotto  silenzio  Giuliano  Pericciuoli  y  che  .visse  gran 
tempo  in  Inghilterra  ben  veduto  ed  accarezzato  da  que'prin* 
cipi  e  signori ,  pe'  quali  fece  disegni  infiniti  di  palazzi^  teatri^ 
f  ville  :  e  quando  fu  tornato  in  Toscana  ebbe  nella  corte  del  Gran- 
duca Ferdinando  II  il  luogo  di  maestro  di  disegno  de'  principi 
snoi.figHuoli ;  né  Benedetto  Giovannelli  che  fu  l'architetto  della 
cappella  Chigi  nel  Duomo  nostro^  e  disegnò  la  facciata  della 
chiesa  del  convento  detto  del  Refugio .  Qui  hanno  fine  le  brevi 
ùoiizie  eh'  io  sono  andato  registrando  se  non  di  tutti^  almeno 
della  maggior  parte  di  coloro  ^  che  pel  corso  di  quattro  secoli 
asercitarono  presso  di  noi  V  architettura .  Io  so  l>ene  che  i 
più  di  essi  sono  oscuri  :  pure  Siena  ha  da  mostrarne  uno  per 
secolo ,  fuorché  nel  600 ,  che  ebbero  ed  hanno  fama  grandis- 
sima,  e  tengono  nella  storia  generale  delle  arti  nostre  luogo 
principale  ed  onorato;  come  il  Mailani  architetto  del  Duomo 
d' Orvieto; Francesco  di  Gioryio  primo  restauratore  dell'archi- 
tettura militare  ;  e  Baldassarre  Peruzzi ,  gentilissimo  e  con- 
sideratissimo  artefice  tra  quanti  gli  furono  innanzi  q  vissero 
a'  suoi  tempi;  i  quali  come  illustraifo  la  nostra  città  e  la 
scuola  senese,  cosi  basterebbero  soli  a  nobilitare  \  arte  e  la 
nazume  Italiana. 

DELLA  SCULTURA. 

Quelle  medesime  considerazioni ,  che  intomo  alla  generale 
condizione  delle  arti  ne'  secoli  di  mezzo,  furono  fatte  nel  prin- 
cipio del  presente  Discorso  ,  debbono  valere  ed  essere  buone 
del  pari  rispetto  alla  scultura;  lo  quale,  sebbene  col  soprav- 
venire della  barbarie  fosse  messa  quasi  in  fondo  ,  pure  le 
stesse  cagioni  che  tennero  vive  le  altre  arti ,  operarono  an- 
cora che  essa  non  mancasse  giammai  tra  noi .  £  come  ci  sono 
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monumenti  antichissimi  dell'  arehilettura  ,  così  è  di  necessità 
che  ci  sieno  della  scultura  ;  perchè  ^  come  è  stato  detto»  que- 
ste due  arti  erano  allora  sempre  compagne»  e  \  una  benché 
goffa  e  rozza  fosse  »  concorreva  all'  ornamento  dell'  altra  :  onde 
Yuae^^ro  dì  pietra  non  volle  dire  altro  per  molto  tempo ,  u 
non  colui  che  le  aveva  ed  esercitava  ambedue  ;  tantoché  l'es- 
sere r  architetto  e  lo  scultore  una  medesima  persona  ,  noa 
fu  senza  una  scambievole  loro  utilità. 

Uno  de'  più  antichi  saggi  che  si  abbiano  della  scultun 
senese  è  negli  ornamenti  rozzissimi  della  porta  della  Pieve  dd 
Ponte  allo  Spino  »  e  nel  bassorilievo  dell'  Adorazione  de'  Ma^ 
che  una  volta  serviva  da  paliotto  dell'  altare  maggiore  dell»  delta 
chiesa  »  ed  oggi  si  vede  nel  Duomo  incastrato  nel  muro  sot- 
to la  parte  davanti  della  gran  tavola  di  Duccio .  Esso  è 
di  marmo  bianco  »  lavorato  con  bastante  pratica  di  scar- 
pello ,  ma  con  figure  nane ,  pesanti  »  e  goffe  nel  disegno  e  Del- 
l' attitudine .  Né  migliori  di  questo  dovevano  essere  gli  om- 
menti  sopra  1'  arco  della  porta  della  chiesa  di  S.  Giorgio  in 
Siena ,  dove  erano  intagliate  queste  lettere  e  mccix.  hagistsi 
GREGORius  ME  FEciT .  3  le  quali  cì  scoprouo  il  nome  di  odo 
dei  nostri  più  antichi  scultori . 

Che  ne'  primi  anni  del  secolo  XIII  dovessero  essere  in 
Siena  molli  maestri  di  pietra ,  cioè  architetti  e  scultori ,  si 
prova  dal  vedere  che  1'  arte  loro  già  formava  una  Corporaiio* 
ne  distinta  nel  Ì212;  il  che  vuol  dire  che  essa  aveva  tefti 
e  statuti  suoi  proprj  ;  e  alcuni  capitoli  d'  un  loro  statuto  co- 
piati intorno  alla  metà  di  •  quel  secolo  ,  pubblicò  il  P.  del- 
la Valle  nelle  Lettere  Senesi .  Ed  è  certo  cha  da  quel  tempo 
in  poi  fino  alla  metà  del  seguente  secolo  il  loro  numero  do- 
vette crescere  sempre  più,  dando  grande  materia  ed  occasio- 
ne all'  esercizio  di  quelle  arti  le  fabbriche  pubbliche  che  fo- 
rono  incominciate  o  si  compirono  in  quello  spazio . 

Già  dissi  che  come  l' architettura  risorse  in  Siena  per  open 
massimamente  di  Giovanni  Pisano ,  cosi  ha  grand' obUi^  h 
scultura  a  Niccola  suo  padre  >  il  quale  nel  suo  mirabile  pe^ 
gamo   lasciò   un   nobile   esempio  di  studio ,   e   Ai   imitaiione 
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agli  artisti  senesi .  E  gli  artisti  senesi  che  vissero  sul  fini- 
re del  900  lo  studiarono  (  come  Ramo  di  Paganello  ,  che 
operò  di  scarpello  nella  facciata  del  nostro  Duomo  ^  e 
fa  reputato  uno  de'  migliori  ) ,  preparando  cosi  la  via  a 
coloro,  che  nella  prima  metà  del  seguente  secolo  condussero 
la  scultura  a  si  alto  grado,  che  essa  gareggiò  colla  pisana, 
e  vinse  senza  dubbio  la  fiorentina.  Nella  quale  si  acquistaro- 
no gran  nome  agostino  di  Giovanni  e  Angelo  di  Ten- 
iura  pel  monumento  di  Guido  Tarlati  vescovo  d'  Arezzo,  scoi- 

m 

pito  da  loro  del  -1530;  il  quale  è  certamente  uno  de'  più  ma- 
gnifici che  siano  stati  fatti  in  quel  tempo  in  Toscana .  Son  pure 
degni  di  egual  fama ,  sebbene  men  noti ,  Goro  di  Gregorio , 
del  quale  si  vede  nel  Duomo  di  Massa  di  Maremma  Y  urna 
fatta  nel  i326,  dov  è  riposto  il  corpo  del  santo  vescovo  Ger- 
bone ;  e  maestro  Gano ,  che  nella  chiesa  principale  di  Gasole, 
terra  ragguardevole  del  territorio  senese,  lavorò  la  sepoltura 
di  Riesser  Tommaso  Andrei  casolano  vescovo  di  Pistoja,  e  T  altra 
di  Ranieri  Porrina  potente  signore  di  quel  luogo. 

Un  altro  valentissimo  scultore  ebbe  la  nostra  città  in  Tino 
di  Camaino,  stato  fino  ad  ora  per  grande  ingiuria  della  for- 
tuna quasi  sconosciuto  non  che  agli  altri,  agli  stessi  senesi  . 
Ha  che  egli  fosse  in  molta  riput(izione  appresso  i  suoi  con- 
temporanei, lo  mostrano  le  molte  e  belle  opere  di  scarpello 
fatte  da  lui  in  Pisa ,  in  Firenze  ed  in  Napoli .  Le  quali  aven- 
do io  ricercate  con  assiduo  studio  e  diligenza,  mi  piaòe  dì 
registrare  qui,  per  documento  di  coloro,  che  piglierahno  un 
giorno  a  scrivere  la  storia  generale  delle  nostre  arti  ;  ripu- 
tando che  non  si  possa  più  dimenticare  un  artefice  ,  che  ha 
onorato  Y  arte ,  e  va  di  pari  con  i  migliori  del  suo  tempo  . 
II  nostro  Tino  adunque,  già  ricordato  con  lode  tra  gli  ar- 
chitetti, fece  nel  1512  per  il  S.  Giovanni  di  Pisa  i  bassori- 
lievi che  ornano  il  Battesimo,  e  per  una  cappella  della  Pri- 
maziale  la  tavola  di  marmo,  dove  è  figurata  Maria  Vergine , 
che  apparisce  a  S.  Ranieri .  Volendo  poi  i  Pisani ,  dopoché 
fu  morto  Arrigo  VII  imperatore,  onorare  la  sua  memoria,  diedero 
a  fare  a  Tino  la  sua  sepoltura ,  la  quale  stette  per  lungo  tempo 
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nel  Duomo  ;  ma  non  sono  molti  anni  che  tratta  di  là  ^  fu  col- 
locata nel  Camposanto .  Scolpi  ancora  1'  urna  ove  giace  il  cor- 
po d'  Antonio  d'  Orso  vescovo  di  Firenze^  allogatagli  dal  ^^• 
lebre  Francesco  da  Barberino  ;    ed   oggi    si   vede  posta  sul- 
la  porta   di   fianco   del   lato  sinistro  del  Duomo  di  Firenze; 
e  r  altra  che  è  in  S.  Maria  Novella  in  memoria  di  Tedice  Aliótli 
vescovo  di  Fiesole .  Ma  le  maggiori  sue  opere  furono  in  Napoli, 
dove  essendosi  condotto  fino  dal  4324^  vi  morì  nei  primi  me- 
si  del   43S9.   Sono   dunque   dì   sua   mano  il    sepolcro  delli 
regina  Maria  d'  Ungheria  moglie  di  Carlo  II  re  di  Napoli,  scol- 
pito da  Tino  nel  i32&;  il  qual  sepolcro  è  oggi   nella  chiest 
di  S.  Maria  detta  Domita  Regina  ;  quello  fatto  nel   4533  i 
Matilde  principessa  d' Acaia,  e  Y  altro  di  Carlo  duca  di  Calabria, 
scolpito  nel  4538  e  messo  nella  chiesa  del  Corpus  Domini;  e 
finalmente  quello ,  che  è  dello  stesso  anno ,  di  Maria  di  Yaloii 
stata  moglie  del  detto  Carlo .  So  che  gli  scrittori  napoletani  òmh 
no  la  lode  di  queste  sculture  ad  altri  maestri  del  loropaear; 
ma  il  vero  è  ,  e  i  registri  Angioini  ne  fanno  fede  ,  che  esse 
furono  fatte  dalla  mano  del  nostro  Tino  . 

Fu  ancora  della  nostra  patria  un  altro  scultore  per  Domf 
Cellino  di  Nese,  che  visse  per  molti  anni  in  Pistoja.  Dicoslui 
è  nel  Duomo  di  quella  città  il  bel  cenotafio  che  i  Pistojesi 
alzarono  alla  memoria  del  loro  illustre  giureconsulto  e  poeta 
messer  Cino  .  Ricordansi  ne'  libri  pubblici  Ceffo  di  Giwatoii 
e  Bonino  di  Tofano ,  ignoti  fino  ad  ora  alla  storia,  ma  che 
mostrano  di  essere  stati  dà  qual  cosa  in  quest*  arte,  avenio 
la  repubblica  dato  loro  a  fare  per  la  somma  di  centoquaraata 
fiorini  la  sepoltura  di  marmo  di  messer  Pietro  Arnolfi  della 
Branca  da  Roma,  stato  nel  4326  capitano  del  popolo.  Empie- 
sti artefici  furono  nello  stesso  tempo  di  Niccola  Auli ,  che 
lavorò  ad  Orvieto  ,  di  Giovanni  e  di  Domenico  figliuoli  'i 
maestro  Jgostino^  e  di  Niccolò  del  Merda,  già  nominali  in 
gli  architetti  .  E  di  Giovanni  si  vede  nella  Compagnia  di  S. 
Bernardino*  un  tabernacoletto ,  dove  è  intagliato  il  suo  nenie; 
nel  quale  è  Maria  Vergine  seduta ,  con  due  angioletti  che  le 
presentano  de'  vasi  di  fiori .   Nondimeno  per  le  medesime  ca- 
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gioni  dette  ragionando  dell'  architettura  ..  anche  la  scultura 
cadde  alla  sua  volta  da  sì  bello  e  fiorente  stato  ;  e  neir  ulti-* 
ma  metà  di  questo  secolo  era  essa  di  tanto  mutata^  che  quasi 
più  non  si  riconosceva  ;  come  mostrano  le  figure  di  Apostoli 
dentro  i  tabernacoli  della  cappella  di  Piaz^a^  lavorate  dal  4376  / 
al  -1384  da  Lamio  di  Stefano^  da  Barlolommeo  di  Tommè 
detto  Pizsiììo  y  da  Mariano  d'  Jngdo  Romanelli  ^  da  Gio- 
rotifit  di  Cecco ,  e  da  Matteo  d' Jmbroyio  detto  Sappa .  Ed 
è  cosa  notabile^  che  di  questi  cinque  artefici^  il  solo  Giovanni  di 
Cecco  esercitava  come  sua  propria  la  scultura  ^  mentre  Landò  di 
Stefano  era  pittore^  ed  orafi  gli  altri  tre . 

Ma  era  nato  in  Giacomo  della  Quercia  colui^  che  nel  secolo 
seguente  doveva  far  risorgere  la  scultura^  riconducendola  air  os- 
servanza de'buoni  princìpj  ed  alla  imitazione  della  natura;  ed  è  cer- 
tamente una  maraviglia  il  vedere^  considerato  i  tempi  e  lacondizio- 
ne  dell'  arte  innanzi  a  lui^  quanta  grazia^  moto,  dise^tno  e  propor- 
zione abbiano  le  opere  sue^  condotte  con  estrema  diligenza  e 
pulitezza  ;  tantoché  se  non  lo  dicesse  la  storia ,  esse  si  cre- 
derebbero di  maestro  un  mezzo  secolo  dopo  .  Della  qiial 
cosa  fanno  fede  la  sepoltura  d'Ilaria  del  Carretto  in  S.  Mar- 
tino di  Lucca  ;  la  tavola  dell'  altare ,  insieme  colle  due  lapide 
della  cappella  di  Federigo  Trenta  in  S.  Frediano  della  stessa 
città  ,  e  i  Ijellissimi  bassorilievi  delle  porte  di  S.  Petronio  di 
Bologna .  La  patria  sua  ^  che  lo  ebbe  in  grandissimo  prezzo 
per  la  sua  virtù,  e  1'  onorò  in  vita  quanto  seppe  e  potè,  ave- 
va di  lui  un'  opera  di  non  minore  bellezza  nella  fonte  della 
Piazza  del  Campo.  La  quale,  essendo  per  le  ingiurie  del  tem- 
po ^  e  più  per  quelle  degli  uomini ,  a  miserabilissimo  sta- 
lo condotta  ;  tantoché  essa  non  più  d*  ornamento  ,  ma  di 
vergogna  era  alla  nostra  città;  hanno  finalmente  pensato  i  Se- 
nesi di  rifare  di  nuovo  ,  seguitando  V  esempio  antico  ,  e  così 
rimediare  in  qualche  parte  a  tanto  danno  e  rovina. 

Furono  contemporanei  di  Giacomo  ,  Sano  di  Matteo ,  già 
registrato  tra  gli  architetti,  del  quale  si  vede  nel  Duomo  d'  Or- 
vieto la  fonte  del  battesimo;  e  Francesco  Falda mbr in i ^  che 
fu  uno  de'  maestri ,  che  concorsero  al  lavoro  delle  porte  di  S. 
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Giovanni  di  Firenze .  Dalla  scuola  di  Giacotno  uscirono  Cino  di 
Barloìo,  che  aiutò  il  maestro  alle  porte  di  S.  Petronio^  e  Pietro 
del  Minella^  che  dopo  aver  finito  il  lavoro  del  fonte  baltesi- 
male  in  S.  Giovanni  di  Siena  ^  fece  pel  Duomo  il  sepolcro  del 
vescovo  Carlo  Bartoli^  ed  ornò  di  storie  e  di  foglianu  U  cip* 
pella  di  S.  Crescenzio^  stata  da  lui  architettata.  Furono  »- 
Cora  suoi  discepoli  Loretizo  Ai  Pietro  detto  il  FtcchUila,  e 
Antonio  Federighi ,  che  ebbero  più  nome  degli   altri .  E  di 
mano  del  Vecchietta  ,  stato  più  valente   nella    scultura ,  cbe 
nella  pittura  y  sono  le  figure  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo  ne'  (i* 
bemacoli  della  Loggia  degli  UfBziali ,  condotte  con  grande  senn 
plicità  e  pulizia  .  Ma  neir  arte  del  g^tto  egli  non  ebbe  a' suoi 
giorni  chi  lo  pareggiasse  ^  e  il  bellissimo  tabernacolo  di  brai- 
zo^  che  è  suir  altare  maggiore  del  Duomo ,  statovi  tra^M^rltto 
dalla  chiesa  dello  Spedale;  come  pure  la  figura  ài  Mariano  Sm- 
Zini  il  Vecchio  ,  che  ora  è  nella  Galleria  di  Firenze^  e  il  Cristo 
risorto  nello  Spedale  predetto^  ne  fanno  chiarissima  fede.  Del  Fe- 
derighi poi  y  che  imitò  meglio  d' ogn'  altro  la  maniera  del  nae* 
stro ,  e  seppe  dare  alle  sue  figure ,  movimento  ,  bella  attitu- 
dine ,  e  vivezza  ^  sebbene  riescano  ne'  panni  alquanto  coofiisf 
e  pesanti;  si  veggono  tuttavia  nella  detta  Loggia   le  stadia  di 
S.  Ansano,  e  di  S.  Crescenzio.  Dal  qual  Federighi  io  credo 
che'  imparasse  1'  arte    Neroccio   di   Bartolommeo    Lanàì ,  il 
quale  nella  sepoltura  del  vescovo  Tommaso  del  Testa  Piccolo- 
mini  y  che  e  appesa  sopra  la  porta  che  va  al    campanile  del 
Duomo  ,  e  nella  figura  di  S.  Caterina  V,  e  M.  posta  nella  cap- 
pella di  S.  Giovanni  Battista  nella  detta  chiesa,  si  portò  assu 
ragionevolmente  .  Operò  in  questo  medesimo  tempo  e  fu  sco* 
lare  anch'  esso  del  Federighi,  Giovanni  di  Stefano  nominato 
tra  gli  architetti  ;  e  di  suo  si  vedono   nel  detto    Duomo  due 
de'  sei  angeli  di  bronzo ,  che  mettono  in  mezzo  il  tabernacolo 
del  Fecchietta,  e  la  statua  di  S.  Ansano,  che  è  nella  cappella 
già  ricordata  di  S.  Giovanni  Battista .  Un  altro  scultore  nativo 
di  Cortona ,  chiamato  Urbano  di  Pietro  ,  venne  fino  da  fan- 
ciullo a  lavorare  in  Siena  ,  dove  ancora    mori  :   e   di   lui  à 
vede  in  S.  Francesco  la  sepoltura  di  messer  Crislofano  Felkì, 
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Stato  Operaio  del  Duomo^  e  le  storie  di  bassorilievo^  che  do- 
vevano andare  alla  cappella  della  Madonna  delle  Grazie  nel 
detto  Duomo  ^  ed  oggi  sono  sparse  per  la  chiesa  incastrate 
nelle  pareti  di  essa . 

Chindono  la  serie  degli  scultori  di  questo  secolo  ^  jpVon- 
etsco  di  Giorgio  Martini,  che  ha  il  suo  luogo   in   ciascuna 
delle  tre  arti  principali ,  e  Giacomo  Cozzarelli .  Ma  pare  che 
fVoficesco  lavorasse  poche  cose  di  scultura ,  sapendosi   sola- 
mente che  nel  ÌA&A  fece  di  rilievo   per   la   Compagnia   della 
Morte ,  un  San  Giovanni  Battista  ^  ma  se  di  terra  o  di  legno 
non  si  dice;  che  nel  4489  gettò  di  bronzo  per  il  Duomo  due 
mezzi  angioletti^  che  sono  attaccati^  uno  per  lato^  ai  fianchi 
deir  altare  maggiore  ;  e  finalmente  che  nel  4499  pel  detto  al- 
tare ne  gettò  due  altri  poco  minori  del  vivo  a  concorrenza  di 
quelli  Tatti  da  Giovauui  di  Stefano;  i  quali  mettono  in  mez- 
zo il  tabernacolo  del  Vecchietta.  Ma  gli  angioli  di  fVaftcesco 
restano  vinti  al  paragone  di  quelli  di  Giovanni,  perchè  sono  di 
stile  secco ,  d'  un  panneggiare    trito   e  frastagliato ,  duri  nella 
movenza ,  e  senza  grazia  :  vi  si  veggono  insomma  que  difetti 
medesimi^  che  hanno  le  sue  pitture  .  Assai   miglior    maestro 
riuscì  nel  getto  Giacomo  Cozzarelli,  come  ne  fanno  fede  le 
bellissime  campanelle  di  bronzo  nella   facciata  del  palazzo  del 
magnifico  Pandolfo  Pctrucci,  e  le  graziose   mensole   che   reg- 
gono gli  angioli  di  bronzo  delle  due  colonne  ai   lati  dell'  aliar 
maggiore  del  Duomo.  Sono  ancora  di  sua  ninno  nella  sagrestia  della 
chiesa  dell'  Osservanza  le  ligure  di  terra  colorila  poste  al  se- 
polcro del  detto  Pandolfo  ;   e   si    vuole   scolpita    da  lui  la  se- 
poltura di  Jacopo   Tondi  nel!'  atrio  dello   Spedale   Grande  ,    e 
quella  del  vescovo  Antonio  Bellini   nella   chiesa  di  S.   Girola- 
mo .  Intagliò   pure  il  nostro  Giacomo  in  legno;  e  nella  chie- 
sa di  S.  Spirilo  è  di  lui  un  San  Vincenzo  Ferrorì ,   ed  ini  S. 
Siifismondo  nella  sagrestia  del  Carmine .  Negli  Ultimi  anni  della 
sua  vita^  essendo  egli  architetto  del  Duomo,  e  maestro  della 
bottega  deir  Opera  col  carico  d*  insegnare  il  disegno  ad  alcuni 
giovanetti ,  ebbe  a  fare  di  bronzo  i  dodici  apostoli  per  le  co- 
lonne ,  secondo  il  disegno  datone  da  Francesco  di    Giorgio, 
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•1  quale  erano  stati  prima  commessi  ;  -MB  prevenoto  Gioco- 
mo  dalla  morte  ,  lasciò  queir  opera  appena  incominciata .  E 
poiché  mi  si  porge  qui  V  occasione ,  non  voglio  tacore  fi  m 
maestro  eccellentissimo^  che  ebbe  in  questi  tempi  la  aaitri 
città  nell^atte  del  getto;  il  quale  fu  Jntotiio,  detto  IMote, 
di  Giacomo  Ormanni,  che  gli  eruditi  Senesi  duamaBO  dei 
JUarzini  ;  la  qual  casata  non  si  sa  che  fosse  mai  m  Siena . 
Ha  delle  cose  fatte  da  Antonio  nell  arte  sua ,  oggi  noo  re- 
stano che  le  porte  della  Lìlnreria  Piccolomini  nel  Duomo^elt 
grata  nel  pavimento  pi*esso  1'  aitar  maggiore ,  da  cui  si  ha  h 
veduta  nel  sottoposto  S.  Giovanni  ;  essendo  state  guaste  le  por- 
te che  aveva  gettato  nel  Ì5i2  per  la  chiesa  di  S.  Paolo  alh 
Loggia  della  Mercanzia  y  e  il  cancello  che  chiudeva  la  cappdh 
de'  Bichi  in  S.  Agostino. 

S'  apre  il  secolo  decimosesto  col  nome  di  Lorenzo  di  .Kh 
riano  detto  il  Murrina;  onde  a  suoi  discendenti  il  co^mhw 
de'  Marrini  ;  il  quale  fu  senza  dubbio  uno  de'  migliori  die  ffl 
quel  tempo  fiorirono  in  Siena ,  massime  nel  lavorare  cose  pic- 
cole ;  perchè,  oltre  ad  avere  afillo  grazia  e  varietà  nel  cwi- 
porre ^  fu  ancora  ne'  putti  gentilissimo,  e  vago  e  capricrioaD 
nelle  grottesche,  con  un  girar  di  foglie  dolce  e  naturale;  e 
queste  cose  accompagnò  con  diligenza  squisita  ,  e  con  pulì* 
zia  singolare  :  come  si  può  vedere  nel  bellissimo  e  ncm  vm 
abbastanza  lodato  tabernacolo  dell'  aitar  maggiore  della  chiesa 
di  Fontegiusta  .  Fece  ancora  il  nostro  Lorenzo  i  pilastri ,  il 
fregio  ,  r  architrave  e  tutto  \  ornamento  della  porta  deli 
Libreria  del  Duomo,  insieme  coir  arme  del  cardinal  Francesco 
Piccolomini  ,  che  fu  poi  Papa  Pio  III ,  sorretta  da  due  putii 
di  tondo  rilievo.  Parimente  furono  lavorati  dalla  sua  mano ^ 
ornamenti  de  due  altari  de'  Riarsili ,  posto  \  uno  in  S.  Marti», 
e  r  altro  in  S.  Francesco  ;  nella  qual  chiesa  scolpì  l' altare  deOi 
cappella  Piccolomini,  e  ne  condusse  il  pavimento  di  marmo 
con  figure  a  graffito.  Scolpì  finalmente  Lorenzo  il  bellissimo 
seggio  di  marmo ,  che  e  nel  fianco  sinistro  della  Loggia  àék 
Mercanzia  ,  dove  fece  conoscere  ,  che  egli  sapeva  trattare  b 
scultura  anche  in  cose  maggiori .  Dilettossi  Loreitso  di  la?^ 
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rare  anche  di  terra  invetriata  y  e  di  questa  materia  fece  per 
la  chiesa  delle  monache  del  Paradiso  ^  monastero  oggi  abolito^ 
una  Nostra  Donna  grande  quanto  il  vivo ,  con  un  angelo  ;  e 
una  messa  Santa  Caterina  ,  che  si  vede  tuttavia  sulla  porta 
che  introdaceva  nel  convento . 

Pària  il  Vasari  di  un  Michelangelo  da  Siena,  il  quale 
dopo  aver  consumato  i  migliori  suoi  giorni  nella  Schiavonia , 
ossia  Dalmazia ,  con  altri  eccellenti  scultori ,  si  condusse  a 
Roma:  dove  accadde^  che  intendendo  il  cardinale  Hinckwoirt 
di  fare  una  sepoltura  di  marmo  a  Papa  Adriano  VI  ^  ne  diede 
la  cura  a  Baldassarre  P eruzzi ,  il  quale  fattone  il  modello^ 
volle  che  Michelangelo  pigliasse  a  scolpirla  :  nella  quale  egli  si 
portò  tanto  bene  ,  che  riuscì  una  cosa  magnifica  e  molto 
bella.  Quali  altre  opere  facesse  Michelangelo  non  si  sa;  co- 
me non  si  sa  di  chi  fosse  figliuolo^  nò  quando  sia  nato  o  morto. 
In  Siena  non  si  ha  memoria  di  uno  scultore  di  questo  nome 
vissuto  in  quel  tempo  ;  solamente  si  può  congetturare  ,  che 
il  nostro  artefice  sia  un  tal  Michelangiolo  di  Bernardino  di 
Michele  orafo,  il  quale  si  trova  nominato  nel  4545  tra  gli 
scolari  di  Guicomo  Cozzarelli.  Ricordano  le  scritture  con- 
temporanee un  Cina  di  Giovanni,  che  mori  in  Polonia  nel 
4553,  mentre  con  altri  maestri  faceva  una  sepoltura  di  mar- 
mo a  quel  re  morto;  e  un  Giovanni  jéndrea  Galletli  prati- 
chissiino  maestro  di  getti ,  che  fuse  di  bronzo  le  mensole  che 
sorreggono  gli  angeli  delle  due  prime  colonne  presso  V  altare 
madore  del  Duomo  ,  secondo  il  modello  che  ne  aveva  fatto 
Giacomo  Cozzarelli  suo  maestro  ^  e  cominciò  per  la  Com- 
pagnia della  Morte  un  Crocefisso^  stato  finito  dopo  la  sua 
morte  da  Giulio  GallcUi  suo  fratello  .  Fu  Giovanni  Jndrea 
maestro  delle  artiglierie  della  Repubblica  ,  e  nel  4550  con 
questo  carico  stette  a'  servigi  degli  Aretini. 

In  questo  medesimo  tempo,  e  anche  dopo,  vissero  Gio. 
Antonio  Marinelli  detto  il  Mngnaino,  Bernardino  di  Gia- 
como, Barlolommeo  di  Pietro  Gallo ,  e  Pellegrino  di  Pietro 
che  lavorarono  alle  storie  di  commesso  nel  pavimento  del 
Duomo,  disegnate  dal  Becca  fumi;  ma  essi  furono  più  che  scul- 
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tori ,  ^arpellini .  Operavano  negli  ultimi  anni  di  questo  secdo 
Fulvio  Signorini  dello  il  Armilo ,  e  Domenico  di  Filippo 
Ca faggi 9  chiamato  Capo,  Si  vedono  del  Sigtwrìni  nel  Duo- 
mo un  Crislo  risorto  di  bronzo^  e  la  statua  di  mamio  è 
Papa  Paolo  V  ;  e  in  S.  Francesco  all'  altare  delia  ConceiiQae 
una  Santa  Caterina  da  Siena  ^  e  un  San  Bernardino  parioMiite 
di  bronzo .  Fu  il  C  a  faggi  veramente  fiorentino  di  nazione,  ou 
perché  dimorò  fino  da  giovanetto  in  Siena ,  dove  si  accasò  e 
mori^  io  lo  pongo  Ira  gli  scultori  senesi.  Di  mano  del  quale  sodo 
nel  Duomo  la  statua  di  Papa  Marcello  11^  gli  ornamenti  delh 
base  di  quella  d'  Alessandro  III ..  e  gli  altri  dell'  altare  del  Sa- 
cramento. Scolpì  ancora  un  Crocefisso  per  la  Compagnia  di 
S.  Gherardo ,  e  per  dir  tutto  di  lui ,  fu  uno  de'  maestri  cb 
lavorarono  d' intaglio  il  leggìo  del  nuovo  coro  del  Duoino. 

Darò  principio  agli  Scultori  del  secento  con  Flaminio  dd 
Turco,  il  quale  fu  ammaestrato  da  Girolamo  suo  padre, che 
fece  r  ornamento  dell'  altare  della  Congregazione  di  S.  Kttro 
nel  Duomo.  È  di  costui  in  S.  Agostino  il  ricco  altare  ma^ 
giore^  lavorato  molto  pulitamente  ^  e  1'  altro  de'  Birìngucci. 
Condusse  ancora  quello  principale  della  chiesa  della  HadomM 
di  Provenivano.,  secondo  il  suo  dis(»gno  ;  perchè  FlaiHitiio  sì 
dilellò  o/Jimdio  dell' arrhiletlura ,  e  Ira  le  altre  cose  è  memo- 
ria che  col  suo  ordine  si  fece  la  porta  della  Compagnia  di  S. 
Giovanni  Ballista  sotto  il  Duomo,  e  la  Loggia  sopra  la  casa 
dell'  università  de'  Notai  .  Fu  in  questo  medesimo  Icnipu  in 
Siena  un  altro  scultore  per  nome  Domenico  Arrigheili.  chia- 
mato ancora,  forse  dalla  patria,  il  Cavedone :  e  di  lui  si v^ 
de  la  Lupa  di  stagno  sulla  colonna  della  piazza  de'  Toloinei: 
e  nella  delta  Compajinia  una  Pictù  insieme  con  due  angeli: 
avendo  lav(»rato  gli  altri  Raffaello  della  Monna,  che  fece  an- 
cora gli  slucchi  delle  volte  dell'  oratorio  del  B.  Ambrogio  Sa»- 
sedoni ,  andati  a  male  nell'  abolizione  di  questa  ConfraternilS' 
Nel  quale  la\oro  gli  fu  compagno  Andrea  suo  fratello,  chf 
per  la  Compagnia  di  S.  Caterina  della  Nolte  lavorò  di  stuccale 
statue  di  S.  (^alerina  da  Siena  e  di  S.  Michele .  Sono  finalnirttf 
di  loro  mano  gli  slucchi ,  che  ornano  la  nicchia  del  coro  iA 
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mo.  Tommaso  Redi,  che  fu  scultore  e  maestro  di  fletti. 
le  qualche  anno  in  Mantova  al   servizio  di  quel   duca^    e 
fece  di  marmo  alcune  cose;  e  poi  nel  tempo  della  guerra 
lantova  si  affaticò  nella  fortificazione  di  quella  città.  Tor^ 
»  altimamente  in  Siena^  lavorò  per  la  facciata  del  Duomo 
marino  e  di  getto  varie  cose;   come  ne'  triangoli  supe- 
i  r  Assunta  >  S.  Caterina  e  S.  Bernardino^  di  bronzo  dora- 
e  ne'  frontespizi  delle  |K)rte^  i  busti  di  marmo  di  Ambrogio 
Hsdoni ,  di  Giovanni  Colombini  e  di  Andrea  Gallerani ,  Beati 
si .  È  altresì  di  sua  mano  in  S.  Agostino  il  ricco  deposito 
Oronzo   e  di   paragone  fatto  pel  cavaliere   Agostino  Chigi 
o  rettore  dello  Spedai  Grande.    Finalmente  essendo  mor- 
larlo  di  Lorena  duca  di  Guisa  ,  e  stato  seppellito  nella  chie- 
|i  Cuna  a  cinque  miglia    dalla   città ,    Tommaso  gli  fece 
1.  deposito  che  ancora  vi  si  vede  •  Tra  coloro  che  nelF  ultima 
h  del  secolo  XYII  esercitarono  la  scultura ,  non   sono   da 
Assare  i  JUassuoli.  Dionisio  Mazzuoli,  che  da  Cortona 
patria  venne  nel  i6^  ad  abitare  in  Siena  j  fu  il  capo  di 
sta  famiglia^  nella  quale  Tarle^  come  eredità  trapassò  per 
secolo  e  mezzo  di  padre  in  figliuolo^  e  di  zio  in   nipote; 
i  questi  si  acquistarono  più  nome  Giuseppe  e  Gto.    ^li- 
di Dionisio  e  Bariolommco  figlio  di  Gio.  Antonio .  Ma 
volessi  ora  raccontare  tutte  le  o[)ere  fatte  da  loro^  che 
>  infinite  e  ne  son  piene  le  nostre  chiese ,  uscirci  di  trop- 
quella  brevità  che  Gno  da  principio  mi  sono  proposto: 
ù   che  non  e*  è  Guida  della  nostra   città  ,   che   a   chi 
?sse  avere  più  minuta  notizia^  non  possa  abbondantemente 
ire.  Giuseppe  Mazzuoli,  che  fece  molle  cose  in  Roma, 
moro  per  parecchi  anni^  e  assaissime  in  Siena  ^  e  dei 
più  noto  e  il  migliore.  Fu  uomo  di  ingegno   non   or- 
e  forse  oggi  conserverebbe  la  fama   che  gli   diedero 
sue  appresso  i  contemporanei ,  se  non  fosse  vissuto  in 
),  nel  quale  \  arte,  seguitando  i  delir]  del  Bernini , 
i  imitatori ,  s*  era  dal  buon  sentiero  grandemente  al- 
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DELLA  PITTURA . 

La  Scuola  Senese  ,  che  il  Lanzi  bene  a  ragione  chiamò 
lieta  fra  lieto  popolo..  Tu  per  gran  tempo  da  chi  scrisse  Mie 
nostre  arti ,  mescolata  e  confusa  con  la  Fiorentina .  Ma  dap- 
poiché^ meglio  studiandone  T  origine  e  il  processo  istorico  si 
conobbe  che  essa  aveva  avuto  fin  da  principio  vita  sua  pro- 
pria e  distinta  :,  fu  stimato  di  necessità  il  separamela .  % 
si  restò  contenti  a  questo  solo>  ma  si  giunse  anche  a  diir. 
che  essa  vince  la  Fiorentina  non  tanto  per  la  sua  anfr 
chità  y  quanto  per  avere  avuto  nel  300  artisti  di  tanto 
ingegno  da  superare  quelli  della  sua  rivale  .  Il  che ,  se 
si  può  concedere  in  qualche  modo  rispetto  al  secondo  ca- 
po^ non  è  poi  da  aflermarlo  tanto  risolutamente  riguardosi 
primo  ;  imperciocché  ben  può  essere  clic  gli  artisti  senesi , 
non  già  pigliandoli  ad  uno  ad  uno  partitamente  ^  ma  conside- 
randoli nel  tutto  insieme ,  stieno  al  pari  de'  Fiorentini ,  t  fprsf 
li  vincano  ;  ma  che  la  Scuola  Senese  debba  aversi  per  più  an- 
tica della  sua  emula ,  e  solamente  contemporanea  della  Pisa- 
na ,  è  una  opinione  ,  la  quale ,  sebbene  per  il  passato  sia  siala 
universalmente  seguitata,  oggi  ci  sono  buone  ragioni  ed  ar- 
gomenti, non  solo  per  metterla  in  dubbio ,  ma  ancora  per  di- 
mostrarla contraria  alla  verità  istorica .  Ma  di  questo  diremo 
al  suo  luogo. 

Deir  esistenza  della  pittura  tra  noi  non  ci  sono  memorif 
scritte  0  figurate  che  vadano  più  indietro  de'  primi  anni  dd 
secolo  decimoterzo.  Ritengono  venerabile  antichità  la  Madoma 
di  S.  Ansano  ,  che  stette  già  suir  aitar  maggiore  del  Duomo 
e  fu  detta  la  Madonna  dagli  occhi  grossi;  la  tavola  del  Sal- 
vatore fatta  nel  1215,  che  dalla  chiesa  del  monastero  della  B^ 
rardenga,  fu  portala  nella  galleria  dell'Istituto  di  Belle  Arti , 
e  queste  sono  dipinte  in  mezzo  taglio .  Sono  di  pari  età  e  secondo 
la  maniera  greca ,  le  Madorme  di  Betlem  di  Trcssa .  del  Car- 
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miiie^  e  del  Duomo  nella  cappella  del  Voto;  ma  non  se  ne  co* 
oosce  il  maestro.  Il  primo  che  si  nomini  nelle  antiche  scrit- 
ture è  un  Bartolommeo  nel  4237^  ma  quel  che  operasse  non 
si  sa  ^  86  non  vuoisi  prestar  fede  alla  opinione  d'  alcuni  au- 
tori^ che  gli  danno  la  lode  di  aver  dipinto  nel  i240  la  celebre 
Numiata  di  Firenze.  Dopo  Bartolonimeo,  sono  ricordati  un  Gi- 
lio  di  Pietro ,  che  nel  -1249  fece  pitture  nella  Corte  di  S. 
Pellegrino ,  dove  anuninistrava  ragione  il  Giudice  del  Placito , 
O0sia  de' Pupilli;  un  Dioiisalvi  Petroni  nel  i259;  un  Ventura 
di  GuaUieri  condannato  nel  i264  a  pagare  trentacinque  li- 
re per  aver  dipinto  in  un  palvese  una  Lupa  con  un  Leone 
che  le  stava  sopra ,  e  con  la  branca  percuotevala  nella  faccia^ 
in  mode  che  si  vedeva  uscirne  il  sangue  ;  ed  in  ultimò  un 
Paraàuoi  ;  i  quali  pittori^  se  si  ha  da  giudicare  da  alcune 
tavolette  di  Gillo  e  di  Dioiisalvi  dipinte  per  coperta  de'  Libri 
de'  Quattro  della  Bicchcrna ,  furono  rozzissiniì  . 

La  storia  pone  dopo  di  questi    Guido   di   Graziano  y  il 
€|uale  io  mi  do  a  credere  che  sia  il  maestro  della  celebre  Ma- 
donna delia  chiesa  di  San  Domenico  ,   dove  è  scritto  il  nome 
del  pittore^  che  fu  Guido  da  Siena  y  e  V  anno  i231.  Sopra 
la  qiial  data  è  slata  fondata  T  opinione  che  assegna  alla  nostra 
scuola  im*  antichità  maggiore  di  quella  che  essa   con   ragione 
possa  veramente  pretendere.  Varj  sono  gli  argomenti  per  ne- 
gare cosi  -grande  antichità  a  quella  tavola  :  io  gli  raccoglierò 
in  brevi  parole.  E  prima;  che  nessuna  scrittura  o  libro  au- 
tentico e  contemporaneo  ricorda  un  Guido  pittore  senese  vis- 
suto ne'  primi  anni  del  1200.  Che  considerando  allo  stato  del- 
l' arie  in  Siena  e  nelle  altre  parli  della  Toscana  in  quel  tem- 
po e  anche  dopo^  essa  non  apparisce  altro  che  una  servile  e 
goffa  imitazione  della  maniera  greca  .  Che  confrontata  la  Ma- 
donna di  Guido  colle  opere  di  quella  età ,  si  vede  quanto  essa 
di  gran  lunga  le   vinca  ,    mostrando   che  X  arte   spogliata  la 
greca  rozzezza  e  T  antico  squallore  comincia  già  a  vestirsi  di 
più  nobili  forme,  e  ad  avere  fattezze  più  veramente  italiane. 
Che  assegnando  alla  tavola  di   Guido  \  anno   del   i22i  y   ne 
verrebbe  grande  confusione  alla   storia,   e   sarebbe   capovolto 
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r  ordine  naturale  delle  cose  umane ,  le  quali  tostochè  abbiano 
preso  una  via  ^  per  quella  seguitano  s,  senta  riflettere  che  af- 
fermando questo ,  sarebbe  lo  stesso  che  dire ,  che  V  arte  dopo 
aver  fatto  cosi  notabili  e  per   quel   tempo   maravigliosi  pn^ 
pressi  per  mano  di  Guido ,  fosse  poi,  morto  lui,    o  rimasta 
stazionaria,  o  tornata  indietro,  e  così  che  per  quasi  sessant'a- 
ni  nessuno  de'  pittori  che  furono  dopo  Guido  avesse  saputo  rae- 
gliere  quella  sua  eredità  ,  e  farla  degnamente   firuttare .  Che 
essendo  la  iscrizione  di  quella  tavola  in  lettere  che  si  diooao 
volgarmente  gotiche,  le  quali  non  cominciarono  ad  aver  cono 
in  Italia,  se  non  intorno  al  4250;  si  ha  un  altro -argonfoto 
per  ritenere  che  essa  non  deve  essere  stata  dipinta  che  àofo 
quel  tempo.  Che  colui  che  racconciò  in   antico   quella  iscri- 
zione ,  guasta  massimamente  nelle  lettere  del  millesimo.  «  » 
compose  con  quelle  che  restavano  uno  nuovo  che  dice  48SI , 
invece   di   dire  -1281  ;    il  che  fu  prima  e   principale  cigioK 
dell'  errore  durato  per  tant'  anni  nella  storia  dell'  arte  italia- 
na ,  circa  alla  età  di  quella  tavola,  e  del  suo  maestro.  Che 
oggi  infine  sarebbe  troppa  ostinazióne  il  volere   continuare  i 
credere  di  sì  grande  antichità  una  pittura  che   la   storia ,  h 
critica,  e  la  paleografia  scoprono  posteriore  di  sessant' anni ,  e 
d'  un  maestro  che  tutte  le  iiieniorie  contemporanee  si  accordano 
a  testimoniare  che  visse  ed  operò  neir  ultima  metà  dd  secolo 
decimoterzo .  Rimessi  così  i  nomi ,  le  date  ,    i    tempi  al  loro 
debito  luogo,  si  potrà  con  ragione  affermare,  che  da  Griitdo  A 
Graziano  e  per  opera  principalmente  di  lui ,  abbia  avuto  i 
principio  e  T  avviamento  suo  la  Scuola  Senese  ;  la   quale  noa 
vince  di  antichità  la  Fiorentina ,  ma  in  quella  vece  nacque  a' 
una  medesima  età  con  lei ,  essendoché  il  maestro  senese  e  Ctma- 
bue  fossero  tra  loro  contemporanei  ;  e  così  sarà  dato  d' intendere 
agevolmente  come  la  pittura  per  le  mani  di  Guido  facesse  da  noi 
così  notabili  progressi  ;  né  in  fine  sarà  più  un  capovolgere  i  fatti 
e  un  turbare  V  ordine  istorico ,  il  dire  che  da  lui  discendono  per 
legittima ,  diritta  ed  inìmediata   successione  ,   coloro  che  rac- 
colsero la  sua  eredità  ,  e  così   nobilmente  Y  accrebbero . 
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Visse  Guido  ^  sempre  lavorando  >  fino  a   primi   anni   del 
4500;  ma  delle  cose  fatte  da  lui^  non  resta  altro,  che  la  delta 
Madonna ,  nella  quale  riconoscono  gr  intendenti  essere  il  diserò 
meno  ritraente  la  secchezza  de   maestri  greci  ;  la  Vergine  se- 
dere con  maestà  ,  e   negli   occhi   non   ritenere   tanto   di  quel 
bieco  ^  che  è  proprio  delle  immagini   bizantine  .   Ebl)e   Guido 
un  figliuolo  per  nome  Bartolommeo  o  Meo  ,  il  quale  condot- 
tosi ad  abitare  in  Perugia   e   avutane  la   civiltà  ^   vi   eserci- 
tò ,   finche   visse ,   V  arte   patema .  E  nella  chiesa   di   Monte- 
labbate  vicino  a  quella  città  si  può  vedere  ancora  una  tavola^ 
dove  è  scritto  il  suo  nome  e  Tanno  4319.  Furono  fratelli  di 
Guido ^  Mino  e  Guarnieri  detto  Neri   parimente   pittori;   e 
del  primo  è  ricordata  una  Vergine  con  varj  Santi   dipinta  in 
fresco  nel  iS89  nella  Sala  del  gran  Consiglio  del  Palazzo  Pub- 
blico^ rifatta  e  accresciuta  da  Simone  Marliui  nel  4315^  e 
poi  da  lui  restaurata  nel   1321.  L'  altro ^  cioè  Guarnieri,  fu 
padre  d'  Ugolino ,  che  fino  alla  sua  morte,  accaduta  come  sì  di- 
ce nel  4339  ,  seguitò  sempre  la  vecchia  maniera ,  nonostante 
gli  esempi  della  nuova  che  potè  vedere  in  patria^  e  nella  stes- 
sa Firenie ,  dove  lasciò  una  gran  tavola  ai  Francescani.,  oggi 
in  Inghilterra  ,  e  dipinse  la  Madonna  che  stette  appesa  ad  un 
pilastro  della  vecchia  Loggia  d'  Or  San  Michele  ,  ed  arse  in- 
sieme con  essa  neir  incendio  del  4308.  Ma  il  più  celebrato  mae- 
stro che  uscisse  dalla  scuola  di  (Ciarlo  è  Duccio  di  Buouinsegna, 
il  quale  pur  continuando  nella  maniera  greca,  la  fece  nondimeno 
vieppiù  migliore,  e  fu  cagione  che  quelli  che  scjiuilarono  dopo  di 
lui  ,  facessero  salire  la  pittura  senese  nella  fama  che  anche  f)ggi 
conserva  .  La  più  antica  memoria  di  Duccio  s  ha  da  una  tavola 
del  Museo  di  Nancy  ^  dov'è  scritto  il  suo  nome  e  l'anno  in  questo 
modo:   —  Duccio   ne   faccieb^oO  anno   s{alulis)   mcclxxviii. 
Un'altra  ne  dipense  nel   1285  per  S.  Maria  Novella  di  Firenze, 
che  non  si  sa  più  che  ne  sia  stato .  Ma  la  maggiore  opera  sua  e 
la  più  mirabile  di  quel  tempo  ,  nella  quale  egli  mostrò  il  suo 
bellissimo  ingegno  e  quanto  valesse  in  quest*  arte  .  è  la  gran 
tavola  dell'  aitar  maggiore  del    Duomo   dipinta    da    ambidue  i 
lati .  dove  nel  dinanzi  è  figurata  M.  Vergine  in  trono  col  suo 
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Divino  Figliuolo  in  braccio ,  e  varj  Santi  attorno  ;  e  nel  di 
dietro  in  trentaquattro  storie  la  vita  di  Gesù  Cristo;  sotto 
la  quale  pose  il  pittore  questi  affettuosi  versi 

HATER   SANCTA  DEI   SIS    CAUSA   SENIS   REQUIEI 
SIS  DUGIO   VITA   TE   QUIA  DEPINXIT   ITA. 

Penò  Dìkctio  ,  tanto  ^ra  grande  opera  ^  tre  anni  a  finirla;  e 
si  dice  che  costasse  per  la  pittura  ^  Y  oro  ed  altri  fomimeati, 
la  grossa  somma  di  tremila  fiorini  d'  oro .  E  fu  una  festa  fer 
i  Senesi  y  quando  nel  9  di  giugno  del  i340  venne  con  gr» 
solennità  portata  al  Duomo^  dalla  casa  del  pittore  che  era  nelli 
via  del  La  ter  ino. 

Segna  di  Buonavtntura  AxBuoninsegna  seguitò  la  ma- 
niera di  Duccio  y  se  non  che  nel  colore  delle  carni  è  più  acceso 
e  florido  del  maestro ,  e  nelle  teste  ha  ma^ior  severità .  Di 
lui^  che  operava  ancora  nel  i32  i^  è  nell'  Istituto  di  Belle  Arti 
il  dossale  d'un  altare  venutovi  dalla  chiesa  del  monastero deih 
Berardenga ,  e  nel  coro  di  S.  Leonardo  al  Lago  la  tavola  colla 
Madonna  e  varj  Santi ,  che  io  credo  essere  quella  stessa  che 
Segna  dipinse  nel  i317  per  l'altare  maggiore  della  chiesa  di 
Lecceto  de'  Romiti  Agostiniani .  Ebbe  Segna  due  figlinoli  che 
fecero  la  medesima  arte ,  V  uno  chiamato  per  nome  Prmict' 
«co  ,  e  Niccolò  V  altro  .  Dipinse  il  primo  nel  4339  una  ta- 
vola per  la  loggia  del  Palazzo  del  Comune  al  Bagno  di  Pe- 
triuolo;  e  di  Niccolò  si  vede  nel  nominato  Istituto  un  Cith 
ceGsso  col  suo  nome  e  1'  anno   1345. 

Pietro  ed  Ambrogio  Lorenz-etti  che  mostrano  di  deriva- 
re dalla  stessa  scuola  hanno  più  fama  e  meritamente^  di5e 
gna .  Lavorarono  nella  facciata  dello  Spedale  storie  di  Harii 
Vergine  che  oggi  non  sono  più .  E  di  Pietra  era  al  Carmine  ubi 
tavola  che  chi  la  vidde  ^  dice  bellissima  ,  la  quale  andò  ven- 
duta fuori  ^  e  non  ne  restano  in  Siena  al  detto  Istituto  che  al- 
cune storiette  del  gradino.  Una  sua  Natività  di  M.  Vergine  fatta 
per  una  cappella  del  Duomo  nel  1342  e  alcune  storie  del  ri- 
trovamento della  Croce  ,  sono  oggi  nella  sagrestia.  Ambrogio 
suo  minor  fratello  ne'  quadri  di  Madonne  riesce  di  disegno  e 
di  colorilo  men  bello  di  Pietro  ;  ma  nel  comporre  vince  non 
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tanto  lui ,  quanto  ogn'  altro  suo  contemporaneo  :  della  qual 
cosa  ,  oltre  la  tavoletta  della  deposizione  del  Corpo  di  6.  Cristo 
colle  Marie  e  i  Discepoli ,  tanto  bella  che  fu  copiata  da  altri 
più  volte ,  bastano  a  far  fede  i  freschi  della  sala  della  Pace 
o  de  Nove  nel  Palazzo  Pubblico ,  dove  Ambrogio  con  alti  e 
fiiosc^ci  intendimenti  rappresentò  in  una  parete  la  figura  del 
Reggimento  di  Siena  seduto  in  trono  e  circondato  dalle  Virtù 
che  debbono  guidarlo  ^  e  nelle  altre  due  gli  efletti  del  buono 
e  del  mal  governo .  Paolo  di  Neri  ignoto  fino  ad  ora^  si  sco- 
pre scolare  di  Ambrogio  ne'  freschi  del  Portico  dinanzi  alla 
chiesa  di  Lecceto  ^  dove  sono  a  chiaroscuro  le  Sette  Opere  di 
Blisericordia ,  un  Paradiso  bellissimo  «  e  T  Inferno  .  Il  Della 
Valle  li  dice  del  Lorensetti ,  ma  dai  libri  del  Convento  si  ha 
che  li.  facesse  nel  i343  il  detto  Paolo. 

Questi ,  qual  più ,  qual  meno  ritengono  della  vecchia  ma- 
mera  .  «S'tmone  di  Martino  detto  erroneamente  iS'tmoite  Jlfeni- 
mis  fu  il  primo  che  alquanto  Y  abbandonasse*^  accostandosi 
al  moderno  ,  massime  nelF  ultime  sue  opere .  E  certo  egli  me- 
glio d'  ogni  altro  lo  potè  fare^  essendo  slato  per  tant'  anni  fuori 
della  patria 4  e  avendo  lasciato  a  Roma  ^  a  Firenze^  a  Pisa^ 
a  JVapoii  ed  ultimamente  ad  Avignone^  dove  morì^  belle  testi- 
monianze del  valor  suo .  La  fama  che  per  queste  sue  opere  era 
venuta  a  Simone  fu  grande  a'  suoi  giorni^  ma  si  fece  anche 
maggiore ,  quando  il  Petrarca  ,  per  avergli  ritratto  le  sem- 
bianze della  sua  Laura  ,  lo  celebrò  in  versi  e  in  prosa .  Se- 
guace di  Simone,  fu  Lippo  Jlemmi  suo  cognato^  la  maniera 
del  quale  egli  imitò  in  modo  ,  che  se  alcune  sue  opere^  come 
il  fresco  nel  Palazzo  Pubblico  di  S.  Gimignano  dipinto  nel 
Ao\T,  non  avessero  scritto  il  suo  nome^  si  crederebbero  di 
Sinume . 

Mostrano  di  derivare  dalla  sua  scuola  anche  Bartolommeo 
Bulgariui  che  fu  frate  dello  Spedale  ,  dove  era  una  volta  una 
sua  tavola  dipinta  nel  1579  ;  Luca  di  Tommè  che  ha  una 
tavola  a'  cappuccini  di  S.  Quirioo^.ed  un*  altra  nell'Accade- 
mia delle  Belle  Arti  di  Pisa;  e  Bartolo  di  Fredi ,  del  quale 
si  veggono  molte  cose  in  Siena  ,  ed  altrove  ,  e  nella  CoUegia- 
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ta  di  S.  Gimignano  in  una  parete  storie  del  Yecchio  Testa- 
mento ,  oggi  cosi  guaste  da  un  ignorante^  che  pdono  una  gofa 
cosa  ;  dirimpetto  alle  quali  cominciò  Berna  o  piuttosto  Ihir- 
na  le  storie  del  Nuovo^  che  per  esser  lui  caduto  dal  ponte  quando 
le  lavorava^  e  poi  morto  y  furono  finite  da  Giovanni  d*  Mciano', 
dove  sì  portarono  ambidue  assai  meglio  di  Bartolo .  Figliuolo 
ed  allievo  di  Bartolo  fu  Jmlrea ,  che  net  4406  dipinse  fa 
Duomo  la  cappella  di  S.  Vittorio .  E  la  Pieve  di  Buonicoimiilo 
ha  una  sua  tavola  ,  forse  la  sola  opera  che  oggi  ci  resti  di  luL 
Da  chi  apprendesse  Y  arte  Giacoììio  di  Mino  detto  dd 
Pellicciaio  non  si  sa  bene  ;  ma  vedendo  la  sua  tavola  fatta 
per  la  chiesa  di  S.  Antonio  nel  -1563  ,  che  ora  è  nel  nostro 
Istituto  di  Belle  Arti^  e  Y  altra  detta  delle  Madonna  del  Bd- 
verde  ai  Servi ,  si  può  conghietturare  che  sia  stato  disnpob 
di  Simone .  Attese  Giacomo  negli  ultimi  suoi  anni  anche  al- 
l' architettura ,  e  la  facciata  di  S.  Giovanni  innalzata  nel  I58S, 
semplice  ma  bella  e  di  stile  migliore  di  quella  del  Duomo, 
fu  fatta  secondo  il  suo  disegno  . 

Furono  in  Andrea  di  Fanni  due  qualità  distinte;  d* no- 
mo di  stato ,  cioè  y  e  d'  artista .  Il  Lanzi  riguardando  alh  pri- 
ma .,  lo  chiama  il  Rubens  de*  suoi  tempi .  Cacciati  wkììi  i 
Dodici  nel  tumulto  del  4568^  e  salita  al  governo  la  plebe, 
chiamata  allora  il  popolo  del  maggior  numero,  ebbe i^ndreo 
i  primi  e  più  onorali  ufficj  della  repubblica .  Come  pitU>re,  fo 
egli  uno  de'  pochi  che  sul  finire  di  questo  secolo  si  affatica- 
rono a  mantenere  in  onore  la  nostra  scuola .  Ma  delle  sue 
opere ,  che  furono  assai ,  oggi  non  resta  tra  noi  che  il  ritrat- 
to di  S.  Caterina  da  Siena  y  della  quale  egli  fu  devoto  ed  ami- 
co y  dipinto  nella  cappella  presso  all'  entrata  della  chiesa  di  S. 
Domenico  y  ed  una  tavola  nella  sagrestia  di  S.  Stefano .  E  delle 
cose  fatte  a  Napoli ,  avanza  solo  una  tavola  di  Madonna .  che 
ora  è  nel  Museo  Reale  di  quella  città  .  Usci  dalla  saiula  di 
Simone  ancora  Lippo  di  ranni,  che  nel  1532  dipinse  nella 
Biccherna  una  Incoronazione  di  Nostra  Donna  y  stata  poi  ro- 
vinata y  per  dar  luogo  all'  altra  che.  un  secolo  dopo  vi  few 
Ansano  di  Pietro.  Lavorò  nel  io61  in  compagnia  di  Giovanni 
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fmedeflo  nella  grm  Sala  del  Consiglio^  e  nel  437S  colorì 
resoo  nel  chiostro  di  S.  Domenico  una  Nunziata^  che  da 
1  tempo  è  perduta.  Attese  Lippa  anche  alla  miniatura ^  e 
ni  si  dirà  ai  miniatori. 

A  Taddeo  di  Bartolo  (  creduto  dal  Vasari   e   da  altri , 
senza  ragione ,  figliuolo  di  Bartolo  di   Predi ,   e  che  io 
jD  ÌD  questo  secolo ,   sebbene  operasse   anche  per   alcuni 
i  del  seguente  )  ha  non  piccolo  obbligo  non  tanto   la  no- 
,  quanto  altre  scuole  ;  imperciocché  in  Genova  nella  chic- 
li S.  Luca  fece  due  tavole  nei  4393  per  Cattaneo  Spinola; 
altre  ne  dipinse  intomo  al  4404  in  S.  Francesco  e  in  S. 
Benico  di  Perugia  ;  e  nel  Santo  di   Padova   lavorò  alcuni 
eUj  e  ciMidusse  forse  altre  opere  per  Francesco   da  Gar- 
ì.  In  Siena  le  pitture  nella  cappella  del  Palazzo  Pubblico^ 
ì  SODO  storie  della  vita  della  Madonna ,  e  figure  d'  antichi 
lini  illustri ,  basterebbero  sole  alla  sua  fama .  Sarei  troppo 
p,  9e  volessi  registrare  le  opere  che  si  veggono  di  lui  in 
i ,  m 'Volterra ,  in  S.  Gimignano  ,    e  in  Montepulciano^  ol- 
qudle  che  ha  la  patria  sua  y  che  sono  assai .  Fu  discepolo 
r«Ueo  e  suo  erede  Gregorio  di  Cecco  di  Luca,   che  in 
wgnia  del  maestro  dipinse  nel  44SO  una  tavola^  oggi  per- 
,  alla  cappella  de'  Marescotti  in  S.  Domenico;  e  un'  altra 
hiomo  tutta  di  sua  mano  nel  4423^  la  quale  si  vede  in 
'tanzetta  contigua  alla  sagrestia, 
tegno  di  ricordo  è  in  questi  ultimi  anni  del  secolo^  Paolo 
ìvanni  Pei  ;  sebbene  oggi  di  quel   che   fece  non   resti 
che  dipinse   nel   Duomo   le   cappelle   di   S.   Bonifazio 
Antonio ,  e  per  ornamento  del  coro  i  Santi  Ansano  e 
e  fece  nel  4384  una  tavola  in  S.  Maurizio^  e  un'altra 
7  air  altare  degli  Accarigi  in  S.  Domenico . 
lecolo  decimoquinto  ^    che  non  meno   dell'  antecedente 
alante  di  pittori^  continuò  nel  suo  principio  la  tradi- 
a  pratica  che  avevano   seguitato    Taddeo   Sortoli  e 
cosicché  a  chi  bene  esamini  le  pitture  di  quel  tem- 
pri vede  que'  progressi  che  1'  arte  per  opera  di  Ma^ 
^va  già  fatto  in  Firenze.  Di  Martino  di  Bartoloni-^ 
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meo  (  da  alcuni  detto  erroneamente  de'  Bulgarini  )  sono  an- 
cora presso  Cascina  nelle  pareti  della  chiesa  di  S.  Gio.  Bat- 
tista ,  che^  fu  de  Cavalieri  Gerosolimitani  ^  ora  profanata , 
gli  avanzi  di  alcwie  pitture^  fatte  intorno  al  4396^  parte  in 
chiaroscuro ,  e  parte  in  colori ,  che  rappresentano  storie  dd 
vecchio  Testamento  e  del  JNuovo  ,  con  una  Madonna  e  yarj 
Santi  :  ed  in  Pisa  è  nella  chiesa  di  S.  Chiara  una  tavola  ^  che 
Marlino  dipinse  nel  i402  in  compagnia  di  Giovanni  di  Pitìm 
da  Napoli .  In  Siena  poi ,  delle  molte  cose  fatte  da  lui ,  opi 
non  restano  che  le  pitture  delle  volte  della  Sala  di  Balia  nei 
Palazzo  Pubblico^  nelle  quali  fece  alcune  figurette  allegoriche 
molto  gentili  di  colore  e  assai  graziose  nella  movenza. 

In  Stefano  di  Giovanni  detto  il  S assetta  già  cominciaoo 
ad  apparire  i  primi  segni  della  nuova  maniera  che  successe 
alla  Giottesca .  Non  ha  il  colorito  acceso  dei  pittori  del  secolo 
innanzi ,  ma  li  vince  nella  delicatezza  e  diligenza  ,  nelle  om- 
bre più  trasparenti  e  sfumate  e  nel  panneggiare  largo  e  sciol- 
to .  Poche  cose  ci  restano  di  lui .  Di  una  sua  tavola  fatta  pei 
Francescani  del  Borgo  San  Sepolcro ,  non  sono  molti  anni  che 
si  vedevano  in  Firenze  alcuni  pezzi  ,  tra  i  quali  un  San 
Francesco ,  a  cui  fanno  corona  le  tre  Virtù  monastiche^  dipin- 
te assai  gentilmente .  Aveva  cominciato  sopra  la  porta  Kuova 
0  Romana  il  gran  fresco  della  Incoronazione  di  Maria  Yei^ 
ne  ,  ma  per  essersi  morto  ^  rimase  1'  opera  interrotta  .  La  ri- 
prese poi  e  la  condusse  a  fine  ansano  o  Sano  di  Pietro,  il 
migliore  de'  suoi  discepoli .  Fu  Ansano ,  del  quale  tace  il  Va- 
sari^ e  pochissimo  ragiona  il  Lonzi  ^  uno  de'  più  notabili  tra 
i  pittori  senesi  del  suo  tempo  :  soprastà  a  molti  nella  conr- 
zione  del  disegno,  e  li  vince  tutti  nella  soave  purità  delle  sue 
Vergini ,  e  neir  aria  celestiale  de'  Serafini .  Nel  sentimento  it- 
ligioso  e  devoto  che  spira  da  ogni  sua  immagine  ,.  tanto  si  a^ 
costa  al  Beato  Angelico  >  che  solamente  è  superato  da  lui  nella 
varietà  e  nella  dottrina .  Tanto  si  compiacque  della  grande  la- 
coronazione  della  Madonna  dipinta  sulla  porta  suddetta,  che  que- 
sto medesimo  soggetto  trattò  più  volte  e  in  tavola  e  in  muro. 
E  nel  Palazzo  Pubblico  ne  è  ima  in  fresco  assai  l)ella,  dipinta 
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sopra  quella  che  un  secolo  innanzi  vi  aveva   fatto  Lippa  di 
Famiiy  come  è  stato  detto. 

Tra  i  pittori  di  questa  età  ^  tiene  luogo  principale  Domt' 
nico  di  Bartolo  d'  Asciano,  il  quale  fu  scolare^  ma  non  ni- 
pote di  Taddeo  Bartoli .  Il  suo  nome  più  che  ad  ogni  altra 
opera  ^  è  raccomandato  alle  pitture  che  fece  nel  Pellegrinalo 
deUo  Spedale^  dove  in  cinque  quadri  in  fresco;»  che  sono  forse 
i  primi  esempj  della  pittura  istorica ,  rappresentò  il  governo 
àegV  infermi  ;  Y  elemosina  d'  una  possessione  detta  la  Corti- 
cella;  il  maritare  delle  fanciulle  dello  Spedale;  l'indulgenza 
dd  papa  a  quel  pio  luogo  ;  e  in  fine  Y  accrescimento  suo .  Fu 
Donientco  aiutato,  in  questo  lavoro  da  Priamo  della  Quercia, 
fratello  di  Giacomo,  il  quale  fece  la  storia  del  Beato  Agostino 
Novello  che  dà  1'  abito  a'  frati  del  detto  Spedale. 

Dalla  scuola  del  Sassctta,  che  fu  fiorentissìma^  derivaro- 
no altresì  Pietro  di  Giovanni  Pucci ,  che  morì  giovane  ,   e 
di  suo  non  resta  che  una  tavola  d'  un  S.  Bernardino  all'  Isti- 
tuto di  Belle  Arti ,  e  un'  altra  col  medesimo  Santo  e  S.  Chiara 
nella  chiesa  dell'  Osservanza  ;  il  Fecchielta ,  che  fu  assai  men 
valente  in  quest'  arte  che  nella  scultura ,  essendo  duro  nel  di- 
se^o,  tagliente  ne'  contorni^  e  nel  colore  freddo  e  sbiadato; 
come  si  può  vedere  in  una  tavola  all'  Istituto  predetto^  stata 
dipinta  da  lui  per  la  chiesa  dello  Spedale^  e  nell'altra  che  è 
nella  Galleria  di  Firenze  ;  e  finalmente  Benvenuto  di  Giovanni 
del  Guasta  ,   che  colori   meglio ,  sebbene  sia   alquanto   fosco 
ndk  ombre. 

Giovanni  di  Paolo  detto  del  Poggio,  che  dipinse  molto  in 
patria  e  fuori ,  riuscì  nelle  cose  piccole  assai  più  che  nelle  gran- 
di ,  dove  si  mostra  sempre  incorretto  e  sgraziato .  Una  delle  sue 
migliori  opere  è  una  tavola  nell'  Istituto  suddetto  coli'  In- 
ferno e  il  Paradiso^  nella  quale  dà  spazio  alla  sua  fantasia 
abbondante  e  capricciosa. 

Impararono  la  pittura  da  Benvenuto  dì  Giovanni,  Giro^ 
lama  suo  figliuolo^  che  oltre  alcune  tavolette  che  sono  ora 
nel  suddetto  Istituto^  fece  in  fresco  1'  Assunzione  di  Maria 
Vergine  nella  lunetta  sopra  1'  altare  maggiore  di  Fontegiusta , 
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e  una  tavola  a  tempera  eolla  Madonna  e  varj  Santi  nella  ca^ 
pella  presso  alla  porta  di  S.  Domenico;  Bernardino  Fungm, 
del  quale  sono  a*  Servi  e  al  Carmine  due  tavole  assai  bellf, 
e  alcune  altre  ne  conserva  Y  Istituto  di  Belle  Arti^  e  Maiteo  di 
Giovanni  Bartoli  che  ha  più  fama  di  tutti .  Il  quale  valse  molto 
nella  composizione ,  e  una  sua  strage  degl'  Innocenti  che  fiece 
a  Napoli ,  gli  piacque  tanto ,  che  la  ripetè  due  altre  volte  k 
tavola  a  S.  Agostino  e  a'  Servi ,  e  una  in  disegno  nel  paviinento 
del  Duomo.  Fu  ne'  putti  e  negli  angeli  graziosissimo ^  e  di^ 
de  a'  volti  delle  sue  Vergini  bellezza  e  soavità  .  INpinse  an- 
cora ad  olio ,  e  nel  Duomo  di  Pienza  è  una  sua  Madonna  che 
per  colorito  e  per  disegno  vince  ogni  altra  sua  opera. 

Educò  Matteo  all'  arte  Guidoccio  Cossarelli  ed  andrei 
di  Niccolò ,  che  non  hanno  né  il  disegno  ,  né  la  grazia  éA 
maestro.  Sono  del  Cozzar elli  alcune  tavole  neir  Istituto  pre- 
detto ^  e  di  Andrea  si  vede  ancora  nella  collegiata  di  Casole 
una  Uadcmna  con  varj  Santi ,  e  nel  colmo  Y  Adorazione  dei 
Magi  di  piccole  figure ,  che  è  la  cosa  migliore . 

Francesco  di  Giorgio  e  A^roccio  di  Bartolommeo  Laidi, 
ricordati  altrove^  mostrano  nelle  loro  pitture  esaere  stati  am- 
maestrati da  Guasparre  d'  agostino ,  che  dipinse  alcuni  fre- 
schi dietro  Y  aitar  maggiore  di  S.  Giovanni ,  e  fece  quella  ta- 
voletta di  piccole  figure  posta  nella  sagrestia  del  Duomo ,  do- 
ve é  San  Bernardino  che  predica  sul  prato  di  S.  Francesco. 
Diede  Francesco  alle  sue  figure  assai  rilievo ,  ma  le  fece  fiac- 
che nel  colore  j  e  trite  e  involte  ne'  panni  ^  come  mostra» 
due  sue  tavole  nell'  Istituto  predetto^  in  una  delle  quali  è  b 
Incoronazione  di  Maria  Vergiue  fatta  per  la  chiesa  dello  Sp^ 
date ,  e  neir  altra  che  era  in  S.  Benedetto  fuori  della  porti 
Tufi^  una  Natività  di  Gesù  Cristo.  Né  diverso  o  migliore  ap- 
parisce Neroccio  che  fu  suo  compagno^  e  forse  da  lui  apprese 
la  scultura ,  nella  quale  si  portò  assai  meglio  . 

Ricorda  il  Lanzi  per  testimonianza  di  Ciriaco  Anconitano 
un  pittore  senese  chiamato  da  lui  Jngelo  Parrasio  ^  e  lo  kdi 
come  uno  de'  primi  che  in  Italia  mettesse  in  pratica  la  noon 
maniera  di  dipingere  a  olio  .  Dice  che  nel  1449  era  in  Fe^ 
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rara  a'  servigi  del  marchese  Lionello  d'  Este ,  per  il  quale  di- 
pinse nel  palazzo  di  Belfiore  le  nove  Muse^  imitando  i  Van 
Eyck .  Kient  altro  si  sapeva  di  lui.  Ma  a'  nostri  giorni  è  stato 
acoperto  che  questo  pittore ,  chiamato  Parrasio  da  Ciriaco , 
con  uno  di  quei  soliti  epiteti  laudatorj  e  pomposi ,  che  usa- 
vano i  retori  di  que'  tempi ,  fu  Angelo  di  Pietro  lUacagfiini, 
o  del  JUacagnino  ^  il  quale  corse  pericolo  di  essere  impiccato 
per  avere  nel  4439  ammazzato  uno  da  Camerino  ;  e  di  que- 
sto ci  sono  lettere  caldissime  della  Repubblica  al  Vitelleschi 
legato  di  Viterbo^  e  ad  altri  cardinali  .  Andato  poi  a  Ferrara 
fu  alla  corte  di  que'  signori ,  e  lavorò  dell'  arte  sua  per  i  mar- 
chesi Lionello  e  Borso^  ne'  servigj  del  quale  si  mori  a  5  di 
agosto  del  4456. 

Una  legge  antica  degli  Statuti  de'  Pittori  senesi^  nata  dalla 
gelosia  j  e  mantenuta  dall'  interesse ,  sottoponendo  i  forestieri 
a  pagare  grave  tassa  per  1'  esercizio  dell'  arte ,  aveva  operato 
che  ben  pochi  ^  e  di  questi  nessuno  de'  Fiorentini^  venissero  ad 
abitare  nella  nostra  città  .  Onde  nello  spazio  di  due  secoli  di 
questi  soli  s'  ha   memoria  >  cioè  sul  finire  del  500 ,  di  Jur 
ionio  di  Francesco  da   Fe^iezia ,   di  cui   scrive  il   Vasari  ^ 
e    di   un   Angelo    di   Puccinello   da   Lucca,   noto   a    suoi 
connazionali  ;  e  sul  principiare  del  400^  di  Spinello  Aretino , 
di  un  Gualtieri  da  Pisa ,  d'  un  Agostino  di  Marsilio  da  Bo' 
lagna  j   e  finalmente  d' un   Michele   Lambertini  della   stessa 
città;  i  quali  perchè  stettero  in  Siena ^  quando  1'  arte  vi  fio- 
riva >  non  poterono  insegnar  niente  a'  nostri  artefici^   ma  in- 
vece imparare  qualche  cosa  da  loro .  Pure  quella  legge^  o  che 
il  tempo ,  come  e'  suole  d'  ogni  cosa ,  le   avesse   tolto  il  suo 
vigore^  0  che  più  di  lei  potesse  la  necessità^  non  impedi  che^ 
come  in  altri   tempi   maestri   senesi   usciti  dalla   patria   ave- 
vano portato  altrove  T  esercizio  dell'  arte ,  e   insieme  l' inse- 
gnamento suo  (  onde  alcune  scuole  ripetono  da  essi  se  non  il 
principio,  almeno  il  loro  migliore   indirizzo,  siccome   la  Na- 
poletana da   Simone  Martini ,  la  Perugina  e  forse  la   Geno- 
vese da  Taddeo  Bartoli,  e  da  Angelo  Macagnini  la  Ferra- 
rese );  cosi  nei  primi  anni  del  decimosesto  secolo  la  scuola  se- 
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nese  caduta  dall'  antico  splendore  ^  e  rimasta  indietro  alle  altre, 
dovesse  alla  sua  volta  riconoscere  questo  medesimo  bendalo 
da  artefici  forestieri. 

Il  cardinale  Francesco  Piccolomini ,  che  fu  poi  il  ponte- 
fice Pio  in ,  essendo  grande  amatore  di  queste  arti^  e  d' o^ 
virtù^  le  favori  e  le  aiutò  da  cardinale  quanto  potè;  tantoché 
se  egli>  fatto  papa^  avesse  potuto  regnare  qualche  anno,  e 
non  morirsi ,  come  fece  in  pochi  giorni  ;  forse  si  sarebbe  in- 
titolato nel  suo  nome  il  secolo  che  è  detto  di  Lieone .  Fa  dìD- 
que  il  cardinale  prima  cagione  che  la  pittura  si  restaurasse 
in  Siena ^  perchè  avendo  commesso  a  Bernardino  Perugino, 
detto  il  Pinturiccliio  ,  che  gli  dipìngesse  in  dieci  quadri  a 
fresco  nella  sala  della  Libreria  che  egli  aveva  fabbricato  od 
Duomo  ^  la  vita  di  Pio  II  stato  suo  zio,  e  grande  benefattore 
non  meno  di  lui ,  che  della  sua  casa  ;  diede  comoditè  agli  ar- 
tisti senesi  di  vedere  il  nuovo  modo  di  lavorare  ,  e  d' impa- 
rarlo. L'  esempio  del  cardinale  fu  seguitato  da'  Pandolfo  Pe- 
trucci^  il  quale  per  ornare  di  pittura  il  suo  palazzo  chiamò 
il  SignorelH,  il  Geìiga  e  lo  stesso  Pinturicchio . 

Vivevano  ancora  ne'  primi  anni  del  secolo  XVI  il  Co> 
zardli y  Beìivenuto  dì  Giovanni^  Girolamo  suo  figlinolo  e  il 
Fungai;  pittori  che  tuttavia  ritenevano  molto  della  maniera 
del  secolo  innanzi:  i  due  ultimi  nondimeno,  e  massime  il 
Fungai ,  nelle  sue  più  tarde  opere  ,  come  nella  tavola  dd 
Garniine^  mostra  di  essersene  alquanto  discostato.  Un  suo  al- 
lievo, che  fu  Giacomo  Pocc/iiaro/fi  conserva  assai  delle  qua- 
lità del  maestro  :  ha  però  più  fantasìa  ,  ma  è  meno  corretto 
e  naturale  nel  muovere  delle  figure ,  e  nel  vestirle  ,  usando 
attitudini  sforzate,  e  im  panneggiare  trito  e  Confuso;  co- 
me si  vede  nella  sua  tavola  drll'  Ascensione  al  Carmine ,  e 
neir  altra  con  lo  stesso  soggetto  neir  Istituto  di  Bd- 
le  Arti  .  Costui  è  quel  Pacchiarotti  ,  uomo  di  natura 
torbida  ed  amica  di  novità  ,  che  fu  uno  de'  principali  di 
quella  compagnia  di  plebei  chiamata  dei  Bardotti  ,  i  quali  per 
qualche  tempo  diedero  assai  da  fare  colle  loro  pazzìe  ai  m^ 
gistrati .  Ma  dopoché  fu  fatta  di  alcuni  di   loro   pronta  e  se- 
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vera  ginsUzia^  la  compagnia  si  disperse ,  e  i  tumulti  cessarono. 
Il  Pacchiarotti  preso  dalla  paura  ,  si  nascóse  in  S.  Giovanni 
dentro  una  sepoltura  ,  dove  il  giorno  innanzi  era  stato  messo 
un  morto ,  e  quivi  stette  quasi  due  giorni  tra  i  vermini  e  il 
puzzo  che  veniva  da  quello  :  poi  fuggito  dalla  città ,  riparò  al- 
l' Osservanza;  da  dove  restituitosi  a  casa,  attese  per  qualche 
anno  quietamente  a  lavorare .  Ma  essendo  poi  nate  alcune  dis- 
sensioni nella  città  tra  i  popolari^  fu  per  sospetto  confinato  ad 
una  sua  possessione ,  dove  non  stctle  molto  a  passare  di  questa 
vita.  Al  tempo  del  quale  visse  ed  operò  un  altro  pittore  senese 
per  nome  Girolamo  del  Pacchia  o  Pacchiarotti ,  la  cui  me- 
moria é  stata  fino  a'  nostri  giorni  per  grande   ingiuria   della 
fortuna  quasi  smarrita  e  sotterrata  :  perchè  gli   scrittori   in- 
gannati dalla  somiglianza  del  nome ,  dì  due  artefici   distintis- 
simi che  erano ,  ne  avevano  fatto  un  solo  ^  chiamandolo  Gian 
corno  Pacchiarotti  j  al  quale  attribuirono  senza  alcun  discer- 
nimento  e  non    considerandone   la    maniera    tanto    diversa , 
non    solo   le   opere  ,   che   veramente   erano   sue  ^    ma   quel- 
le   ancora    state   fatte    dalla   mano   di    Girolamo    del  PaC" 
chia  ,   artista    di    assai    maggior   valore   e   de'  più   eccellen- 
ti   che    abbia   avuto    la   nostra    scuola  .    Dipinse    Girolamo 
nella  compagnia  di  S.  Bernardino  a  concorrenza  del   Sodoma 
e  del  Becca  fumi  ^  e  senza  dubbio  li  vinse  ^  vuoi  nella  compo- 
sizione ,  nel  colorire  ..  nel  panneggiar  largo  e  nelle  arie   delle 
teste ,  massime  di  donne  ,  che  sono  bellissime  .   Fece   ancora 
neir  Oratorio  di  S.  Caterina  della  Contrada  dell'  Oca  in  Fon- 
tebranda  tre  storie  in  fresco  della  vita  della  Santa  ^  e  in  esse 
ai  portò  tanto  bene ,  che  anch'  oggi  da  chi    le   riguarda   n'  è 
lodato  sommamente .  Me  minor  pregio  hanno    le   sue   tavole  . 
Nella  Madonna  con  varj  Santi,  che  è  a  S.  Cristoforo  ricono- 
scono gì'  intendenti  la  mano   d'  uno  che  ha   studiato   in   Raf- 
faello ;  e  neir  Assunzione  di  M.  Vergine  a  S.  Spirito  ,  e  nella 
Aimunziazione  e  Visitazione,  ora  nella  Galleria  dell'  Istituto  di 
Belle  Arti,  arieggia  la  maniera  de'  migliori  Fiorentini  di  quel 
tempo.  Veramente  Girolamo  stette  per  alcuni    anni   fuori  di 
Siena  :  e  a  Firenze  e  poi  a  Roma ,  vide  e  studiò  ne'  migliori  : 
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e  questo  studio   apparisce  nelle  sue  opere ^   poche,  ma  co- 
celienti. 

Ebbe  qualcbe  credito  a  suoi  giorni  nel  lavorare  facente 
di  chiaroscuro  Giacomo  Capanna ,  che  alcuni  vogliono  et- 
sere  stato  maestro  del  Beccafumi  .  Una  sua  facciata  colie 
forze  d'  Ercole  si  vede  ancora  assai  guasta  in  una  casa  della 

'  — 

via  del  Gasato.  Due  fratelli  detti  dalla  patria  i  BrescianimU  ni 
chiamati  per  proprio  nome  Jndrta  e  Raffaello  di  Gio.  untomi 
de'  Puccinelli  da  Brescia,  furono  contemporanei  del.CapoJias 
e  degli  altri  sunnominati .  Nelle  loro  pitture^  che  le  più  som 
a  tempera  di  colore  leggiero  e  gentile ,  e  con  arie  di  teste  a»* 
sai  graziose^  seguirono  una  maniera  che  se  non  è  in  tutto 
vecchia,  non  si  può  dire  qeppure  in  tutto  moderna,  mi  i 
trapasso  .  Una  loro  tavola ,  che  era  a  S.  Paolo  con  la  Ma- 
donna in  trono  e  varj  Santi ,  sta  oggi  nel  detto  Istitulo . 
Un^  altra  ne  hanno  nell'  altare  maggiore-  a  S.  Giovanni  col  Bat- 
tesimo di  Gesù  Cristo ,  dove  coloriscono  meglio  ,  sebbene  eoo 
ombre  più  forti  del  solito  .  Ma  la  migliore  che  mai  faceanro 
e  che  sola  basterebbe  a  darli  nome  tra  i  pittori  di  questo  tem- 
po ,  è  la  Madonna  ,  detta  di  Bibbiano ,  villa  a  sedici  mì^ 
dalla  città ,  tanto  bella ,  che  è  stata  per  gran  tempo  creduta 
della  mano  del  Peruzzi. 

Dopo  Girolamo  del  Pacchia,  cot  quale  hanno  propria- 
mente principio  i  pittori  senesi  che  seguitarono  la  nuova  ma- 
niera nel  secolo  XYI;  viene  Gio.  Antonio  detto  il  «fodonui. 
Se  oggi  non  si  dubita  più  della  sua  patria,  che  fu  Vercelli, 
non  si  dovrebbe  nemmeno  dubitare  del  suo  cognome ,  dopoché 
mediante  la  scorta  e  la  testimonianza  dì  scritture  autenticlie  f 
contemporanee  senesi  e  vercellesi  è  stato  chiarito  che  ^i  h 
de'  Bazzi  e  non  de'  Razzi ,  come  dopo  Y  Ugurgeri  e  il  Bal- 
dinucci  era  stato  universalmente  affermato .  Venuto  costui  d 
abitare  in  Siena  intorno  al  i502  ,  quando  già  in  patria  da 
Martino  Spanzotti  da  Casale  ,  abitatore  di  Vercelli ,  aven 
avuto  il  primo  avviamento  air  arte ,  e  si  era  poi  perfezieoato 
a  Milano  nella  scuola  del  f^inci  ;  fu  ben  presto  messo  in  ope- 
ra in   cose  d'  importanza  ;   perchè   piacendo   assai  a'  Seaai 
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quella  sua  maniera  lombarda  di  colorire  ^  piena  di  vivacità  e 
di  fuoco ,  e  r  arie  bellissime  delle  teste  ^  e  il  gusto  del  chia- 
roscuro ,  gli  diedero  più  volentieri  che  a'  maestri  paesani  di  che 
esercitarsi ,  e  cosi  mostrare  quel  che  valesse .  Furono  le  prime 
sue  opere  il  chiostro  di  Montoliveto  maggiore  con  istorie  di  S. 
Benedetto ,  e  il  refettorio  di  S.  Anna ,  già  monastero  del  me- 
desimo Ordine .  Condottosi  poi  a  Roma ,  dipinse  nel  Va- 
ticano parecchie  storie  j  le  quali  non  piacendo  al  papa^  furono 
mandate  a  terra  per  dar  luogo  a  quelle  di  Raffaello  ,  che 
delle  cose  del  Sodoma  non  conservò  che  le  grottesche^  per* 
che  erano  veramente  assai  vaghe  e  capricciose ,  ed  anche  oggi 
sono  assai  lodate  .  Soddisfece  meglio  ad  Agostino  Chigi ,  di- 
pingendogli nella  sua  casa  in  Trastevere ,  alcuni  fatti  di  Ales- 
sandro ti  Grande .  Ma  le  migliori  sue  opere  sono  in  Siena  :  e 
la  Deposizione  di  Croce  in  S.  Francesco^  dove  rivaleggia  con 
i  più  eccellenti  pennelli  del  suo  tempo  ;  la  Epifania  a  S.  Agostino^ 
il  Cristo  battuto  alla  colonna^  che  dal  chiostro  di  S.  Francesco 
fu  trasportato  all'  Istituto  di  Belle  Arti ,  e  sopra  tutto  l' Estasi 
e  lo  Svenimento  di  S.  Caterina  da  Siena  nella  sua  cappella  in 
San  Domenico ,  dove  sono  espressi  tanto  maravigliosamente 
quegli  aflìstti,  che  meglio  non  si  potrebbe^  bastano  sole  a  ren- 
dere il  suo  nome  immortale. 

De'  suoi  discepoli^  che  non  furono  molli ^  Giorno  detto 
4el  Sodoma,  ossia  Girolamo  de'  Magagni,  è  quegli  che  più 
seguita  il  maestro ,  ma  non  ne  agguaglia  a  gran  pezza  il  dise- 
gno ;  è.  più  forte  nelle  ombre  ^  e  colorisce  nien  gaio  e  tra- 
sparente^ massime  negl'  incarnati  j  come  si  conosce  in  una  sua 
tavola  nella  chiesa  della  Rosa ,  già  de'  Monaci  di  Camaldoli  , 
nella  quale  è  figurata  una  Mostra  Donna  in  trono  ^  con  a  lati 
San  Pietro  e  Santa  Mustiola  ,  e  a  basso  un  angioletto  seduto 
che  suona  il  ribechino  .  Un  altro  suo  discepolo  fu  Lorenzo 
detto  il  Rustico  ,  persona  piacevolissima  e  capricciosa  ;  di 
mano  del  quale  sono  le  pitture  e  gli  stucchi  di  due  delle  tre 
volte  della  Loggia  della  Mercanzia  ,  oggi  Casino  degli  Uniti  . 
Ma  chi  più  d'  ogni  altro  fu  amato  dal  Sodoma ,  tantoché  oltre 
ad  averci  insegnato  V  arte ,  gli  diede  ancora  la  figliuola   per 
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moglie ,  fu  Barlolommeo  Neroni ,  detto  il  Riccio ,  che  riuscì 
meglio  nella  prospettiva  e  neir  architettura .  Di  lui  si  vedono 
tuttavia  in  Siena  varie  cose  ,  ma  la  più  celebrata  è  la  Depo- 
sizione di  Croce  che  dipinse  a  fresco  alle  Derelitte ,  convento 
oggi  abolito.  È  il  colorire  del  Riccio  assai  freddo  e  monoto- 
no ,  e  nelle  carni  pende  nel  livido  ;  non  ha  la  grazia  4el  mae- 
stro ,  compone  affollato  ,  e  nelle  teste  mostra  poco  sentioMBto 
e  varietà. 

Domenico  Becca  fumi  detto  Mecherino  ed  anche  MeeuC' 
ciò ,  per  essere  stato  di  poca  persona  ^  è  il  pittore  che  io 
questo  tempo  tenne  in  Siena  il  campo  dell'  arte  insieme  coi 
Sodoma,  col  quale  gareggiò^  ma,  checché  ne  dica  il  Vasari, 
ne  restò' superato.  Studiò  dapprima,  come  vuoisi^  sótto  il  Cfl- 
panna  ,  ma  più  osservò  Pietro  Perugino ,  la  cui  maniera  se- 
guitò in  parte  nelle  prime  sue  opere,  usando  stile  più  isti- 
gato, che  non  fece  dipoi,  e  un  disegnare  più  fermo  e  naturale; 
e  di  questo  ne  abbiamo  un  notabile  esempio  nella  tavola  fatta  prr 
la  chiesa  degli  Olivetani  fuori  della  porta  Tufi ,  ora  neir  Istitoto 
predetto ,  dove  sono  sotto  una  assai  bella  prospettiva ,  S.  Be- 
nedetto, San  Girolamo  e  S.  Caterina  da  Siena  che  riceve  k 
stimate  ;  e  nel  gradino  storie  della  Santa  ,  graziosissinie .  Ma 
dappoiché  ebbe  in  Roma  veduto  il  fare  di  il/ ìc/ie/agiiofn,  s  in- 
namorò tanto  di  quella  sua  maniera  energica  ,  che  ritornato 
a  Siena  ,  cercò  in  ogni  sua  pittura  d'  imitarla  .  Onde  dopo 
questo  tempo  egli  apparisce  sforzato  nelle  attitudini,  risaltilo 
ne'  muscoli ,  trascurato  nelle  mani  e  ne'  piedi  ,  e  poco  cu- 
rante della  bellezza  de'  volti  nelle  femmine  e  ne*  putti.  Sodo 
di  questo  suo  nuovo  stile,  ma  alquanto  temperato,  le  pitture 
della  Sala  del  Concistoro  nel  Palazzo  Pubblico ,  dove  rapp^^ 
sento  fatti  di  uomini  illustri  della  storia  Greca  e  Romana. 
In  queste  Mecherino  è  veramente  mirabile  negli  efletti  ddla 
luce  e  delle  ombre  ,  negli  scorti  ,  e  nel  sottoinsù  .  Pure  a 
questo  gran  lavoro  ,  che  gli  diede  allora  gran  nome  ,  e  che  ^ 
anche  oggi  si  vede  volentieri ,  preferiscono  gì'  intendenti  le 
pitture  con  quasi  i  medesimi  soggetti  fatte  da  lui  in  una  stan- 
za della  casa  che  fu  degli  Agostini ,  ed  oggi  é  de'  Bindi  S^ 
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giirdi.  Datosi  il  Beccafumi ,  essendo  già  vecchio,  a  lavorare 
di  g^tto  ,  fece  per  \ì  Duòmo  otto  angeli  di  bronzo  posti  alle 
colonne  presso  Y  aitar  maggiore ,  che  gli  riuscirono  benissi- 
mo .  Ma  r  ingegnoso  suo  trovato  del  lavorare  di  commesso 
il  marmo  di  più  colori,  col  quale  ornò  il  pavimento  del  no- 
stro DAomo ,  sarà  sempre  quel  che  gli  darà  più  lode  appres- 
so il  mondo ,  e  Io  porrà  tra  coloro  che  hanno  grandemente 
giovato  a  queste  arti .  Degli  scolari  del  Becca  fumi  non  si  ri- 
cordano che  Giovanni  detto  il  Giannella,  il  quale  dopo  avere 
atteso  per  alcuni  anni  alla  pittura  ,  si  volse  all'  architettura  ; 
e  Matco  da  Pino ,  pittore  che  ebbe  assai  fama  a*  suoi  gior- 
ni .  La  patria  sua  non  possiede  nessuna  sua  opera  ,  fuor- 
ché il  cataletto  fatto  per  la  chiesa  di  San  Giovanni  Battista 
in  Pantaneto  .  Andato  da  giovanetto  a  Roma ,  studiò  le  cose 
di  Michelangelo,  e  lo  imitò  in  gran  parte  .  Riparatosi  ulti- 
mamente in  Napoli ,  vi  fermò  la  stanza ,  aprendovi  una  scuola 
che  fu  fiorentissima . 

Fra  gK  scolari  del  Beccafumi  pongono  i  nostri  scrittori 
Giorgio  da  Siena,  cioè  Giorgio  di  Giovanni,  del  quale  si 
é  detto  ragionando  degli  architettori  ;  ma  egli  valse  più 
che  altro ,  nelle  grottesche  ;  e  nel  portico  del  palazzo  che 
fu  de'  Piccolomini  Mandoli ,  ed  oggi  è  de'  Saracini^  se  ne  veg- 
gono alcune  dipinte  da  lui  secondo  la  maniera  di  Giovanni  da 
Udine ,  che  sono  assai  ben  fatte .  Fu  ancora  pratico  maestro 
di  grottesche  e  di  paesi  un  JUatieino  da  Siena  ,  che  stette 
sempre  in  Roma  ,  dove  lasciò  parecchie  opere .  In  Siena  si  di- 
cono sue  alcune  pitture  di  figure  piccole  ,  ma  senza  prove  ; 
anzi  quelle  che  sono  in  una  camera  del  detto  palazzo  de'  Sa- 
racini  ^  attribuite  a  Mancino,  furono  certamente  dipinte  da 
Tiberio  Billò  e  da  Arcangelo  Salimbcni. 

Baldassarre  Perussi  è  senza  conlradizione  ,  una  delle 
maggiori  glorie  dell'  arte  senese  .  Neil'  architettura  paragona 
i  migliori  della  sua  età ,  gareggia  con  molti  nella  pittura  ,  e 
nella  prospettiva  non  ha  chi  lo  agguagli .  Nato  in  Siena  ,  e 
non  in  Ancaiano ,  come  dopo  il  Mancini  ripetono  i  nostri  eru- 
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diti,  da  un  j)o\ero  tessitore  dt  Volterra  ,  imparò  dapppritna 
la  pittura^  ma  da  qual  maestro  non  si  sa.  Vidde  e  studiùie 
cose  iM  Pinluricchio ,  e  forse  fu  uno  de'  molti  giovani  cbie 
lo  aiutarono  nelle  pitture  della  Libreria  Piccolomini,  come 
sen2;a  dubbio  lo  aveva  aiutato  nel  i50i  in  quelle  della  cap- 
pella di  S.  Gio.  Battista  nel  Duomo .  Delle  opere  fatte  in  Siena 
da  BcUdassarre  nella  sua  prima  gioventù  ,  non  resta  che  il 
Giudizio  di  Paride  dipinto  in  fresco  nell'  atrio  della  casa  ck 
fu  de'  1\iramini  nel  castello  di  Belcaro  ;  e  dell'  età  nulnra 
avanza  solamente  nella  chiesa  di  Fontegiusta  la  tanto  celebrata 
Sibilla  che  vaticina  ad  Ottaviano  Augusto  la  venata  di  Gesà 
Cristo  ;  la  quale  è  oggi  così  guasta  da  cattivi  ritocchi ,  che  con- 
servando ben  poco  delia  prima  sua  forma  ,  fa  che  a  molti  qneHf 
lodi  sieno  sembrate  soverchie  .  Ma  teatro  più  grande  alla  soa 
virtù  fu  Roma  :  e  ne'  freschi  di  S.  Onofrio  ,  e  più  in  quelli 
della  Pace  si  fece  conoscere  per  molto  considerato  e  giùdinoao 
pittore  .  Oltre  a  ciò  ,  se  fu  mirabile  nel  condurre  di  chianh 
scuro  facciate  per  le  case  de'  gaiitiluomini  ,  mirabilissimo  fu 
riputato  da'  suoi  contemporanei  nelle  prospettive:  onde  non  si 
fece  in  Roma  a'  suoi  tempi  festa  o  apparato  nessuno ,  che  e^ 
non  ne  desse  il  disegno  e  1'  invenzione,  ne  si  recitò  commedia, 
che  non  avesse  la  prospettiva  fatta  dalla  mano  di  ^oidassorre . 
Chiude  il  Per  lizzi  insieme  con  Girolamo  del  Pacchia , 
col  Sodoma  e  col  Beccafnmi  la  schiera  degli  artefici  che  il- 
lustrarono la  pittura  senese  nella  prima  metà  del  presente  se- 
colo .  Dopo  questo  tempo  i  mali  che  cominciarono  per  le  di- 
scordie cittadine  a  travagliare  la  nostra  città,  accresciuti  poi 
da  una  guerra  lunga  ,  e  da  un  assedio  crudele  ,  che  cagionò 
da  ultimo  insieme  colla  perdita  della  libertà  la  caduta  deb 
repubblica ,  condussero  la  città  in  tanta  rovina ,  che  molti  ^ 
formati  all'  arte,  se  ne  partirono.  Il  Riccd*  si  condusse  a 
Lucca ,  dove  stette  parecchi  anni  accarezzato  ed  adoperalo  (h 
que'  cittadini .  In  Vicenza  da  padre  senese  colà  riparatosi  dopo 
r  assedio ,  nacque  Camillo  Mariani ,  riputalo  non  meno  eccel- 
lente scultore,   che  pittore.  Ricordano  gli  scrittori  bolo^ 
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UD  pittore  senese  chiamato  agostino  Marcncci ,  stato  dappri- 
ma discepolo  de'  Caracci,  e  poi^  nata  discordia  in  quella  scuo- 
la ,  fatto  seguace  delia  parte  che  aderiva  al  Facini . 

Frattanto  col  risorgere  a  poco  a  poco  della  città  a  stato 
migliore ,  risorsero  ancora  le  arti .  Primo  tra  1  pittori  si  mo- 
stra Arcangelo  Salimbeni,  che  tenne  uno  stile  sempre  ca- 
stigato e  lontano  dalle  esagerazioni  del  manierismo ,  che  allora 
cominciava  a  contaminare  tutte  le  scuole  .  E  fu  certamente 
ventm-a  per  la  nostra^  che  a  contenerla  ne  confini  del  vero 
e  del  bello ,  le  occorressero  opportuni  gli  esempj  e  Y  ammae- 
stramento del  Salimbetii  ;  del  quale  poche  cose  ha  la  patria 
~8ua.  Compi  alcune  opere  del  Riccio ,  che  forse  fu  il  suo  pri- 
mo maestro  ;  ma  poi  seguitò  altra  via  ;  e  nella  tavola  del  S. 
Pietro  Martire  in  S.  Domenico ,  a  ragione  chiamata  la  mi- 
gliore sua  cosa ,  apparisce  avere  avuto  innanzi  altri  esemplari . 

Furono  da  Arcangelo  incaminati  air  arte ,  Ventura  suo 
figliuolo  e  Francesco  Fauni  suo  figliastro.  Fentura  uscito 
ancor  giovane  dalla  patria  ,  visitò  la  Lombardia  per  vedere  il 
modo  di  lavorare  di  que'  pittori  ed  erudirsi.  Andato  poi  a  Roma 
vi  destò  assai  vantaggiosa  espetlazione  del  suo  ingegno^  che 
in  seguito  non  corrispose .  Pure  vi  fece  parecchie  opere  in 
fresco,  tra  le  quali  nella  chiesa  del  Gesù  Y  Abramo  che  ado- 
ra gli  Angeli  è  assai  lodata  per  gaiezza  di  tinte  ^  buon  dise- 
gno, e  gusto  di  chiaroscuro. 

Anche  Francesco  Fanui ,  mortogli  il  padrigno  ^  quando 
aveva  quindici  anni  ^  si  condusse  a  Roma  ,  e  studiò  in  Raf- 
fatilo  e  ne'  migliori .  Poi  stette  sotto  la  disciplina  di  Gio, 
de'  Vecchi.  Vidde  ancora  al  pari  del  fratello  le  scuole  di  Lom- 
bare, e  vi  fece  molto  acquisto.  Innamoratosi  della  maniera 
del  Baroccio ,  e  di  quel  suo  tinger  caldo  ed  acceso ,  la  imitò 
in  modo,  che  spesso  le  opere  sue  si  scambiano  con  quelle  del  suo 
esemplare.  Lavorò  in  Roma  a  S.  Pietro  la  caduta  di  Simon 
Hago,  dove  mise  tanto  studio,  diligenza^  e  sapere^  che  gli 
riuscì  r  opera  migliore  che  mai  facesse  .  Molte  cose  di  lui 
possiede  la  patria ,  e  non  v'  e  città  di  Toscana  che  non  abbia 
qualche  opera  del  suo  pennello. 
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Pietro  Sorri ,  avuti  i  principi  dal  SalimheHi  ^  se  ne  andò 
a  Firenze  nella  scuola  del  Passigìiano,  e  fattovi  non  medio- 
cre acquisto ,  fu  in  tanta  grazia  del  maestro  ,  che  oltre  ad 
avergli  dato  la  figliuola  per  moglie ,  lo  fece  suo  compa^  nei 
lavori  di  Firenze  e  di  Venezia .  Imitatore  felice  della  manieri 
del  maestro  che  ha  del  fiorentino  e  insieme  del  veneziano ,  fii 
forse  il  «S'erri  più  grazioso  di  lui  nel  disegno .  Lavorò  in  Fi- 
renze e  nelle  principali  città  della  Toscana  .  Pisa  ha  di  lui  ndli 
Primaziale  due  quadri ,  dove  spiccano  le  qualità  del  suo  pen- 
nello .  In  Siena  è  nel  Duomo  una  Epifania  che  gli  fa  grande 
onore ,  e  nella  Compagnia  di  S.  Sebastiano  due  storie  del  Santo 
che  sono  assai  belle ,  e  stanno  al  paragone  degli  altri  pennelli 
senesi  che  vi  lavorarono  a  concorrenza .  Mon  ultima  lode  dd 
Sorri  è  V  aver  dato  in  Genova  un  nuovo  indirizzo  a  foieila 
scuola . 

Jlessandro  Casolani,  udito  che  ebbe  Arcangelo  Snlimr 
beni,  si  perfezionò  sotto  il  Roìicalli.  Fu  pittore  fecondo, ft- 
cile ,  e  vario ,  avendo  tentato  diversi  stili ,  e  mai  fermatosi  in 
un  solo.  Sono  di  lui  opere  assai  in  Toscana^  e  fuori.  Molte 
ancora  ne  ha  la  sua  patria ,  ma  il  martirio  di  S.  Bartolom- 
meo  al  Carmine  sarà  sempre  pel  disegno  ,  per  gli  afettì ,  e 
pel  colore  riputato  il  suo  capolavoro.  Sono  della  scuola  del 
Casolani,  Ilario  suo  figliuolo  che  morì  giovane  ;  ed  in  Roma 
ed  anche  in  Siena  si  veggono  alcune  sue  opere,  ma  non  ^'al- 
gono  quelle  del  padre  ;  e  Sebastiano  Folli ,  che  lavorò  in  fre- 
sco e  in  tavola ,  e  nella  detta  compagnia  di  S.  Sebastiano  fece 
due  storie  in  fresco  della  vita  del  Santo  ,  assai  lodate  da^ 
intendenti . 

L'  ultimo  e  il  più  stimato  della  famiglia  artistica  de  Ra- 
stici  è  Francesco  detto  il  Ruslichino,  o  per  differenziarb  dajli 
altri  ,  0  perchè  morì  in  fresca  età .  Fu  figliuolo  di  Fincenso 
ragionevole  pittore ,  e  nipote  di  Cristoforo  detto  il  Rusticone, 
che  ebbe  credito  tra  gli  ornatisti  e  i  grottescanti .  È  il  if«- 
slichinOy  colui  che  più  d'  ogni  altro  ha  conservato  alla  scuola 
senese  il  nome  di  lieta  ;  perche  dà  all'  arie  delle  sue  Ver^i 
e  de'  putti  un  non  so  che  di  soave  e  di  florido  che  innamora. 
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e  colorisce  assai  gentile  e  delicato^  come  si  mostra  nella  la* 
vola  della  Nunziata  in  Pro-enzano^  la  migliore  senza  dubbio 
delle  sue  opere;  che  ne  fece  molte  e  tutte  belle ^  quantunque 
vivesse  poco .  Cercò  il  RiisHchino  ancora  alcune  volle  e  con- 
segui un  grande  effetto  nel  dipingere  al  lume  chiuso  o  di  can* 
dela ,  e  di  questo  gusto  è  la  Maddalena  moribonda  nel  Palazzo 
de'  Filli  ^  e  il  S.  Bastiano  curato  da  S.  Irene  nella  galleria 
Borghesi  di  Roma. 

Pittore  caravaggesco  ,  ma  con  più  forza  di  scuri ,  fu  /tu- 
iilio  Manetli:  pure  alcuna  volta  apparisce  così  temperato  che 
alcuni  lo  hanno  scambiato  col  Guercino  .  Lavorò  Rntilio  in 
Pisa ,  in  Firenze  e  altrove  cose  assai  lodate  .  In  Siena  ,  che 
ne  ha  molte  ^  si  stima  sopra  ogn  altra  un  Riposo  della  Santa 
Famiglia  che  è  a  S.  Pietro  in  Cnstelvecchio .  Scguitatori  della 
sua  maniera ,  o  meglio  di  quella  che  allora  aveva  gran  voga^ 
furono  Domenico  suo  figliuolo  che  dipinse  poco  in  pubblico  , 
ma  nelle  case  de'  gentiluomini  senesi  si  conservano  parecchie 
sue  tele  grandi  con  storie  e  poesie;  Niccolò  Toniioli  che 
stette  quasi  sempre  a  Roma  ,  e  per  Maurizio  Cardinale  di  So- 
Toia,  suo  protettore,  fece  infinite  cose;  e  Bernardino  Capi' 
Itili ,  che  poi  si  diede  ad  incidere  all'  acqua  forte . 

De'  due  figliuoli  di  Francesco  Vanni,  i  quali  seguitarono 
r  arte  patema,  Michelangelo  fece  poche  cose  di  pittura  ed  è 
noto  per  essere  stato  V  inventore  di  colorire  il  marmo  ;  ed 
un  saggio,  forse  il  solo  di  questa  sua  arte,  lo  diede  nella  se- 
poltura che  fece  al  padre  suo  in  S.  Giorgio .  Riuscì  nella  pittura 
assai  più  di  lui  Raffaeli')  suo  fratello ,  il  quale  rimasto  orfano  di 
tredici  anni^  fu  condotto  a  Roma ,  e  per  mezzo  di  Giudo  Reni 
messo  nella  scuola  d' Jnlonio  Caracci,  Kella  qual  città  dimorò 
parecchi  anni  e  vi  lasciò  opere  lodate  per  disegno  e  per  un  colo- 
rire sugoso  e  pieno  di  vaghezza  .  Molte  ne  ha  anche  la  patria 
sua ,  tra  le  quali  vuoisi  che  sia  la  migliore  1'  andata  al  Cal- 
vario ,  nella  chiesa  di  S.  Giorgio  predetta  .  Bernardino  Mei 
che  fu  contemporaneo  ed  anche  concorrente  di  Raffaello  Fanni 
in  Roma  a  S.  Maria  della  Pace,  e  in  alcune  chiese  in  Siena, 
non  si  fermò  sempre  in  una  sola  maniera  :  seguita  ora  i  Ca- 
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racci^  ora  Paolo  Veronese^  e  talvolta  il  Guercino^  come  nel 
S.  Girolamo^  che  è  nel  Duofno.  È  pittore  lodato  per  belle arìe 
di  volti  e  per  un  tingere  facile  ,  gaio  e  trasparente . 

Fu  scolare  di  Ventura  Salimbeni  e  poi  del  Sarri,  J$tolf9 
Pelragzi,  che  dipinse  molto  in  Qionia^  e  più  in  Siena»  ém 
si  può  dire  non  essere  chiesa  che  non  abbia  (qualche  cosa  é 
suo;  ma  il  San  Girolamo  in  S.  Agostino  vince  per  giudiiio 
de'  più  ogn'  altra.  Tenne  aperta  in  Sima  un'  Accademia  dd 
Disegno^  dove  concorsero  parecchi  giovani  paesani  e  forestieri^ 
tra'  quali  fu  il  celebre  Borgognone ,  raccolto  dal  Petrazzi ,  e 
per  alcuni  mesi  trattenuto  nella  sua  casa. 

Fu  il  Petrazzi  V  ultimo  di  quella  schiera  di  pittori  cbe 
si  possono  chiamare  eclettici  ;  i  quali  ^  mancato  Arcangéa 
Sàliinbeni ,  non  trovando  più  in  patria  maestro  di  grido  di 
seguitare^  lo  cercarono  di  fuori  ;  onde  la  loro  maniera  non 
è  che  r  imitazione  di  chi  aveva  maggior  credito  nelle  scuole 
di  Roma ,  di  Bologna  /  o  di  Milano .  Successe  Annihaìt  H9> 
zuoli  uscito  da  quella  stessa  famiglia  che  diede  in  questa  età 
parecchi  scultori:  ma  egli  sebbene  lavorasse  assai ^  non  s'aliò 
sopra  la  mediocrità  . 

Ricondusse  la  pittura  in  qualche  considerazione  Giuseppe 
Nasini,  che  si  era  formato  in  Roma,  e  poi  a  Veoeiia;  il 
quale  coir  ingegno  che  ebbe  non  ordinario ,  avrebbe  portato 
gran  vantaggio  all'  arte^  se  fosse  vissuto  in  tempi  migliori 
per  lei  . 

DELLE  ARTI  MINORI . 

Dell'  Orificeria.  —  Dell'  arte  dell'  orafo ,  che  fior)  in  Sicsa 
al  pari  d'  ogni  altra ,  il  più  antico  maestro  di  cui  s'  abUa  no- 
tizia ,  è  un  3Ieli  aurifex  figliuolo  di  Macone  aurifaber ,  il 
quale  è  testimone  ad  un  contratto  stipulato  nel  4087;  e  la  piò 
antica  opera  che  si  conosca^  è  una  croce  di  rame  dorato^  coDroz* 
ze  figure  intagliate  da  ambedue  le  partii  fatta  nel  4128,  e 
conservata  nella  Libreria  Pubblica  di  Siena .  Nel  secolo  XIII  è 
ricordato  Pace  o  Pacino  ,   che  nel   1265   lavorava  per  San- 
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i'  Jacopo  di  Pistoia  un  calice  d'  oro  ricchissimo  di  gemme  e  di 
smalti.  Apparisce  alcuni  anni  dopo  Filippuccio,  da  cui  nacquero 
i  pittori  JUinuccio  e  Itlemmo,  il  quale  fu  padre  di  Lippo,  cognato 
e  compagno  del  celebre  Simone  31artim  .  Ne'  primi  anni  del 
seguente  secolo  s' incontrano  Andrea  d'  Jacopo,  che  stette  ai 
aenrigj  del  Comune  di   S.    Gemignano   nel   4314  ;  Landò  di 
Pietro ,  nominato  tra  gli  architetti  ;  e  il  piti  celebre  di  tutti 
Ugolino  di  ^teri ,  che  fece  pel  maggior  tempio  d'  Orvieto  lo 
stupendo  tabernacolo  del  SS.  Corporale^  che  senza  dubbio  è  il 
più  lìMìe  monumento ,  e  il  più  adatto  a  mostrare  a  che  squi- 
sita ^tilezza  di  forma  e  di  lavoro  fosse  allora  pervenutala 
orificeria  senese.  Di  Michele  di   Ser  Memmo  e  delle   molte 
arti  che  possedette'^  si  disse  negli  architettori;   ma  più   noto 
di  lui  alla  storia  e  Giovanni  di  Bartolo  ,  che  fece  nel  4369 
in  Roma  le  storie  di  smalto  della  vita  de'  Santi  Pietro  e  Paolo 
ne'  busti  che  racchiudevano  le  loro  teste .  Esercitarono  \  arte 
in  quest'  ultimi  anni  del  secolo  Bnrtolommeo  detto  Piszino , 
e  Mariano  Romanelli,  ricordati  tra  gli  scultori;  e  Bartolom- 
meo  nel  4384  prese  a  fare  poi  Duomo  in  compagnia  di  Nello 
di  GiovantU  le  figure  d' argento  de'  quattro  Santi  Avvocati  del- 
ia città .  Turino  di  Sano ,  che  fece  alcune  cose  d'  argento  e 
di  smalto  per  fornimento  della  Sagrestia  del  Palazzo  Pubblico^ 
e  per  la  mensa  de'  Signori ,  lavorò  ancora  pel  Duomo  le  sta- 
tue d*  argento  de'  Santi  Vittorio  e  Crescenzio  ,  nelle  quali  fu 
aiutato  da  Giovanni  Turini  suo  figliuolo  .  11   qual   Giovanni 
riuscì  poi  eccellentissimo  in  quest'  arte^  e  in  Siena  non  ebbe  pari 
nel  lavorar  di  smalti .  Tornerà  sempre  in  sua  lode  grandissima 
r  aver  fatto  a  concorrenza  di  Loreìiso   Ghiberti  e  di  Dona* 
Ielle  alcune  storie   d'  ottone  dorato   del   fonte  battesimale  di 
S.  Giovanni ,  insieme  con  alcune  Virtù  ne'  tabernacoli  di  esso . 
Insegnò  Giovanni  Y  arte  a  Lorenzo  suo  fratello  ,   che  stette 
sempre  con  lui  in  bottega ,  e  lo  aiutò  ne'  molti  suoi  lavori . 
Vissero  ne' medesimi  tempi  di  Giovanni,  due  altri  orafi  chiamati 
Giacomo  d'  jéndreuccio  del  Mosca,  e  Goro  di  Ser  Neroc* 
eia  ;  e  di  Ctacoino  si  sa ,  che  pel  Duomo  fece  d'  argento  le 
statue  di  due  Santi  Avvocati^   un  tabernacolo  per  tenervi   il 
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Corpo  di  Cristo^  e  due  candelieri .  Gora  poi  gettò  d'  ottone 
per  uno  de'  tabernacoletti  de'  canti  del  detto  fonte  batf^i- 
male  la  figura  .della  Fortezza ,  e  per  lo  Spedale  lavorò  il 
reliquiario  per  tenervi  il  braccio  di  S.  Biagio  ,  oltre  alcune 
cose  che  fece  per  la  sagrestia  del  Duomo .  Ebbe  molta  ripu- 
tazione ,  e  fu  assai  adoperato  a'  suoi  giorni  un  altro  orafo 
per  nome  Frandesco  d*  j^ntonio ,  di  mano  del  quale  è  la  cis* 
setta  ricchissima  di  pietre  preziose ,  di  smalti  e  di  altri  or- 
namenti di  rilievo ,  fatta  per  riporvi  il  braccio  destro  di  Sa 
Giovanni  Battista  ,  che  si  conserva  nella  sua  cappella  in  Duo- 
mo ;  e  T  altra  cassetta  non  così  ricca  ,  ma  non  men  bella , 
della,  cappa  di  S.  Bernardino  da  Siena ,  che  hanno  i  Frati  dei- 
r  Osservanza .  Non  è  da  trapassare  ancora  Gabbriello  tT  Jn- 
ionio  y  che  per  la  chiesa  di  Lucignano  di  Valdichiana  lavorò 
un  reliquiario  di  bronzo  dorato  a  modo  d*  un  albero ,  ne'  cui 
rami  sono  attaccate  alcime  scatolette  o  teche  ^  dentrovi  mi- 
niature da  un  lato  ,  e  dall'  altro  nielli  assai  ben  fatti . 

Ma  quanto  il  secolo  decimoquinto  è  statò  abbondante  di 
orafi ,  altrettanto  scarso  se  ne  mostrerò  il  seguente  ;  e  di  que- 
sti, soli  tre  0  quattro  che  sieno  degni  di  qualche  ricordo. 
Il  primo  è  Francesco  Castori  nominato  dal  Cellini  nella  sua 
Vita  ,  che  ebbe  a  fare  pel  Duomo  in  compagnia  di  Ceiarino 
Rossetti  da  Perugia  la  figura  d'  argento  del  Cristo  risorto ,  e 
rinnovò  gran  parte  dell'  argenteria  del  Palazzo  Pubblico .  Fu 
ancora  maestro  della  Zecca  ^  e  il  Tizio  racconta  di  lui  celle 
sue  Storie  certe  ribalderie  commesse  quando  aveva  questo  ca- 
rico ,  che  tornano  in  sua  vergogna ,  e  di  chi  vi  ebbe  le  mani 
che  furono  Borghese  Petrucci  e  Vannoccio  Biringucci .  L'al- 
tro è  Giuliano  di  Niccolò  Morelli  detto  Barba  ,  che  si  di- 
lettò d'  avere  disegni ,  libri  ed  oltre  cose  appartenenti  alle  arti, 
e  di  farne  copia  agli  amici .  Da  lui  ebbe  il  Vasai'i  parecchie 
notizie  intorno  agli  artefici  senesi ,.  e  forse  si  deve  alle  sue 
informazioni  ,  se  il  Biografo  Aretino  loda  il  Beccafumi,  amico 
di  Giuliano  y  e  dice  tanto  male  del  Sodoma.  Giovanni  F^fr- 
iuna  e  il  terzo  -,  che  visse  negli  ultimi  anni  di  questo  secolo. 
Di  lui  non  si  sa   altro   che   lavorò   un   calice   per   la   Coni- 
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pagnia  di  San  Giovanni  Battista  sotto  il  Duomo  ,  e  che 
poi  s  lasciata  1'  arte  ,  si  diede  air  intagliare  in  rame  .  L'  ul- 
timo è  Bastiano  Jrgenlini,  il  quale  in  compagnia  di  Gio- 
vanbattista suo .  fratello ,  parimente  orafo ,  fece  per  il  Duomo 
un  candeliere  d'  argento  con  festoni  e  teste  di  serafini . 

Deir  orificeria  e  degli  orafi  del  secolo  seguente  non  si 
hanno  che  scarsissime  memorie  ;  ma  questo  non  fa  che  V  arte 
non  fosse  anche  allora  esercitata  tra  noi:  mostra  solamente 
che  non  ebbe  maestri  di  tanto  credito  da  essere  degni  che  la 
storia  li  registrasse  .  Nondimeno  si  sa  che  vi  furono  un  Gio- 
vanni  Bonechi ,  ed  un  Jacopo  Campani  che  fecero  per  \  al- 
tare maggiore  del  Duomo  alcune  statue  d'  argento . 

Dell'  Intaglio  lx  Legno  .  —  Fino  da'  primi  tempi  del- 
l' arte  risorta  gran  numero  di  maestri  d'  intagliare  il  legno 
ebbe  la  nostra  città  ,  tra'  quali  alcuni  furono  a'  loro  giorni 
riputatissimi ,  e  anche  oggi  chi  ne  vede  le  opere  che  tutta- 
vìa rimangono ,  non  può  fare  a  meno  di  lodarle .  Il  primo 
di  quest*  arte  che  sia  ricordato  nelle  vecchie  scritture  ,  è 
un  tal  Manuello  che  insieme  con  Parli  suo  figliuolo  la- 
vorò nel  iS59  T  antico  coro  del  nostro  Duomo;  ma  dopo  di 
loro  tace  per  tutto  il  dugenlo  ogn,'  altra  memoria  di  maestri 
d' intaglio  .  Ritornano  essi  e  numerosi ,  per  continuare  poi 
quasi  senza  intervallo  lo  spazio  di  tre  secoli .  Il  coro  del  Duo- 
mo d*  Orvieto  e  quello  del  Duomo  senese  cominciati  V  uno  sul 
principiare  ,  e  V  altro  poco  dopo  la  metà  del  trecento  ,  e  ti- 
rati innanzi  per  parecchi  anni ,  furono  i  lavori  che  ,  dando 
materia  agli  ingegni  senesi  d' esercitarsi ,  concorsero  principal- 
mente a  tener  viva  ed  in  fiore  quest'  arte  tra  noi .  A  Vanni  de/- 
i'^tiimiinfialo,  stato  fin  ali  540  maestro  principale  del  detto  coro 
d'  Orvieto,  successe  Vannino  di  Pino:  e  poi  Meo  di  Nuto  e 
Jmbrogio  suo  figliuolo ,  che  intagliarono  per  ornamento  suo 
parecchie  figure  di  Santi  .  Ma  dove  ebbero  i  maestri  se- 
nesi maggior  campo  di  mostrare  la  loro  virtù  fu  il  coro  del 
Duomo  senese,  il  quale  essendo  stato  incominciato  da  Fran- 
eesco  del  Tmighio  e  da  Giacomo  suo   figliuolo  ,   fu  poi  con- 
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tiiraato  per  più  di  treni'  anni^  innanzi  che  fosse  finito.  Dove 
lavorarono^  oltre  i  suddetti  del  Tonghio ,  Mariano  Romanflii, 
Giovanni  di  Francesco  del  Cicchia  ,  Luca  di  Giovanni ,  e 
Bama  di  Turino;  il  qiial  Bama  fece  pochi  anni  dopo  le 
residenze  della  sala  delta  del  Papa  nel  Palazzo  Pubblico. 
Lavorarono  ancora  pel  detto  coro  tra  il  4593  e  iM39S 
frate  Guido  di  Giovanni ,  frate  della  Certosa  di  Pontignano , 
e  Martino  di  Luca,  intagliandovi  varie  figurette  di  bosso  e  di 
noce  di  alcuni  Santi  e  Virtù . 

Sono  parimente  ricordati  in  quest'  ultima  metà  del  s^ 
colo ,  Giovanni  di  Feo  detto  del  Barì>ecca  ,  che  pel  Bat- 
tesimo della  chiesa  di  S.  Giovanni  fece  nel  1362  una  ta- 
vola intarsiata;  Lorenzo  di  maestro  Landò,  che  nel  {360, 
mentre  lavorava  il  coro  di  S.  Domenico ,  si  mori  ;  Cecco  di 
Fauni  del  Giucca,  il  quale  nel  4364  ne  intaglò  un  altro  per 
la  cappella  delle  Reliquie  nello  Spedale  della  Scala;  e  final- 
mente Pasquale  di  Matteo ,  che  lavorò  pel  Duomo  le  sedie  drf 
prete ,  del  diacono ,  e  del  suddiacono  per  cantare  la  Messa . 

Venuto  poi  il  secolo  decimoquinto  V  arte  dell'  intagliare  il 
legno  si  andò  sempre  più  migliorando  nel  disegno  e  nella  pratica  ; 
perchè  si  cominciò  ad  usare  il  buon  modo  di  ornare^  sin" 
diando  ne  fogliami^  ne'  loro  girari  leggeri  e  gentili ^  enei 
frutti ,  di  accostarsi  quanto  più  si  poteva  alla  natura  ;  nelle 
tarsie  poi  ;  tenendo  ormai  lavoro  ordinario  e  da  maestri  piut- 
tosto golfi  di  farle  coi  soliti  compassi  o  a  porporelle^  a  spini, 
a  nodi  ;  s' introdussero  prospettive ,  figure  e  anche  storie  ,  per 
renderle  più  ricche  ,  belle  e  variate  .  Poi  veduto  che  lo- 
ro riuscivano  bene  ,  e  che  ne  erano  universalmente  lodati , 
presero  i  maestri  più  animo  e  cercarono  maggiori  difficoltà;  e  co- 
me i  legni  che  prima  s'adoperavano  nelle  tarsie  erano  per  lo  più 
il  bosso  e  il  noce,  trovarono  il  modo  di  tingerli  di  diversi 
colori ,  coi  quali  meglio  avrebbero  mostrato  il  degradare  delle 
ombre,  i  chiari ,  gì'  incarnali  ,  le  barbe  ,  le  vesti,  od  ojfni 
altra  cosa . 

Gran  parte  di  queste  cose  (  che  alcune  furono  inliwlollf 
e  perfezionate  più  tardi  )  si  veggono  negl'  intagli  e  nelle  lar- 


SULLA   STORIA  ARTISTICA  189 

sic  di  Bomeuico  di  IViccolò ,  che  fu  il  miglior  maestro  che 
avesse  allora  la  nostra  città  in  questo  esercizio.  Furono  fat- 
ti da  Domenico  tra  il  4406  e  il  44i4  ^  i  cori  delle  cap- 
pelle di  S.  Ansano  e  di  S.  Savino ,  le  figure  di  legno  per  V  al- 
tare della  cappella  detta  di  ser  Galgano  di  Gerbone^  ed  alcune 
altre  per  V  altare  maggiore  del  Duomo  ;  che  da  gran  tempo  sono 
tutte  andate  a  male  .  Resta  tuttavia  il  coro  della  cappella  del 
Palazzo  Pubblico  allogatogli  nel  4415 ,  (  stato  dato  a  fa- 
xa un  anno  innanzi  a  Simone  d'  Antonio  e  ad  j^ntonio  e 
Paolo  di  Martino ,  e  poi  tolto  loro ,  perchè  non  soddisface- 
vano )  il  quale  è  la  maggior  opera  che  egli  facesse ,  e  che  gli 
diede  a  suoi  giorni  grandissima  riputazione ,  per  avere  benis- 
simo disegnati  e  condotti  gì'  intagli  de'  fregi  e  de'  capitelli 
con  tanta  varietà  e  leggiadria  d'ornati^  di  rosoni  e  di  com- 
pari ,  che  è  una  maraviglia  il  vedere  la  diligenza  e  la  fatica 
elle  Domenico  vi  mise  perchè  l'opera  riuscisse  ricca ^  bella ^ 
e  degna  di  qucU'  onorato  luogo .  Fece  oltre  a  ciò  di  tarsia  in 
ciascuno  degli  specchi  delle  spalliere  ,  altrettante  storie  del 
Credo 9  secondo  le  invenzioni  date^  come  vogliono  alcuni^  da 
Taddeo  Barioli,  sebliene  Domenico  era  tale  uomo  da  non 
avere  bisogno,  neppure  in  questo ,  dell'  ajuto  altrui .  Finalmente 
lavorò  Dotneììico  (  chiamato  dopo  questo  tempo  Domeìnco  del 
Coro  ,  onde  i  suoi  discendenti  furono  cognominati  de'  Cori  ) 
d'  intagli  e  di  tarsie  T  uscio  per  il  quale  dalla  detta  cappel- 
la si  va  nella  Sala  di  Balìa  ,  o  del  Papa.  Fu  suo  scolare 
JUaiiio  di  Giovanni,  detto  Matlio  di  Bemacchino,  che  morì 
giovane  ;  il  quale ,  secondochè  dice  lo  stesso  Domenico  ,  riu- 
scì eccellentissimo  .  Fece  costui  nel  detto  Palazzo  Pubblico 
r  uscio  che  dalla  Gancelleria  metteva  nel  Concistoro ,  e  una 
residenza  nella  Sala  delle  Balestre  o  del  Mappamondo  ,  i  cui 
avanci  non  sono  molti  anni  che  si  vedevano  nelle  mani  d'  un 
raccoglitore  d'  anticaglie  in  Siena  y  ed  erano  alcuni  quadri  , 
dentrovi  figure  intarsiate  d'  uomini  illustri  della  repubblica 
romana  . 

Dopo  DomcYiico  del  Coro  e  Maiiio  di  Bemacchino  ten- 
nero in  credito  quesl'  arte  in  Siena    Pietro   del  Minella  ed 
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Antonio  e  Giovanni  suoj  fratelli  .  Fit  conilollo  Pietro  afi 
slipendj  dell'  Opera  del  Duomo  A'  Orvielo  per  capomae^tro  del 
coro  ,  0  vi  cominciò  una  sedia  con  figure  intarsiate  ,  che  poi 
filli  Jnlonio  del  JUiuetla  .  Era  della  mano  sua  anche  U  coAs 
dello  Spedale  di  Siena,  che  oMi  non  è  più  ,  conne  da  |Inà 
tempo  è  perduto  un  armadio  che  Giovanni  ed  ^iitotiìo  su^ 
delli  ebbero  a  l'are  d'  intaglio  e  di  tarsie  per  riporvi  gli  ar- 
genti del  Concistoro  nel  Patazìo  Pubblico  .  Stette  con  lom 
e  gli  ajutù  nel  lavorio  d'  Orvieto  uno  assai  pratico  mae- 
stro (li  tarsìe,  chiamato  Giovanni  di  Loiiovico  ài  ,Va^, 
il  quale  fece  tutto  1'  ornamento  di  legname  dell'  altare  d^ 
più  volte  ricordata  cappella  del  Palazzo  della  Signoria. 

Ma  chi  sarà  sempre  celebrato  Ira  i  maestri  di  quest'art^ 
come  colui  che  la  condusse  alla  sua  ultima  perfezione,  f  J»- 
tonto  Barili,  il  quale  fu  di  tanta  eccellenza  nell' ints^iarr  I 
legno  e  nel  lavorare  di  tarsia  ,  che  non  solo  trapassò  quUd 
operarono  innanzi  a  lui  ,  uia  non  fu  ancora  poi  da  nessumt  50* 
peralo.  La  prima  opera  d'  importanza  che  facesse  Antimo,  fi 
il  coro  della  cappello  di  S.  Giovanni  in  Duomo,  che  riuso  i* 
sai  ricco  e  d'  intagli  e  di  prospettive  ;  ma  ogj^i  non  ne  rtitsuo 
che  pochi  avanzi  campali  alla  rovina  e  alla  dispeniOM  rhe 
se  ne  fece  sul  finire  del  secolo  decorso.  Intugliò  aacoin  V  or- 
namento dell'  organo  e  della  cantoria  che  è  sopra  U  porli 
della  sagrestia  del  Duomo  ;  e  finalmente  condusse  per  i  tar»M 
della  Certosa  di  Maggiano  il  coro  della  loro  chiesa,  nel  quii* 
erano  parimente  assai  intagli  e  prospettive .  Fu  .-/nfonio  «io- 
tato  in  questi  due  ultimi  lavori  da  un  suo  nipote  chismil* 
Giovanili  Barili  ,  che  sotto  il  suo  insegnamento  si  fece  int» 
dentìssìmo  di  quest'arte.  Onde  andato  dopo  la  morte  d'  Aut<niil 
a  Roma  e  fattosi  conoscere  per  quel  valentuomo  che  era  ,  fc 
subito  adoperalo  a  lavorare  le  porle  e  i  palchi  delle  stame  éel.' 
Vaticano  che  dipinse  poi  Raffaello  .  Fece  oltre  a  ciò  1'  oitté' 
mento  della  tavola  della  Trasfigurazione ,  ed  in  ultimo  Cfliido»» 
se  il  coro  della  cappella  di  papa  Niccolò,  con  tarsie  ed  inlfr 
gli  assai  ricchi  e  lielti . 


.M 
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Impararono  da  Antonio,  oltre  Giovanni  suo  nipote^  an- 
che Giovanni  detto  Castel  Nuovo,  che  aiutò  il  maestro  nel 
lavorio  fatto  per  V  organo  del  Duomo  ,  intagliò  Y  ornamento 
di  quello  della  cappella  del  Palazzo  Pubblico  >  per  la  Compa- 
ia di  S.  Bernardino  in  S.  Francesco^  e  fece  i  cori  dell'  orato- 
rio superiore  ;  e  jUeo  de/(a  Massa ,  al  quale  i  frati  del  Gar- 
miiie  allogarono  tutto  il  fornimento  di  legname  del  loro  re- 
fettorio . 

f^eniura  di  $er  Giuliano  Tarapilli,  che  fu  anche  scul- 
tore ed  architetto^  pare  che  avesse  per  suo  principale  esercizio 
V  intagliare  di  legno;  ed  egli  stesso  in  una  sua  supplica  alla 
Balla  di  Siena  dice  di  sé  ,  che  coli'  aver  ricercato  per  quasi 
tutta  Ja  vita  le  cose  e  gì'  intagli  antichi ,  ed  averne  fatto  copia 
a^i  altri ,  era  stato  cagione  che  Y  arte  si  rinnovasse  nella 
nostra  citti  .  Ma  delle  sue  opere  non  si  ha  altra  notizia  ,  se 
non  che  facesse  il  nuovo  coro  dello  Spedale ,  in  compagnia  di 
GirolatHO  di  Jleo  della  Jlassa  ,  ed  intagliasse  i  palchi  del- 
l' oratorio  della  Compagnia  di  S.  Bernardino  sul  prato  di  S. 
Francesco. 

Valsero  ancora  in  quest'  arte  Lorenzo  Donali ,  che  per 
una  Awstra  del  Palazzo  Pubblico  intagliò  una  bellissima  ge- 
losia stata  disegnata  dal  Peruzzi  ;  e  un  altro  Loreitao  della 
casa  de'  7V>ri^  di  mano  del  quale  è  nel  Duomo  Y  ornamento 
della  cappella  del  Canto  o  Cantorìa ,  che  e  dirimpetto  all'  or- 
bano posto  a  capo  la  sagrestia  ,  e  quello  dell'  organo  accanto 
alla  cappella  della  Madonna  del  Foto  . 

n  grande  e  magnifico  lavorio  del  nuovo  coro  del  Duomo 
diserto  da  Bartolommco  Neroni ,  detto  maestro  Riccio  ,  a 
cui  fu  posto  mano  negli  ultimi  anni  del  presente  secolo,  diede 
ad  alcuni  maestri  che  allora  erano  in  Siena,  bella  occasione 
di  farsi  conoscere  e  d'  essere  adoperati .  Tra  i  quali  si  porta- 
rono benissimo  come  principali  in  detta  opera ,  Teseo  Barlalini 
da  Pienza,  e  Benedetto  di  Giovanni  da  fflontepulciano ,  aiu- 
tati da  Baccio  Descherini  e  da  Z^oniefuco  Chiari  intagliatori 
fiorentuii.  Ebbe  Teseo  tre  figliuoli  chiamati  Lefio  ,  Giuseppe 
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e  Filippo ,  i  quali  fecero  la  medesima  arte ,  ma  dod  pareg- 
giarono il  padre  loro. 

Benedetto  di  Cristoforo  Amaroni  (tei  non  pochi  layori, 
che  fece  in  sua  vita ,  apparisce  essere  stato  maestro  assai  pra- 
tico neir  arte  sua  :  ma  oggi  non  ne  resta  nessuno  ;  perchè  sobd 
andati  a  male  i  cori  che  aveva  costruiti  per  la  Compagna  M 
Beato  Ambrogio  Sansedoni ,  e  quelli  fatti  per  la  Compaq  di 
S.  Antonio  Abate. 

Il  secolo  decimosettimo  non  fu  cosi  abbondante  d"  iati- 
gliatori ,  come  era  stato  il  precedente  ;  scarsi  perciò  sono  i  no- 
mi loro ,  e  scarsissime  le  notizie  che  se  ne  hanno..  Rioortei 
Giovanbattista  Panichij  che  fece  T  ornamento  dell'  orgw 
della  chiesa  dell'  Osservanza  ;  ed  Jngelo  Guiducci^  che  inti^ 
per  la  Certosa  di  Belriguardo  un  tabernacolo  ^  ed  m  alttff 
per  le  monache  d'  Ognissanti .  Finalmente  è  lodato  da  Glnlio 
Piccolomini  nella  sua  Siena  illustre,  Andrea  Mascari,  che  la- 
vorava di  tarsie ,  adoperandovi  T  avorio ,  la  madreperla  ed 
altre  materie. 

Della  Minutura  .  —  Dovendo  ora  ragionare  alqaanto  dei 
miniatori  senesi ,  e  cominciarmi  da'  più  antichi ,  votaò  sul 
bel  principio  V  errore  di  coloro  che  tra  questi  registrano  il 
canonico  Oderigo  ;  il  quale  se  veramente  fu  V  autore  del  Vibro 
intitolato  Ordo  Officiorum  Ecclesice  Senensis,  composto  in- 
torno al  42i5,  non  si  può  in  nessun  modo  concedere^  come 
essi  affermano,  che  egli  abbia  non  solo  scritto^  ma  quél  eh' 
è  più  y  miniato  il  codice  originale  di  quella  operetta ,  che  o|£i 
si  conserva  con  molta  cura  e  gelosìa  nella  pubblica  Biblioteca 
di  Siena.  Altro  e  più  strano  errore  è  stato  di  credere  che  il 
canonico  senese  e  Oderigi  da  Gubbio^  tanto  celebrato  dal  divino 
Poeta  per  quest'  arte  d'  alluminare ,  non  siano  stati  che  una 
e  medesima  persona  ;  imperciocché  dato  e  non  concesso^  dK 
il  canonico  sia  stato  miniatore,  non  si  potrà  giammai  scam- 
biare coli'  artista  da  Gubbio ,  il  quale  viveva  quasi  un  secolo 
dopo«  mentre  il  canonico  Oderigi  fino  dal  i236  era  già  morto. 


SULLA   STORIA   ARTISTICA  l9o 

Miniatori  deigni  di  nieiiioria  non  cbk^  hi  inislra  citUi  nel  dii- 
genio;  alcuni  saggia  e  quali  poteva  dargli  Farle  ancora  in 
culla ,  se  ne  veggono  nel  detto  libro  dell'  Ordi)  Officiorum  . 
Sandro  di  Guidone,  e  ucr  Cola  di  maealro  Ginvauni  ricor- 
dati sul  finire  del  secolo ,  non  si  sa  che  cosa  facessero  :  so- 
lamente di  Sosso  di  Stefano  è  memoria  che  ntiniò  le  Costi- 
tuzioni Papali  e  Imperiali  aggiunte  al  Costituto  Senese  .  Nei 
primi  anni  del  seguente  Cola  di  Faccio,  mise  de' minii  nello 
statuto  del  Capitano  ,  in  quello  de  Quattro  della  Bicclierna  . 
e  in  im  libro  di  Laudi  della  Compagnia  di  S.  Maria  degli  An- 
geli ,  poi  intitolata  a  S.  Bernardino  da  Siena .  Ma  chi  si  lascia 
indietro  tutti  gli  altri  di  questa  età ,  e  Niccolò  di  iter  Sozzo 
Tegliacei,  il  quale  colla  miniatura  Tatta  nel  1556  stupra  la 
prima  carta  del  Caleflb  dell'  Assunta  nell'  Archivio  delle  Ril'or- 
magioni ,  d(»ve  è  rappresi^ntata  dentro  una  mandorla  Nostra 
Donna  che  sale  in  cielo ,  con  una  infinità  d*  angt^i  volanti  che 
le  fanno  corona  ,  si  mostra  artefice  valentissimo  non  meno  nel- 
r  invenzione ,  nel  disegno ,  e  nella  squisita  diligenza  ,  che  nella 
tiellezza  veramente  celestiale  ,  e  nella  purità  degli  affetti  clic 
spira  da' volti  de  suoi  angioli  e  della  Vergine.  La  miniatura 
dell'  Assunta  pare  a  vederla^  un  gran  quadro  che  per  virtù  di 
vetri  sia  stalo  ridotto  in  piccola  forma . 

Parlando  di  miniatori  si^nesi  non  si  può  tralasciare  il  ce- 
lebre Simone  Martini,  sebbene  la  sua  fama  sia  massimamente 
raccomandata  tilla  pittura.  È  nella  Biblioteca  Ambrosiana  di 
Milano  un  Virgilio  manoscritto  col  cimiento  di  Servio ,  già  ap- 
partenalo  al  Petrarca ,  il  quale  ben  si  può  credere  aver  dato 
al  pittore  T invenzione  della  miniatura^  che  è  sulla  prìma  carta 
del  libro.  Essa  rappresenta  Virgilio  seduto  in  atto  di  scri- 
vere, che  ha  dinanzi  Enea  armato  ,  per  figurare  il  soggetti» 
della  Eneide  .  Più  hi  basso  sta  per  la  Bucolica  un  pastore , 
ed  un  agricoltore  per  la  Georgica  .  Servio  intanto  lira  una 
cortina^  per  mostrare  che  il  suo  comento  svela  e  discopre 
4|uel  che  nel  P(»ema  sarebbe  rimasti»  tuttavia  oscuro^  se  egli 
non  fosse  stato.  Lodano  gì  intendenti  in  questa  minialura  il 
riKicclto^  il  colorili»  ed  ì  panni;  ma  ne  biashnano   al    tempo 
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stesso  il  disegno  rozzo ,  le  teste  volgari  e  non  belle^  e  le  mani 
brutte.  Insomma  vi  veggono  più  l'opera  d*  un  pittore^  che  non 
è  avvezzo  alla  diligenza  minuta  e  alle  squisitezze  delicate  del 
miniatore  .  Pure  questa  miniatura  sarà  un  argomento  di  più . 
oltre  molti  altri  di  maggior  peso  che  ce  ne  ha^  per  provare 
che  non  in  tavola  ,  non  in  murò ,  e  molto  meno  in  pietra  , 
ma  sibbene  in  cùrit ,  cioè  in  miniatura ,  ritrasse  Simcnt  pel 
Petrarca  le  amate  sembianze  della  sua  Laura . 

Anche  Lippo  Fauni ,  che  ha  avuto  il  suo  luogo  tra  i 
pittori^  si  dilettò  di  quest'arte;  e  di  sua  mano  erano  i  minii 
d'  un  Lezionario  che  fu  giù  dello  Spedale ,  ed  oggi  è  perduto .  Si 
ha  parimente  memoria  che  sul  finire  di  questo  secolo  \ives$r 
nel  convento  di  S.  Spirito^  che  allora  era  abitato  dai  Salvestrini, 
un  miniatore  chiamato  Fra  Giacomino  ,  il  quale  nel  1389 
per  la  Compagnia  di  S.  Antonio  presso  !S.  Martino  scrisse  e 
miniò  un  messale. 

Ne'  primi  anni  del  400  Martino  d'  Jgostino ,  anch'fssii 
pittore^  prese  a  miniare  pel  Duomo  due  messali,  ed  un  altro 
ne  fece  ser  3Iatteo  di  Giovanni  prete. 

Giovanni  di  Paolo  dal  Poj/j/io,  pittore^  il  quale  nelle 
cose  piccole  ^  come  dicemmo ,  riuscì  meglio  che  nelle  grandi, 
pare  che  attendesse  anche  al  miniare,  e  come  un  sag^o  A^\ 
suo  pennello  si  addita  un  libro  da  coro  nella  nostra  Biblioteca 
Pubblica  ,  che  fu  giù  del  Convento  degli  Agostiniani  di  Lecce- 
to  ;  dove  sono  miniature  che  mostrano  scopertamente  la  sua 
maniera  ,  e  tra  le  altre  è  bellissima  e  capricciosa ,  e  condoli» 
con  una  mirabile  diligenza,  un  A  grande  formata  col  corpw 
e  colle  ali  d'  un  drago.  Vero  e  che  si  potrebbe  dubitare  sf 
quelle  miniature  sieno  di  Giovanni  di  Paolo ,  o  non  piuttosto 
di  un  frate  Antonio  da  Montccchio  Agostiniano,  riposto  tra 
i  Beati,  che  le  memorie  di  Lecceto,  e  la  Vita  di  esso  frate 
jéntonio  dicono  essere  stato  miniatore  ,  ed  avere  ornato  di 
minii  la  maggior  parte  de'  libri  da  chiesa  di  quel    convento. 

Tra  i  miniatori  senesi  noveravano  i  nostri  eruditi  un  frate 
Gabbriello  lUattci  ser\ita,  ed  un  Don  Benedetto  Atita/rfì  stalo 
prima  francescano  e  poi  monaco  cassinense  ;  ed  a  quest'  ulti- 
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mu^  fòggiandolu  per  un  Don  Benedetto  da  Matem^  che  non 
é  mai  stato  al  mondo  ^  attribuivano  la  maggior  parte  delle  ra- 
rissime miniature  che  hanno  reso  tanto  ramosi  i  libri  corali 
del  Duomo  di  Siena  :  ma  migliori  e  più  accurate  ricerche 
hanno  fatto  scoprire  T  errore^  e  riconoscere  che  essi  non  fu- 
rono che  semplici  scrittori  di  que'  libri .  Vi  lavorarono  in 
quella  vece  miniatori  forestieri ,  come  per  dire  de'  principali , 
Liberale  da  Ferona ,  Girolamo  da  Cremona ,  Francesco  Ros- 
.  selli ,  e  il  Boccanlino  vecchio  da  Fireìize  ;  e  de'  Senesi ,  Jn- 
sano  di  Pietro,  Pellegrino  di  Mariano  Rossini;  Guidoceio 
Coszarelli,  e  Benvenuto  di  Giovanni  del  Guasta,  senza  con- 
tare (7  topoiiiit  di  Tedaldo,  mediocrissimo  miniatore  slato  sco- 
lare di  Neroccio,  che  vi  fece  la  Gita  di  Cristo  al  Calvario^ 
e  Bernardino  Cignoni,  maledizione  dell'arte,  il  quale  ebbe 
tanto  ardire ,  che  non  si  vergognò  di  contaminare  col  suo 
goffo  e  sciagurato  pennello  que'  libri ,  dove  risplendono  le  ope- 
re bellissime  di  tanti  eccellenti  maestri .  Pose  Ansano  di  Pie- 
tro hen  diciotto  miniature  in  un  Antifonario^  condotte  con  molta 
grazia,  ben  disegnate  e  colorite;  nelle  quali  è  quel  sentimento 
devoto  e  religioso  che  si  mostra  in  ogni  sua  opera .  Lavorò 
ancora  per  le  monache  di  S.  Chiara  in  un  loro  ricchissimo 
Breviario  una  infinita  quantità  di  minii ,  ed  uno  assai  grande 
ne  fece  nel  Libro  degli  Statuti  de'  Mercanti.  Pellegrino  di 
MqrioMO  che  fu  scolare  d'  Ansano  arieggia  la  maniera  del 
maestro,  ma  e  meno  diligente,  né  ha  la  sua  gentilezza,  e  il 
disegnare  franco  e  largo.  Non  solo  pel  Duomo  lavorò  Pelle- 
grimo  dell'  arte  sua ,  ma  anche  per  lo  Spedale  miniò  due  libri 
corali ,  e  quasi  tutti  quelli  della  cattedrale  di  Pienza,  dove  si 
portò  meglio  che  negli  altri .  Di  Guidoceio  Coszarelli ,  che 
nel  miniare  conserva  quelle  sue  stesse  qualità ,  che  ha  nel  di- 
fingere ,  non  fece  nei  libri  del  Duomo  che  ima  miniatura  gran- 
de ,  dentrovi  Y  Assunta .  Che  Benvenuto  del  Guasta  lavorasse 
negli  Antifonari  pel  Duomo  non  si  può  mettere  in  dubbio  ;  ma 
oggi  invano  si  cercherebbe  tra  que'  libri  una  miniatura  che 
potesse  affermarsi  per  sua .  Negli  ultimi  anni  del  secolo  vi- 
veva in  Orvieto  un  miniatore  senese  ignoto  alla  sua   patria  . 
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chiamalo  ISiccolù  di  Bernardino  Pannilini,  e  dal  P.  di4la 
Valle  dello  ridicolosaniente  maenlro  Merio  ,  il  quale  si  allin 
f<ò  col  cainarlin{^o  della  fabbrica  di  quel  Duomo  a  scrivere  e 
miniare  un  Sallero  nuovo  . 

Un  solo  miniatore  ci  dà  il  secolo  dècimosesto  in  CioMm- 
ni  di  Paolo  ù!  yémhrogio ,  il  quale  nel  i526  fece  un  mioifi 
grande  nel  libro  dei  Capitoli  della  Compagnia  dì  S.  Antonio 
Abate  presso  S.  Martino .  Vuoisi  che  Barfolommeo  Neroni  detto 
il  Riccio y  pittore  ed  architetto  già  ricordalo^  si  dilettasse, 
ancora  di  miniare^  e  si  aflerma  che  in  certi  libri  corali  che 
sono  in  Genova  si  veggono  alcune  miniature  che  hanno  scrit- 
to il  suo  nome. 


Del  Musaico  e  dell'  Arte  del  Vetro  .  —  S*  apre  la  se- 
rie, de  musaicisti  senesi  con  frate  Jacopo  da  Tortila,  il  qua- 
le ha  dato  luogo  ad  una  delle  più  intricate  e  diflBcili  con- 
troversie che  abbia  la  storia  delle  Arti  Italiane  :  la  qua- 
le consiste  neir  affermare  o  nel  negare  che  frale  Jncop** 
da  Torrila,  nominato  dal  Vasari;  frate  Jacopo  dell' Ordinr 
di  S.  Francesco^  che  nel  4225  lavorò  il  musaico  della  scar- 
sella di  S.  Giovanni  di  Firenze  ;  e  V  altro  Jacofìo  Torriti  o 
di  TorritOy  che  fece  nel  1291  e  4295  i  musaici  di  S.  Maria 
Maggiore  ^  e  di  S.  Giovanni  Laterano  di  Roina^  non  sieno  chr 
una  sola  e  uiedoslina  persona  indicata  con  diversa  appellaxiuoe. 

Ma  s'  io  volessi  riferire  partilamente  le  ragioni  e  gli  ar- 
gomenti portati  in  campo  da  coloro  che  difendono  o  combat- 
tono questa  opinione  ,  mi  dilungherei  di  troppo  dalla  brevità 
che  mi  sono  proposto  .  Mi  ristringerò  perciò  a  mostrare  in 
brevi  parole  come  e  da  chi  sia  derivata  ,  e  per  qual  via 
si  potrebbe  al  parer  mio  risolvere  questa  controversia.  Ml^ 
quale  non  dubito  di  aflermare  che  pVincipal  cagione  sia  stati> 
il  Vasari  ,  il  quale  ha  dato  in  questo  una  novella  pro>a  delb 
sua  poca  diligenza ,  e  della  povera  critica  che  usa  nei  trat- 
tare la  storia  antica  delle  arti  nostre . 

E  cosa  ormai  provata  che  frate /aco/>o  francescano ,  au- 
tore del  musaico  di  San  Giovanni  di  Firenze ,  non  può  e:>sei(' 
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(-uiiTusi)  c-on  Jacopo  Torriti.  che  lavorò  i  inusairì  di  Roma; 
(imrorrendo  a  distini^iKM*  V  uno  dair  altro  la  diversità  del  tem- 
pii ,  delle  4)pcrc  ,  e  della  condizione .  Pure  il  Vasari  non  Ini- 
dandii  alle  testimonianze  che  di  questa  differenza  aveva  sotto 
gli  occhi  nelle  iscrizioni  poste  in  que'  musaici ,  anzi  male  le{(- 
ffsndoìe  e  peftgìo  interpretaridole  ;  trovato  che  un  Trale  Jaco- 
po francescano  aveva  lavorato  il  musaico  di  Firenze  ,  e  un 
Jmcopo  Turriti  quelli  di  Roma  ,  prese  in  prestito'  dall'  uno  la 
qualità  di  frate  ,  dall  altro  V  afij^iunto  di  Torriti  (  che  egli 
spiegò  per  il  nome  delta  patria^  e  non  per  un  patronimico  u 
per  un  cognome  )  e  da  aml)edue  la  professione  ,  e  di  due  [ler* 
80ne  reali  e  distinte  ne  compose  una  terza ,  vana  e  creata  in 
tutto  dalla  sua  fantasia ,  che  chiamò  frate  Jacopo  da  Torrita , 
al  quale  solo  diede  le  opere,  che  veramente  appartenevano  a 
que'  due  maestri .  Concludo  adunque  dicendo ,  che  fra  Jacopo 
4a  Tinrita,  per  non  essere  mai  stato  al  mondo  ;  sia  da  do- 
versi cancellare  non  solo  dal  numero  degli  artisti  senesi^  ma 
•Dcora  dalla  storia  dell  Arte  Italiana . 

Escluso  così  fra  Jaco/po  da  Torrita  ^  non  restano  tra  i 
più  antichi  maestri  di  vetro  che  Dono  e  Giunta,  de'  quali 
forse  si  servì  fra  Magio  operajo  del  Duomo^  quando  nel  ^287 
oominciò  una  finestra  grande  a  capo  I'  aliar  maggiore .  Segui- 
la Tura  ,  che  nel  4301  aiutava  Cimalmc  al  musaico  della 
Prlmaziale  di  Pisa  ;  il  quale  io  credo  ehe  sia  quello  stesso 
Tura  di  Ceffone  chiamato  Frale  Giusto,  che  nel  4510  e  poi 
nel  1331  faceva  le  finestre  del  Palazzo  del  Comune  .  Stette 
per  aldini  anni  a*  servigi  del  Duomo  d'  Orvieto  e  vi  lavorò 
deir  arte  sua  Andrea  di  Mino .  Fece  anche  \  arte  del  mu- 
satco  JUichele  di  ser  Iflemmo ,  nominato  più  volte  ^  e  nella 
facciata  del  Duomo  di  Siena  era  di  sua  mano  la  figura  di  S. 
Michele  Arcangelo  fatta  net  1558.  E  qui  parmi  opportuno  di 
dichiarare  che  anche  innanzi  a  questo  tempo  V  antica  faccia- 
ta era  ornata  di  nuisaici ,  de'  quali  parla  una  provvisione 
fatta  da'  Signori  Nove  nel  Ì5i0  ,  e  non  mai  del  pavimento 
del  Duomo ^  come  alcuni  vogliono,  cominciato  molti  anni  dopo. 
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Ma  il  miglior  maestro  di  vetro  che  operasse  tra  noi  iu 
questi  tempi  fu  Giacomo  di  Cpstello ,  il  quale  lavorò  pel  Duo- 
mo nel  4369  la  finestra^  o  occhio  di  vetro  che  è  sopra  e  a 
capo  r  aitar  maggiore ,  e  fece  altre  finestre  per  la  detta  chie- 
sa^ che  da  gran  tempo  sono  andate  a  male .  Era  ancora  di  sua 
mano  in  una  cappella  in  S.  Francesco  di  Pisa  una  bella  e  gm- 
de  finestra  di  vetro  coli  Assunzione  di  Maria  Vergine,  S.  Fran- 
cesco ,  S.  Antonio  e  S.  Gherardo ,  e  sotto  Datuccia  Sardi  in- 
ginocchiata che  aveva  fatta  fare  quella  finestra  e  dipingere  la 
cappella.  Insegnò  Giacomo  a  Ranieri  suo  figliuolo,  che  iecf 
alcune  cose  pel  Duomo ,  ma  di  poca  importanza .  Tra  i  Fran- 
cescani é  ricordato  un  frate  Francesco  Formica  ,  il  qmjf 
nel  1379  racconciava  l'occhio  di  vetro  del  nostro   Duomo. 

Venuto  poi  il  secolo  decimoquinto,  apparisce  principale  In 
quelli  che  s^  erano  dati  a  questo  esercizio ,  frate  ^mbrojio  é 
Bindo,  che  essendo  stato  per  parecchi  anni  nell'  Ordine  di  S.  IXh 
manico ,  vestì  in  ultimo  Y  abito  di  Camaldoli ,  e  in  questa  rf- 
ligione  si  mori  poco  dopo  il  4416.  Fece  frate  jimhrogio  per 
il  detto  Duomo  assai  lavori  dell'  arte  sua ,  perchè  nel  1404 
pose  due  finestre  di  vetro  alle  cappelle  di  S.  Savino  e  di  S. 
Vittorio,  ed  un'  altra  più  grande  a  quella  di  S.  Bastìioo,  ed 
altre  quattro  ne  lavorava  per  la  sagrestia  con  le  figure  de*  Santi 
Avvocati  di  Siena .  Finalmente  nel  1416  gli  fu  dato  a  fare  un  al- 
tra finestra  per  la  sala  dove  mangiava  la  Signoria  nel  Pa- 
lazzo Pubblico .  Si  dilettò  di  quest'  arte  anche  mi  certo  Don 
Giustiniano  da  Todi  cappellano  del  Duomo  ,  che  nel  1438  rac- 
conciò tutte  le  finestre  della  chiesa  ,  e  due  ne  fece  di  nuovo 
colle  figure  di  S.  Giorgio  e  di  S.  Ansano  nella  cappella  dei 
Calzolari . 

Visse  nella  metà  del  presente  secolo  un  altro  maestro  di 
vetro  chiamato  Cristoforo  di  Mone,  che  nel  1459  fece  alcuni 
lavori  per  la  Compagnia  di  S.  Bernardino,  e  nel  1475  raccon- 
ciò una  finestra  che  era  guasta  nella  Sala  del  Concistoro  nel 
Palazzo  Pubblico  .  Chiamalo  poi  nel  1477  a  Monlalcino  da^i 
uomini   della  Compagnia  di  S.  Pietro ,  fece  per  la  loro  chiesa 


SttXA   STORIA   ARTISTICA  -109 

un  occhio  di   vetro  ^   e  quindi  andato    a  S.  Genìignano  riat- 
tò tutte   le  finestre  del  coro  di  quella  Collegiata^  dimorandovi 

due  anni. 

Valse  ancora  in  quest'  arte  fra  Girolamo  di  Contro,  ago- 
stiniano ,  il  quale  per  la  detta  Compagnia  di  S.  Pietro  in  Mon- 
talcino  fece  una  finestra ^  dentrovi  la  Nunziata^  e  nel  4452 
per  b  Sala  grande  del  Consiglio  nel  detto  Palazzo  Pubblico 
ne  racconciò  un'  altra  ,  dove  era  rappresentata  V  adorazione 
de  Magi . 

Do  luogo  tra  i  Senesi  a  ser  Gunsparre  di  Gioiyanvi  , 
fireie  e  maestro  di  vetro  da  Volterra  ,  per  essere  egli  stato 
gran  parte  del  suo  tempo  in  Siena  ,  di  cui  fu  fatto  cittadino. 
ed  avervi  lavorato  assai  cose  dell'  arte  sua  :  la  prima  delle 
quali  fìi  nel  1434  una  finestra  di  vetro  a  capo  la  porta  del 
Perdono  nel  Duomo.  Avendo  poi  dato  intenzione  1'  Operaio  di 
quel  tempo  di  voler  fare  all'  occhio  della  facciata  una  finestra 
grande  di  vetro^  dove  doveva  essere  rappresentata  Nostra  Donna 
quando  sale  i  gradi  del  tempio ,  allogò  quel  lavoro  a  ser  Gua- 
$parre,  il  quale  ben  presto  vi  mise  mano.  Ma  essendosi  poi 
levata  una  voce  tra  i  cittadini  che  quel  lavoro  avrebbe  tolto 
il  lume  alla  chiesi^ ,  e  sarebbe  stato  gran  mancamento  suo  « 
queir  opera  non  andò  più  innanzi  ;  onde  ser  Guasparre  se  ne 
richiamò  alla  Corte  del  Vescovo  per  il  danno  che  ne  riceve- 
va ^  e  volle  esserne  ristorato  ,  come  fu  .  Andato  allora  a  Ra- 
dioondolij  terra  del  Volterrano^  vi  dimorò  quattro  anni,,  nel 
quale  spazio  lavorò  alcune  cose  ^  e  tra  le  altre  ,  fece  per 
la  chiesa  di  S.  Agata  una  finestra  di  vetro,  e  due  per  la 
Collegiata  .  Dopo  questo  tempo  fu  ser  Guasparre  chiama- 
to ad  Orvieto^  dove  si  allogò  col  Camarlingo  della  fabbrica 
del  Duomo  a  fare  tutte  le  finestre  grandi  della  chiesa  con  quelle 
figure  e  storie  che  gli  sarebbero  state  ordinate .  Ma  non  erano 
passati  due  anni ,  che  nacquero  tra  ser  Guasparre  e  il  Camar- 
lingo infinite  liti  e  questioni  ^  che  lo  costrinsero  all'  ultimo  a 
partirsi  da  quella  città.  Ritornato  allora  in  Siena,  stette  fino 
alla  sua  morte  ^  accaduta  nel  H7A  ,  sempre  al  servizio  del 
Duomo .  come  cappellano  ,  e  maestro  di  vetro . 
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£sercilar(»no  in  questo  iiìedesimo  lempo  o  poco  dopo  V  arie 
del  vetro  due  frati  agostiniani  ,  Y  uno  chiamato  fra  Tammè 
di  Luca,  che  nel  1455  acconciò  nel  Duomo  la  finestra  della 
cappella  di  S.  Bernardino  ,  e  quella  della  cappella  di  S.  Cre- 
scenzio; e  l'altro  detto  fra  CwiovQitni  Falesome,  che  in  com- 
pagnia di  fra  Giacomo  di  Paolo  ^  domenicano ,  pigliò  a  la- 
vorare nel  4497  le  finestre  del  Palazzo  Pubblico.  Finalinatf 
si  sa  che  un  Domenico  di  Stefano  ne  fece  una  nel  Duomo  & 
Orvieto  dirimpetto  al  fonte  battesimale . 

Nel  secolo  decimosesto  Siena  si  gloria  di  avere  avuto  in 
Pastorino  Pastorini  il  suo  migliore  e  più  celebre  maestro  io 
quest'  arte .  Nacque  costui  in  Gastelnuovo  della  Berarden^ , 
paesello  a  dieci  miglia  da  Siena ,  da  un  Giovan  Michele  cal- 
zolaio del  Ponte  di  Pontremoli^  il  quale  andato  colà  adabifarp. 
vi  si  era  accasato  con  una  fanciulla  del  luogo ,  chiamata  Frm- 
cesca  di  Lorenzo  calzolaio  ,  che  gli  partorì  due  figliuoli  ma- 
schi ,  al  primo  de'  quali  pose  nome  *  Pastorino  ,  ed  all'  altro 
Guido .  Era  già  Pastorino  pervenuto  all'  età  di  circa  fnt- 
iordici  anni^  quando  dal  padre  suo  fu  condotto  in  Arezzo  el 
acconciato  per  garzone  con  maestro  Guglielmo  de  Mareiiiat 
francese  ,  priore  di  S.  Tebaldo ,  e  celebre  maestro  di  ?rtro  ; 
il  quale ,  veduto  che  il  giovanetto  era  d'  ingegno  pronto  e  che 
facilmente  imparava,  gli  pose  tanta  affezione,  che  non  solo 
insegnoUi  1'  arte  del  cuocere  vetri ,  e  comporne  finestre ,  ma 
il  disegno  ancora  e  la  pittura  ,  nella  quale  il  Priore  era  non 
meno  che  nell'  arte  del  vetro,  assai  valente.  Ma  non  era  Prwlo- 
rino  slato  con  maestro  Guglielmo  che  forse  cinque  anni ,  quan- 
do questi  infermatosi  gravemente,  in  breve  passò  di  questa  vita, 
lasciando  lui  erede  di  tutte  le  masserizie  dell'  arte.  Onde  Po- 
storino  fu  forzato  a  partirsi  da  Arezzo  e  a  tornare  a  Siena, 
dove  erano  venuti  ad  abitare  i  suoi  parenti .  Quivi  ben  presto 
fu  messo  in  opera  :  e  gli  fu  dato  a  fare  la  prima  cosa,  come 
per  prova,  una  finestra  della  sagrestia  del  Duomo,  con  un 
S.  Ansano;  nella  quale  si  portò  tanto  bene,  mostrando  quanto  la 
nuova  maniera  di  lavorare  il  vetro  appresa  da  maestro  Gu- 
glielmo ,    era    diversa    e    migliore    dell'  antica  :    che    T  oim»- 
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raM»  di  quel  tempo  fiìi  allojgò  a  racconciare  tutte  le  finestre? 
di  quella  chiesa .  Volendo  poi  i  Senesi  onorare  e  festeggiare 
nel  Ì556  la  venuta  nella  loro  cittù  di  Carlo  V  ìrtiperatore  , 
Ira  le  altre  cose  che  fecero  ,  diedero  a  lavorare  n  Pastorino 
le  finestre  del  palazzo  deputato  |)er  abitazione  di  quella  mae- 
stà .  Dopo  questo  temiH)  quel  che  fVicesse  Pastoritw  fino  al  i  545 
non  si  sa  ;  e  solamente  è  noto  che  in  (pieir  anno ,  andato  a  Ro- 
ma, e  fattosi  conoscere  da  Ferino  rie/  Foga,  nel  tempo  che 
dipìngeva  per  commissione  di  papa  Paolo  III  la  sala  de'  Re  nel 
palazzo  Vaticano ,  fu  da  lui  messo  a  lavorare  le  vetriate  delle 
inSpstre  della  detta  sala  ,  nelle  quali  fece  figure  e  storie  assai, 
secondo  i  disegni  che  gli  diede  Ferino .  Condotta  a  fine  questa 
opera  ^  ritornò  Fastorino  a  Siena  ^  e  non  passò  molto  tempo 
che  r  operaio  del  Duomo  gli  allogò  la  grande  finestra  del- 
l' occhio  della  facciata  di  quella  chiesa  ^  nella  quale  rappre- 
sentò quando  Gesù  Cristo^  avendo  radunati  gli  apostoli  nelV  ul- 
tima Cena  ,  istituì  il  Sacramento  della  Eucaristia;  dove  sono 
bellissinie  considerazioni  così  nel  modo  di  comporre  e  legare 
Ira  loro  i  vétri ,  come  nel  dare  ad  essi  i  colori  vivi  e  così 
bene  degradati  e  sfumati  ,  che  anch'  oggi ..  dopo  trecent'  anni, 
appariscono  a  <^hi  li  vede^  come  se  fossero  nuovi  e  fatti  ai 
nostri  giorni  ,  E  perchè,  come  si  è  detto  ,  Pastorino  aveva 
imparato  da  maestro  Guglielmo  anche  la  pittura ,  volle  dare 
un  saggio  a'  Senesi  di  quanto  valesse  in  questo  esercizio.  Pre- 
se perciò  a  fare  dagli  Uifiziali  della  Mercanzia  dì  pittura  e  di 
stacchi  le  tre  volte  della  loro  Loggia.  Ma  essendo  passati  già  due 
anni ,  e  non  avendo  compito  che  lornamento  d'  una  d* esse  volte, 
gli  Ufiziali  fattogli  mettere  le  mani  addosso  dai  birri  della 
corte,  lo  fecero  sostenere  a  stanza  loro  nelle  pubbliche  carceri. 
Dalle  quali  non  fu  liberato  ,  se  non  promettendo  ;  facendogli 
siciirtè  Guido  suo  fratello  anch'  esso  maestro  di  vetro  ; 
di  lasciare  il  resto  del  lavoro  che  restava  a  finire^  e  di  re- 
stiture  il  di  più  del  danan»  che  avesse  riscosso  per  questa  ca- 
ftione.  Nella  qual  volta  fece  Pastorino  dentro  un  ovato  di 
stucchi  che  è  nel  mezzo  di  ciascuno  spiechio,  una  figura  al- 
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legorica  ,  delle  quali ,  oggi  non  si  conosce  che  la  Giustìzia  e 
la  Verità  figurata  in  una  donna  ignuda  che  ha  sopra  il  petto  un 

cuore  acceso. 

Nel  tempo  che  corse  dalla  cacciata  de^li  Spagnuoli  falla 
dai  Senesi^  e  la  mossa  delle  armi  imperiali  e  duchesche  al- 
l' assalto  di  Siena ,  molti  prevedendo  i  mali  che   ne   sarebte- 
ro   successi ,  si    partirono  dalla   città  .   Tra  questi  fu  f 0- 
tiorino ,   il   quale   con  questa  occasione  andò  viaggiando  per 
varj    luoghi   dell'  Italia  ,  e  vidde  Roma  ,   Bologna    e  Ferra- 
ra ^  dove  dimorò  per  qualche  tempo.  E  siccome    era  Po^O' 
vino  d'  ingegno  destro  e  capriccioso  ^  e  facilmente  gli  riuselTa 
ogni  cosa  che  si  mettesse  a  fare ,  vedendo  che  per  X  arte  su 
del  vetro  non  si  faceva  più  nulla^  gli  venne  fantasia  di  darsi  a  la- 
vorare ritratti  coloriti  al  naturale  di  cera  e  di  stucco  di  inito 
tondo  ed  anche  in  medaglia  :  poi^  veduto  che  gli  riusciva),  {idi 
creM)e  l'animo  e  la  voglia  di  tentar  maggiori  difficoltà  ;  onde  a 
pose  a  far  medaglie  e  conj  d'acciaio^  ritraendo  varj  signori,  e 
molte  belle  donne^  massime  senesi  ;  ed  oggi  ancora  se  ne  ye^fp^o 
alcuni  piombi  condotti  con  tanta  arte  e  con  si  bella  grazia,  che 
fanno  conoscere  Pastorino  essere  stato  eccellentissimo  in  fufsto 
esercizio ,  e  de  migliori  che  abbia  avuto  1'  Italia .  Stette  Pa- 
storino   molti   anni    a'    servigi   d'  Ercole   II  d'  Este  duca  di 
Ferrara   per   maestro  delle  stampe  di  quella  Zecca;  e  quindi 
ebbe   il    medesimo   carico   presso  i  signori  di  Novellara.  Poi 
essendo  già  divenuto  vecchio  e  scematigli  i  guadagni ,  à  ri- 
solvè di  ritornare  in  Toscana:  e  trovato   recapito    alla  corle 
de'  Medici ,  servì  i  granduchi  Francesco  e  Ferdinando  tra  (|li 
stipendiati  di  Galleria ,  come  maestro  di  stucchi.  Finalmente  es- 
sendo pervenuto  air  età  di  circa  settantaquattro  anni^  si  morì  in 
Firenze^  e  a' 6  di  dicembre  del  1592  ebbe  sepoltura  in  Santi 
Maria  Maggiore ,  dove  un  anno  innanzi  era  stato  riposto  Gui' 
do  suo  fratello. 

Fu  Pastorino  V  ultimo  de  maestri  di  vetro  che  abWa 
avuto  la  nostra  città.  Dopo  di  lui  1'  arte  fu  quasi  dismessa, 
o  non  si  fece  più  nel  modo  che  egli  e  gli  altri  V  avevano  per 
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r  avanti  esercitata  .  Gonlinuaronla  i  Gesiiati ,  e  nel  loro  con- 
vento di  S.  Girolamo  vi  furono  alcuni  che  in  questo  secolo  > 
ed  anche  nel  seguente  lavorarono  finestre  di  vetro. 

Del  commesso  di  marmo  .  —  Il  descrivere  il  pavimento  del 
Duomo  Senese^  meritamente  celebrato  tra  i  più  belli  della  Gristia- 
nità^  non  è  altro^  come  si  disse  in  principio ,  che  fare  la  storia 
dell'arte  del  commesso  in  marmo  nel  suo' cominciamento ^  pro- 
gresso ed  ultima  perfezione.  Nel  pavimento  del  Duomo  adunque 
forono  seguitati  quattro  modi  diversi  :  il  primo  e  più  antico^  che 
era  semplice  ed  alquanto  rozzo^  ma  non  senza  grazia^  consisteva 
Dell'  adoperare  una  lastra  di  marmo ,  e  darle  la  forma  o  tonda 
o  quadra  o  ad  angoli  >  secondochè  si  richiedeva ,  e  disegnatovi 
la  storia  o  figura  che  si  voleva ,  andarne  cavando  collo  scar^ 
palla  j  e  talvolta  col  trapano  (  il  che  fu  usato  più  tardi  )  i 
coptornij  riempiendoli  poi  di  stucco  nero .  E  questo  può  chia- 
marsi un  graffito  di  marmo.  Ma  ne'  fregi  che  inquadravano 
le  alorie  si  seguitò  un  modo  un  po'  diverso ,  facendoli  di  due 
o  tre  marmi  di  varj  colori^  e  dando  loro  ora  la  forma  di 
scagioni  ^  ora  di  spini ,  ora  di  biricuocoli^  ora  di  porporelle: 
e  questo^  modo  rassomigliava  quello  che  tenevano  i  maestri  di 
ki^iame  nel  fare  fregi  di  tarsia .  Poi  si  cercò  di  far  Risaltare 
e  dar  rilievo  maggiore  alle  figure  o  storie^  dintornandole  so- 
pra un  fondo  o  campo  nero .  In  seguito  conservata  la  pratica 
di  (are  a  graffito  le  storie  ^  si  cominciò  a  introdurre  ne'  fregia 
nelle  prospettive  ^  e  negli  ornamenti  che  facevano  parte  di  esse 
atorie,  marmi  naturalmente  colorati ,  come  il  giallo^  il  rosso^ 
il  bigio  ^  e  il  nero  >  e  così  accoppiare  il  graffito  colla  tarsia  ; 
e  al  tempo  stesso  a  far  più  ricchi  e  più  variati  i  fregi  che 
mettevano  in  mezzo  le  storie^  figurandoli  ora  con  fanciullinì^ 
con  lionij  con  cervi  o  con  altro  animale  .  L'  ultimo  modo^ 
che  propriamente  fu  il  vero  lavoro  di  commesso  trovato  dal 
Becca  fumi,  consisteva  nel  servirsi  del  marmo  bianco  per  i 
chiari ,  del  bigio  degradato  naturalmente  o  fatto  più  forte  per 
mezzo  di  tratti  collo  scarpello ,  nelle  mezze  tinte ,  e  nelle 
ombre ,  e  del  marmo  nero  negli  scuri  fortissimi .  Il  che  dava 
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al  lavoro  Y  apparenza  di  chiaroscuri  dipinti ,  o  di  cartoni  r»lti 
col  carbone  e  col  ^sso  sopra  un  fondò  di  color  bif^io .  E  fu 
usata  tanta  arte  e  diligenza  nel  conìincttere  bene  tra  Ioni  i 
diversi  pezzi  di  marmo  di  vario  colore ,  che  quasi  non  si  av 
nosce  dove  V  uno  finisca  e  l' altro  vCominci .  Onde  alcuni  non 
bene  considerando  V  artifizio  di  questi  lavori  -,  furono  d*  opi* 
nione  che  questi  grandi  chiaroscuri  non  fossero  fatti  aKrìinenfi 
di  commesso ,  ma  fossero  invece  grandi  lastre  di  marino  co- 
lorito per  mezzo  di  materie  introdottevi   artificialmente. 

Il  Vasari  dà  la  lode  di  primo  inventore  dì  questo  lavom 
di  conunessò  in  marmò  a  Duccio  pittore  senese  :  e  dietro  di 
lui  tutti  coloro  che  ebbero  a  ragionare  del  pavimento  dei  mv 
stro  Duomo ^  seguitarono  questa  medesima  opinione.  Maiimp 
non-  sarà  difficile  coUa  testimonianza  della  storia  di  nHistrar- 
ne  la  vanità.  Abbandonata  che  ebbero  i  Senesi  la  coslmzianf 
del  magnifico  Duomo  ^  che  avevano  incominciato  dopo  iM  391. 
per  esservisi  scoperti  difetti  grandissimi^  ai  quali  non  eram» 
bastanti  di  rimediare  le  entrate  della  repubblica  divenute  per 
la  morìa  e  per  le  guerre  assai  sottili;  rivolsero  tutti  i  If^n» 
pensieri  e  le  ford^.c  a  continuare  e  ingrandire  il  vecchin  Duo- 
mo, che  è  quello  stesso  che  anch'  oggi  si  vede;  econifc>M'»ln 
a  compimento.,  si  diedero  ad  ornarlo  come  meglio  polc^niì*^ 
e  sapevano  .  E  hi  |)rima  cosa  cominciarono  il  pavimento  di 
marini  di  chiaro  e  scuro .  La  più  antica  memoria  che  s' ab- 
bia di  questo  è  del  4569  ,  nella  quale  si  parla  di  fnriie  rf» 
marnu)  per  lo  spazzo . 

Ora  chi  non  vede  che  in  questo  tempo  Duccio  era  da 
parecchi  anni  morto  ?  Ne  vale  quel  che  dicono  alcuni ,  rbf 
cioè  del  pavimento  del  Duomo  parli  una  provvisione  de  signori 
Nove  del  45-10,  nella  quale  si  ordina  che  sia  continuata  l'ope 
ra  incominciala  del  musaico ,  perchè  quivi  s'  intende,  come  è 
stalo  detto,  del  musaico  vero  e  proprio  dell'  antica  facciala 
Ed  in  questo  mi  rafferma  il  sapere  che  nel  4358  Michele  di 
ser  Stemmo  vi  faceva  di  musaico  la  figura  di  un  S.  Mich^ 
lagnolo . 
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CcMiiin4:iatu  adunque  che  fu  il  lavorìo  del  nuovo  pavimento 
di  marmo  nel  1569^  esso  fu  continuato  ad  intervalli  per  tutto  il 
secolo. -Già  nel   1572  si  era  messo  mano  a  farne  quella  parte 
della  navata  di  mezzo ^  che  è  dalla  cupola  ingiù;  e  di  quel- 
ranno  è  la  Ruota  della  Fortuna^  alla  quale  sono  aggrappati  al- 
cuni  uomini  che   girano  :   storia   restaurata   ai   nostri   gior- 
ni .    Fu  spianalo  nel   iolo   quel    tondo  di   pietre   tassellate  , 
ilcntrovi  le  insegne  delle  città  confederate  ed  amiche  di  Siena; 
e  forse  ancora  V  altra  Ruota  che  ha  i  raggi  a  colonnelli  con 
r  aquila  imperiale  nel  mezzo .  MelF  anno  seguente  si  lavorava 
nello  spazzo  a  pie  del  coro  ^  il  quale  come  è  noto ,  era  posto 
insieme  coir  altare  maggiore  sotto  la  cupola  :  sono    forse  del 
1580  due  tondi  che  rappresentano  la  Temperanza  e  la  Pruden- 
za; mentre  i  fregi  fatti  a  scaglioni  e  a  spini  sono  del  i¥)6, 
come  pure  il  tondo^  dentrx)vi  la  figura  della  Fortezza ,  che  è  di- 
contro air  uscio  della  sagrestia  .  Di  questo   medesimo    tempo 
si  può  credere  che  sicno  gli  altri  due  della  Giustizia  e  della  Pietà 
Cristiana.    Dopo  quesf  anno  non  si  trova  memoria  di  lavori 
falli  nel   pavimento   fino  al  4425;   nel   qual   anno  si  comin- 
ciarono col  disegno  di  Domenico  di  Niccolò  del  Coro,  allora 
caponiaestro  del  Duomo^  il  tondo  del  Re  David  ,  con  le  figure 
del  giovanetto  David  e  del  gigante  Golia  ,  che  lo   mettono  in 
mezzo  5  e  il  fregio  che  lo  inquadra  fatto  a  fanciullini  e  inta- 
iKliato  da  Jgoslino  e  da  Bastiano  di  Cprso  da  Firenze^  e  fi- 
nito nel  1424.  Due  anni  dopo^  e  così  nel  d426  furono  spia- 
nate le  storie  di  Giosuè,  e  di  Sansone  insieme  con    le  figure 
di  Giosuè  e  di  Mosè^  disegnate  da  Paolo  di  Martino  ^  capo- 
maestro  .  La  storia  posta  sotto  la  cupola  ,  che  rappresenta  la 
parabola  di  colui  che  vede  la  festuca  neir  occhio  del  prossimo. 
e  non  vede  la  trave  che  ha  nel  suo  ^  non  si  sa  da  chi  fosse 
disegpui.ta,  né  in  qual  tempo:  forse  fu  fatta  intorno aH 455 dal 
detto  Domenico  di  Niccolò^  del  quale  è  certamente  l'altra  storio 
spianata  nel  medesimo  anno,  dove  è  figurato  un  uomo  che  dà  una 
moneta  ad  una  donna  che  tiene  in   braccio   un   bambino  :   la 
quale  storia  ne'  libri    dell'  Opera   del    Duomo  è  chiamata    Di 
ro/oro  che  trovavo  incanto  .  Fu  fatta  nell'  anno  si^guenle  In 
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figura  deir  Imperatore  Sigismondo^  e  non  come  dicono  alcuni, 
di  Carlo  IV  :,  secondo  il  disegno  di  Domenico  di  Bartoh  di 
Jsciano,  pittore;  ed  è  del  d447  la  storia  della  morte  di  Absa- 
lon,  disegnata  da  Pietro  del  Minella. 

Nel  i450  cominciò  Bartolommeo  Ai  Mariano  detto  ilJIfmi- 
driano,  col  disegno  forse  di  IfastagioH  Guasparre  pittore,  b 
storia  dello  spazzo  sulla  piana  dinanzi  alla  porta  della  chiesa 
di  S.  Giovanni^  dal  lato  della  scala  per"  ctii  si  sale  al  Duomo; 
nella  quale  rappresentò  il  parto  d' una  donna ,  giacente  in  letto, 
con  due  altre  donne  che  la  governano^  ed  altre  che  attendono 
al  bambino  nato .  E  questa  è  la  prima  storia  che  sia  fatta  i 
trapano.  Un  anno  dopo  yénlouio  Federighi  fece  ,  certaineatr 
col  disegno  del  detto  Nastagio ,  Y  altra  storia  dèlia  piana  di 
S.  Giovanni  dirimpetto  alla  porta  di  mezzo  ^  dove  parimente 
a  trapano  è  lavorata  la  cerimonia  del  Battesimo.  Andie  la 
piana  dello  spazzo  dinanzi  alla  facciata  der  Duomo  fu  comin- 
ciata nel  iiòi  da  Corso  di  Bastiano  ,  secondo  il  disegno 
di  Guasparre  d' Agostino  pittore  senese,  dov'  è  rapprerentala  k 
Consacrazione  della  chiesa  cattedrale  fatta ,  come  allora  si  cre- 
deva ,  da  papa  Alessandro  III.  Sta  accanto  alla  storia  Ai  co- 
loro che  trovaro  incauto  quella  de'  due  Ciechi  lavorala  secon- 
do il  suo  disegno  da  Antonio  Federighi  nel  d458;  come  dallo 
stesso  Federighi  fu  fatta  nel  4473  Y  altra  di  Betulia  liberata, 
disegnata  secondo  alcuni  da  Urbano  da  Cortona,  e  secondo 
altri  da  Matteo  di  Giovanni .  Quel  che  è  certo  si  è  che  il 
fregio  del  naspaloio  fu  lavoro  del  detto  Urbano,  di  Gio- 
vanni  di  Stefano  ,  di  Bartolommeo  di  Domenico  detto  Co- 
labrone ,  e  di  Francesco  di  Bastiano .  Due  anni  dopo  AnUmU^ 
Federighi  spianò  Y  altra  storia  della  Età  posta  dinanzi  aib 
cappella  della  Madonna  del  Voto ,  che  ha  il  fregio  d*  un  cerm 

È  del  d482  la  storia  degl'  Innocenti  fatta  secondo  il  di- 
segno di  Matteo  di  Giovanni  Bartoli  ,  che  ripetè  tre  volte 
in  pittura  questa  medesima  composizione  ,  tanto  se  ne  oon- 
piacque  .  Disegnò  Y  anno  dopo  Benvenuto  di  Giovanni  éA 
Guasta  Y  altra  della  cacciata  d'  Erode  ;  ma  il  fregio  d'  un 
leone  che  inquadra  la  storia ,  è  disegno  di  Bastiano  di  fVtm- 
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ceffo  pitture  e  scultore .  Lavorarono  nell'  iinu  e  neli*  altro  f'ilo 
di  Jllarco ,  Bernardino  d'  Antonio ,  Cristofano  di  Pietro  detto 
Quarantotto  ,  Barlolommeo  di  Domenico  detto  Calabrone  e 
Francesco  di  Barlolommeo ,  scarpellini  a'  servigj  del  Duomo . 
L' altra  storia  di  Icfte  compita  nel  4485^  è  disegno  e  lavoro 
del  detto  Bastiano  di  Francesco.  Fino  dal  d481  il  cav.   Al- 
berto Aringhieri ,  che  fu  uno  de'  più  benemeriti  operai  di  que- 
sta chiesa  ,  diede  principio   ad  ornare   di  figure  il  pavimento 
delle  due  navate  laterali^  e  vi  fece  fare  perciò  dieci  Sibille^  cin- 
que per  ciascuna  navata .  E  cominciandomi  da  quelle  che  sono 
nella  navata  posta  alla  mano  destra  di   chi   entra  in  chiesa  , 
e  dalla  porta  ^  la  Delfica  fu  scolpita  da  (rùc/taito  di  Biagio,  e 
da  Fiio  di  Marco  ;  la  Cumea^  che  sebbene  non  si  dica  da  chi^ 
io   credo   fatta   da  Luigi  di  Ruggiamo  detto   V  jérmellino  e 
dal  detto  f'ito  ;  la  Gumana  da  Giovanni  di  maestro  Stefano, 
da  jéntonio  Federighi  la  Eritrea^  e  finalmente  la  Persica  da 
Urbano  di  Pietro  da  Cortona  .  Disegnarono  le   altre   cinque 
fklla  navata  a  sinistra  ,  ^cominciando  parimente   dalla  porta  , 
la  libica  Guidoccio  Coszarclli ,  Ncroccio   di    Barlolommeo 
r  Ellespontica  ;  la  Frigia  non  si  sa  da  chi  ;  la  Samia,  Matteo 
dì  Giovanni,  e  Benvenuto  di  Giovanni  V  Àllmnea.  Della  sto- 
ria dì  Mercurio  Trismegisto  spianata   nel    1488   non   si   dice 
r  autore  ;  ma  forse  fu  fatta  secondo  il  disegno  di    Giovanni 
dì  maestro  Stefano  ,  che   allora  era   capomaestro   del    Duo- 
mo. Dopo  quest'  anno  il  lavoro  del  pavimento  fu   per  parec- 
chio tempo    tralascialo  .    Ripreso  nel   1504,    la  prima  storia 
che  vi  si  fece^  fu  quella  della  Fortuna  nella  navata  dì  mez- 
zo, la  quale  fu  dis(^gnata  da  Bernardino  Perugino,  detto  il 
Pinturicchio ,  e  spianata  nel  4306  da  Pao/o  iVaiitiiiccì  scar- 
pellioo  senese .  In  questa  già  si  veggono  apparire  notabili  pro- 
gressi M   mostrandovisì  i  primi  saggi  di  quella  nuova  maniera 
di  commesso  che  fu  portata  dal  Beccafumi  alla  sua  maggior 
perfiezione.  In  questo  medesimo   anno  a  Luca  Signorelli  ch(' 
si  trovava  in  Siena  a  lavorare  nel  palazzo  del  magnifico  Pan- 
dolfo  Petrucci,  fu  dato  a  fare  il  cartone   del  Giudizit)  di  Sa- 
lomone, che  poi  non  fu  messo  in  opera  ;   e  nel  1515  si  co- 
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ininciò  sulla  piana  dinanzi  alla  facciata  la  storia  del  Pubbli- 
cano e  del  Fariseo  >  della  quale  è  ignoto  1*  autore  .  Forse  fu 
disegnata  da  Giacomo  Coszarelli  che  allora  era  il  principal 
maestro  della  bottega  dell'Opera.  Anche  al  Sodoma  nei  1521 
era  stato  commesso  il  carene  d' un'  altra  storia  per  lo  spazzo, 
della  quale  non  si  sa  il  soggetto ,  per  non  essere  mai  sfata 
messa  in  opera. 

Finalmente  Domenico  Beccafumi  detto  Mecherino  fece 
dal  4517  ari547  ,  i  cartoni  delle  storie  che-  riempiono  lo 
spazzo  del  pavimento  intorno  all'  altare  maggiore^  e  sotto  la 
cupola  ,  lavorate  da  Beniarditu)  di  Giacomo  ,  dà  Gtopatiii 
jéntonio^  Marinelli  detto  il  JUugnaino ,  da  Jacopo  e  BarHh 
lommeo  Gallo,  da  Niccolò  Filippi,  da  Pellegrino  di  Pieiro 
e  da  Cristofauo  di  Carbone.  Le  quali  sono  quelle  che  haniiu 
contribuito  più  d'  ogni  altra  a  rendere  cosi  famoso  il  pavi- 
mento del  Duomo  senese.  Che  se  il  Beccafumi  non  a^^sff 
fatto  altro  in  sua  vita  che  que  bellissimi ,  ingegnosissimi ,  e 
maravigliosi  lavori^  dovrebbe  nondimeno .  la  mastra  città  avergli 
grande  obbligo  ed  immortale^  e  la  posterità  celebrarlo  tra  i 
più  nobili  spirili  che  abbiano  a  suoi  giorni  onorato  fiiefte 
arti  colle  fatiche  .  e  con  V  ingegno. 
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Lieta  scuola  fra  lieto  popolo  è  la  senese  .... 
e  quanto  i  pittori  senesi  fecero  di  meglio , 
tutto  è  al  pubblico  in  quelle  chiese. 
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Chiesa  METROPOLiTAif a  . 

L'  antica  cattedrale  senese  doveva  essere  nel  Castelvecchio , 
primo  recinto  della  città  (1).  Questa  allargatasi  fu  traslocata 
ad  piiDo ,  dove  ora  si  trova  :  ed  infatti  di  una  cattedrale  de» 
iicaU  alla  Vergine  e  posta  nel  piano  >  che  fu  detto  perciò  di 
t.  Varia  ^  ai  ha  ricordo  fin  dal  mille  .  Forse  nei  due  secoli 
trenti  fu  ingrandita  o  anche  rifatta  di  nuovo.  Certo  è  che 


(f)  Volte  notizie  sul  tempo,  in  cui  furono  fatti  i  lavori  e  da  quali 
maestri,  le  ricavo  da  alcuni  appunti  manoscritti  del  D.  G.  Milanesi ,  e 
iai  documenti  sulF  arte  senese  pubblicati  dal  medesimo  per  Onorato  Porri 
li  anni  f854  e  185*j.  Con  questa  raccolta  diligentissima  e  assai  pre- 
ho  potuto  correggere  parecchi  errori ,  che  si  trovano  nelle  Guide 
K^mpate  fin  qui.  Perciò  ò  mìo  dovere  render  pubblicamente  grazie  al 
t^.  Milanesi  per  così  squisita  cortesia,  come  di  manifestare  il  mio  grato 
^Himo  al  Conte  Scipione  Borghesi  e  al  Sig.  Francesco  Brogi ,  Ispettore 
Ad  nostro  R.  Istituto  di  Belle  Arti ,  i  quali  coir  opera  e  col  consiglio  mi 
^lutarono  nella  compilazione  di  questa  scrittura . 
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alcuni  documenti   ci   insegnano  come  nel  1229  e   1236  si  la- 
vorava a  questa  fabbrica .  E  come  da  altri  documenti  del  1S59 
si  parla  di  sbassare  tutta  la  chiesa ,  e  dì  costruire ,  sotto  la 
cupola  y  r  altare  ed  il  coro  con  una  gradinata  intorno  intorno 
per  la  quale  si  salga  ad  essi ,   cosi  è  certo  che  nel  1263  si 
lavorava  a  finire  la  cupola^  la  quale  rimase  poi  compita  nel 
I2&4.  Altri  e  maggiori  ingrandimenti  ebbe  il  Duomo  nel  1317, 
che  di  quel  tem[>o  fu  allungato  fin  sopra  s.  Giovanni.  Ha  es- 
sendosi in  questo  accrescimento  scoperti  dei  difetti,  fu  nel  13SS 
ricercato  il  consiglio  di  alcuni  maestri ,  i  quali ,  veduto  che 
la  cupola  non  veniva    nel   mezzo  ^   che   mal    si    accozzava  il 
vecchio  col  nuovo  ,  e  che  ogni  proporzione  sarebbesi  perduta, 
proposero  che  un  nuovo  e  più   magnifico   tempio  ,   ad  onore 
della  Vergine^  dai  fondamenti  si  edificasse.  E  a  questo  punto 
può  dirsi  che  per  lo  spazio  di  diciassette  anni  iiianchiDO  scrit- 
ture a    testimoniare  se   quella   pi*oposla   ebbe  o  no  il  suo  ef- 
fetto ^    0    se   altri   lavori   si    facesjsero   nella    fabbrica .  Ma 
venuto   il    1359  y   fu   deliberato   che    il    corpo    di   mezzo  di 
esso   Duomo   fosse   prolungato   verso   la   piazza  dei  Manetti. 
cosicché  la  vecchia  chiesa  dovesse  essere  la  croce  della  nuo- 
va .  Fu  allora  che  dato  principio  ol    magnifico    lavoro ,  i  cui 
avanzi  ci  mostrano  ancora  di  che  ampiezza  e  bellezza  sareb- 
be stata  la   nuova  Cattedrale ,  i  Senesi  chiamarono  da  Sapoli 
maestro   Landò  a  soprain tendere  olla  fabbrica  coli*  annuo  sti- 
pendio di  lire  dugento  (1).  Lavorando,  forse  con  qualche  in- 

(1)  Scrivo  qui  i  nomi  di  alcuni  capomacsiri  ,  che  in  varie  epocbe 
presiederono  alla  fabbrica  del  Duomo  y  nel  modo  che  ho  potuto  rictvtrf 
dai  Documenti  sopracitati.  Stefano  di  Giordano.  4!259?  —  Rosso  di  Barlolom- 
meo?  {"2^9,  1206.  Giovanni  di  Stefano?  l'267.^  Giovanni  di  Niccolò  di  Pisi- 
4288-90-95.  —Camaino  di  Creseenlino.  1310  a  4348.  —  Tino  di  CtmiÌBO. 
1549-20.  —  Gio.  di  maestro  Agostino.  1336  a  1340.  —  Landò  di  Pietro.  IW 
Domenico  di  maestro  Agostino.  13?)0  a  1354. —  Giovanni  di  Cecco.  13W 
a  1378.  —  Domenico  di  Niccolò.  1413-23. -<  Pietro  del  MineUa.  444IJS- 
Antonio  Federighi  .  1454-68-75.  —  Giovanni  di  Stefano  .  —  Càkob» 
Cozzarelli.  n.  4453.  m.  1515.  ^  Ventura  di  Giuliano  .  1505.  --  Lor<o* 
remo  di  Mariano.  —  B.  Peruzzi  .  1532.  —  Vannoccio  Biringucri.  W 
a  4537. 
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(emizioni* .  ima  delle  quali  fu  la  terribile  morìa  del  i548^  si 
arrivò  al  1336.  Ne!  qual  anno^  essendosi  i^ià  scoperti  difetti 
|trandissimi  nella  navata  sinistra ..  sentito  il  parere  di  quattro 
maestri .  la  repubblica  intendendo  quanta  spesa  richiedessero  i 
rimedi  proposti ,  abbandonò  queir  impresa ,  voltandosi  ad  ornare 
il  vecchio  Duomo  ,  il  quale  è  quel  medesimo  che  ogj|ti  si  ve- 
de. Per  tal  modo  questa  fabbrica  nel  secolo  XV  ebbe  il  suo 
compimento .  -^  Accennata  le  vicende  di  questo  edifizio  .,  ne 
esamineremo  le  bellezze  ,  per  le  quali  singolarmente  è  giu- 
dicata con  tutta  ragione  una  delle  più  maravigliose  fra  le  chie- 
se d*  Italia. 

La  piana  esterna  davanti  alla  chiesa  fu  allogata  udran- 
no f  45i  a  Corso  di  Bastiano  ,  secondo  il  disegno  di  Guasparre 
d'  Agostino .  La  storia  del  Pubblicano  e  del  Fariseo  fu  fatta 
Mir  anno  1543^  forse  col  disegno  di  Giacomo  Gozzarelli. 
Nella  facciata  i  bassorilievi  di  bronzo  dorato  furono  getta- 
ti da  Tommaso  Redi ,  il  quale  lavorò  anche  nei  frontespizi 
delle  porte  i  busti  in  marmo  di  A.  Sansed(»ni ,  G.  Colombini 
e  A.  Gallerani .  beati  senesi .  Alcuni  emblemi  y  e  alcune  statue 
sono  di  Coro,  Donalo  e  La|m  figliuoli  di  Ciuccio  di  Cinto  da 
Firenze  ,  scolari  di  Kiccolò  Pisano  ,  i  quali  in  benemerenza  eln 
iiero  nei  4S7(  la  cittadinanza  senese.  È  però  mestieri  d'osser- 
vare che  molti  di  questi  Invetri  in  marmo  sono  stati  rifatti  ai 
nostri  giorni.  Rispetto  al  disegno  della  facciata  poco  sappiamo  . 
Dev'essere  stata  in  gran  parte  rifatta,  dopoché  fu  abbandonato 
il  grandioso  Duomo  dalla  piazza  Manetti .  11  suo  principale  ar- 
chitetto forse  fu  Giovanni  dì  Cecco  ,  che  era  il  capomaestro 
dd  Duomo  ^  quando  nel  1379  o  4580  fu  compita.  Vero  è 
che  furono  conservati  jiran  parte  degli  ornamenti  che  v'  era- 
no ^  come  le  statue,  le  quali  per  lo  stile  sono  da  attribuirsi 
I  maestri  più  antichi.  Sul  cornicione  a  scirocco  stanno  alcune 
statue  scolpite  da  Antonio  Federighi,  da  Urbano  di  Cortona  e  quella 
ià  s.  Paolo  facilmente  da  Giovanni  dì  Stefano .  Queste  nei  1430 
erano  appese  alle  colonne  della  navata  di  mezzo  ,  e  nei 
primi  del  secolo  passato  furono  tolte  e  messe  all'  esterno  della 
chiesa  .  —  Nella  quale  entrando  .  accosto  alle  due  porle  laterali. 
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si  trovano  i  sepolcri  di  Andrea  Beecarini  e  di  Giovanni  Ugur- 
fjRTì  morii  nella  battaglia  di  Hontaperto.  Nel  9  febbraio  4549 
fu  allogato  a  Pastorino  Pastorini  1'  occhio  di  vetro  che  é  sulla 
porta  maggiore^  nel  quale,  col  disegno  di  Pierino  del  Vaga, 
com'  è  fama  ^  rappresentò  1'  ultima  c«na  con  colori  quanto  vi- 
vaci ,  altrettanto  molto  bene  sfumati .  La  statua    di   Paob  V 
-presso  la  porta  a  destra  fu  scolpita  da  Fulvio  Signorioi .  ^ 
Fra  le  maraviglie  di  questa  chiesa  sono  degnissimi   di  consi- 
derazione  i   lavori   del    pavimento  o  spazzo  condotti  a  grat- 
to ,  i  quali  y  sia   che   vogliasi   guardare  o   al    coDcetto  o  al 
disegno,  o   all'   esecuzione  ,    troveremo   con     quanto   di  ra- 
gione il  Cicognara  chiamasse  smisurati  nielli    da  paragonarsi 
ai  più  preziosi  mosaici  di  Grecia  e  di  Roma  .  Nel   paviniento 
della  navata  a  destra  sono   rappresentate   cinque   Sibilie .  La 
Delphica  fu  scolpita  da  Giuliano  di  Biagio  e  da  Vito  di  Ha^ 
co;  la  Cumaea  forse  dall'  Armellino  e  da  Vito  di  Marco:  b 
Cumana  da  Giovanni  di  maestro  Stefano  ;  1'  jEryihrata  da 
Antonio  Federighi ,  e  la  Persica  do  Urbano  di  Cortona .  Se- 
gli   altari   il   s.   Gaetano   è   dipinto   da   D.  Canuti  bolof&nese: 
il   s.  Girolamo  da  Bernardino  Mei  ;   il   s.    Francesco  di  Saks 
da  R.  Vanni  ,  e  la  S.  Caterina  da  P.    Dandini    fiorentint.) .   Il 
monumento  di  Toiiìinaso  Del  Testa  sulla  porta  del   eampamle 
fu  allogato  il  A  febbraio   1-484-85  a  mnestro  Neroccio  scuUtv 
re  e  pittore  senese  .  Ai  lati  di  questo  deposito    stanno  alcuni 
bassorilievi  scolpili  da  llrbano  di  Cortona  e  da    Bartolommw» 
suo  fratello .  Nel  pavimento  presso  la  Cappella  del  roto  An- 
tonio Federighi  disejinò  nel   HI  A  le  sette    età    delF  uomo,  f 
alcune  virtù  .  Il  fregio  del  Cervo  fu  fatto  nel  44-75.  La  storia  di 
lefte  fu  dise{:(nato  e  graifita  da  Bastiano  di  Francesco  nel  4485. 
Il  fregio  di  questa  storia  .,  col  dijfejino  del  medesimo  Baslian"- 
fu  fatto  nel  4475.  —  Alessandro  VII  de'  Chigi  ordinò  nel  4661 
a  Benedetto  Giovannelli  il  disegno  della  cappella  del  /'o/o. Lai** 
vola  della  Vergine  che  si  conserva  nell'altare  fu  colorita,  siccofW 
dicesi,  nel  t260.  Le  statue  di  s.  Girolamo  e  della  Maddalena,  coiw 
gli  Angioli  di  broiìzo  furono  lavorati  dal  Bemino.  Le  altre  slalwf 
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sùùo  di  A.  Raggi  e  d'  E.  Ferrata  lombardi  .  (I)  La  i«lu  della 
Vialazione  è  del  Maratta;  e  il  mosaico  rappresentante  la  fuga 
in  Egitto  fu  copiato  da  un  dipinto  del  medesimo  artefice.  Vari 
bassorilievi  esprimono  alcuni  fatti  della  vita  di  Maria .  La  iSa- 
tività  fu  scolpita  da  C.  Marchionni  ;  la  Morte  da  G.  B.  Maini  ; 
Im  Presentazione  da  P.  Bracci  ;  la  Visitazione  da  F.  Valle.  Fuori  / 
«Mia  cappella ,   e  a  sinistra  della  niedesima,  è  un  organo,  lor*  j 
namento  del  quale,  disegnato  dal  Riccio  nel  1534^  fu  esegui- 1 
lo  da  maestro  Lorenzo  di  Bartolommeo^   detto  Lorenzone.  A 
destra  della  cappella  medesima  è  il  busto  di  Bernardino  Per- 
fetti,  poeta  estemporaneo^  scolpito  da  Bar tolommeo  e  Giusep* 
pe-  Hazznoli .  Nella  sepoltura  del  Vescovo  G.  Bartoli    lavorar 
roDO,  oltre  a  molti  altri,  maestro  Giuliano  da  Como,  Antonio 
Federighi ,  e  in  qualche  parte  Pietro  Minella ,  che  la  disegnò 
nel  4444.  Antonio  Raggi  scolpì  la  statua   di   Alessandro  III, 
ed   E.  Ferrata   V  altra   di  Alessandro  VII.  La  tela  del    s.  Fi- 
lippo fu  colorita  da  G.  M.  Morandi  fiorentino  ,  e  quella  di  s. 
Bernardino  dal  Calabrese .  ]\el  pavimento  la  storia  di  Assalon- 
ne fu  cominciata  nel  1447,   ed  è  disegno   di   Pietro   del  Mi- 
nella ,   allora  capoinaestro   del    Duomo .    La   figura   di   Sigis- 
mondo, disegnata  da  maestro   Domenico  di  Bartolo  d' Asciano, 
lìi  fatta  nel  4434.  Domenico  di   Niccolò   nel  4425  disejitnò  le 
storie  di  Sansone  e  di  Giosuè ,  insieme  col  tondo  del  reale  Sai» 
mista ,    e   le  figure   di  David  e  di  Golìa .  Il  fregio  di  marmo 
presso  gli  scalini  del  presbiterio  fu  allogato  a  maestro  Bastiano 
di  Corso  da  Firenze  il  17  dicembre  1423,  e  vi  lavorò  anche  Ago- 
stino di  Niccolò  da  Siena.  Le  figure  di  Giosuè  e  di  Mosè  col  disegno 
di  Paolo  di  Marlino  furono  spianate  nel   1426.  La  bella  pittura 
neir  altare  del  Sacramento  fu  allogata  ad  A.  Casolani  il  26  gennaio 
4593*04.  La  tavola  appesa  al  nmro  l'ebbe  a  fnre  Duccio  della 
Boniiisegna  il  9  ottobre  43U8^ela  diede  compita  nel  1511.  Cosiò» 
secondo  alcuni ,  2000  fiorini  d*  oro ,  e  secondo   altri .    5000  : 
non  tanto  pel  pagamento  dell'  artefice  ,  quanto  per    la   profu- 

(!)  il  Baldinucci  giudica  quella  di  s.    Caterina   |ier    una   delle  più 
stupende  statue  fatte  dal  Ferrata. 
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sione  dell'  oro  e  dell  oltremare.  Fino  al  4506  stette  soli  al* 
tar  maggiore  sotto  la  cupola  ;  poi  in  una  stanza  della  Cam^ 
nica  ;  e  finalmente  con  cattivo  consiglio  divisa  in  due  ptrtì , 
ne  fu  appeso  il  di  dietro  al  muro  di  questa  cappella ,  e  il 
davanti  alla  parete  laterale  presso  Y  altare  dì  s.  Ansano.  Que^ 
sta  tavola^  che  ha  moltissimo  prezzo  nella  storia  della  pittarla 
parve  agli  uomini  di  quel  tempo  ^  e  pare  anche  a  noi  opera 
di  tanta  maraviglia  che  dalla  casa  dell'  artefice  fu  portati  al 
Duomo  con  grandissima  solennità  .  Sotto  il  quadro  di  Duccio 
sono  alcuni  bassorilievi ,  che  forse  dovevano  servire  per  on 
nuovo  pulpito  di  marmo  per  le  prediche .  Furono  scolpiti  od 
4423  da  G.  Francesco  da  Imola  e  da  Giovanni  Turini.L'or- 

"  chestra  a  sinistra  dell'  aitar  maggiore  ,  col  disegno  del  Riccia, 
fu  intagliata  da  Lorenzo  di  Bartolommeo  ,  e  dipinta  e  messi 
in  oro  nel  4550  da  Girolamo  di  Francesco  Magagni^  e  da  Nic- 
colò Sciolti.    L'  ornamento   intagliato  e  messo  a  oro  dell' (M^* 

-gano  a  destra  dell'  altare  fu  allogato  nel  febbraio  1509-10  a 
'M.  a.  Barili^  a  Giovanni  suo  nipote  e  al  Gastelnuovo.  — %^" 

-ultimi  mesi  del  4567  per  maestro  Riccio  furono  principiati  i 
disegni  per  i  lavori  d'  intaglio  nel  coro  ;  i .  quali  modelli  per 
la  bontà  del  componimento  e  per  la  ricchezza  degli  ornati  sono 
stupendamente  belli  .  Nello  spazio  di  Ire  anni  circa  inlajliariv 
no  così    quella  parie   di    coro   che   resta    dietro  all'  aliare, 

--  come  il  leggio  e  la  residenza  quattro  maestri  dei  mi- 
gliori :  i  quali  furono  Teseo  Bartalini  da  Pienza ,  ieot- 
detto  di  Giovanni  da  Monlepulciano ,  Baccio  Deseherini  e 
Domenico  de'  Chiari  da  Firenze .  I  lavori  di  tarsia  furono  falli 
da  fra  Giovanni  di  Verona  per  il  Monastero  di  M.  Olivclo 
maggiore,  e  gli  ornamenti  ,  che  incorniciano  questi  spe^ 
♦  chi ,  sono  parte  dell'  antico  coro  j  intorno  al  quale  pff 
Irentali'c  anni,  ossia  dal  4365  al  1397,  faticarono  otto  maestri 
d'  hitaglio  e  due  pittori  ;  tanta  doveva  esser  la  grandiosità  e 
magnificenza  di  questo  lavoro  quasi  interamente  perduto.  —  L* 
nicchia  del  coro  fu  dipinta  dal  Beccafunii  nel  4544.  Però  que- 
sti affreschi  patirono  per  il  terremoto  del  4798,  e  nel  1812 
furono  restaurati  da  F.  Mazzuoli  ,  che  in    luogo    dell'  Ascen- 
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sioue  vi  colorì  di  suo  la   ss.  Trinità;  e  dove  era   dipinta  la 
HadoDDa  coi  ss.  Pietro  e  Giovanni  fu  posta   1'  Assunta  di  B. 
Cesi  bolognese  .  Gli  altri  alTreschi  furono   condotti  da  V.  Sa* 
limbeni .  L'  occhio   di   vetn)   sopra    il  coro  e  a  capo  Y  aitar 
mag^ore  forse  fu  fatto  da  Giacomo  di  Castello  nel  i369.  Nel 
pavimento  sono   alcune  figure   allegoriche ,  cioè    la  Tempe- 
miza ,  la  Prudenza  ,  la   Misericordia  ^  la  Giustizia  e  la  Por* 
lezxa.   Quest'  ultima  è  il  primo    lavoro  a  figure  fatto  nello 
spazzo  del  Duomo  ^  come  si  ha  da  una  scrittura  dei  43  mar- 
ao  1406^  nella  quale  si  pagano   lire   centoquaranta   a   Mar^ 
cfceae  d'^^damo  e  compagni  maestri  di  pietra  da  Como  (i)  . 
Secondo  il  modello  di  B.  Perazzi ,  Y  aitar  maggiore  fu  scoi* 
pilo  nel  4552  da  Pellegrino  di  Pietro  .  La  tavola  di   mischio 
verde,  che  vedesi  sull'altare^  fu  fatta  nel  4557  da  G.  Battista 
di  Domenico .  11  tabernacolo  di  bronzo ,  che  pesa  2245  libbre^ 
fa  cominciato  dal  Vecchietta  nel   U65  e   compito  nel   4472. 
Fatto  per  la  Chiesa  dello  Spedale  e  qui  trasportato  nel  4  506.. 
costò  4650  lire.  Nel  piedistallo  si  legge:  Opus  Laurentii  Petri 
picforu  alias  P'ecchietta  de  Senis  t472.  —  Gli  angeli  laterali,' 
rominciati  nel  4497  da  Francesco  di  Giorgio^  furono   rinetti 
e  finiti  due  anni  dopo  coir  aiuto  di  maestro  Giov.  di   Stefano 
scultore,  e  di  Mariano  di  Domenico  orafo  .   I   due   ai>geli  ai  ' 
fainchi  dell'  altare  gli  fece  lo  stesso  Francesco.  Il  baldacchmo  fu 
intagliato  da  Tommaso  Pagliazzi.  Nel  1517  D.  Beccafunii  co- 
minciò i  disegni  dello  spazzo,  la  qua l  opera  gli  riuscì    tanto 
bene  e  per  1'  invenzione  e  per   il  disegno  fondato  e  copia   di 
fi^re  »  che  egli  a  questo  modo  diede  principio  al  più  hello  ed 
•1  più  grande  e  magnifico  pavimento  che  mai  fosse  stato  fat- 
to (S)  .  D' intorno  all'  aitar  maggiore  è  una  fregiatura  di  quadri 
flove  sono  istorie  del  Genesi .  Alcune  di  queste  furon  disegnate  nel 
4344  e  altre  nel  1546.  La  grata  di  bronzo  presso  l'aitar  maggio- 


fi)  Quanto  ai  lavori  tV  oruato^  i  primi  (locumentì  che  ne  facciano 
paroU  M)no  del  1360  e  1370.  Furono  eseguiti  da  Antonio  di  Brunaoeio,  da 
Sano  di  Marco  e  da  Francesco  di  Antonio. 

(9)  V.  Vasari,  10.  187. 
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re^  da  cui  si  ha  la  veduta  nel  sottoposto  S.  Giovanni  ^  è  di  An- 
tonio Orinanni  .  Gli  otto  angeli  posti  alle  colonne  furono  co- 
minciati nel  1548^  e  nel  i5«50  erano  già  finiti .  L' Opera  spese 
lire  11600  date  al  Beccafumi  :  ma  i  due  primi    posamenti  o 
mensok  sono  disegnate  e  modellate  dal  Cozzarelii  ^  e  poi  od 
4M9  eseguite  da  G.  Galletti  e  G.  Andrea  suo  figliuolo.  —  £o- 
-trati  in  sagrestia  è  una  pila  sorretta  da  un  angelo  di  bromo 
dorato  con  lavori  di  smalto  condotti  da  Giov.  Turinì .  Le  sta- 
tue sugli  armadi  furono  scolpite  dal  Redi.  Fra  le  pitture  è  in 
particolare  da  osservarsi  la  Natività  di  nostra  Donna  ,  tavola 
molto  preziosa ,  sì  perchè  ci  fa  conoscere  il  merito  veramente 
grande  di.  Pietro   Lorenzetti^  come   ancora    perchè  è  V  unici 
opera  certa  che  di  lui  sia  rimasta  in  Siena.  In  essa  leg^i: 
Petrus  Laurentii  de  Settis  me  pinxii  A.  4S42.  Anche  le  sto- 
riette  ^  ora  divìse  dal  gradino  di  questa  tavola  ^  e  alcmii  pic- 
coli quadri ,  nei  quali  è  figurata  la  Invenzione,  della  s.  Croce, 
sono  disilo  stesso   maestro.  La  Gena  fu  colorita   dal  Ramao 
ciotti ,  il  Gesù  morto  dal  Rustichino  .,   la   Visitazione  da  IL 
Vanni ,  il  Natale  della  Vergine  da  R.  Manetti .  Le  lunette  nella 
cappella  sono   di   G.    B.   Giustammiani    e   di  A.  Petrazzi .  il 
Laudi  scrive  che  la  pittura    rappresentante   il    concerto  degli 
Angioli ,  fatta  da  Giomo  del  Sodoma  ,  serviva  per  Torgiftiio  di 
faccia  alla  sagrestia  .  Presso  V  aula  del  Capitolo  è  una  tavo- 
la di  s.  Bernardino  colorita  da   Sano  di   Pietro  ,   e  due  al* 
tre ,   che  furono  condotte  da  Guasparre   d'  Agostino .  —  Vèr 
la  sala  Livio  Mehus  dipinse   la   s.   Barbara^    e   C.   Lapardii 
il  s.  Giovanni  Battista .  La  volta  fu  frescata  da  Cesare  Halèl 
Fra  le  altre  pitture  d'  antica  scuola  ,  che  si  conservano  iu  sa- 
grestia y  ricordiamo  alcune  istorie  che  facevano  parte  della  t^ 
vola  di  Duccio  appesa  in   chiesa  ,  ed  una  Vergine  dipinta  ael 
4425  da  maestro  Gregorio  di  Cecco  di  Luca,  la  quale  tronsi 
in  una  stanza  a  sinistra  di  chi  entra  nella  sagrestia  medesimi- 
' —   Dallo   quale   uscendo  ,  trovasi  a  destra  neir  altare  di  s. 
Ansano  una  buona  pittura  di  Francesco  Vanni,  allogatagli  il  ^^ 
giugno  1593  per  scudi  ottanta  d'  oro.  Il  deposito  del  Vescovo 
Pecci  fu  lavoralo  da  Donatello  nel  1426.  Gli  antichissimi  bas- 
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«orilievi  sotto  alla  tavola  di  Duccio  ,   erano   nella   Pieve   del 
poDte  allo  Spino .  '  Scesi  dal  presbiterio  si  vede  nel  .pavimento 
la  storia  dei  Re  Ainorrei  fatta  intorno  al  4426  ,   e  disegnata 
da  M.  Paolo  di  Martino.  La  storia  della  liberazione  di  Betu- 
lia fu  spianata  nel  (473  da  A.  Federighi  col  disegno  di  Urbano 
da  Cortona ,  e,  secondo   altri ,   di   Matteo   di   Giovanni .   La 
strage  degl'  Innocenti  fu  fatta  nel  4482  dallo  stesso  Matteo  di 
(Sovanni .   Il  discacciuinento  d'  Erode  fu  disegnato  nel  4485 
da  Benvenuto  di  Giov.  del  Guasta^  e  il  fregio  che  incornicia 
questa  istoria  da  Bastiano  di  Francesco  .  ?ieir  uno  e  nell'  al- 
r  altra  lavorarono  Vito  di  Marco^  Bernardino  d'  Antonio ,  Gri- 
stofauo  di  Pietro,  Bartolommeo  di  Domenico,  detto  Calabro- 
ne ^  e  Francesco  di  Bartolommeo  .  Il  naspatoio  di  marmo  , 
che  forma  il  fregio  della  storia  di  Betulia  fu  graffito  nel  4473 
da  Urbano  di  Cortona,  da  Gio.  di  Stefano,  da  Bartolommeo  di 
Domenico  ,  detto   Calabrone  ,   e   da   Francesco   di  Bastiano  . 
I  due  altari  della  crociata ,  col  disegno  di  Sigismondo  Coccapani 
fiorentino  (4645),  furono  scolpiti  da  A.  Fancelli.  La  tela  del  s. 
Pietro^  cominciata  da  Salvatore  Fontana  veneziano  ,  fu  compita 
da  R.  Vanni.  Il  Crocifisso,  traslocato  sul  secondo  altare  dal! 
risalto  che  fa  il  campanile  entro  il  corpo  della  chiesa  ,  è  quel/ 
medesimo  che  i  Senesi  portarono  alla  giornata  di  Montaperto.v 
Giuseppe  Mazzuoli  scolpi  la  statua  di  Pio  II ,  e  Pietro  Balestra 
qudlo  di  Pio  III.  In  una  piccola  stanza ,  ornata  di  stucchi  da 
A.  Caponeri ,  suil'  altare  della  cappella  di   s.  Giovanni   Batti- - 
sta^  si  conserva  chiuso  in  una  cassetta,  riccamente  lavorata  da 
Francesco  d'Antonio  di  Francesco  (4466) ,  il  braccio  destro  del 
Precursore.  Questa  cappella  architettata  da  Giov.  di  Stefano  in- 
toniaali482,neir  estemo  ha  lavori  di  Lorenzo  Marrina,  di  Cre- 
scenzio di  Mario  e  Callisto  da  Siena ,  di  Raffaello  e  Filippo  da 
Settignano  (4).  Il  piedistallo  a  mano  destra  è  antica  scultura. 


(I)  Scuopresi  da  questo  V  errore   delle  antiche    Guide  ,  che  fanno 
arcbìtelto  di  questa  cappella  R.  Pcruzzi.  nato   in   Siena    ai    sHte  marzo 


iifin.tti 
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I  lavori  di  stucco  furono  fatti  nel  1596  da  A.  Caponeri  sud* 
detto  ,  e  da  Cosimo  Lucchi  pittore .  Bernardino  Pinturiccbio 
fresco  in  questa  cappella  otto  piccole  storie^  le  quali  ennn 
compite  neir  agosto  del  1504.  Tre  di*  queste^  essendo  deperì^ 
te^  furono  restaurate  dal  Rustichino  nel  4608.  La  statua  A' 
s.  Caterina  v.  e  m.  fu  allogata  nel  1487  a  maestro  Neroccio, 
come  quella  di  s.  Ansano  fu  scolpita  da  maestro  Giovanm  di 
maestro  Stefano.  Il  fonte  battesimale^  che  serve  anche  di  mensa, 

'  fu  lavorato  forse  da  Giacomo  della  Quercia  ^  e  la  svelta  statua 
del  Batista  da  Donatello  .  Fuori  della  cappella  è  in  alto  il  mo- 
numento del  Cardinal  Petroni ,  che  forse  fu  scolpito  da  mae- 
stro Tino  di  Camaino .  Era  posto  presso  la  cappella  del  fblo, 
e  qui  fu  trasferito  nel  1484  da  Bastiano  di  Francesco  scui- 

-tore .  Entrando  nella  navata  .,  vedesi  un  piccolo  altare  con  S.- 
Giovanni   Evangelista   condotto   da   Urbano   cortonese .  —  li 
Cardinal  Francesco  Ficcolomini^  poi  Papa  Pio  III ,  diede  comÌD- 
ciamento   intomo  al   1496   all'  edifizio  della   libreria .  detta 
perciò  piccolominea .  Era  intenzione  del   Cardinale  che  questa 
sala  contenesse  le  opere  composte  dal  suo  grande  zio  materno 
Pio  II>  e  i  libri  greci  e  latini^   ricchi  di  molti  omamoiti  H 
minio  e  d*  oro  ,  che  egli  in  Roma  ed  in  altri  luoghi  d' Italia 
con  grande  fatica  e  spesa  aveva  raccolti .  La  pòrta  che  meUc 
in  questa  libreria  ha  due  cancelli  di  bronzo  gettati  da  AntuDÌnlo 
Ormanni  nel  1497.  Sono  di  mano  di  Lorenzo  Marrina  i  beilissimi 
bassorilievi  che  ornano  i  pilastri^    e   tutto  \  ornamento  della 
porta ,  insieme  coir  arnie  Piccolomini  sorretta  da  due  putti  di 
tutto  tondo  .  La  pittura  ,  che  sta  sulla  porta ,  e  che  rappre- 
senta  la   incoronazione  di  Pio  11^,  fu  colorila  dal  Pìnturìcchio, 
il  quale  neir  intemo  della  sala  condusse  a  buon  fresco  i  fatti 
principali  della  vita  di  questo  Pontefice  .  L*  opera  gli  fu  alloija- 
ta  il  29  giugno   1502  dal  medesimo  Cardinale  Francesco  ^ 
colomini  ..   per  il  prezzo  di  mille  ducati  d'  oro .  Queste  dieci 
bellissime  istorie,  per  buona  ventura  scampate  dalle  mani  dei 
restauratori,  in  grazia  della  loro  perfetta  conservazione,  sonoun 
magnifico  e  splendido  esempio  della  pittura  storica  e  monumen- 
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tale  (i).  Sui  banchi^  lavorati  da  A.  Barili^  si  conservano  venti- 
nove  libri  corali^  scritti  da  Fra  Gobbriello  Matlei  Servita^  da  D. 
Andrea  della  Magna  e  D.  Cristiano  di  Castel  della  Pieve ,  ca- 
nonici lateranensi  ^  e  da  Benedetto  Rinaldi  prima  francescano , 
poi  cassinense.  Questi  libri  furono  miniati  da  Jmano  di  Pie^ 
fro ,  Pellegrino  di  Mariano  Rossini  ^  Mariano  d'  Antonio ,  Li" 
berale  di  rerona,  Girolamo  di  Cremona,  Francesco  di  Lo- 
renio  Rosselli  fiorentino  ^  Guidoccio  Cozzarelli ,  Giovanni  di 
Tedaldo ,  Giovanni  Boccardi  e  Bernardino  Cignoni ,  il  qua- 
le ,  audace  quanto  ignorante  ,  ardì  scorbiare  eoi  suoi  tristi 
ornati  le  opere  preziose  di  c'osi  bravi  maestri .  Queste  mi- 
niature, nelle  quali  non  di  rado  scorgesi  un  disegno  pur- 
^to  e  sempre  un  giudizioso  comporre  ,  sono  «poi  molto  pre- 
ziose per  il  colorito  caldo  ^  vario ^  elegante^  e  per  i  ricchis- 

(I)  Circa  alla  questione  della  parte  che  può  aver  avuta  naffaello  in  que- 
alo  ItToro ,  sembra  che  dai  documenti  possa  concludersi  che  si  riducesse  a 
mettere  in  forma  maggiore  e  pulita  gli  schizzi  inventali  dal  Pinluricchio  . 
Gli  argomenti  ad  appoggiare  questa  fede  sono  :  (A)  Che  Ira  gli  storici 
den*  arte  il  primo  ad  attribuire  pressoché  tutta  la  parte  di  merito  in 
questo  lavoro  a  Raffaello  è  il  Vasari,  il  quale,  oltreché  dimostrasi  poco 
favorevole  in  generale  alle  opere  del  Pinturicchio  ,  contradice  poi  nella 
xeconda  edizione  della  sua  storia  quello  che  aveva  scritto  nella  prima  . 
(B)  Che  deve  darsi  grandissimo  peso  alia  condizione  espressa  nel  con- 
tratto fra  il  Cardinale  ed  il  Pinturicchio,  cioè  di  fare  tutti  li  disegni  di 
sma  mano  et  in  cartoni  et  in  muro,  (C)  Che  non  si  può  credere  che  il 
Pinluricchio ,  di  cinquant*  anni  ^  avuto  a'  suoi  giorni  per  maestro  abile , 
soffocando  un  giusto  sentimento  di  se ,  sia  ricorso  per  la  invenzione  di 
queste  storie  a  un  giovane  ventenne  ,  in  cui  si  vedevano,  in  verith,  di- 
sposiiìoni  a  diventare  eccellente ,  ma  che  di  quel  tempo  appena  comin- 
ciava a  segnare  i  primi  passi  nel  corso  dell'  arte ,  e  dietro  le  norme  del 
maestro .  D*  altra  parte  è  certo  che  in  questa  sala  anche  Raffaello  lavo- 
rò .  Olfatti  esistono  due  di  questi  disegni ,  uno  dei  quali  conservasi  nella 
Galleria  di  Firenze  ,  V  altro  presso  i  Raldeschi  di  Perugia ,  e  che  gr  in- 
tendenti giudicano  saviamente  del  Sanzio  .  Vero  è  che  in  ambedue  i  la- 
vori sono  cose  che  difTeriscono  dalle  pitture ,  le  quali  diversità  avrà  giu- 
dicate necessarie  il  Pinturicchio ,  tradueendo  a  colori  sul  muro  quelle 
composizioni.  E  questo  pure  sembrami  un  nuovo  argomento  a  concludere 
ehi  sia  in  verità  1*  inventore  di  quelle  storie ,  e  che  il  lavoro  di  Raffaello 
fu  solo  di  ridurre  in  proporzioni  maggiori  e  in  modo  pulito  i  primi  pen- 
sieri (tettati  in  carta  dal  Pinturicchio  . 
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simi  ornamenti  condotti  con  una  diligenza   estrema   in  ogni 
parte ,  fin  nelle  minnsie  .  I  nomi  scritti  in  carattere  ooraro 
sovrastano  agli  altri ,  come  può  agevolmente  vedersi  riscon* 
trando  i  volumi ,  che  contengono  i  lavori  più  belli .  di  questi 
tre  miniatori ,  nel  modo  che  si  trovano  indicati  qui  a  pie  é 
pagina  (4) .  In  fondo  alla  sala  è  una  Risurrezione  scolpita  di 
F.  Signorini  •  11  monumento  a   P.   Mascagni   fu   lavoralo  dtl 
Ricci ,  e  r  altro  a  G.  Bianchi ,  Governatore  di  Siena  ^  da  ?. 
Tenerani .  —  Usciti  dalla  Libreria,  a  mano  destra^  vedonsi  due 
angioletti  e  un  piccolo  Cristo  risorto ,  che  ornano  V  arme  ddla 
casa  Bandini.  Queste  sculture  si  dicono   di  Michelangelo  Ba-: 
narroti ,  dal  quale  furono  lavorate  alcune   statue   nell'  altare 
acc^into .  Sono  di  mano  del   Bonarroti  s.   Pietro  ,  s.  Pio ,  s. 
Gregorio,  una  quarta  che  forse  rappresenta  s.  Giacomo,  oltre  la 
statua  di  s.  Francesco  ,  cominciata  da  P.  Torrigiani ,  e  finita 
dallo  stesso  Michelangelo  (2).  Quest'altare.,  che  appartiene  ai 
Piccolomini ,    fu  scolpito  da  A.  Fusina  milanese .  Kei  tre  altari 
che  restano,  la  Epifania  fu  con  diligente  maestria  colorita  dalSorri 
(3),  e  le  due  tele  dei  Ss.  Filippo  e  Giacomo  e  dei  Quattro  Coronati 
da  Francesco  Trevisani.  Presso  la  porta,  in  una  nicchia  lavorala  da 
Gabbriello,  soprannominato  il  Brucia,  è  la  statua  di  Marcello  II 
scolpita  da  D.  Cafaggi .  Tornando  indietro  per  la  stessa  na\ala, 
si  trovano  nel  pavimento  cinque  Sibille  .  La  Lybica  fu  dise- 
gnata da  Guidoccio  Cozzarclli  ;  la  Hcllespouiicn  da   ?ierutTÌ<ì 
di  Bartolommeo  Landi;  la  Phrigin  da  ignota  mano:  la  5owiVi 
da  Matteo  di  Giov.  Bartoli  ;  e  la  Tiburtiua  da  Benveiiolo  di 
Giov.  Del  Guasta .  Non  sappiamo  chi  le  scolpisse .,  ma  forse  vi 

(1)  Sano  di  Pietro  (  Antifonario  segnato  di  N.  XI.  )  ^- Lil)crale «ii 
Verona  (Graduale  segnato  di  N.  IX.)  —  Girolamo  di  Cremona  in  undiri 
Antifonari  fece  sessantun  a  miniature  .  Le  più  celebrate  sono  nei  (ìrtduili 
di  N.  II  e  N.  Vili,  e  neir  Antifonario  segnato  colla  lettera  ^1.  Finalmen- 
te a  giustìGcarci  del  male  che  abbiamo  detto  contro  il  Cignoni  ^' 
sti  osservare  nell*  Antifonario  segnato  H  la  rozzissima  miniatura  rapprC' 
sentante  Gesù  Cristo  neir  orto;  e  neir  antifonario  Q  il  bruttissimo frefP^ 
fatto  intorno  all'Assunta,  alluminata  così  bene  dal  Cozzarelli. 

(3)  Tutto  questo  ricavasi  da  un  contratto  del  1537. 

(«3)  Gli  fu  allogata  il  4:2  dicembre  1587  per  80  scudi  d*  oro. 
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lavorò  Giuliano  di  Biagio.  —  Ritornando  nella  navata  di  mezzo, 
sembraci  degna  d*  esser  letta  la  piissiina  scriUa^  che  trovasi 
nel  pavimento  presso  la  porta  maggiore ,  dove  leggesi  :  e  Ca- 
slùiinium  VirginU  leììiplum  caste  mcìnento  ingredi  » .  Le  due 
(Tonche  dell'  acqua  santa  furono  condotte  nel  ii62  e  4465  da  A.  Fe- 
derighi, il  quale  scolpi  ancora  il  piedistallo  di  quella  a  sinistra  di 
chi  entrain  chiesa.  L'altro  a  destra  è  antico  lavoro.  Fin  dai  primi 
del  secolo  passato  le  figure  di  marmo  degli  Apostoli^  situate  alle 
colonne^  furono  tolte  (V.  pag.  2iA).  In  luogo  loro  sono  altre  sta- 
ine scolpite  da  Giuseppe  Mazzuoli .  —  Nel  pavimento  della  na- 
vata sono  varii  graffiti.  Noi  indicheremo  quelli  soli^  de'  quali 
i-onoscesì  il  vero  autore,  o  si  ha  certezza  del  tempo^  in  cui 
furono  fatti  .  La  figura  di  Mercurio   Trismegisto   fu   spianata 
nel   1488 ,  forse  col  disegno  di  Giovanni  di  maestro  Stefano  . 
Le  armi  di  varie  città  amiche  a  Siena ,  a  pietre  tassellate .  e 
la  ruota  con  un'aquila  nel  suo  asse,  sono  lavori  fatti  nel i 375. 
L*  altra  ruota  ,  alla  quale  sono  aggrappati  alcuni  uomini  che 
g^raiiu.  è  del  i572.  Nel  marzo  del  1505  sì  pagano  al  Pinturicchio 
dodici  lire  piT  il  cartone  della  Fortuna^  la  quale  fu  spianata 
nel  4S06  da  Paolo  Mannucci  scariK*llino.  La  storia  dei  due  cie- 
chi fu  fatta  da  A.  Federighi  nel  i458.  Le  due  figure  rappre- 
sentanti la  parabola  della  festuca  veduta  uell*  occhio  altrui. 
e  non  la  trave  nel  proprio,  sono  del  1455.  Forse  le  disegnò 
Domenico  di  Niccolò .  del  quale  è  oertamenle  1'  altra   storia  , 
dove  un  uomo    fa    V  elemosina  a   una   donna ,   che    tiene   un 
Iiambino  in  braccio  (1453).  Le  storie  d'  Acabbo  ,  d'  Elia  e  di 
Mosé  furono  disegnate  da  D.  Beccafuini  negli  anni  1521,  1522 
p  1525.  Tanto  in  queste,  come  nelle  altre  fatte  da  Mecherino 
lavorarono  Bernardino  di    Giacomo  ,  il   Mugnaino ,    Jacopo   r 
Bartolommeo    Gallo  ,    Niccolò   Filippi  ,    Pellegrino   di    Pietro 
e   Cristofano   di   Carbone  .    La    cupola    è   ornala  di  sculture 
fatte  da  Ventura  Turapilli  e  da  Bastiano    di    Francesco  ,    del 
quale  sono  le  figure  dei  quattro  Avvocati  ;  e  da  pitture  fatte 
da  Guidficrio  Gozzarelli ,    dal    detto   Bastiano  ,  da    Benvenuto 
del  Guasta  e  da  Pellegrino  di  Mariano.  —  Nel  5  ottobre  1266 
si  fanno  patti  e  convenzioni  con  maestro  Niccolò  Pisano  per  la 
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costruzione  del  Pulpito  di  marmo  ^  intorno  al  quale  tevoraitH 
DO  Arnolfo  e  Lapo  scolari  ^  e  Giovanni  figliuolo  di  Niccolò  m^ 
desimo  .    In   quest'  opera  degnamente  celebrata    perché  fatta 
con  molta  diligetiza  e  bravura  y  meritano  particolare  osserva- 
zione le  figure  spiccate  intorno  intomo   al  marmo  con  tanto 
grande,  difficoltà ,  che  sono  una   maraviglia .  E  tra  i  bassori- 
lievi tutti  belli ,  bellissimo  è  quello  del  Cristo  in  croce ^  dove 
rappresentasi  da  un  lato  lo  svenimento  della  Madre  condotto 
con  stupenda  maestria  «  e  dall'  altro  ^  come  contrapposto  a  uoi 
scena  di  sublime  dolore  ..  il  ceffo  beffardo   dei  Giudei  che  in- 
sultano all'  Uomo-Dio  che  muore .  Gli  artisti  poi  non  rifinisn^ 
no  di  lodore  le  figurine  collocate  sui  capitelli    delle  colonne, 
tanto  hanno  di  grazia  e  di  leggiadria .  La  scala  del  Pulpito  fii 
disegnata  dal  Riccio  ^  come  si  ricava   da   un    documento  del 
4570.  — >  La  chiesa  è  lunga  metri  89^  29;  ha  una  lar^eua 
massima   di  metri  5d..  56,  e   mìnima   di    metri    24,  51.— 
Nella  Canonica  ,  fabbricata  nel  4444  y  sono  due  affreschi  oh 
loriti  dal  Riccio  nel  4554^  e  quivi  trasportati  dall' altare  dei 
Quattro  Coronati ,  ove  erano  in  antico .  —   Nelle  stanze  dd- 
-  r  Op(nra  stanno  varie  tavole  antiche  della  maniera  di  Gforan- 
ni  di    Paolo ,    di    M.    Bartolo  di  Predi ,  di  P.  Lorenzetti  e  di 
Taddeo  di  Bartolo  .  In    verità   hanno  molto  del  fare  di  que- 
st* ultimo   maestro   alcune    sloriette   rappresentanti   i  Simboli 
del  Credo, 

Il  Palazzo  Arcivescovile^  cominciato  nel  4748,  ha  nella 
cappella  un  quadro  del  Rustichino  . 

La  Chiesa  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  tro- 
vasi ricordata  fin  dal  4252.  Essa  fu  accresciuta,  al  modo  che 
oggi  si  vede^  nel  1466  col  disegno  di  Guidoccio  d'  Andrea.  Pie- 
tro Loeatelli  Romano  dipinse  1'  Assunta.  Suir  altare  della  cip- 
pella  frescata  da  G.  Nasini  conservasi  un*  antica  tavola  di 
scuola  senese .  Nel  terzo  altare  è  un  Crocifisso  lavorato  nel  l^ 
colo  XIV.  Nel  4445  il  Vecchietta  dipinse  T  armadio  tól« 
sagrestia  ,  come  il  26  dicembre  4476  fece  petizione  al  R^" 
tore  dello  Spedale  di  meitere  ....  tino  Christo  ho  fatto,  rf 
itoti  è  atico  fiìlito ,  di  bronzo.  Questa  domanda  fu   approva- 
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la  il  20  febbraio  dell'  anno  dipoi  ^  ed  é  sua  belUssiam  opera 
il  Cristo  risorto ,  che  oggi  sia  sul!'  aitar  inaggii)re .  Nella  tri- 
buna  Sebastiano   Conca   dipinse   la  piscina    di  Gerusalemme  . 
-  Le  orchestre ,  disegnate  ^  come  è  fama ,  da  B.  Peruzzi ,  hanno 
lavori  di   Carlo   d'  Andrea   Galletti .  Negli  altari  a  destra  del 
niaijgiore  Ciro  Ferri  colorì  la  s.   Teresa  ^   e  G.   M.   Morandi 
r  annunziata .  Ija  lapida  della  tomba  dei  Rettori ,  col  disegno 
del  Salinibeni  ^  fu  scolpita  da  Ascanio  di  Cortona  .    In   fondo 
di  chiesa  sono  tre  pietre  sepolcrali  di  tre   Rettori   di    questo 
luogo   pio  ;   cioè   di   Pietro   e   Daniele   Bulgarini  .  e  di  Giro- 
lamo Biringucci.  —  Vuoisi  di   mano   di  Giacomo   Cozzarelli 
^  la    sepoltura  a  Jacopo  Tondi ,  incastrata   nella   parete  a  ma- 
no destra  di  chi  entra   nello  Spedale  .  Kel   vestibolo   medesi- 
mo  è   una   Visitazione   frescata   il   4512   da   D.    Beccafumi. 
Neil'  intemo  dello  Spedale  è  una    infermeria  ,   detta  il  Pe//e- 
grinajo ,  ricchissima  dì  stupende  pitture  .  Sopra  gli  archi ,  a 
capo  di  quest'  infermeria^  sono  due   alTreschi  ,  de'  quali  ci  è 
ignoto  il  vero  autiere.  Da  alcune  scritture  del  1441    e    1442 
pare  che  si  debbano  attribuire  al  Vecciiielta  e  a  Priamo  della 
Quercia.  E  in  verità  sembrami  di  potere  assicurare   che  sia 
di  mano  di  Lorenzo  Vecchietta  1'  affresco ,  che  resta  in  faccia 
a  chi  entra ,  perchè  nel  fregio  che  lo  incornicia  ho  i)otuto  leg- 
gervi la  parola  Laurensiiis  (sic) .  Gli  altri  otto  affreschi^  co- 
minciando da  quello  a  destra ,  entrando  nel  pellegrinajo,  rap- 
presentano: 1.  11  maritai*e  delle  fanciulle  (Domenico  Bartoli . 
1440  ):  S.  La  limosina  (  del  medesimo,  144«'>  ]:  5.  Il  gover- 
no  e  la  cura  degl'  infermi  (  del  medesimo,  1440  )  :    4.  Paga- 
mento a  denari  e  consef^na   dei   baliatici   (  Giov.  di   Raffaello 
Navesi  fiorentino  ,  e  Pietro  d'  Achille  Crogi  senese  )  :    5.  Pa- 
gamento a  grano  de'  baliatici  ,  e  delle  perpetue  a  più    luoghi 
della  città  (  dei  medesimi  ):  6.  Privilegio  concesso  allo   Spe- 
thle  da  Celestino  III  di  non  dipendere  dai  canonici  del  Duom«> 
(  Domenico  Bartoli,   1443  ):  7.  L'  ingresso   nello   Spedale   ed 
il  vestire  delle  oblale  (  Priamo  di  Pietro  della  Quercia  ^:  8. 
La  limosina  data  dal  Vescovo  per  accrescere  la  casa  dello  Spe- 
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dale  (  Domenico  Bartolì  i443.  )  (1) .  Questi  dipiati  esegoiti 
con  tanta  religione  e  maestria  mi  hanno  sempre  commosso^ 
riflettendo  che  forse  qui  furono  condotti  col  pietoso  pensìere 
che  la  povera  umanità^  in  contemplandoli^  trovasse  conforto  e 
sollievo  al  dolore  di  malattie  acerbissime .  —  Neir  infermerii 
denominata  da  s.  Pietro  conservasi  un  maraviglioso  affresco^  nel 
quale  Domenico  di  Bartolo  dipinse  Nostra  Donna  in  atto  di 
cuoprire  coi  manto  la  diletta  citt&  e  i  cittadini .  —  Nello  Spe* 
dale  delle  donne  è  un  bellissimo  Crocifisso ,  che  con  molta  i> 
gione  si  attribuisce  a  Taddeo  Bartoli . 

La   CONFRATERIflTA   DELLA  HaDONNA   SOTTO  LE  V0LT8  DEUJO 

Spedale  ha  neir  aitar  maggiore  un  quadro  colorito  da  A.  Ca- 
solani .  —  La  stanza  capitolare  è  ornata  d'antiche  pitture^  molte 
delle  quali  bellissime.  Tra  queste  ricorderemo  una  Madonna 
in  trono  coi  ss.  Pietro  e  Paolo  ai  lati  (  Simcme  di  Harlino  e 
Lippo  Memmi  )  :  quattro  testate  di  «bara  (2)  ^  e  il  ritorno  di 
Avignone  a  Roma  del  pontefice  Gregorio  (  Matteo  di  Giovan- 
ni )  :  un  trittico  con  s.  Eustachio  (Sano  di  Pietro  ?)  :  un  altro 
trittico  con  dorature  a  fuoco  sul  vetro  (  A.  Loreuzetti  ?  )  : 
-un  tabernacolo  antico  colla  Vergine  e  diversi  Santi  (  scuola 
del  Brescianino  )  :  una  Oorifissione  (  Duccio  della  Buooinse- 
gna  ):  un  trittico  diviso  in  vari  compartimenti  :  in  alto  è 
V  Eterno  Padre;  in  mezzo  la  Madonna  con  vari  Angeli  e  Santi: 
queste  due  tavole  furono  colorite  da  Sano  di  Pietro .  b  basso 
è  la  Deposizione^  dipinto  del  secolo  XIV.  È  pure  del  secolo  JW- 
desinio  una  Madonna  in  trono  ;  e  si  attribuisce  a  Spinello  àr^ 
tino  un  trittico^  nel  quale  vedesi  la  crocifissione  ,  la  fla|dl^ 
zione  e  la  sepoltura  di  Cristo  .  Finalmente  è  da  osserrarsi 
una  graziosa  e  beila  tavola ,  nella  quale  Giovannantonio  Baisi 
detto  il  Sodoma,  colorì  una  sacra  famiglia  (3)  . 

La  Compagin'ia  di  S.  Caterina  della  Notte  ha  in  un  pi^ 

(i)  Le  cinque  istorie  di  D.  Barloli  furono  pagaie    cinquantt  fiorila 
r  una  . 

(2)  Una  di  quoslc  e  sognata  dell'  anno  1494. 

(3)  Questo   pittore    nato   a    Vercelli   fu    di    cognome   Baszi  e  !>•■ 
Razzi.  Ciò  è  manifeslo  da  Ire  ducumenli  che  si  conservano  in  Siena*  D 
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odo  uraltiriii  una  tumula  ii  tre  scomparlìiiienLi .  lii  quello  di 
MU2II  r  Mostra  Donna  in  trono  rul  fiuiiiliiiio  snlle  ^ìiiorcliia  ; 
•  éuf  salirli  ni  piedi  die  suonano  divei'si  strumenti  :  a  destra 
\  ttm  t-  Gìov.  Battista,  e  u  sinistro  s.  Andrea.  S:>lto  si  le^: 
Totltui  Itartnti  de  Seni»  pÌH»il  hoc  opus .  a.  ti.  mille  ecce. . .  ; 
funr  r  ,  ma  mm  saprei  accertarlo.  Ai  lati  di  questo  quadro 
luou  qaallro  ln>ole  dt-llii  maniera  di  Girolamo  del  Pacchia. 

S.  Sebastiano  iu  ralle  jiiatla  .  f^th  monastero  di  Gesuale, 
e  ura  !f«lak-  dei  ftetlntelli ,  ha  la  chiesa  architettala    da  Gi- 
reianiu  di  maestro  Domenico  Punsi  (I)  .    La  tela    dell'  Epira- 
aia  udir  altare  a  destra  fu  colorita  dal  Pelrazzi .  G.  Paolo  Pi- 
U    tmi  freso»  questa  cappella  .  insieme  colle  storie  della  nascila  , 
V'JUfe  *i»itAZÌone  I'  dello  s[HisalJzÌo  di  Mari»  presso  l'allor  ma;^- 
P'^BIV.  Le  altre  pitture  furono  condotte  dai  Sorri .  La  cappella 
r    *  aiuatra  ba  vari  aiTre-schi  di  R.  Vanni ,  e  la  tela  del  Croci- 
faaa  eolnrila  de  R.  Manetti .  In  Sagrestia  sono  alcune   tavole 
di  tcnula  aeneae  del  secolo  \V. 

Il  Paiasso  Reale  ,  un  tempo  di  A.  M.  Pelruccì ,  fu  fatto 
I       i  discfln»  di  B.  ttuonlalenti . 

iVIt'  aotict)  palazzo  Pkccì  ,  ofljti  de'  Grotlnnelli ,  abitava 
il  C'apitanu  di  Guerra  ,  e  il  Giudice  delle  ap|>t'l Iasioni ,  e  ni 
•^THOfrata  dalla  iVcpuIddiea  nel  1300  da  Conte  di  Manno  Squar- 
rialitpi  r  tenduto  il  IO  setleiabre  Ì4ò7  a  Tuminaso  Pecci 
(rr  354K>  fiorini  d'  oro  .  ^on  se  ne  conosce  1'  architetto .  e 
soltanto  si  ha  incmnrio  che  verso  il  144'J  fu  dato  a  rifare  a 
M.  Loca  di  Bartolo  da  Bsgnacavullo.—  Nel  IS^4  fu  ridotto  al- 
I  aolira  lunna  per  cura  di  Giulio  Kossi  architetto  s«iese  . 


IMteM  |Wn  vadcr*!  arW  ArtltÌ<io  rie'  ComIfiiIIì:  nogìl)  ili  scr  AIcMan'Irii 
«Mia  Cr«awwlk>:  (lUn  A»\  IW7  ■!  IItl.1,  n.  61.  —  Il  M-cnndn  t  urlio 
«WM»  JrdUna:  Rubili  ili  i>«r  ttiia*»<i>rTr  Conti  dil  ISSI  ■!  ISSA,  n.  IDS. 
f  lièMiiiiii  ti  ter»)  Iti  iieir  Archivio  d*l  Rrgiàim  Libro  iltll«  tiiliclle 
4c'  Cantrmlli^  «d  «unum,  |iag.  lOS.  Inuitro  ci  coafermino  in  quesU 
wyiatBMa  dUvni  <I(Mraincnti  vupcrli  iicH' Arrliiviu  di  Vf^rceiil,  e  pubbij- 
ratf  4*  0»n  Loìki  Rrui»  Birnxbiti  iiel)«  olir  Pfolisit  intorno  alla  ptt- 
'rim  •  •«'  primi  iliidj  riti  pìtlore  fi.  .1.  ffn:«i  dttlo  il  Sodoma. 
Il»  V.  Oocuiucoli.  3,  307- 
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L'  antico  Monastero  di  Mo?fAG?CESE  ha  ncir  interno  delle 
Scuole  (1)  in  un  corridoio  una  Gena  frescata  dal  Riccio  .  Sulla 
porta  della  chiesa  dipinse  A.  Salimbeni .  Nella  volta  sono  Im- 
totto  f^ra^osi  quadretti  del  Giustanimiani .  La  tela  dell*  aitar 
maggiore  fu  colorita  da  Francesco  Vanni .  In  un  libro  di  d^ 
liberazioni  delle  monache  che  abitavano  questo  convento  sì  (nn 
va  che  nel  4629  fu  ordinato  di  dipingere  quattro  quadri;  cioè 
a  Domenico  Faleri  la  Natività  di  Cristo;  a  Simondio  Salim- 
beni la  Resurrezione  ;  a  R.  Vanni  Y  Ascensione ,  e  a  I.  Caso- 
lani  il  giudizio  finale.  Nel  i65i  M.  Niccolò  di  Lorenzo  To^ 
nioli  dipinse  il  Crocifisso,  che  e  sull'  altare  a  mano  destra.  1/ 
altre  pitture  sono  del  Volpi  e  del  Berlini ,  come  gli  sturrbi 
furono  condotti  da  L.  Casini .  La  sepoltura  che  vedesì  nel  mez- 
zo di  chiesa  fu  scolpita  da  Ascanio  Corlonese . 

Nel  palazzo  Agostini  y  oggi  de*  Bindi  Sergardi ,  §<«» 
nel  piano  terreno  alcune  pitture  del  Pomarancio.  Al  primo 
piano  D.  Beccafumi  dipinse  a  fresco  nella  volta  d'una  sala, 
che  ha  tre  lunette  per  faccia  e  due  in  ciascuna  testa,  c«ìn 
un  parlimento  di  fregi  che  rigirano  intorno  intomo,  alcune  opr- 
re  bellissime  .  Difatti  la  bontà  di  quest'  opera  fu  cagfnne  rhe 
Domenico,  conosciuto  eccellente  maestro,  fu  messo  a  dipìniSt'n* 
nel  palazzo  pubblico  la  sala  del  Concistoro  .  Nel  47oft  questi 
affreschi  furoni)  falli  restaurare  a  Galgano  Perpignani ,  f  ri- 
parare nel  'ISIS  dai  danni  sofferti  pel  terremoto  del  <798. 

Il  palazzo  detto  del  Jìlngnipcn  ^  perchè  fatto  e  abitalo  <!' 
Pandolfo  Petrucci ,  fu  fabbricato  da  M.  Domenico  di  Bartolom- 
meo  da  Piacenza  col  disegno  di  G.  Cozzarelli  .  Non  sappiaoi'» 
con  certezza  quand'ebbe  principio:  bensì  nel  1308  era  finito 
I  bellissimi  braccialetti  colle  campanelle  di  bronzo,  che  si  ytt 
gono  nella  facciala  ,  sono  gettali  dal  Cozzarelli  niedesìnn». 
In  questo  palazzo  erano  vari  affreschi  di  Luca  Signorellì.  ^' 
Pinturicchio  e  del  Genga.  Di  questi,  alcuni  sono  deperiti,  «H" 
furono  venduti.  Nel  nostro  Istituln  di  Belle  Arti  se  ne  conser- 
vano due  del  Signorelli  ,  che  si  è  sottoscritto  :  Lucas  Corilus- 

{{)  V.  in  quesla  Guida  V  articolo  sulle  Scuole  Regie  . 
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L'  antira  rliiesa  ili  s.  GiovAN?ri  era  presso  il  Duomo  e 
sulla  piazza.  Fin  dal  12UG^  e  poi  nel  I5()l  Tu  pensato  di  ab^ 
batteria,  ina  forse  non  fu  data  esecuzione  a  questo  pensiero 
fino  al  ioit5.  —  Dai  dixuimenti  ricavasi  che  i!  i)  ftiugno  1451 
fu  ailoj^ta  a  H.  Giovanni  Sabatelli  la  scala  di  marino  che 
dal  Duomo  conduce  oj^gi  a  questa  Pieve  .  —  lja  storia  di- 
nanzi alia  porta  maggiore  fu  lavorata  nel  1451  da  A.  Fede- 
righi col  disegno  di  Nastagio  di  Guasparre^  il  qunle  forse  di- 
segnò anclie  Y  altra  dinanzi  alta  porta  laterale  sinistra  «  che 
fu  eseguita  nel  1450  da  Bartolommeo  di  Mariano  .  Questo  è 
il  primo  lavoro  fatto  a  trapano  .  Per  una  scrittiura  del  14 
ottobre  1382  si  ha  che  a  maestro  Giacomo  di  Mino  del 
BellJceiajo  pagasi  un  fiorino  d' oro  i>er  uno  (lisvguiameu' 
io  che  die  della  facciata  di  S.  Giovanni  ;  e  questa  è 
quella  bellissima  che  tuttora  si  vede .  —  Nel  4447  Mi- 
chele di  Matteo  di  Bologna  de'  Lamhertini  dipinse  nella 
rolla  sopra  il  fonte  battesimale  e  nelle  due  di  fianco 
i  dodici  articoli  del  Credo;  come  nel  1450  il  Vecchietta  rai)- 
presenlavtt  nelle  altre  tre  volte  i  dodici  Apostoli .  Anche  negli 
anni  1431-54-55  Giiasparre  d'  Agostino  vi  lavorava  nella  par- 
te superiore  della  tribuna  dell  aitar  maggiore  una  Cro<*ifis- 
sione  e  te  Marie  al"  se|)olcro  ;  e  Benvenuto  del  Guasta  vi  fa- 
ceva in  basso,  nel  1455,  Cristo  battuto  alla  colonna,  e  quando 
porta  la  cresce.  Non  sappiamo  a  chi  dare  quelle  de'  miracoli 
di  s.  Antonio  e  dello  sposalizio  di  Maria,  le  quali  sono  sopra 
le  pareti  laterali  al  maggiore;  seppure  V  ultima  istoria  non  è 
di  Girolamo  del  Pacchia .  Lui  tavola  del  Battesimo  fu  lavorata 
da  Andrea  e  Raffaello  di  Giov.  Ant.  Puccinelli  da  Brescia,  detti 
«  Brescianini .  Negli  altari  minori  il  s.  Giovanni  Evangelista  è 
del  Martelli,  il  s.  Francesco  di  Sales  del  Franchini,  e  il  s. 
Pàolo  del  Beccafuini  (  1515?  ).  —  Alcune  scritture  dell  an- 
no i4S8  ci  insegnano  che  il  lavoro  del  fonte  battesimale,  al- 
logato a  Giacomo  della  Quercia,  ebbe  poi  il  suo  compimento  da 
Pietro  del  Minella  e  da  Nanni  di  Lucca.  Neil  anno  1427  Tu- 
rino di  Sano  e  Gic»vanni  suo  figliuolo  scolpirono  le  due  storit* 
della  nascila  del  Precursore  e  della  sua  predicazione ,  allottate 
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loro  nel  1417.  Giacomo  della  Quercia  ebbe  a  fare  due  altre 
istorie^  ma  di  queste  una  sola  ne  compi  nel  4430;  l'altra^ 
ed  è  quella  che  rappresenta  quando  fu  recata  la  testa  del  Ba- 
tista alla  mensa,  di  Erode ,  fu  condotta  da  Donatello .  Questa 
istoria,  finita  nel  4427,  fu  pagata  centottanta  fiorini  d*oro.  D 
Ghiberti  principiò  nel  maggio  4417  ,  e  dieci  anni  àofo  enno 
compite,  le  due  storie  del  battesimo  di  Cristo,  e  di  s.  Gio- 
vanni condotto  in  prigione .  Lo  sportello  d*  ottone  dorato  cod 
dentro  un  Cristo  risorto  ,  le  lettere  intorno  al  battesimo ,  i 
fregi  di  rame  smaltati ,  la  Carità ,  la  Giustizia ,  la  Prodensa, 
e  tre  angioletti  ignudi  sono  opere  di  Giovanni  di  Turino .  Goro 
di  Neroccio  scolpì  la  figura  della  Fortezza  :  la  Fede  e  la  Spr- 
-ranza  sono  di  Donatello  ,  che  fece  ancora  gli  altri  tre  ai^ 
letti .  La  svelta  e  aggraziata  forma  di  questo  fonte  battesi- 
male, e  sopratutto  la  purezza  nel  disegno,  la  vita  nei  mo- 
vimenti, l'aria  sempre  ben  intesa  nelle  teste  cosi  dei  basso- 
rilievi ,  come  delle  figure  che  V  adornano ,  fanno  di  questo  la- 
voro uno  dei  più  preziosi  monumenti  dell'arte  cristiana. 

La  Confraternita  dei  ss.  GiovA?r?ii?ro  e  gerraro  ha  nri- 
r  oratorio,  fabbricato  nel  1654,  una  tela  compita  da  Francesco 
Vanni  nel  'le588.  Alle  |)areli  stanno  appese  delle  tavole  che 
appartenevano  a  tre  cutaletti .  Di  questi  uno  fu  dipinto  dal  So- 
doma nel  lo26  per  novanlollo  lire,  ed  è  bellissimo:  il  secondo 
arieggia  la  scuola  del  Beccafumi ,  e  il  terzo  fu  colorito  da 
F.  Vanni.  Gli  altri  quadri  sono  del  Sorri  e  del  Bindi.— Nel- 
r  atrio  sono  tele  del  Salinibeni  ,  del  Volpi ,  del  Petrazzi  e  di 
R.  Vanni . 

Nel  portico  del  palazzo  Saracini  si  vedono  alcune  grot- 
tesche di  Giorgio  di  Giovanni  Simone  senese .  La  statua 
di  Giulio  III  fu  scolpita  dal  Signorini  .  —  L'  afiresco  drf- 
r  altare  era  nella  soppressa  compagnia  della  Morte ,  e  nel  1787 
fu  segato  e  trasportato  in  questa  cappella  con  le  due  statoc 
deir  Annunziala  e  dcir  Angiolo ,  che  erano  nella  medesima 
Compagnia.  La  pittura  fu  attribuita  al  Sodoma,  il  quale  forse 
in  parte  vi  lavorò  ;  e  le  statue  si  dissero  di  Giacomo  della 
Quercia ,  o  del  Giaimelli ,  o  del  Beccafumi .  A  mio  aviiso  de- 
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li  piuttosto  ritenere  che  sì  V  una  come  le  altre  sono  lavori 
dd  Riccio .  La  pittura  è  del  4557,  e  le  statue  sono  fatte  dieci 
•mi  dopo .  —  In  alcune  stanze  sono  deperite  pitture  condot« 
te  da  A.  Salimbeni  e  da  M.  Tiberio  Billò  (1).  In  questo  palazzo 
si  trovano  ancora  dipìnti  del  Castelletti ,  del  MalFei ,  del  Bruni 
e  una  copiosissima  galleria  di  quadri. 

Nella  casa  Selvi ,  oggi  dei  CinoUi,  sono  tre  affreschi  at^ 
tribiiiti  a  Baldassarre  Peruzzi. 

Il  Palazzo  Piccolomiui ,  detto  delle  Papesse ,  oggi  dei 
Nerucci,  fu  fabbricato  da  Galerina  sorella  di  Pio  II.  Lo  ar« 
chitettò  Bernardo  Rosellino^  e  vi  lavorarono  ancora  A.  Fede- 
righi e  Urbano  da  Cortona  (2) . 

Il  palazzo  de'  JUarsili  fu  riedificato  nel  4458  da  Luca 
di  Bartolo  da  Bagnacavallo  (3). 

La  Lupa  coi  gemelli  sulla  colonna  in  piazza  di  Postierla 
fa  posta  nel  i487. 

n  palazzo  Chigi,  ora  de  Piccolomiui,  ha  in  due  stieuize 

alcune  pitture  di  Bernardo   Rantvic   fiammingo  >   e   ornati   di 

stucoo  di  Marcello  Sparti^  opere  allogate  il  42  agosto  i573. 

Nella  facciata  della  casa  Bambagini  Galletti  il  Sodoma 

fresco  una  Vergine  col  Cristo  morto  in  grembo  con  una  gra- 

sia  e  dignità  niaravigliose  .  Il  popolo  conosce   questo   dipinto 

col  noiiie  di  Madonna  del  Corvo  .  —  Alle   due  porte  è   im 

•Itro  affresco  ,  che  doveva  esser  bellissimo^  e  che  oggi  e  assai 

Igioasiato .  È  fama  che  lo  lavorasse  B.  Peruzzi . 

Nel  4554  il  Riccio  architettò  il  Monastero  (  oggi  casa 
de'  Sergardi  )  nel  quale  abitavano  certe  monache  chiamate 
le  Derelitte ,  dove  dipinse  in  fresco  una  Deposizione  di  Croce, 
che  è  tenuta  una  delle  sue  migliori  cose. 

(I)  NeU*  inventario  delle  cose  lasciate  da  Arcangelo  Salimbeni  fallo 
il  30  d'  agosto  del  1580  si  legge  :  Scritta  di  M.  Arcangelo  e  M.  Tiberio 
wmm  Metser  Girolamo  Mandoli  dell'  allocatione  d*  ornamento  di  una  naia  : 
(  9  maggio  1574  ).  Ora  è  da  sapere  che  il  palazzo  Saracini  fu  in  antico 
dei  Mandoli. 

(S)  V.  Gaye.  Carteggio.  2.  107. 

(3)  V.  questa  Guida  a  pag.  143. 
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Nel  Convento  del   CAiuiiifE  abitavano  Gn  dal    770  alcuni 
Eremiti .  È  fama  che  il  Campanile  e  il  Claustro,  Trescato  da 
G.  Nasini ,  siano  Tatti  col  disegno  di   B.    Peruzzi   (4) .  Nella 
Chiesa  ,  a  destra  di  chi  entra  ,  è  sul  primo  altare  la  tavola 
del  Natale  cominciata    dal   Riccio   e  finita  da  A.  Salimbeni. 
F.  Vanni  rappresentò  nel  secondo  altare  vari  Santi,  che  cir- 
condano un  quadretto  di  maniera  antica,  e  forse  del  secolo  XII. 
Il   beato   Franco   fu   colorito  da   Rutilio  Manetti  ;   V  Anm»- 
ziata  da  R.  Vanni.  Giacomo  Pacchiarotto   dipinse   con  molti 
maestrìa  Y  Ascensione .  Suir  arco  della  cappella  del  Sacramento 
è  una  mezza  figura  assai  graziosa  ,   lavoro  senese   del  spc(h 
lo   XIV.    Il   quadro  di  quest'  altare  fu  colorito   dal   Sodoma . 
Nel  coro  è  una  bella   tavola   con  M.  Vergine  e  alcuni  Santi: 
sotto  il  trono   leggesi  :    Optis   Bernardini  Fongarii  de  Stuii 
4342.-—  La  sagrestia  architettata  da  Francesco  di  Giorgi  o 
meglio    da  Vannoccio  Biringucci  (2),  ha  la  statua  di  S.  Sij^ia- 
inondo  scolpita  dal  Cozzarelli .  Rientrando  in  Chiesa  vede»  il 
s.  Michele  condotto  dal  Beccafumi  ;  tavola  che  il  Peruzzi  non 
si  poteva  saziare   di   lodare  .  Negli  altri  altari   sono  tele  del 
Golignon  ,  del  Montorselli  e  del  Volpi  .  Il  martirio  di  S.  Bar- 
tolonìmeo  è  il  capolavoro  di  Alessandro  Casolani .  —  In  Con- 
vento è  un  Natale  di  Gesù  condotto  al  modo  dei  della  Robbia, 
e  alcune  storie  della  vita  di  Cristo  colorite  da  Giov.  di  Paolo. 

Il  disegno  del  palazzo  de'  Colsi ,  oggi  de'  Pollini  si  at- 
tribuisce a  B.  Peruzzi  ,  il  quale  neir  interno  fresco,  sicco- 
me e  fama^  alcuno  storie  . 

La  cappella  delle  carceri  di.  s.  a^ìsano  fondata  da  Cui- 
nigi  di  Ranieri  ,  uno  dei  Conti  goveniatori  di  Siena  ,  fu  ^ 
staurata  nel  1446  da  Luca  di  Bartolo  Luponi  da  BagnacavaHo. 
L'  affresco  sulla  porta  ,  il  quadro  dell*  altare  e  i  laterali  sow 


(t)  Nel  Voi.  200  (lolla  raccolta  «lei  disop:iii  arcliitoUuiiìci  àt\\»  R- 
Galleria  di  Firenze  abbiamo  degli  appniili  su  qucslo  convcnlo  collo  5fritt<' 
aulografo  del  Peruzzi. 

(2)  Si  ha  da  un  documento  che  Vannoccio  vel*so  il  Ì5i2  niura^* 
una  cappella  nella  sagrestia  dei  frati  dei  Carmine  . 
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dei  Rastichino.   Kella   parete  a  destra  è  una    B.  Ver|lliiie  col 
Figlio  ,  pittura  antichissima  . 

Il  Convento  di  s.  margherita  in  castelvecchio  ,  of^x 
R.  Istituto  Toscano  dei  Sordo-Muti,  ha  nella  parete  dell'  antico 
refeltorio  una  Cena  di  nostro  Sij(nore^  e  nelle  tre  lunette  supe- 
riori Cristo  neir  orto  ,  la  crocifissione  ed  il  tradimento  di 
Giuda .  Ne  è  ignoto  X  autore  ;  ma  certo  furono  dipinte  sul  fi- 
nire dei  secolo  XV.  —  Lki  volta  della  Chiesa  fu  colorita  da 
Il  Mazzuoli  e  dal  Nasini.  Il  quadro  della  morte  di  S.  Giovanni 
Ballista  è  del  prete  Kasini ,  come  è  del  Folli  \  afl*resco  sulla 
porta  deir  atrio  che  conduce  in  chiesa. 

L' ivatorio  uifiziato  dagli  uomini  della  Contrada  della  Tur- 
iuca,  fabbricato  net  4684^  ha  dipinti  d'  A.  Mazzuoli^  del  prete 
Nasini,  e  scultui'e  di  6.  Antonio  Mazzuoli-. 

Sulla  facciata  della  Parrocchia  dei  ss.  quirico  e  giulitta 
è  UD  affresco  del  Salimbeni  .  In  Chiesa  Pietro  Sorri  dipinse 
la  coronazione  di  spine ,  la  caduta  del  Redentore  ,  ed  il  ga- 
llilo degli  angioli  ribelli .  11  Gesù  colle  Marie  fu  colorilo  dal 
Casolani^  come  Y  incontro  di  Maria  con  il  Figlio^  e  il  riposo 
d'  Egitto  da  F.  Vanni .  Finalmente  il  Saliml)eni  fresco  la  nic- 
chia e  i  laterali  dell'  aitar  maggiore ,  e  con  assai  maestria  di- 
pinse r  angiolo  a  guardia  del  sepolcro  di  Cristo . 

Il  monastero  di  s.  marta  ,  oggi  Orfanotrofio  ,,  ha   V  in- 
temo della  chiesa  architettata  dal  Tozzo  nel  1555.  La  faccia- 
ta ,  col  disegno  dello  slesso  maestro ,  fu   fatta  nel    4534   da 
Giorgio  di  Pietro,  e  da  Alberto   di   Martino,    muratori    Ioni- 
bardi.  Nel  chiostro,  architettato  dal  Giovannelli ^  sono  alcune 
lunette  dipinte  nel  secolo  XIV.    Kel   refettorio   delle   femmine 
storno  appese  quattro  tele ,  rappresentanti   cacce  e  animali , 
colorile  da  F.  Rosa  da  Tivoli .  —  In  coro  è  un'  antica  pittura 
del  secolo  XIV.  Alcuni  laterali  dell'  aitar  maggiore,  la  caduta 
di  Cristo,  e  la  resurrezione  di  Lazzaro  sono  id   Sorri  .    La 
volta  fu  colorita  dal  Folli ,  come  la  incoronazione  della  Ver- 
gine da  R.  Manetti.  Accanto  all'  altare,  a  mano  destra  di  chi 
entra  in  chiesa  è  una  piccola  tavola  in  fondo   dorato  dipinta 
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con   molto  amore  da  Luigi  Hussini.  —  Il  Crocifisso  situati) 
in  faccia  all'  Ospizio  di  mendicità  è  lavoro  di  V.  Salimbeaì . 

La  Stanza  Mortuajua  (  presso  la  porta  Laterina  )  fatta 
nel  4646^  ha  la  cupole tta  frescata  da  Francesco  Nasini. 

La  chiesa  di  s.  paolo  uffiziata  da  Suore  fin  dal  4561,  e 
ridotta  nel  secolo  XVII  dall'  architetto  Flaminio  Del  Torco , 
ha  statue  e  stucchi  del  Montini  e  del  Mazzuoli .  La  caduta  dì 
8.  Pietro  è  di  Astolfo  Petrazzi ,  come  il  bel  quadro  suU*  ^ 
tare  maggiore  è  d'  Andrea  Brescianino .  In  sagrestia  è  una  i 
Francesca  Romana  colorita  da  V.  Salimbeni  .  Questi  due  di- 
pinti erano  a  S.  Benedetto  fuori  di  porta  a  Tufi. 

La  chiesa  della  visitazione  ha  la  volta  colorita  da  G. 
Nasini  e  dal  Marzi.  Il  s:  Pietro  fu  dipinto  dal  Casolani;  li 
Visitazione  da  D.  Franchi  lucchese ,  e  la  Madonna  eoo  vari 
Santi  dal  Folli. 

Nella  chiesa  di  s.' lucìa  ^fabbricata  nel  Ì39S,  frcscarooo 
la  volta  il  Folli  e  il  Franchini .  Le  lunette  sono  del  Berlini , 
come  L  lavori  di  stucco  furono  condotti  dal  Silinì  .  Le  fut- 
tro  tavole  appese  sulle  porte  formavano  un  cataletto  di]MDto 
da  R.  Manstti .  V.  Salimbeni  colori  il  Calvario ,  e  F.  Vanni 
il  martirio  di  s.  Lucìa  .  I  due  angeli  e  il  Dio  Padre  nel- 
la nicchia  suU'  ailare  maggiore  furono  condotti  dai  primo, 
come  i  tre  Santi  dell'  arco  dal  secondo  .  La  volta  della  cap- 
pella ha  un  aflresco  del  Berlini  ^  e  suIF  altare  è  una  Madonna 
colorila  dal  Kustichino . 

Il  palazzo  VENTURI  gallerani  ha  nella  cappella  e  nel  (|na^ 
tiere  pitture  di  Ademollo  . 

La  chiesa  di  s.  mustiola  ^  già  dei  Camaldolesi ,  ha  nel- 
l'altare^  a  destra  di  chi  entra^  una  buona  tavola  di  GirolaBki 
di  F.  Magagni^  detto  Giomo  del  Sodoma .  Questa  pittura  ci  seno* 
pre  che  forse  nessuno  degli  scolari  del  Razzi  tiene  più  di  Gio- 
rno della  maniera  del  maestro  ,  sebbene  non  lo  agguagli  nella 
scienza  del  disegno  ,  nella  gaiezza  del  colorito  ,  e  nella  beata 
aria  delle  leste.  In  coro  è  appesa  una  tela,  incollata  sulla  | 
tavola,  colorita  nel   1510,  come  leggesi  nella  scritta.  Forse 
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é  di  qualche  scolare  di  Matteo  di  Giovanni ,  e  somiglia  il  fare 
di  Andrea  di  Niccolò  (^1).  —  Neil'  antico  Monastero  fanno  le 
loro  tornate  gli  Accademici  Fitiocrilici,  e  nella  Sala  delle  adu- 
nanze é  il  busto  di  6.  Pianigiani  scolpito  da  E.  Becheroni. 

La  chiesa  e  monastero  di  s.  Maria  Maddaleiìia  furono  fab- 
bricali intorno  al  id59  col  disegno  del  Tozzo  .  Nel  4839  la 
lacciaia  della  chiesa  fu  ridotta  da  A.  Fantastici .  La  tela  del- 
l' aitar  iimggiore  fu  colorita  da  R.  Vanni;  quelle  dei  laterali  dal 
Buonfigli. -— Nell'Educatorio  sono  quattro  quadri  che  meritano 
particolare  osservazione.  Nel  primo,  che  è  in  coro  y  rappresela 
laai  il  Crocifisso  con  s.  Maria  Maddalena  ai  piedi ,  e  ai  lati 
la  Madonna ,  s.  Giovanni ,  s.  Agostino  e  s.  Monaca  .  È  opera 
di  Sano  di  Pietro  ,  ma  è  stato  ridipinto  .  L'  altro  è  un  tondo 
eolia  V.  Madre ,  il  Bambino ,  s.  Giuseppe  e  s.  Caterina  ;  ope- 
ra del  primi  del  .4500.  Il  terzo  rappresenta  il  Natale  di  N. 
Sj^Dore.  Forse  è  di  Matteo  Balducci  da  Città  della  Pieve,  che 
lavorava  nel  4524:  certo  è  una  molto  graziosa  e  delicata  pit^ 
tura  .  Finalmente  nel  quarto.  Sano  di  Pietro  dipinse  in  mezza 
Ifura  la  Madonna  col  bambino  Gesù  ,  e  intomo  alcimi  santi 
e  vari  angioli . 

Il  convento  di  s.  Agostino  fu  fabbricato  nel  4258.  L' an- 
tica chiesa  fu  rifatta  dair  architetto  L.  Vanvitelli  nel  1755. 
là  orchestra  fu  disegnata  dal  Silini ,  del  quale  pure  sono  due 
delle  quattro  statue  che  si  trovano  nelle  nicchie .  Le  altre  del- 
la b.  Eita  e  del  b.  A.  Patrizi  sono  di  G.  Mazzuoli .  Il  monu- 
mento ad  Anna  Rinieri  fu  scolpito  da  0.  Giovannozzi  fioren- 
tino .  La  bella  tela  del  s.  Girolamo  fu  colorita  da  A.  Petrazzi 
nel  4634.  La  tavola  del  Crocifisso ,  restaurata  ai  tempi  no- 
stri »  è  del  Perugino  .  Le  figure  di  questo  quadro  sono  così 
belle  e  devote,  cosi  maestrevolmente  disegnate,  che  io  non  du- 
bito siano  fra  le  migliori  che  fece  Pietro  Vannucci .  L  ornato 
di  quest'  altare  fu  dipinto  dal  Bibbiena,  il  quale  pure  disegnò 
il  baldacchino  sopra  1'  aliar  maggiore  .  —  Nella  cappella  del 
Sacramento  la  statua  di  Pio  papa  II  fu  scolpita  nel  ^1851   da 

(I)  Costui  viveva  di  torto  nel  l.'SIS.  V.  Doc.  III.  0. 
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6.  Diiprè  senese  .  e  la  strage  degli  innocenti  Tu  dipinta  da  Mat- 
teo dì  Giovanni  y  come  si  ha  dalla  scritta  :  Opu$   Matti  /o- 
/lOfiHis^  diti  anno  4482.  In  questo  dipinto  ,  a  vero   dire  iiel- 
lissiino  ,  per  la  vita  che  scorgesi  nelle  teste  delle  madri  e  dei 
manigoldi ,  sopra  ogni  .altra  cosa  è  da  osservare    il   viso  di 
Erode,  nel  quale  manifestasi  il  sogghigno  di   chi   spera  libe- 
rarsi da  un  importuno   usurpatore  .   Suir  altare  è  1'  Epibnia 
del  Sodoma .  -Non  sappiamo  V  anno ,  in  cui  questa    tavola  (u 
fatta  ,   ma  forse  si  potrebbe  conghietturare  da  un  lodo  dei  iZ 
ottobre.  4  536 ,  dato  da  Yannoccio  Biringucci  nella  lite  f ra  ^ 
Arduini   e  il  pittore  ,   a  proposito  di  questo  quadro .  Il  quale 
per  la  bellezza  del  disegno  ,  per  la  vivacità    del    colorito ,  e 
in  specie  per  il  volto  soavemente  casto  della  Vergine  Hadre, 
con  buona  ragione  e  da  tutti  moltissimo  celebrato.— *  La  caduta 
di  6.  G.  che  sale  il  Galvario  è  stupendo  lavoro  di  V.Salimbe- 
ni .  (1)  .  L'  ornato  di  quest'  altare   fu  scolpito   nel   medesimo 
anno  da  Flaminio  del  Turco  e  da  Pietro  di  Benedetto  di  Prato 
scarpellino.  — Nella  sagrestia  la  tela  del  s.  Guglielmo  fu  colorita 
P.  Giapcttini  ;  quella  di  s.  Agostino  ,  malamente  ritoccata .  di 
R.  Manetti  ;  la  sacra  Famiglia  da  A.  Saliml}eni  e  i  ss.  Siekw 
e  Lorenzo  dal  Mei.  — Il  deposito  d'  Orso  D'  Elei  fu  scolpito  da 
G.  x\.  Mazzuoli  ,  come  il  s.  Tommaso  da  Villonuova  fu  colorilo 
da  R.  Vanni .  Nella  cappella  Bichi  è  una  porzione  di  pavìnienlo 
ad  ambrogette  di  terra  colla  invetriata,  dipinte  a  rabeschi  om 
le  armi  di  quella  famijilia  .Trovo  che  il  lavoro  fu  fatto  da  Pie- 
tro e  Niccolò  di    Lorenzo  Mazzaburroni  nel    1488.  Forse  nel* 
V  antica  chiesa  era  questo    V  intero    pavimento  della  cappel- 
la, per  la  quale  A.  Ormanni  aveva  fatto  un  cancello  di  bron- 
zo ,  che  nel  rimodernamento  della  chiesa  andò  disperso.  Anehf 
nella  stessa  cappella  era  un  s.  Cristofano  scolpito  da  G.  delli 
Quercia  ,  e  vari  dipinti  del  Signorelli  ,  de'  quali    alcuni  sono 
oggi  nella  Galleria  di  Berlino.  Delle  due  tavole  appese  in  qu^ 


(1)  Secondo  il  Baldinuccì  quoslo  quadro  fu  cominciato  da  A.  Ca-^^i- 
ni  ,  e  finito  da  V.  Salimheni  .  • —  Però  in  esso  leggesi  scritto:  Opuf  ^"'' 
turw  (ÌP  Salimhenis  scnensis,   1612. 
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sta  cappella  ,  quella  a  mano  destra  è  del  Volpi  e  1'  altra  del 
Bonechi.  Il  Franchini  nel  1555  dipinse  il  quadro  dell'altare. 
Nella  cappella  dei  Cinturati  è  una  Vergine  che  sembra  del  Sa- 
limbeni.  Giov.  Bruni  colorì  nel  4855  i  due  laterali  cavando 
il  soggetto  dai  versetti  delle  litanie  lauretane ,  Salus  ivfirmo' 
rum  e  Refugium  peccatonim.  —  U  aitar  maggiore  scolpito/ 
da  Flaminio  Del  Turco  ha  statue  del  Signorini  e  dei  Mazzuoli .,' 
7M  coro  è  una  liellissiraa  tavola  attribuita  a  Lippo  Memmi , 
ina  forse  è  di  Lippo  di  Vanni  (1),  divisa  in  tre  comparti- 
menli  .  In  quel  di  mezzo  e  il  b.  Agostino  Novello  con  un  an- 
giolo che  gli  parla  all'  orecchio  :  nel  sinistro  e  destro  quat- 
tro storie^  due  per  compartimento:  sopra  la  lesta  del  Beato 
due  piccoli  tondi  con  santi .  Nella  parete  posteriore  del  coro 
è  una  B.  Vergine  attribuita^  né  so  con  quanta  ragione^  a  G. 
della  Quercia.  —  La  cappella  dedicata  a  s.  Giuseppe  Galasanzio 
fiNidatore  delle  Scuole  Pie  fu  ornata  a  spese  del  P.  Massimi- 
liano Ricea  del  medesimo  Ordine .  Nel  quadro  a  destra  il  Gon- 
napoletano  figurò  il  Santo  in  mezzo  ai  suoi  scolari  ^  e  vari 
i  che  presentano  alla  Vergine  Madre  ed  al  Figlio  i 
cuori ,  simbolo  degli  amorosi  affetti  di  questi  fanciulli .  Nel 
foadro  a  sinistra  G.  Bruni  dipinse  il  Santo^  quando  restituisce  la 
rista  a  un  giovinetto  scolare.  Neil'  altare  G.  Colignon  rappresentò 
il  Santo ,  che  ridona  la  vita  a  un  bambino  soffocato  nel  letto 
dalla  propria  madre  .  Le  tentazioni  di  s.  Antonio  abate  si  di- 
cono colorite  dallo  Spagnoletto ,  o  meglio  da  R.  Manetti  .  E 
in  verità  questo  dipinto^  mirabilmente  bello,  ha  tutta  l'aria  di 
esaere  uscito  da  quella  scuola,  della  quale  i  discepoli  furono 
detti  per  avventura ,  più  che  filosofi ,  poeti  !  Il  deposito  ad 
A.  Chigi  fu  scolpito  da  T.  Redi ,  come  la  statua  di  s.  Niccola 
da  Tolentino  è  un  buon  lavoro  di  G.  Gozzarelli  .  Nel  4600 
Pietro  Sorri  dipinse  il  s.  Agostino  con  altri  santi.  Il  15  gen- 
naio 1585-86  fu  allogata  per  scudi  settanta  d'  oro  la  tavola 
del  battesimo  di  Costantino  a  F.  Vanni  ^  che  di  quel  tempo 
aveva  soli  ventidue  anni  .  La  tela  della  Concezione  fu  colorita 

(I)  Vivrva  tVì  cerio  noi  I37K.  V.  Doc.  I.  28. 
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dal  Maratta^  e  T altra  del  Natale  da  G.  Romanelli  d'Orvieto.— 
Neir  antico  convento  ,  oggi  Collegio  Tolomei ,  è  una  sala  di- 
pinta da  Apollonio  Nasini ,  e  nei  fondamenti  deli'  antico  cam- 
panile si  veggono  in  mezza  figura  un  Cristo  ,  s.  Lorenzo  e 
s.  Caiterina  V.  e  M.  Questi  buoni  aSreschi  ^  raa  in  parte  it- 
periti ,  sono  forse  avanzi  di  quelli ,  che  ,  secondo  dice  il  Va- 
sari y  condusse  in  questo  convento  Ambrogio  Lorenzetti . 

L'  Oratorio  di  s.  Giuseppe  cominciato  dall'  arte  dei  legna- 
iuoli ,  neir  ultima  metà  del  secolo  XYI  non  era  ancora  finita 
Ne  fu  capomaestro  un  Baldassarre  Giusti  muratore  di  S.  Qoi- 
rico>  che  forse  sul  disegno  del  Cataneo  o  del  Riccie  coodusae 
la  fabbrica .  La  facciata  fu  architettata  dal  Giovanellì  nel  4633. 

—  Neir  in  temo  della  chiesa  dipinsero  il  Marzia,  il  Pedani,  il 
Montorselli^  il  Petrazzi,  Giuseppe  e  Apollonio  Nasini .  I  lavori 
di  stucco  suir  aitar  maggiore  sono  di  G.  A.  Mazzuoli ,  e  la 
figura  del  s.  Titolare  di  D.  Arrighctti .  La  B.  Vergine  sull'al- 
tare a  sinistra  fu  colorita  da  F.  Bartalini.  —  La  cappella 
sotto  le  volte  di  quest'  oratorio  ha  una  Crocifissione  del  Capi- 
telli e  la  Madonna  con  vari  santi  del  Volpi . 

Nel  palazzo  Bargagli  è  una  sala  frescata  da  6.  fiasÌBi, 
e  un  piccolo  Gabinetto  con  pitture  attribuite  dagli  scrìKori 
delle  antiche  guide  a  Malteino  da  Siena  (^1) . 

Nella  parrocchia  di  s.  Pietro  alle  scale  è  suU'  altare 
a  mano  destra  un'  Assunta  colorita  dal  Rustichino^  e  sull'al- 
tro a  sinistra  un  s.  Rocco  dipinto  dal  Saliiribeni  .  R.  Manetti 
condusse  con  squisita  bravura  il  quadro  dell'  aitar  niag^ore. 

—  In  sagrestia  stanno  alcune  tavole  d'  antica  scuola  senese. 

Il  palazzo  Tegliaccìy  oggi  dei  Buonsignori,  restaurato 
nel  4848^  è  una  delle  più  graziose  fabbriche  costruite  in  Sie- 
na nel  secolo  XIV.  —  Trovo  che  i  Tegliacci  Io  venderono  ai 
Benassai  per  tremila  fiorini  d'  oro ,  di  lire  -4  per  fiorino . 

La  casa  Jzzoni,  ora  dei  Pannilini,  fatta  nel  4548  col 
disegno  del  Riccio  ,  ha  alcune  pitture  della  maniera   del  F^ 


(ì)  E  oramai  provalo  clic  cjiieslo  pillorc  scnes<»  slcltr,  finchMis^? 
in  Roma  . 
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razzi  e  del  Becca  rumi  .  G.  Bracci  pisano  vi  fresco  alcune 
storie  . 

In  via  del  Canaio  ,  sul  canto  della  casa  Menzini ,  il 
Folli  colori  un  Gesù  morto .  —  Nella  facciata  di  casa  Kastasi 
vedoDsi  gli  avanzi  di  alcuni  dipinti  a  chiaroscuro  rappresen- 
luti  le  forze  d'  Ercole  .  Forse  furono  lavorati  da  Giacomo  di 
lioreuzo ,  detto  il  Capanna  . 

Nella  chiesa  uffiziata  dagli  uomini  della  contrada  dei- 
VJquila  A.  Petrazzi  colori  il  Redentore  con  s.  Giovanni^  B. 
Mei  la  Circoncisione^  e  D.  Manetti  G.  Cristo  cogli   Apostoli. 

Il  palazzo  Ciaia  fu  architettato  nel  1745  dal  can.  F. 
Brandioi . 

JYeir  oratorio  di  s.  BERnARDL^o^  già  atrio  dell'  antica  par- 
rocchia di  s.  Salvatore^  Stefano  Volpi  condusse  nella  tribuna  molte 
ilorie  di  M.  Vergine .  L'  altare  ,  sul  disegno  di  T.  Gallaccuni  . 
fu  acolpito  da  F.  Signorini  nel  1602.  A.  Petrazzi  colori  V  Epi- 
Guiia  ,  e  L.  Oppi  la  Nunziata  e  la  Natività  di  nostro  Signore. 
—  In  vicinanza  di  qucst'  oratorio  è  una  deperita  pittura  con- 
dotta «  come  è  fama^  dal  Riccio. 

La  piazza  del  campo  ,  oggi  Vittorio  Emanuele  ,  trovasi 
rafiiinentala  nel  C.  XI  del  Purgatorio: 

Lilieraniente  sul  campo  di  Siena 
Oj^ni  verj^oj;;na  deposl;i  si  iiflisso. 

La  fonte  Gaja  fu  cominciata  da  Giacomo  della  Quercia  verso 
il  141S,  e  finita  il  20  ottobre  1419.  In  quest' opera^  stupen- 
ÓBineale  bellissima^  fu  aiutato  da  Francesco  Valdambrini  e  da 
Ansano  di   Matteo  ,   e  ne   ricevè  in   pagamento   2280   fiorini 
d'  oro.  Questo  lavoro  e  adesso  condotto  a  si  vergognoso  e  mi- 
serabile stato  ^  che  l)en  poco  rimane  che  non  sia  guasto  e  muti- 
lato. Sia  lode  però  alla  patria  carità,  che  da  qualche  anno  ci 
ha  provveduto  >  affidandone  Y  ojiera  di  ricostruirlo  sulle  anti- 
che forme  a  Tito  Sarrocchi  scultore  senese.  —  Debbo  ancora 
rammentare  come  fin  dal   1534  erano  stati  allogati  a  M.  Gia- 
coaio  di  Vanni  i  lavori  de'  bottini  per    condurre   V  acqua  in 
questa  fonte.,  e  come  nel  1340  M.  Landò  di  Pietro,  maestro 
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Agostino  di  Giovanni  e  il  suddetto  H.  Giacomo  ebbero  acnn- 
tinuare  la  slessa  oi)era^  la  quale  fu  condotta  a  perfezione  al* 
cuni  anni  dopo  .  *—  Trovo  finalmente  che  1'  acqua  venne  in 
questa  fonte  il  5  gennaio  1343. 

Il  casino  dei  Nobili,  oggi  degli  Unili.  fu  parrocclùa  de- 
dicata a  s.  Paolo  ^  e  poi  residenza  dei  Consoli  della  Mercan- 
zìa. La  facciata  dalla  parie  della  piazza,  eseguita   nel  (417 
forse  da  Domenico  di  Niccolò ,  fu  ridotta  ,  come  (ìggi  vedeà , 
col  disegno  del  Fuga  nel  1765.  —  Sano  di  Matteo  dise^  f 
sopraintese  alla  costruzione  della   loggia  cominciata  nel  1417. 
Al  Vecchietta  fu  allogata  la  statua  di  s.  Paolo   nel  1438,  f 
r  altra  di  s.  Pietro  nel   1460.  Sono  di  A.    Federighi  le  allrv 
statue  di  s.  Ansano  e  di  s.  Crescenzio ,  come  il  sedile  di  luar- 
Imo  a  destra,    lavorato   nel    1464.  L'altro    sedile,  dise^atn 
[forse  dal  Peruzzi,  fu  scolpito  da  Pietro  Compagnini.  da  Lnren- 
j  zo  Harrina,  e  da  Michele  Gioii  di  Seltignano.  —  La  pittura  deiir 
volte  fu  allogata  a  Pastorino  Pastorini  il  20  dicembre  1349. 
Ma  due  anni  doiH)  non  avendo  egli   compito    fuorché  fonia- 
menlo  della  prima,  fu  costretto  a  rilasciare  il    resto  dH  la- 
voro non  ancorii  fatto  ;  e  le  altre  due  di  queste  volte  fimni) 
date  a  finire  nrìlli  anni   1553  e   1563  a  Lorenzo  di  CrisforaiK» 
Rustici . 

Nel  palazzo  Sausvdfnn  il  Melani  e  il  Ferretti  dipinjer»' 
alcune  istorio  ornale  da  P.  Anderlini.  Kella  cappella ,  fabbri- 
cata nel  1692,  il  bassorilievo  in  marmo  sull'  altare  fu  sc'^l- 
pilo  da  C.  Mazzuoli ,  e  da  M.  Soldani  quelli  in  bronzo  ifW 
pareti.  La  volta  fu  colorita  dal  Gabbiani  .  La  soffitta  delb 
scala  che  conduce  alla  cappella,  e  quella  del  vestibolo. ^h* 
pitture  dei  Melani  da  Pisa,  giudicate  in  quel  genere  assai  belif- 

Il  palazzo  Clìuji  Zomladnri,  architettato  nel  172-4 dai 
Valeri  romano,  ha  pitture  di  P.  Coslanzi,  del  Meucci,  <W 
Marchetti  e  del  Colignon.  Nel  1830  F.  Ncnci  dipinse  in  un 
salotto  la  Speranza,  come  G.  Bruni  colori  il  s.  Francesco* 
Sales  per  la  cappella  .  In  questo  palazzo  si  conservano  varie  \ 
sculture  romane  ed  etrusche  ,  ed  un  tondo ,  quasi  per  inter» 
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,  diiTp  il  Sodfniui  ìivt'va  rappresfiitat'i  il  Nnlale  di  no- 
stro Siiainrf. 

La  storia  del  f/LLvizn  della,  repvbblica  si  può  con^ìeb-^ 
larari-'  dn  alcuni  donnnenli .  Fin  dal    secolu    XII   nrlla   parte 
più  hassa  della  piazza  era  un  cdìGzio   destinato    alla    dugaiut  * 
del  sale  t*  dell'olio.  In  progresso  ne  abilaroiiu  la  parte  suptvt 
riorv  i  signori  della  zecca  ed  il  Potestà.    QuesC  edifizio.    e»' 
seodft  poi  siali)  cletlo  nel   I28S  ad   abitazione   della   Signoria 
iosicine  e  del  Polestil  ,  eblie  accresciiiienlo  notabile  negli  aimt 
|295-*J4-1)o  e  97  per  I'  acquisto  di  nuuve  case.  Le  quali  nuB 
tiastamlo  .  ne  furono  comprale  atlre  per  la  sommu  di  lire  cen- 
to  nel  (502;  e  lilialmente  sempre  più  aecresciiilo,  ebbe  il  s 
cninpimenlo  net   1509.  —  Lo  prima' pieira  della    torre   delUi' 
del  sVmigia  fu,  secondo  alcuni,  gettata  nel  5  dicemlire  158] 
e  secondo  allri  nel    12  ottobre  dello  stesso    anno .  Vi   lavora^ 
fon»  vari  inae^lri.  e  Agostino  di  Giovanni  erane    operaio  net  * 
1359.   Maestro  Moccio  fmivala  in  parte  nel    1544,   ma  non  fit  ' 
ranipUit  cbc  dopo  il  1545.  —  La  cappella  sotto  la  torre,  < 
nata  dalla  Repnlibica  per  voto  fatto  nella  jiesle  del  15iS,  cblte 
(trincipio  nel  -1532  ;    e  dopoché  fu  per  ben  quattro  volle  de«  * 
molila,  venne  alla  fine  nel    157C  compiiitu.  ISon  ne  conoscianm 
r  architetto;  e  solo  sappiamo  che  il  lavoro  fu   fatto  a    spese  l 
dell'  Opera  del  Duomo,  della  quale  erano  in  quel   tempo  ea- 
pumaestri.  prima  Domenico  d'  Agostino  e  poi  Giovanni  di  Cecco. 
Nel    l44Kt  A.  Fcderi(<hi  ne  rialzo  il  tetto ,  e  vi  mise  un  nuovo 
rrrgio.  Dodici  erano  le   statue,  che  dovevano    andare  nei  la- 
liem»ColÌ  delie  more  dì  qnesla  cappella.  Oggi  vi  se  ne    ve^ 
I  solamente  sei  ,  cioè  :  s.  Pieli-o  e  s.  Tommaso  (  Mariano 
|eln  e  Barlolonnueo  di  Tommè ,  orafi,   1577  ):  s.    Gia- 
i  mo^iore  e  s.  Giacomo  minore  (  I  iiiedesiini ,   157S  )  : 
^C'Bartolommeo    (^  Landò    di    Stefano,    tÓSl  )  :  e  s.  Matteo 
.  di  Cecco  ,  1578  )  .  Queste  scullure  mostrano  a  che 
srotHle  slato  fosse  ridotto  di  quei  tempi  queir  urie  in  Sic- 
WclV  altare  e  un  aliresd-  allogato  al  Razzi  a*  0  di  marzo 
1557  Iter  il  prezzo  di  sessanta  scudi  d'oro.    I  parapetti    fu- 
nwii  rifalli  sugli  antichi  esemplari  da  E.  Bcclieroni  m'I  184S. 
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—  Per  la  porta  che  è  accanto  alla  cappella  si  sale  alle  staiue 
d'  uffizio  del  Delegato  di  Governo  ,  ove  è    una    Madonna  fre- 
scata   da    Matteo   Balducci    di    Città   della    Pieve  .    —  Per 
la   seconda  porta   si   entra   nel   teatro ,  detto    dei    Jtiiumo- 
taaii .  Era   questa   dapprima    la    sala  del  gran  Consiglio  del- 
la Repubblica  (  4327  ).  Poi  per  opera  del  Riccio  fu  ridotta 
nel  1560  a  teatro^  il  quale  dopo  due  furiosi  incendi  fu  costrui- 
to di  nuovo  col  disegno  del  Bibbiena  T  anno  1 753.  —  Neil'  atiio 
deir  uifizio  coiuunitativo  fresco  Bartolo   di    Fredi    (  n.  4330. 
m.  4440.  )  Sul  inuro^  nella  stanza   d' ingi*esso  all'uflizio  dd 
Comune ,  R.  Manetti  dipinse  a  olio  la  spedizione  fatta  dai  Se- 
nesi nel  1098  in  terra  santa .  Quivi  sono  degne  di  particolare 
osservazione  tre  sale .  Nella  prima  è  un  devotissimo  e  molto 
delicato  affresco  ,  rappresentante  la  Incoronazione   di  Nostra 
Donna  con  diversi  santi,  colorìtO'da  Sano  di  Pietro  od  1445. 
Sono  dello  stesso  maestro  anche  le  due  figure  dei  santi  soma 
Bernardino  e  Caterina  .  Le  altre  pitture   furono   condotte  di 
V.  Salimbeni,  da  R.  Manetti^  da  R.  Vanni ^  da  F.  Nasini, dal 
Petrazzi  e  dal  Tomioli  .  Isella  seconda  sala  il  Sodoma  rappr^ 
sento  la  V.  Madre  col  Putto  e  i  santi  Ansano  e  Galgano.  Qw- 
st*  affresco  è  del  \  537 ,  come   vi  è  notato  .    Gli  altri  dipinlì 
sono  di  D.  Manelti^  dì  F.  iNasinì ,  del  Mazzuoli^  del  Barberi- 
ni ,  del  Casolani   e  dei  Riccio  .    Finalmente  nella  terza  sala  é 
una  Risurrezione  di  Cristo  colorita  stupendamente   dal  Sodo- 
ma. Forse  la  fece  nel   1555,  quand'era  Camarlingo  dd  Con- 
cistoro G.  B.   Tondi ,    del  quale   vedesi  l  arme    gentilizia  io 
basso  della  pittura.  Fu  segato   questo   preziosissimo  affresco 
nel  4842^  e  trasportalo  in  questa  stanza,  dove  risiede  il  Gon- 
faloniere. Salite  alcune  scale  vedesi    un   aquila  e  due  putti, 
che   servivano   d'  ornato   a    questo   dipinto  .  Nella  stanza  ac- 
costo, nel  marzo   1862,  fu  trovato  un  affresco  ricoperto  ftw 
a  quel  tempo  da  alcune  tavole .  GÌ'  intelligenti  Y  hanno  giudi- 
cato lavoro  del  Vecchietta .  È  lungo  quanto  la  parete  ^  e  od 
mezzo   sta   ritta    in   pie  nostra  Donna  col  Figlio  in  collo ,  e 
due  angioli  cuoprono  col  manto   della   Vergine   un   buon  nu- 
mero  di   cittadini  .   Sotto  \  arco  sono  busti  di  santi  e  beati 
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la.  Nel  fregio  sono  rappresentati  vari  angioletti  in  attitudini 
te  e  molto  graziose  :  nel  triangolo  destro  vedesi  s.  Martino 
Ilo  ^  e  nel  sinistro  s.  Bernardino  da  Siena .  Il  volto  della 
na  è  malamente  ritoccato  :  assai  ha   sofferto  la  figura 
■artino  :  le  altre  sono  abbastanza  conservate .  Fa  pena 
sre  questo  bellissimo  affresco  barbaramente  diviso  in  due 
dal  pavimento    della   stanza  .   Dell'  altra   porzione  del 
I,   la   quale   resta   nel   pian  terreno  /  non   se  ne  ha 
I  veruna.  —  Sulla  porta   principale  del  palazzo  è  una 
A  8.  Ansano^  che  si  dice  scolpita  da  Andrea  di  Lan- 
384) .  La  lupa  coi  gemelli ,  che  sta  sulla  colonna  ^  è  la- 
ftUo  dai  Tur  ini  nel  4429.  Dai  medesimi  orafi  e  scultori 
185  furono  condotti  i  raggia  le  lettere  e  il  cintolo  del 
di  Gesù  nella  facciata  di  questo  palazzo .  —  Nella  Gancel- 
rcdesi  una  bella  figura  di  s.   Caterina  da  Siena  dipinta 
IO  di  Pietro  .  —  Nella  sala  dei    iVot^e  o  della  Pace  ,   A. 
lètti  ^  nel  4337,  rappresentò  per  mezzo  di  poetiche  in- 
dì  la  Giustizia  ,   e  poi  la  Concordia  e  la  Pace^    imite 
lire  virtù ,  che  si  appartengono  ali*  ottimo  governo  ,  in- 
cogli effetti  che  ne  derivano  da  esse  virtù  ^  dove  hanno 
re^;  lo  stato  interno  ed  estemo  di  una  città  soggetta 
a  signorìa^  e  i  cattivi  effetti  che  da  essa  ne  vengono  ai 
.  Queste  pitture  maravigliosamente  sublimi  per  la  filo- 
iM  concetto ,  e  splendide  per  la  verità  della  esecuzione 
y  presto  bisognose  di  restauro  ^  a  motivo  della  debolezza 
ntonaco ,  o  forse  della  poca  cura  che  se   ne  ebbe  ;  e  nel 
a  Pietro  di  Francesco  degli  Orioli ,  e  poi  nel  4518   a 
ino  di  Benvenuto,  e  finalmente  nel  4521  a  Lorenzo  di 
esco  fu  affidato  questo  difficile  incarico .  Oggi  per  grande 
1  sventura  sono  ridotte  in  miserabile  stato .  —  Nella  sala 
delle  Allenire  e  anche  del  Mappamondo  (4)  è  un  vasto 
DO  che  occupa  per  quanto  è  larga  la  parete  in  testa  della 


[1)  Nel  1344  A.  LorenzetU  dipinse  sopra  tela  fermata  in  un  cer- 
io Mappamondo ,  che  stava  in  questa  sala  ,  e  che  oggi  è  andato 
to. 
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sala.    Sotto  un  ampio  baldacchino  sorretto  da   olio  apostoli 
siede  in  trono  Nostra  Donna^  sulle  cui  ginocchia  sta  ritto  in  pie 
il  divino  Gesù .  Genuflessi  ai  piedi  del  trono  sono  vari  angoli  e  i 
santi  patroni  della  città.  Frammiste  agli  apostoli  sono  altre  igur^ 
e  nel  nastro^  che  incornicia  la  pittura^  sono  busti  che  tengono  il 
mano  scritte  in  lode  alla  Vergine ,  e  due  figure  allegoricke  np- 
presentanti  V  antica  legge  eJa  nuova.  ìol  sana  critica ap(o|- 
giata  ai  documenti  fa  autore  di  quest'  opera ,  in  verità  marfr- 
viglìosa ,  Simone  di  Martino  o  Martini ,  Y  amico  cioè  dd  Pe- 
trarca^ il  pittore  di  madonna  Laura.  Sembra  che  il  laToro 
fosse  fatto  nel  1315  ^    e  poi   raggiustato  dallo  stesso   Simoie 
nel  I32i.  Del  maestro  medesimo  è  l'altro  affresco  rappreseotaate 
Guidoriccio  da  Fogliano  dì  Reggio  all'  assedio  di  Montanissì. 
Sono  nella  stessa  sala  due  altre  istorie.    Nella  prima  si  rap- 
presenta la  vittoria  dei  Senesi  contro  i  Bretoni  e  la  Gompa^ 
del  Cappello  nel   1563;  neir  altra  il  fatto  di  Poggio  Iinperiife 
presso  Poggibonsi  tra  le  armi  de'  Fiorentini  e  quelle  dd  Doca 
di  Calabria  nel   1479.  [ol   prima  è   forse  dipinta  da  Loci  di 
Tomiììè;  la  seconda   fu  frescata    nel  giugno  dell'  anno  4480 
da   Giovanni    di    Cristoforo   Chini  ,   e   da   Francesco  £  in- 
drea  pel  prezzo  di  dodici  durali  e   tre    lire.    Delle  igure  nei 
pilastri  il  s.  Bernardino  e  la  s.    Caterina  furono   fatte  V  una 
da  Sano  di  Pietro  nel  1400,  e  1  altra  dal  Vecchietta  nel  1461. 
Il  b.  Ambrogio  Sonsediìiìi  e  il  b.  Andrea  Gallerani  sono  ddla 
scuola  del  Riccio.  Il  Sodoma  colorì  s.  Vittorio,  s.  Ausano  e  il 
b.  Bernardo  Tolomei.  Queste  pitture,  allogategli  nel  1529,  furo- 
no compite  nel  1554,  e  per  le  due  prime  ebbe  in  pagamento  veo- 
tiselte  ducati  d' oro .  Il  nome  di  Gesù  fu   disegnato  da  Battisti 
di  Padova,  come  si  ha, da  una  scrittura    dei  30  luglio  4433. 
Neir  atrio  della   cappella  ,    nella    cappella  medesima    e  nejji 
archi  dipinse  Taddeo  Bartoli .  In  queste  pitture  ,  finite  il  20 
dicembre  i414,  quel  maestro  lavorò    fatti  insieme  di  stori* 
sacra   e  civile .   E  ripensando  come  qui  si  adunavano  i  citta- 
dini a  provvedere  al  buon  governo  della  repubblica,  scelse  di 
rappresentarvi  le  figure  degli  uomini    più    famosi  ,  i  quali  • 
col  senno ,  o  colla  parola  ,  o  col  braccio  si  erano  meglio  ad»»- 
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penti  in  prò  della  patria.  Ma^^naniiiio  pensiero^  e  bellamente 
eseguito  da  una  mono  guidata  da  un  cuore  religiosamente  in- 
namorsto  del  proprio  paese  !  Lia  statua  del  Salvatore  collocata 
sulla  piletta  dell'  acqua  santa  è  di  Giov.  Turini .  La  graticola  - 
di  ferro  che  chiude  la  cappella  fu  allogata  in  prima  a  Nicco- 
lò di  Paolo  fabbro  (1436) ,  e  morto  lui ,  senza  averla  finita ,  * 
a  Giacomo  di  Vito  e  a  Giovanni  suo  figliuolo  (1445).  Nel  d428 
Domenico  di  Niccolò  secondo  i  disegni  y  come  è  fama  y  di  Tad- 
deo Bartoli ,  intagliò  il  coro  e  rappresentò  nelle   tarsie  ,  che 
aone  bellissime^  il  simbolo  degli  apostoli.  La  tavola   colorita 
dal  Sodoma  era  nel!'  altare  di  s.   Callisto  in   Duomo  j  e  qui 
fu  trasportata  insieme  coli'  ornamento  marmoreo  Tanno  1681. 
Certamente  il  Bazzi   in   questo  dipinto  usò  molta  più  dili- 
sca   che  non   soleva  nelle  cose  sue  .  L'  organo  fu  fatto  nel 
4549  da  M.  Giovanni  d'  Antonio  piffero^  e  i  lavori  d*  intaglio 
«MIO  di  Giov.  di  Pietro^  detto  il  Gastelnuovo   (1321).  —  Nella  . 
aala   dell'  antico   magistrato  della   Balia    dipinse  Spinello  cim 
Farri  suo  figlio  i  fatti  della  vita  di  Alessandro  papa  III^  come 
^1  affreschi  delle  volte  furono  condotti  da  Martino  di  Barto- 
lommeo .  Queste  pitture  belle  e  grandiose   furono   allogate   a 
quei  maestri  il  i8  giugno  14()7.  La  tavola  della  Madonna   è 
di  Matteo  di  Giovanni  (1484).  Le  residenze  di  legname  furo- 
no laTorate  da  Bama  di  Turino .  —  Nella  sala  davanti  a  quella 
dd  Concistoro  stanno  appesi  diversi   quadri ,    tra  i  quali  mi 
acmbraiio  degni  di  essere   rammentati  i  seguenti:  s.  Bernar- 
dino (  Francesco  di  Giorgio  ):  un  naviglio   condotto  a  salva- 
mento dalla  Vergine  (  Matteo  di   Giovanni  )  :  s.  Galgano   che 
confioca  la  spada  nel  masso  (  Ignoto  della  prima  metà  del  se- 
colo XIV  )  :   s.  Girolamo  col  leone  ai  piedi    e  due  monaci  ai 
lati  (scuola  del  Lorenzetti) .  —  Gli  aifreschi  della  sala  del  Con- 
cistoro allogati  a  D.  Beccafumi  il  5  aprile   i529  e  finiti   nel 
4535 ,  furono  pagati  cinquecento  ducati .  In  quest'  opera ,  ve- 
ramente singolare^  condotta  con  molta  arte  e  sottile  criterio, 
è  in  particolare  da  osservarsi  la  figura  della  Giustizia   bel- 
lissima  fra   quante  ne   furono   mai   dipinte^  che   scortassero 
«I  sotto  in  su  .    Delle  tele  appese  in  questa  sala  rammenterò 
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il  Giudizio  di  Salomone  (  Luca  bordano  )  :  V  Assunta  (  R.  Van- 
ni )  :  il  Presepio  (  B.  Mei  )  :  la  Samaritana  (  Calalnrese  )  :  $. 
Gerbone  (A.  Petrazzi)  :  le  Nozze  di  Gaiia  e  Y  Epifania  (R.  Manetti). 
E  tra  le  sculture:  il  busto  a  G.  Pianigiani  (  E.  Becheron): 
gli  altri  a  B.  Ricasoli  e  a  Maria  Assunta  Bulini  Bourke  (  T. 
Sarrocchi  ).  —  Al  piano  superiore  del  Palazzo  Francesco  Kmùu 
dipinse  una  battaglia^  e  qualche  scolare  del  Riccio  frenò  le 
tre  Grazie .  Nella  sala  d'  udienza  lavorarono  Y.  Salimbeni«  Ci- 
solani ,  Rustici ,  Pisani  e  Folli .  In  una  sala  più  piccoh  iobo 
otto  lunette  dipinte  da  V.  Salimheni  e  da'  suoi  scolari^  e  da  6.  P. 
Pisani .  Nella  loggia  è  una  B.  Vergine  colorita  da  A.  Loroh 
zetti .  —  Nella  parte  laterale  del  Palazzo  ,  per  la  strada  di 
Peicheria,  si  va  alte  carceri ,  e  nell'  atrio  vedesi  una  croctfs- 
sione ,  beir  affresco ,  ma  deperito  assai ,  del  secolo  XT. 

La  chiesa  di  s.  Giacomo  ,  uffiziata  dagli  nomini  ddla  coDr 
trada  della  Torre ,  ^bbe  principio  nel  i  531 .  R.  Manetti  colori 
il  martirio  di  s.  Giacomo  ed  il  Calvario .  Giov.  di  Lòremo  Gioì 
dipinse  nel  d545  la  B.  Vergine  coi  santi  Giacomo  eCrìsIofo- 
ro.  —  In  sagrestia  è  un  Gesù  colla  croce  sulle  spalle^  condotto, 
siccome  è  fama^  dal  Sodoma. 

La  SINAGOGA  EBRAICA  fu  disegnala  da  Giuseppe  Del  Ros^ 
fiorentino  nel  ^786. 

La  chiesa  parrocchiale  di  s.  martino  fu  dei  Lateranensi, 
e  poi  nel  i524  dei  Leccetani .  L'  interno  fu  disegnato  nel  USI 
da  G.  B.  Pelori  .  La  facciala  fu  condotta  nel  i615  sul  dise- 
gno di  G.  Fonlana  da  Como.  —  A  mano  destra  di  chi  entra  è 
una  tavola^  nella  quale  Giov.  di  Lorenzo  Cini  rappresentò  la 
ballaglia  vinta  dai  Senesi  a  CamoUìa  nel  d526.  La  tela  M 
primo  altare  fu  colorita  da  C.  Gamberelli .  Nel  secondo  Guìfc 
Reni  dipinse  la  circoncisione,  come  nel  terzo  il  Guercinoav^ 
va  condotto  il  martirio  di  s.  Barlolommeo .  Niccolò  Franchini 
avvisando  d'  aver  trovalo  un  modo  di  ristorare  le  tele ,  « 
fece  su  questa  una  cattiva  prova,  deturpandola  in  un  modo 
veramente  pessimo .  La  statua  di  s.  Tommaso  da  Villanova  fu 
scolpita  da  G.  A.  Mazzuoli  .  INel  coro  sono  alcune  statue  & 
santi  in  legno  doralo ,  attribuite  a  G.  della  Quercia  .  Il  lavorìo 
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deir  aitar  maggiore^  le  pitture  della  cupola  e  del  coro ,  e  la  sta- 
tua della  Cencezione  sono  opere  de'  Mazzuoli.  Intorno  al  4555 
D.  Beccafumi  colori  il  natale  di  Cristo ,  dipingendo  al  sonimo 
della  capanna  un  ballo  d'  angioli  bellissimo.  Il  bozzetto  di  questa 
tavola  é  oggi  nella  galleria  dei  Saracini.  Il  ricco  e  magnifico 
ornato  marmoreo  di  quest'  altare  fu  intagliato  dal  Marrina 
■ri  4632.  Air  altare  del  Crocifisso  sono  alcune  statue  fatte , 
arnm  dicono  ,  da  6.  della  Quercia  .  S.  Ivone  fu  colorito  da 
IL  Tamii ,  come  la  storia  dei  quaranta  martiri  da  I.  Caso- 
hni  e  da  B.  Amidei .  —  L'  immagine  della  Vergine  sotto  T  ar- 
co ,  detto  del  Rialto ,  fu  dipinta  da  Ventura  Salimbeni . 

La  chiesa  di  s.  Antonio  abate  fin  dal  d39i  fu  spedale 
dei  jlelk^ini.  Questo  abolito  nel  4754^  fu  data  all' Arcicon- 
fralemita  della  Slisericordia,  eretta  nel  4834.  — Nel  1856, 
eoi  disegno  di  L.  Doveri ,  fu  riunito  a  questa  chiesa  1'  ora- 
torio della  Vergine  de//a  S iella ,  formandone  un  solo  tempio . 
Soli'  aitar  maggiore  è  una  Madonna  colorita  o  dal  Brescianino 
o  da  Girolamo  del  Pacchia.  Nelle  lunette  lavorarono  il  Capitelli, 
il  Follia  il  Casolani,  il  Vanni  e  il  Rustichino .  —  Si  ha  ricordo 
che  il  4540  D.  Beccafumi  fece  per  la  Confraternita  di  s.  Anto- 
aio  una  bara,  e  che  ne  ebbe  in  pagamento  240  lire .  Le  quat- 
tro taTolette ,  che  la  componevano ,  sono  oggi  appese  nell'  au- 
la dove  i  fratelli  della  JUisericordia  fanno  le  tornate.  Nella 
medesima  stanza  sono  ancora  altri  quadri  d'  antica  scuola  se- 
p  e  una  tela  nella  quale  Francesco  Vamii  colori  la  morte 
ì  a.  Antonio  . 

La  chiesa  di  s.  Girolamo,  trovasi  ricordata  avanti  al 
4396.  NeUa  prima  cappella  ,  a  mano  destra  di  chi  entra ,  la- 
vorò il  Burberini ,  e  nella  terza  dalla  stessa  parte  G.  D.  Mat- 
tel da  Foligno  .  D.  Manetti  colorì  il  quadro  dell'  aitar  mag- 
gbre,  e  nelle  quattro  tele  laterali  dipinsero  A.  Casolani  ,  il 
■attei  e  F.  Vanni .  In  sagrestia  è  una  incoronazione  di  nostra 
Signora  molto  ben  condotta  da  Sano  di  Pietro ,  e  un'  altra  ta- 
vola da  un  incognito  d*  antica  scuola  senese .  Scesi  dal  pre- 
sbiterio vedesi  la  sepoltura  di  A.  Bettini,  vescovo  di  Foligno^ 
scolpita  dal  Cozzarelli  .  L'  ornato  marmoreo  del  primo  altare 
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a  destra  del  maggiore  fu  intaglialo  dal  Harrina  .  L'  affresco 
della  B.  Vergine  è  di  Tra  Giuliano  da  Firenze  ingesuato,  morto 
in  Siena  nel  4487.  Fu  dipinto  sull'  angolo  della  via  di  Fk/- 
ce(o ,  e  qui  trasportato  nell'  anno  suddetto  .  L'  Annunziata  è 
opera  di  R.  Manetti .  Le  tre  figure  a  fresco  che  adornano  Tal- 
tare,  nel  quale  il  Franci  dipinse  lo  sposalizio  di  s.  Caterìoa, 
sono  di  mano  del  Pacchiarotto .  La  B.  Vergine  in  trono  fu 
colorita  dal  Brescianino,  e  gli  altri  quadretti  nella  parte  su- 
periore di  quest'  ultimo  altare  da  R.  Manetti ,  dal  Franci  t 
dal  Petrazzi .  —  In  convento  si  trovano  pitture  d'  antica  8GQ(h 
la  senese ,  tra  le  quali  rammenteremo  un  Crocifisso  e  ud  sn 
Girolamo  condotti  da  Sano  di  Pietro  . 

La  chiesa  delta  ss.  concezione  ,  ora  dei  Servi  di  Ilaria^ 
è  fin  dal  4239   parrrocchia  sotto  il   titolo  di  s.  Glemeote  p. 
e  m.  Se  ne  loda  molto  l' architettura ,  e  la  si  vuol  fatta  col 
disegno  di  B.  Peruzzi .  Ma  conviene  osservare  che  si  costmi- 
va  nel  4471,  ossia  dieci  anni  prima  che  quest'  architetto  bs- 
scesse!  Vero  è  che  dal  4544  al  4528  fu   ccmtinuata  e  con- 
dotta a  fine  ;   ma   ci   sono  riscontri   che   di  quel   tempo  IL 
Ventura  di  ser  Giuliano  Turapilli ,  intagliatore  e  architetto  se- 
nese, sopraintendesse  alla  fabbrica  fino  al  4522,  anno  della  sua 
morie.  —  Nel  4525  Girolamo  d'  Agnolo  in  compagnia  ff  Antonio 
di  Giovanni,  muratori  senesi,  diedero  principio  ai  due  chiostri 
del  convento  ,  secondo  il   disegno  che  fu    dato    loro  da  frati 
serviti.  Nel  primo  di  questi  chiostri  è  un  affresco  di  G.  Paolo 
Pisani.  —  Nei  fondamenti  del  campanile,  a  mano  destradi  ctó 
entra  in  chiesa,  vedasi  un  Natale  assai  ben  fatto  da  A.  Ca- 
solani .  L'  affresco  della  Vergine  della  de//e  anime  si  allrilnu- 
sce  a  M.  Gregorio  (4420).  La  Madonna  detta  del  fiordouffo 
colorila  nel  4261  da  Coppo  di  Marcovaldo  fiorentino.  Questa 
pittura ,  che  tiene  assai  della  maniera  bizantina ,  se  ne  alloD- 
tana  notabilmente  per  la  forma  più  aggraziata  e  rotondeggian- 
te .  I  laterali  di  questa  cappella  sono  di  Giomo  del  Sodoma . 
La  natività  di  Maria  fu  condotta  da  R.  Manetti,  come  la  tela 
con  vari  santi  da  A.   Ugolini   bolognese  .  Il  dì  8  luglio  1471 
fu  allogata  a  Matteo  di  Giovanni  la  tavola  della   strage  de^i 
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bumcenti  .  Chiunque  facciasi  a  considerare  in  questo  dipinto , 
fet  ogni  parte  bellissimo  ^  la  faccia  di  Erode ,  vi  troverà 
espressa  a  maraviglia  la  insaziabile  sete  di  sangue  umano  ! 
Il  nlleEZo  tondo  sopra  questa  tavola  si  vuole  del  Berna ,  ed 
il  Natale ,  che  è  nell'  architrave  dell'  altare,  fu  dipinto  da  Tad- 
deo Bartoli  nel  Ì4(U^  come  vi  si  legge  scritto  .  Il  miracolo 
del  b.  Francesco  Patrizi ,  neir  altare  della  crociata  j  fu  con^ 
dolio  dal  marchese  Antonio  della  stessa  casata.  •^—  Sulla  prima 
|iorta  che  mette  in  sagrestia  è  una  graziosa  immagine  ^  cono- 
•ciata  eotto  il  nome  della  Fergine  del  popolo  ,  colorita  da 
lippo  Memmi  .  Sulla  seconda  porta  è  un'  altra  Madonna  con- 
dotta da  Sano  di  Pietro .  In  sagrestia  vedesi  una  tela  del  Fran- 
chini j  e  due  piccole  tavole  di  Girolamo  del  Pacchia.  —  Ritor- 
nando in  chiesa,  sul  primo  altare  a  mano  destra  è  il  mar- 
tirio At  s.  Lorenzo  dipinto  da  R.  Monetti  .  Il  Franchini  con- 
doeee  la  statua  di  s.  Clemente ,  come  P.  Benvenuti  colorì  il 
tondo  del  sacro  cuore  di  Gesù .  L'  aitar  maggiore  fu  lavorato 
da  6.  A.  Mazzuoli  nel  1698.  Dietro  a  quest'  altare  è  la  Ma- 
donna del  Manto .  Questo  preziosissimo  quadro  è  dì  Giovanni 
di  Pàolo  ;  che  anzi  chi  lo  guastò ,  ritoccandolo ,  avendo  ri- 
coperta la  firma  del  pittore  con  tinta  gialla  ,  la  riscrisse  so- 
pra ,  male  interpretandola  ,  sebbene  si  mostri  che  vi  doveva 
eeeere  scritto  :  Johannes  Pauli  de  Senis.  La  tavola  in  lesta  al 
coro  è  di  Bernardino  Fungai  (1500);  e  V  Annunziata  coli' Angelo 
furono  coloriti  da  F.  Vanni  .  —  Nella  cappella  della  Vergine 
dei  dolori  sono  pitture  di  Giuseppe  e  Apollonio  Nasini .  Il  bel- 
lissimo Crocifisso  è  opera  del  Sassetta  ,  e  la  ss.  Trinità  fu 
frescata  dal  Salimbeni  .  Nella  cappella  del  b.  Giovarchino 
Piccolomini  è  un  quadro  di  Rutili o  Monetti ,  e  alcuni  aifre- 
achi  nella  volta  condotti  da  G.  Nasini .  L'  Epifanìa  fu  colorita 
dal  Montorselli  ;  il  s.  Filippo  Benizi  da  R.  Vanni ,  e  la  b.  Giu- 
liana Falconieri  da  G.  Nasini  .  La  tavola  della  Madonna  del 
Betverde  o  Belvedere  fu  dipinta  da  Giacomo  di  Mino  del  Pel- 
licciaio nel  1563.  Gli  altri  due  laterali  si  credoni>  lavorati  da 
■atteo  di  Giovanni  .  -^  Neil  ultimo  altare  è  una  Annunziata 
colorita  da  Francesco  Vanni  . 
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La  Gonrraternita  della  ss.  TuifiTÀ  ^  eretta  nel  429&  dal 
b.  F.  Patrizi  servita ,  ha  sulla  porta ,  dalla  parte  interna ,  U 
vittoria  di  Clodoveo  condotta  da  R.  Vanni  nel  i652.  V.  Salìm* 
beni  dal  i595  al  i602  dipinse  la  volta  e  le  lunette  .  Le  pa- 
reti e  r  arco  furono  Trescati  dal  Nasini  (i696  e  98);  ed  il 
Gesù  morto  colla  fuga  in  Egitto  da  A.  Petrazzi.  A.  Gaaolatt 
nel  i587  colorì  la  tela  del  Calvario  sull' aitar -magare.  I  kfori 
di  stucco  sono  di  Prospero  Bresciano  e  del  Ruaticone .  Le  due 
statue  di  David  e  di  s.  Giovanni  furono  condotte  nel  i579  di 
A.  Bonvicinl  milanese .  Per  un  documento  del  \  577  si  ha  che 
la  croce  deir  aitar  maggiore  fu  gettata  da  A.  Vannini  di  Skai. 
Ad  essa  è  attaccato  un  Cristo  parimente  di  bronzo ,  che  si 
attribuisce  a  Pastorino  o  a  Prospero  Bresciano .  Dai  libri  deUi 
Compagnia  sappiamo  di  certo  che  fu  comprato  in  Firenie.  — 
Nella  cappella  è  una  Madonna  colorita  da  Blatteo  di  ^ovamii. 

La  chiesa  di  s.  LEONAEno  è  òggi  uffiziata  dagli  uomini  delb 
contrada  del  Montone.  Nel  4i73  Guido  Proposto  della  CiDOBica 
senese  col  consenso  dei  suoi  canonici^  e  a  richiesta  di  Guido 
ed  Egidio  rettori  dello  spedale  dei  Gerosolimitani  di  Pisij  e 
di  Pietro  di  Gaudio  maestro  di  tutta  V  Italia ,  concede  ai  me- 
desimi questo  luogo  perchè  vi  sia  fondata  una  conuneDda  di 
queir  ordine .  —  In  questa  chiesa  ,  fabbricata  di  nuovo  nel 
d820,  lavorarono  il  Mon torselli,  il  Dei  e  Giov.  Antonio  Gitani. 

L'  antico  monastero  di  s.  Niccolò  ,  eretto  dai  Petroni 
nel  ^368,  fu  ridotto  a  spedale  dei  dementi  nel  1818.  —  h 
chiesa  R.  Manetti  dipinse  il  David  e  l' Isaia .  L'  altare  a  sinisln 
ha  una  tela  del  Nasini  .  R.  Vanni  condusse  un  miracolo  di 
s.  Niccolò  nel  quadro  dell'  aitar  maggiore .  I  quattro  bassorh 
lievi  di  terra  colta  si  dicono  lavorati  dai  della  Robbia ,  mi 
forse  sono  opera  di  qualche  maestro  senese  (i) . 

Il  monastero  del  santuccio  fin  dal  1562  fu  abitato  da 
monache  agostiniane.  La  facciata  fu  condotta  nel  4557  col  dise- 
gno di  A.  Bichi .  —  In  chiesa  sono  diverse  lunette  di  Simoodiu 


(1)  Sapiùamo  die  il  Veccliicita  e  il   Marrina    lavorarono  in  q«5li 
materia. 
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Salimbeni .  La  B.  Vergine  suU*  altare  a  destra  Tu  dipinta  da 
L  Casolanì .  La  tavola  del  Natale ,  colorita  dal  Pinturiccbio , 
ha  una  liella  cornice  lavorata ,  come  è  fama ,  dal  Barili .  Dietro 
a  questa  si  conserva  la  testa  di  s.  Galgano  racchiusa  in  una 
ricchissima  urna  di  forma  gotica  .  Il  quadro  dell'  aitar  mag- 
gure ,  disegnato  dal  Vanni ,  fu  poi  colorito  dal  Folli  e  da 
Tcntura  Salimbeni.  Sono  di  quest'ultimo  maestro  i  fatti  della 
vita  di  8.  Galgano ,  e  un  concerto  di  angioli . 

Il  iiTiRO  DEL  REFUGio  ha  la  facciata  della  chiesa  condotta 
a  spese  di  Alessandro  papa  VII  col  disegno  del  '  Giovannelli . 
Neil'  anno  1601  fu  allogato  a  F.  Vanni  il  quadro  dello  sposalizio 
di  8.  Caterina^  che  è  sull'altare  a  mano  destra.  I  laterali  sono  del 
Folli .  L  Casolani  cominciò  la  tela  dell'  aitar  maggiore  ^  e  la 
finirono  il  Vanni  e  il  Salimbeni.  Il  quadretto  sulla  porta  di 
si^grestia  e  l'altro  dirimpetto  furono  coloriti  da  F.  Rustici.  Il  Giu- 
stammiani  dipinse  la  Circoncisione  e  A.  Petrazzi  la  Epifania. 
Neir  altare  a  mano  sinistra  V.  .Salimbeni  cominciò  il  s.  Gal- 
gano nella  solitudine  di  monte  Siepi ,  e  F.  Vanni  1*  ebbe  fini- 
Io  nd  4607.  I  laterali  sono  di  R.  Manetti .  I  lavori  di  stucco 
furono  condotti  da  Francesco  del  Monna  (  d6iO  )  ;  quelli  di 
marmo  da  F.  del  Turco  ^  e  i  bassorilievi  da  Ascanio  di  Cor- 
tona. —  Nell'Educatorio  è  una  bella  Vergine  dipinta  da  Matteo 
di  Giovanni  .  Il  palazzo ,  detto  di  s.  Galgano ,  e  abitato  oggi 
dalle  oblate^  si  attribuisce  a  Francesco  di  Giorgio^  ma  forse 
fu  architettato  da  quel  medesimo  che  disegnò  il  palazzo  Span- 
nocchi (  V.  pag.  26i  ) .  È  da  osservare  però  che  quosl'  edi- 
fizio  ha  patito  nella  sua  faccia  murata  di  pietre  tufacee^  e 
per  alcuni  mutamenti  che  ne  rompono  1'  ordine  e  ne  guastano 
r  architettura.  —  Sulla  porta  che  mette  nella  cappella  di  questo 
palazzo  è  un  affresco  della  maniera  di  Ventura  Salimbeni . 

Ove  ora  è  il  palazzo  e  giardino  dei  Bianchi,  era  uno 
qiedale  ^  e  poi  un  convento  di  monache  .  Pongo  qui  alcune 
memorie  che  ho  raccolto.  Lo  spedale  nominavasi  da  s.  M.  Mad- 
dalena ,  e  fu  fondato  da  Ranieri  di  Rustichino  Piccolomini  nei 
primi  dieci  anni  del  secolo  XIII.  Il  1220  donna  Emilia  rel- 
trice  lo  concedè  ai  Domenicani  col  patto  che  in  osso  risiedesse 
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il  capo  e  il  priorato  di  quella  Regola  in  Siena  .  Il  1227  la 
medesima  regalò  al  monastero  di  s.  Galgano  tutti  i  beni  dello 
spedale^  i  quali  nel  48  gennaio  dell'  anno  stesso  le  erano  stali 
rinunziati  da  fra  Gualtieri  priore  dei  domenicani .  —  In  se- 
guito ,  cioè  nel  1 555  abitarono  questo  convento  le  moBache 
d'  Ognissanti .  — -  Nella  cappella  gentilizia  dì  questo  palano  è 
una  tela  dell'  Àssimta  colorita  dal  Ligozzi  reronese  ^  ed  una 
statua  del  b.  Bernardo  Tolomei  lavorata  dal  Bocciardi  <fi  Gc^ 
nova  .  Queste  due  opere  stavano  dapprima  nelF  arehicenobin 
di  Montoliveto  maggiore  .  —  Nel  quartiere  sono  pittore  di 
Ademollo . 

Presso  la  fontana  detta  del  Ponte,  costruita  nel  i2ìì,i 
una  colonna  innalzata  nel'  i470.  —  Le  pitture  dell'  antica  porta 
di  s.  9Iaurizio  sono  del  Capitelli. 

L'oratorio  di  s.  gaetato,  costruito  nel  4680,  tale  pa- 
reti e  la  volta  dipinte  dai  Nasini .  Il  santo  titolare  è  del  Bo- 
schi ,  e  i  lavori  di  stucco  furono  condotti  dal  Franchini . 

Nel  convento  di  s.  giacinto  fin  dal  1528  stettero  le  mo- 
nache domenicane  dette  di  vita  eterna.  Nel  4852  lo  andarooo 
ad  abitare  le  povere  vedove  mantenute  dalla  carità  di  M.  Assunta 
Bulini  Bourkc,  la  quale  legava  ogni  suo  avere  per  questa  pia 
opera.  Sulla  porla  del  convento  è  un  deperito  affresco  del  Bn> 
sciattino.  —  A  destra  di  chi  entra  in  chiesa  vedesi  lo  sposalizio 
di  s.  Caterina  colorilo  da  Vincenzo  e  Crislofano  Rustici.  A  si- 
nistra è  una  copia  di  un  quadro  di  fra  Bartt^lommeo  Dell.i 
Porta.  1  misteri  del  Rosario  furono  dipinti  dal  Nasini.  II  qua- 
dro dell'  aliar  magj^iorc  coi  laterali  sono  lavori  del  Ruslii'hino. 

S.  CHIARA  air  Jbbadia  nuova  fu  parrocchia  dei  Lalen* 
nensi  e  poi  dei  Vallomhrosani  .  In  sej^uilo  ,  cioè  nel  1554. 
r  abitarono  le  suore  di  s.  Chiara  :  oggi  è  ospizio  dei  nur 
naci  Olivetani.  —  La  chiesa  eblM?  ncU'  interno  una  nuova  f>r- 
ma  nel  1577.  Ne  fu  architetto  Gio.  Battista  d*  Angelo  pillun», 
e  capouiaeslro  muratore  Giacomo  da  Conio .  11  Manetli  dipinse 
una  Madonna  nella  lunetta  esterna  sulla  porta.,  e  nella  volta 
della  chiesa  una  santa  Cecilia.  II  b.  Bernardo  Tolomei  fu  colo- 
rito da  Luigi  Boschi,  e  i  santi  Filippo  e  Giacomo  dal  Volpi  — 


REUGIOSI   E  CIVIU  2oi 

la 'sagrestia  è  un  Crocifisso  di  maniera  antica^  ma  assai  gua- 
sto e  ridipinto . 

La  fonte  dei  Pispini  fu  fatta  nel  4554  ;  quella  di  santa 
Chiara  nel  1356. 

Lft  chiesa  di  s.  spirito^  fabbricata  nel  d345^  fu  dei  Silve- 
strini^  poi  dei  Domenicani.  In  seguito  Y  ebbe  il  parroco  di  s.  Blau- 
ruio,  e  nel  1843  i  Domenicani  che  stavano  a  s.  Francesco.  La 
cupola  fatta  innalzare  da  Pandolfo  Petrucci ,  forse  col  disegno 
di  Giacomo  Cozzarelli ,  era  già  finita  nel   4508.   Trovo  che 
ne  fu  capomaestro  un  Domenico  di  Bartolonnneo  di  Piacenza. 
La  porta  fu  costruita  nel  4519  col  disegno  di  B.  Peruzzi.  — 
A  mano  destra  entrando  in  chiesa  è  la  cappella  degli  Spagnuoli 
dipinta  dal  Sodoma.  Dai  ricordi  del  convento  sappiamo  che  i 
ss.  Antonio  ab.  e  Sebastiano  erano  finiti  il  20  gennaio  1550^ 
e  che  per  il  primo  ebbe  il  Bazzi  quattro  fiorini^  e  sei  per  il 
secondo  .  Ai  46  d'  aprile  deli'  anno  stesso  egli  aveva   compito 
il  mezzo  tondo  dentrovi  la  Vergine  ^  s.    Alfonso  j   s.   Lucìa  , 
s.  Cecilia  e  due  angioli  .  Anche  il  s.  Kiccola  da  Tolentino ,  e 
il  8.  Michele  sono  dello  stesso  maestro  .  hi  quest'  opera  ^  ec- 
cellentemente condotta  ,  vuole  essere  in   particolare   osservata 
h  squisita  bellezza  dei  ss.  Antonio  e   Sebastiano  ,  e   Y  ardito 
muoversi  del  cavallo  ,  su  cui  sta  la  svelta  figura  del  s.  Jaco- 
po fieramente  armato ,  con  sotto  molti  turchi  uccisi  e  feriti . 
n  presepe  fu  fatto  nel  4504  da  fra  Ambrogio  Della  Robbia  da 
Firenze^  figlio  d'Andrea  di  Simone  Della    Robbia.   Bellissima 
è  la  figura  del  s.  Giuseppe^  segnatamente  la  testa  ^  modellnta 
con  molta  bravura  .  Kei  secondo  altare  ,  ed  in  quello  dirim- 
petto^ sono  due  statue  intagliate  da  G.  Cozzarelli.  Se  un  fare 
ardito  e  grandioso  ammirasi  in  quella  di  s.  Vincenzo  Ferreria  dal- 
l' altra  parte  piace  assai  la  squisita  iiEentilezza  od  eleganza^  colla 
quale  vedesi  condotta  T  altra  di  s.  Cnterina  da  Siena.  Nella  voUa 
della  quarta  cappella  a  mano  destra  sono  tre  alTreschi  del  Caso- 
lani.  Francesco  Vanni  colorì  il  s.  Giacinto^  e  Ventura  Salimlieni 
fresco  ai  lati  dell'  altare  alcune  istorie  del  medesimo   Santo  . 
Sulla  porta  che  conduce  in  sagrestia   è   un   Crocifisso   dipin- 
to con    molta   maestria  da    Sano   di   Pietro  .   Rutilio   Manet- 
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ti  nel   1608   colori  i  quattro  santi  dei   pilastri  presso  V  ai* 
tar  maggiore  ,  ricevendone  in   prezzo   trenta    ducati   d'  oro . 
Giuseppe  Nasini  fresco  nella  tribuna  la  Pentecoste.  —  In  sagre- 
stia è  una  buona  tavola ,  nella  quale  è  Cristo  in   aria ,  che 
corona  la  s.  Vergine ,  e  a  basso  s.  Gregorio  ^  s.  Antonio,  s. 
Maria  Maddalena  e  s.  Caterina  v.  e  m.  Questa    pittura  fttfa 
da  D.  Beccafumi  per  le  monache  d'  Ognissanti ,  dopo  la  toyì- 
na  di  quel  monastero  fu  qui  trasportata.  —  Nel  settembre  e  ot- 
tobre del  4516  fra  Paolino  del  Signoraccio  di  Pistoia  domenicano, 
scolare  di  fra  Bartolomnieo,  insieme  con  Agostboto  di  Paolo  M 
Mugello  frate  converso  della  stessa  regola^  frescarono  nel  chio- 
stro il  Crocifisso  con  ai  lati  la  B.  Vergine  e  s.    Giov.  Eno- 
gelista ,  e  dappiedi  s.  Caterina  da  Siena  e    s.    Maria  Madda- 
lena .  In  questo  dipinto  piace  il  fare   grandioso  , .  il  forte  im- 
pasto delle  tinte ,  il  largo  e  facile  piegare  dei  panni .  —  Ri- 
tornando in  chiesa  a  mano  destra  dell'  aitar  maggiore  vedrsi 
una  tela  di  A.  Petrazzi  (  d639  )  .  Nel  tabernacolo  è  una  Ma- 
donna colorita  alla  maniera  del  Berna  .  Ai  lati  sono  due  affre- 
schi del  Franchini .  La  bella  tavola   dell'  Assunzione  di  Maria 
fu  dipinta  da  Girolamo  del  Pacchia  .  Nella    cappella  Bor^tiesi 
è  una  tavola  ,  dove  in  una  mandorla   contornata   da  Serafini 
sta  nostra  Donna  :  ai  Iati  ritti  in  piò  sono  s.  Francesco  e  s. 
Caterina  da  Siena  ^  e  in  basso  e  in  alto  del  quadro  veggousi  di- 
versi angioletti  graziosissimi  :  nella  lunetta  è  dipinto  T  elenio 
Padre  in  atto  di  benedire .   Quest'  opera  ,  tutta  soavità  e  de- 
licatezza ,  e  che    rende    aria  alla  scuola  umbra ,   è   forse  di 
Matteo  Balducci  di  Città  della  Pieve  (1) .  —  Il  monumento  a 
Marco  Landucci  fu  scolpito  dal  Grazzini . 

La  chiesa  di  s.  Giorgio  era  imrrcK^chia  fin  dal  1081. 
Ebbe  questa  forma  dal  Cremoni  milanese  ,  che  la  disegn  »  od 
d741 .  A  mano  destra  di  chi  entra  vedesi  il  monumento  al 
pittore  sanesc  F.  Yanui  colorito  sul  marmo  artificialmente  dai 
figlio  Michelangelo  .  È  degno  di  osservazione  questo  lavoro , 
perchè   è   il   primo   di   tal    maniera ,    come   si    ricava  dalla 

(I)  Kra  in  Siena  noi  1509. 
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ItU  che  vi  si  kiigd  (  i666  >.   La  tela  del  divino  Pastore 
Spinta  da  P.  Costanzi  romano ,  e  quella  del  transito  della 
rgine  dal  Franchini.  Sulla  porla  di  sagrestia  è  una  s.  Ca- 
lila condotta  dal  Salìntbeni .   Il   s.   Carlo   fu  colorito  da! 
^i ,   come  il  s.   Giorgio ,  che  è  sull'  aitar    maggiore , 
CoBca  napoletano.   Giovan  Giansenio  d'  Anversa  condusse 
Riunenti  ai  fratelli  Zondadari .  Nella  parete  a  mano  de- 
I    éAY  aitar   maggbre  la  prima  e  te  terza  tela  furono 
inte  da  Raflaello  Vanni  figlio  di  Francesco ,  che  colori  la 
disBiooe  neir  altare  di  mezzo .  Gli  artisti  lodano  assai ,  e 
I  n^me,  la  caduta  di  Gesù  sotto  la  croce.  —  In  sagre- 
I  è  .un  aifresco ,  che  fu  qui  trasportato  dalla  facciata  della 
èn ,  sulla  '  quale  il  Salimbeni  lo  aveva  dipinto  . 
Nd  palazzo  Tomniaii  A.  Nasini  dipinse  le  quattro  parti 
giorno  .  —  Giuseppe  Nasini ,   V  Ugolini  e  il  Buonsignori 
orarono  nel  palazzo  e  nella  cappella  dei  Laudi .  —  Il  pa- 
io reechi,  architettato  nel  1776  da  Paolo  Posi^  ha  degli 
^hi  di  Liborio  Guerrini .  —  Nel  palazzo  JUalavoHi ,  già 
Soxsini ,  dipinsero  il  Buonsignori  e  V  AdemoUo  . 
La  chiesa  di  s.  oiovANtn  battista  della   staffa  è  ricor- 
i   fn  dal   i27i  .   Fu   rifatta   intomo  al  4563  secondo  il 
elio  lasciato  da  G.  B.  Pelori .   Neil'  atrio ,  ove  si  adunano 
lomìni  della  contrada  dell'  Unicorno ,  è  il  transito  di  s. 
*ppe  colorito  dal  Barberini .  Vittorio  Alfieri ,  in  segno  della 
>  grande  amicizia   per   Francesco  di  Giovanni  Gori  Gan- 
i ,  che  è  r  autore  delle  notizie  sugli  intagliatori^  volle 
\  quella  memoria  che  leggcsi  a  mano  destra  di  chi  entra 
»a .  —  Nella  quale  sono  diverse  tele ,  e  tra  queste  ecco 
:ipali .  La  decollazione  del  Battista  (  B.  Mei  )  :  s.  Gio- 
Q  prigione  (  Tegliacci  )  :   s.  Giovanni  confortato  dagli 
'  A.  Petrazzi  )  :  Il  Battista  addita  Gesù  ai  Farisei;  la 
del   Precursore;   il    Battista   in  ginocchio  dinanzi   a 
e   il   quadro   dell'  aitar   maggiore   (  R.  Manetti  )  :  s. 
nel  Tempio  (  R.  Vanni  ).  Nella  volta  della  cappella 
altare  è  un  affresco  di  Gristofano  Rustici .   Vedonsi 
i  dipinti  :  s.  Ansano  e   s.  Giovanni  (  A.  Petrazzi  )  : 
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s.  Caterina  (  R.  Manetti  >  :   una  Madonna  (  Giustamniiani  )  :  la 
natmtà  di  Maria  Vergine  (  Martdii  ). 

La  fonte  dì  Foltonica  fu  murata  nel  A2A9  :  quella  di 
Pantaneto  ,  poco  fa  ricostruita,  nel   1333. 

La  loggia  del  Papa  fu  inalzata  a  spese  del  poatefice 
Pio  II  .  Alcuni  documenti  degli  anni  1462-63  ci  fanao  con- 
ghietturare  che  V  architetto  di  questo  bellissimo  monnmnio 
sia  stato  Antonio  Federighi .  Ai  -18  maggio  4462  fu  rizzata 
la  prima  colonna. 

Il  palazzo  Piccolomini  cominciato  agli  il  settonke 
4469  ,  non  era  ancora  finito  nel  -1500  .  Probabilmente  lo  di- 
segnò Bernardo  Rosellino  ,  e  il  primo  capomaestro  (u  no 
Martino  di  Giorgio  da  Varena  lombardo  ,  del  quale  si  Aa  ri- 
cordo nel  4472  .  Le  colonne  e  i  capitelli  dell'  atrio ,  come 
gli  altri  ornamenti  di  pietra ,  furono  scolpiti  da  Lorano  Mar^ 
rina  .  Il  primo  giugno  1470  fu  messa  la  cornice  o  basp  al 
pari  della  strada.  —  Kella  cappella  intema  il  Guerriai  di- 
pinse alcune  istorie  di  s.  Giuseppe  Galasanzio  fondatore  delle 
scuole  pie.  —  Dal  i681  al  i 820  abitarono  questo  magniico 
palazzo  i  convittori  del  R.  Collegio  Tolomei  ;  poi  ne  ebbe 
r  uso  il  Governo  . 

11  palazzo  de'  Picailnmiui  ClcviPuHtn  ha  sotto  il  letto 
alcune  teste  dipinte  forse  da  Giacomo  di  Lorenzo ,  detto  il 
Capanna  .  Nel  quartiere  vedonsi  le  isUìrie  d'  Achille  colorile 
dal  Maffei  . 

s.  VIGILIO  era  parrocchia  fin  dal  1000.  Nel  1151  l'eb- 
bero i  Cainaldolensi ^  quindi  i  Gesuiti.,  poi  i  Yallombrosani , 
e  finalmente  fu  qui  trasferita  1*  Uiiiversilà  degli  sludi .  M 
corridoio  del  piano  terreno  ,  a  mano  sinistra  di  chi  entra 
nel  locale  delle  scuole  ,  vedesi  un  grandioso  monumento  alla 
memoria  di  Niccolò  Arringhieri  celebratissimo  lettore  di  que- 
sto pubblico  Studio.  —  La  soffitta  della  chiesa  ha  pitture  di 
R.  Vanni  .  Neir  altare  di  s.  Francesco  Saverio  e  un  quadro 
colorito  da  F.  Vanni,  e  i  laterali  dal  Volterrano.  I  lavori  di 
bronzo  nella  cappella  Taja  sono  del  Remino  .  Il  sepolcro  a 
Marcello  Riringucci  fu  scolpito  da  R.  Mazzuoli .  Il  quadro  sul- 
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Itar  maggiore  è  del  Calabrese^  come  i  laterali  sono  di  F. 
uni.  II  Mazzuoli  e  il  Montorselli  Trescarono  la  tribuna.  Il 
infisso  di  bronzo  per  la  cappella  de'  Vecchi  fu  gettato  dal-* 
Ugardi  bolognese  ^  e  i  due  busti  furono  scolpiti  da  Giuseppe 
xzooli.  La  tela  di  s.  Torello  fu  colorita  dal  Gambacciani^ 
la  8.  Anna  dal  Romanelli. 

Sotto  la  Chiesa  di  s.  Vigilio  è  1'  oratorio  degù  artisti  . 
soffitta  fu  colorita  dal  Franchini  ^  e  il  quadro  dell'  aitar 
latore  dal  Salimbeni  (  4597  ]  .  Ài  Iati  stanno  un  s.  Bemar* 
D  e  una  s.  Caterina  dipinti  da  Astolfo  Petrazzi . 

LA  GASA  DEGÙ  ESERCIZI  fu  nel  4437  Spedale  e  confrater- 
a  denominata  da  S.  Ansano  .  Dentro  1'  arco  della  porta  è 
affresco  ,  assai  deperito  ,  fatto  sul  •  finire  del  XIV  o  sui 
mi  del  XV  secolo .  —  L'  oratorio  intemo  ha  un  quadro  co- 
ito dal  Rustichino.. 

La  bella  chiesa  di  prove^yzano  fu  inalzata  nel  1594  col 
egno  di  D.  Schifardini  certosino  ^  e  sotto  la  direzione  di 
uninio  Del  Turco  .  Quest'  ultimo  condusse  anche  il  lavoro 
IT  aitar  maggiore .  Il  quadro  di  s.  Gerbone  ,  a  destra  di 
i  entra  in  chiesa  ,  fu  dipinto  da  R.  Monetti^  e  quello  di  s. 
renzo ,  a  sinistra ,  dal  Montorselli .  Delle  quattro  tele  collo- 
te  alle  pareti ,  tre  sono  del  Bruni ,  e  la  Visitazione  del 
schi.  Suir  altare  della  crociala  è  una  s.  Caterina  dipinta 
D  molta  arte  da  Rustichino .  Nei  peducci  della  cupola  lavo- 
rono  il  Nasini  y  il  Meucci  e  il  Perpignani .  Gli  angioli  dei 
[astri  furono  intagliati  da  Domenico  Arrighetti  detto  Cave- 
ae  -  — ^  In  sagrestia  suir  aliare  è  una  Pietà ,  che  F.  Vanni 
piò  da  un  dipinto  del  Casolani .  Vi  si  vedono  anche  i  lavori 
guenti  :  Ritratto  di  Brandano  Garosi  (  Anselmo  Garosi  suo 
potè  )  :  una  processione  (  Gregori  )  :  una  B.  Vergine  (  scuola 
Andrea  del  Sarto  )  :  una  sacra  famiglia  (  F.  Vamii  ). 

Sotto  a  questa  Collegiata  è  la  chiesa  del  suffragio  ,  nella 
tale  trovasi  una  immagine  di  nostra  Donna  lavorata  da  un 
lieo  Maestro  del  secolo  XV. 

Nel  palazzo  Fivarcìli  è  una  sala  dipinta  il  1714  da  Giu- 
ppe  Nasini ,  aiutato  dal  Nasoni  e  dal  Vannctti . 
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8.  FRANCESCO  era  parrocchia  denomiiiata  da  «.  Pietro  fin 
dal  i236  .  In  quest'  aimo  Y  ebbero   i   Conventuali  ^   che  dip- 
prima  stavan  all'  Mbtrino  fuori   la   porta   Ovile.  In  seguito 
vi  abitarono  i  Domenicani  fino  al  i842 ,    e   oggi  è  la  chiesa 
del  Seminario  arcivescovile  —  Si  crede  che  Agostino  ed  Jùh 
gelo ,  verso  il  1 326 ,  disegnassero  questo  tempio ,  che  in  pirte 
bniciò  nel  i655  ^  e  ne  andarono  perduti  molti  capolaTori  di 
maestri  nostrali  e  forestieri.  Un  documento  de'  i6  noyembrf 
i286  contiene  una  domanda  dei  frati  alla  Signoria  ui  ecelaU 
facies  valeai  ad  perfeciionem  deduci  et  ad  complemenltm . 
Sulla  porta  di  chiesa   è  una  statua  scolpita  da  Ramo  di  P^ 
ganello  (  i280  ) .  —  Nel  primo  chiostro ,  fatto  murare  da  Nic- 
colaccio  Petroni ,   rimangono   gli   avanzi  di  un  affresco  di  A. 
Lorenzetti  .  Kel   secondo   sono   resti  di  sculture  ovidotti  da 
Gero  di  Gregorio  (  i536  )  .   A   capo  al  corrìdojo  d'-ÌD|resso 
nel  Seminario  è   una   Madonna  in  bassorilievo  ,   layonfa  od 
secolo  W  .  In  alcune   stanze  dello   stabilimento  i^edonsi  dei 
dipinti  d'.  antica  scuola  senese  ,  e  fra  questi  una  bella  imma- 
gine di  Maria  Vergine  col  figlio^  in  tavola  con  {ùdAo  d'oro, 
attribuita  a  Duccio  della  Boninsegna .  Il  campanile  fu  costrui- 
to, come  oggi  vedesi,  col  disegno  del  Posi  nel  -1765.  — Alle 
pareti  della  chiesa  sono  appesi  i  quattro  novissimi  colorili  da 
G.  basini  per  una  sala  del  palazzo  Pitti.  A  mano  destra  en- 
trando in  chiesa  è  una  tavola   di   D.  Beccafuini ,  nella  quale 
tra  i  molti  nudi  è  un  Eva   l)ellissima,  e  tra  le  figure  ({oella 
del  buon  ladrone  molto  lodevolmente  condotta.  L' ornato ma^ 
moreo^  che  incornicia   quest'altare   fu  intagliato  da  Loreaio 
Marrina  .  Nel  secondo  altare  il  Nasini  dipinse  s.  Giacomo ,  e 
nel    terzo  è  la  deposizione   di   Croce   colorita   dal   Sodoma. 
Vogliono   alcuni   che   questa   tavola   fosse   dipinta  nel  4515, 
ma  forse  è   anteriore  per   la   maniera  più   minuta  e  più  ca- 
stigata  che  vi   si   scorge  .    Certo   è  che   fu    tenuta ,  ed  è 
difatti ,  una  delle  migliori   e   più  splendide  opere  del  Bazzi . 
La  nascita  di  Maria  Vergine  nel  quarto  altare  fu  colorita  dal 
Ramacciotti ,  e  la  lunetta  sulla  porta   del   chiostro  dal  Mon- 
torselli  .  G.  Andrea  Sirani  dipinse  il  s.   Girolamo ,  e  il  Bu^ 
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daméame  It  h.  Stlomea .  —  Nella  sagrestia  sono  buoni  e 
po«i  iHreschi  di  Loca  di  Tommé ,  e  suir  altare  è  una 
ergine  che  allatta  Gesù ,  e  che  tanto  rassomiglili  il  fue 
Lorenzetti .  —  |j'  altare  della  crociata  ha  due  statue  geU 
dai  Signorini  e  un'  antichissima  pittura .  Nella  terza  cap- 
^ ,  a  sinistra  dell*  ^Itar  maggiore  ,  Urbano  di  Pietro  da 
^OBB  scolpì  nel  i486  la  bella  sepoltura  a  Cristoforo  Fe- 
La  tela  di  s.  Galgano  fu  colorita  dal  Locateli!  e  V  Annun- 
a  dai  Casolani .  L'  aitar  maggiore  fu  lavorato  dal  Fancelli 
^1   Maxzuoli  a  spese  di  ft.  Genuini.   Nella  prima  e  terza 
pdk ,  a  destra  dell'  aitar  maggiore ,  Y  anno  i8&4 ,  Turon 
fpoiiatì  dair  antico  capitolo  alcuni  buoni   affreschi ,   attri- 
ci eoo  molta  ragione  ad  A.  Lorenzetti .  La  tela   di  s.  Andrea 
lipinla.  dai  Locatelli  ;  quella  di  s.  Martina  da  Pietro  di  Cor- 
f ,  V  altra  di  s.  Bernardino  dal  Montorselli ,  e  1'  ultima  di 
^terina  da  Jacopo  Zucchi  fiorentino.   Il  pavimento  della 
pella  di  s..  Andrea ,  come   quello  dell'  altra  denominata 
^  b.  Salomea  ,  è  fatto  con  ambrogette  lavorate  da  Fran- 
m.di  Giorgio  (1).  Sull  altare  della  crociata  è  il  Calvario 
rito  dal  Casolani  noi  i583.  Nel  pavimento  della  cappella 
ilomini  sono  alcune   figure  graffite   nel   4504  da  Lorenzo 
JMt .  La   tela   di   quest'  altare  fu   dipinta   dal  Sorrì  nel 
•  Il  quadro  di  s.  Lazzaro ,   cominciato  da  A.  Casolani , 
U  suo  compimento  da  Vincenzo  Rustici .  La  lunetta  sulla 
dell'  antico  camposanto  ha  un  affresco  del  Martelli .  La 
*csione  fu  colorita  da  P.  Albertoni  romano  ;  V  Invenzione 
Croce  dal  prete  Nasini  ;   la  Maddalena  da  Francesco 
e  la  s.  Caterina  dal  Calabrese  . 
\  coofratemita  di  s.  gbeiaedo  ebbe  cominciamento  nel 
L'  affresco  del  chiostro ,  attribuito  a  Taddeo  Bartolì , 
posteriore  almeno  di  un  secolo ,  ed  è  della  maniera  di 
9  di  Benvenuto .  —  A  destra  di  chi  entra  nella  chiesa 
ìfratemita  è  una  tela^  nella  quale  A.  Petrazzi  colori 

uchf  artelice  non  deve  confondersi  con  Francesco  di  Giorgio 
e  SECOIXDA  47 
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la  morte  di  s.  Lodovico  (i6oo) .  Nella  volta  frescarono  alcun 
fatti  della  vita  di  questo  santo  il  Petrazzi  ^  il  Blazzuoli ,  il 
Biirberini  e  Girolamo  Corsetti .  Gli  affreschi  nella  parete  alla 
sinistra  dell  altare  fiiron  condotti  da  Rutilio  Manetti.  Il  qua- 
dro dell'  altare  fu  dipinto  dal  Gasolani  nel  -1604. 

La  confraternita  di   s.   berhardino  è  ricca  di  bellissìaw 
pitture  .  —  La  volta  della  chiesa   inferiore   fu   colorita  dal 
Vanni  o  meglio  dal  Cini .  Nelle  lunette  sono  alcune  istorie  di 
s.    Bernardino:    I.   Soccorre  agli  appestati  (  Burberini  ):t 
Parte  dalla   casa   paterna   (  D.   Manetti   )  :   3.  È  al  concìlio 
(  Gamberelli  )  :  4.  Assiste  alla   morte  di  Tobia  Tolomd  (  L 
Manetti  )  :  5.  Libera   un   fanciullo  ferito    dal  toro  ^  e  6.  n 
altro  fanciullo  annegato  (  V.  Saliinbeni  )  :  7.  Risuscita  no  t 
glio  che  sta  sulle  braccia  della  madre  (  Gamberelli  }:  8.  Li 
moribonda  (  R.  Manetti  ):  9.  Esequie  al  santo  (  D.  Manetti): 
10.  Predicazione  del  santo  (  Burberini  ) .  Gli  angioli  negU  fic- 
chi intorno  alV  altare  sono  di  V.  Salimbeni^  e  la  tavoli  colla 
Madonna  e  i  ss.  Ansano  e  Bartolommeo  di  un  niaestro  ìptAo 
del  secolo  XVI  .  Nella  cappelletta   salite  le  scale  è  un  basso- 
rilievo di  Giovanni  di  M.  Agostino  :  difatti  vi  si  legge  :  /okawMi 
magistri   Àgostmi   de   Senis   me  fedi.  (1)  —  Maravigliose 
sono  le  pitture  che  si  conservano  nel!'  oratorio ,    né  di  queste 
si  possono  ridire  a  uno  a  uno  gli  stupendi  pregi ,  tanto  grandi 
sono  e  in  tanto  numero .  Le  indicherò  col  nome  del  maestro 
che  le  eseguì  e  dell'  epoca  in  cui  furon  fatte  .  L'  Assunxiooe, 
la  Visitazione  ,,    s.    Antonio  y    là   Presentazione  ^  s.  Lodovico . 
la  Coronazione  della  Vergine  e  s.  Francesco .  (  Giovannantonii) 
Bazzi^    1518  ).  Il  Transito   della  Madonna  e  il  suo  Sposaliiio 
con  s.  Giuseppe  (  D.  Beccafumi  1518).  L' Annunziata  e  l'An- 
gelo^ s.  Bernardino  e  la  Nascita  della  Vergine  (  Girolamo  del 
Pacchia ,  circa  al  i518  ) .  Il  quadro  dell'  altare  è  di  Domeaito 
Beccafumi ,   che  lo  finì  nel    1537.  • —  Il  Sd  novembre  <4W 
fu  allogato  il  lavoro  del  palco  di  quest'  oratorio  a  Ventura  di 


(t)  Nel  1341  era  vivo. 
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Giuliano  TurapiUi .  —  In  sagrestia  è  uno  B.  Vergine  con 
•leoni  aanti  frescata  dal  Pisani . 

La  chiesa  parrocchiale  di  s.  pdsteo  a  ovile  ,  già  ospizio 
M  Francescani  ^  Tu  rifatta  nel  i753.  Nella  lunetta  sulla  porta 
tL  Manetti  fresco  una  B.  Vergine  col  banibino:  oggi  è  brut^ 
tMMnte  restaurata  .  Il  transito  di  s.  Giuseppe  fu  colorito  da 
Sunondio  Salimbeni .  La  Madonna  e  s.  Giovanni  evangelista  ai 
Isti  del  Crocifisso  furono  scolpiti  dal  Vecchietta .  La  sacra  fa- 
wj^ia  con  vari  santi  è  una  ben  conservata  copia  di  un  quadro 
dipinto  da  Guido  Reni.— Nella  canonica  vedonsi*  antiche  pit- 
ture 9  ^tra  le  quali  rammenteremo  le  seguenti  :  un  Croci- 
trao ,  un'  Annunziata  ^  s.  Bernardino  e  s.  Giovan  Battista  (  ma- 
di  Giovanni .  di  Paolo  ) .  Ambrogio  Lorenzetti  colori  assai 

la  Madonna  in  trono  col  Putto  che  tiene  in  mano  una  ron- 
dale. La  -tavola  del  s.  Pietro  e  della  Vergine  in  trono  sono 
lavwi  della  scuola  senese  nel  secolo  XIV ,  se  pure  quest'  ultima 
■GB  vuol  darsi  a  Bartolo  di  M.  Predi . 

Nella  BADIA  NUOVA ,  fondata  nel  4096  da  Pietro  da  Siene  , 
abitarono  da  prima  i  Vallombrosani  (4i69)  ;  quindi  i  Gar- 
naelilani  scalzi  (  4683  ):  e  finalmente  nel  4816  il  parroco 
4i  IP  DORATO  .  Suir  altare  della  crociata ,  a.  mano  destra  di 
chi  entra  in  chiesa,  vedesi  in  una  piccola  tavola  una  Ver- 
gine attribuita  al  Pacchiarotto .  Nella  cappella  di  s.  Teresa 
dipìnsero  i  Nasini ,  e  dietro  all'  altare  è  appesa  una  tela  di 
F.  Vanni .  Nel  quadro ,  che  sta  di  faccia  al  pulpito ,  Pietro  Sorri 
rappresentò  la  coronazione  di  spine  .  —  Nella  sagrestia  sono 
le  tavole  di  un  cataletto  attribuite  al  Sodoma  dal  Vasari  ,  e 
da  altri  al  Beccafumi  o  a  Marco  da  Siena. 

LA  ooHcaMAZioiiE  DEI  SS.  CHIODI  ha  la  volta  colorita  dal 

■onlorselli,  le  lunette  dal  Giustammiani ,  le  pareti  dal  Bur- 

barin  e  il  quadro  del  Crocifisso  dal  Feliciati .  Sull'  aitar  mag- 
giore è  un  deperito  affresco  di  A.  Petrazzi .  Le  tavolette  della 

bara  appese   in  -  chiesa   furono  cominciate  dal  Riccio  e  finite 

dal  Hassei  lucchese.  Nella  cappella  è  una  Vergine  molto  boi 

conservata  ,  la  quale  ranunenta  il  fare  del  Berna  . 
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L'  oratorio  dì  s.  rocco  ,  ufisiato  dagli  itomini  della  oa- 
trada  della  Lupa,   era  confìratemita  fino  dal  i51i .  La  Tolti 
fo  colorita  secondo  alcuni  dal  Petrasu  e  secondo  altri  da  F. 
Berlini.  Ai  lati  della  porta  Bernardino  Mei  dipinse  s.  Maria  Mad- 
dalena e  s.  Rocco .  Nel  i6S4  Siniondio  Salimbenì  fresco  quattro 
istorie  nelle  pareti .  I  fatti  della  vita  di  Giobbe  furono  dipati 
dal  Mei  e  da  R.  Vanni .  Nel  coro  sono  affreschi  del  Petrani  e 
del  Mei ,  e  tele  condotte  dal  Nasini ,  dal  Mazzuoli ,  dal  B«^ 
berini  e  dal  Petrazzi .   Il  quadro  di   s.   Carlo  fu  colorito  di 
Ilario  Casolani,  e  qaeUo  di  Giobbe  da  R.  Vanni .  -~  In  sagrestia 
Rutilìo  Manetti  e  il  Rustichiuò  frescarono  con  molta  TiTadti 
alcune  istorie  della  vita  di  s.  Rocco.  Il  quadro  suU'  altare  fc 
dipinto  da  V.  Salirabeni  nel  i603 .  —  La  colonna  colla  hp^ 
fu  inalzata  nel  4584,  come  si  legge  nel  piedistallo  . 

Una  scrittura  del  iS98  e'  insegna  che   M.  Camaino  di 
Crescenzino ,  scultore  senese ,  fu  uno  dei  maestri  chiamati  a 
consigliare  sopra  il  più  conveniente  luogo  per  fabbricare  la 
fonte ,  detta  iVuooo  o  di  Borgo  franco  . 

Neil'  oratorio  uffiziato  dagli  uomini  della  contrada  del 
Bruco  dipinsero  il  Nasini  ed  il  Montorselli  .  La  bcUa  imina- 
gine  di  Nostra  Donna  posta  sull'  altare  si  attribuisce  al  Berna. 

L'  oratorio  della  madonna  della  neve^  fabbricato  a  spese 
di  G.  Ginughi  vescovo  di  Pienza ,  ebbe  cominciamento  il  4 
Agosto  4471  sul  disegno^  come  è  fama,  di  Francesco  di 
Giorgio  .  Matteo  di  Giovanni  colorì  la  maravigliosa  tavola 
deir  altare  ^  dipingendovi  la  Verfìine  seduta  in  trono  e  intornia 
intorno  vaghissimi  angioletti,  che  recano  in  mano  vasi  pieni 
di  neve  con  un  portamento  tutto  grazia  e  soavità .  Anche  Ir 
bellissime  istorie  del  gradino  furono  lavorate  dallo  stesso 
maestro  . 

Il  palazzo  della  Dogana  ,  primieramente  dei  Tantucci, 
fu  architettato  dal  Riccio  nel  1548  o  49  .  Toramasino  della 
Spezia  ,  che  morì  cadendo  dalla  sommità  di  esso  nel  4549, 
non  ne  era  che  il  capomaestro .  —  Vi  si  conservano  alcune  pit- 
ture che  meritano  di  essere  visitate  .  Nella  cassa  del  Monte 
dei  Paschi   è  una   B.   Vergine   colorita   da   R.    Vanni ,  e  dH 


ì 

( 
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iresto  del  Monte  nero  una  pielà  dipinta  dal  Rustichìno .  Nella 
alMza  accosto  alla  Cassa  di  risparmio  è  un  buon'  affresco 
diviso  in  cinque  compartimenii ,  e  Tatto  nel  4481 .  Alcune  di 
qpaste  fgure  rendono  aria  alla  scuola  umbra  . 

n  palazzo  Spanocchi  Tu  costruito  da  A.  Spannocchi  te- 
•oriere  di  Pio  papa  II.  —  In  una  lettera  scritta  intomo  al  4475 
4m  un  Pietro  Biringucci  da  Siena  a  Benedetto  Dei  da  Firenze , 
che  questo  palazzo  fu  disegnato  da  un  fiorentino ,  che 
è  il  Rosellino ,  se  non  il  Cronaca  . 
Il  palazzo  de'  Gori  è  fabbricato  sopra  diverse  case  com- 
prate fin  dal  4504.  Dapprima  fu  dei  Montanini^  quindi  de^li 
Arringhieri ,  e  poi  di  Paolo  SalveUi ,  che  nel  1 522  assai 
lo  jiì|praiidl .  Come  vedesi  oggi  ^  fu  disegnato  da  6.  Fontana 
nel  4677 ,  per  opera  di  Alessandro  papa  VII ,  che  volle  gra- 
liicame  la  nipote  Olimpia  moglie  di  Giulio  de'  Gori .  —  In  que- 
llo palazzo  dipinsero  il  Collis  il  Marchetti^  il  Bartalucci  e 
il  p.  Pozzo  ^  che  vi  condusse  una  bellissima  sala  a  chiaro  scu- 
!  IO .  Nella  galleria  è  una  s.  Caterina  da  Siena  stupendamente 
[colorita  da  Guido  Reni^  che  la  donò  alla  famiglia  in  cambio 
delk  tela  della  Circonciiiione  fatta  a  lui  dipingere  per  la  chiesa 
di  a.  Martino  (  V.  pag.  244  ).  -—  È  ancora  in  questo  palazzo  una 
collezione  di  molte  migliaia  di  stampe  antiche  italiane  ,  finin- 
minghe ,  francesi  e  tedesche ,  la  quale  si  raccomanda  assai 
per  la  sua  ricchezza  e  per  il  modo  con  cui  è  gelosamente 
cimacnrata . 

Il  palazzo  Bichi,  ingrandito  nel  4530  da  Alessandro  dello 
stasno  nome  ,  ha  pitture  del  Moifei  .  —  Nel  1409  vi  ebbe 
ospizio  Luigi  d'  Angiò  ,  che  andava  alla  conquista  di  Napoli  . 
11  palazzo  Palmieri  fu  disegnato  da  Antonio'  Lari  nel 
iftiO .  -^  Vicino  a  questo  palazzo  è  la  Madonna  ,  detta 
dei  Calzolari .  L'  università  dell'  arte  dei  calzolari  allogò  al 
Sodoma  questa  pittura  nel  maggio  del  4530  .  In  essa  è  figu- 
rata la  Vergine  col  Putto ,  s.  Giovanni ,  s.  Francesco ,  s. 
tocco  e  s.  Crispino ,  avvocato  degli  nomini  di  queir  arte  , 
eoo  una  scarpa  in  mano .  Quest'  affresco  tonto  lodato^  in  specie 
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per  la  bellezza  delle  teste ,  e  bastantemente  rispettato  sino  ti 
j^rni  nostri  dal  tempo  distruggitore ,  va  oggi  guastandosi 
per  la  incuria  degli  uomini  1 

Nel  palazzo  de'  Toloniei ,  fabbricato  il  i205 ,  ebbe  ospi- 
zio Roberto  Re  di  Napoli  nel  4310.  ^  La  lupa  sulla  colooDi 
in  faccia  a  questo  palazzo  fu  lavorata  da  DonieBico  Cavedooe. 

La  chiesa  di  s.  Cristofaro  ,  antichissimo  patronato  dà 
Toloaieij  fu  ridotta^  come  oggi  si  vede^  nel  i800.  Nel  4400 
vi  si  adunava  il  consiglio  della  repubblica .  —  Il  sepolcro  a 
C.  Tolomei ,  e  il  gruppo  deli'  aitar  maggiore  furono  scolpiti 
dai  Mazzuoli .  All'  altare  Bandinelli  è  una  Madonna  col  Potla 
in  collo  e  seduta  in  trono ,  con  ai  lati ,  ritti  in  pie ,  s.  Lm 
evangelista ,  ed  il  b.  Raimondo  dell'  ordine  camaldolese .  Qo»* 
st'  opera  è  tenuta  ed  è  veramente  bellissima ,  e  delle  migliori 
che  mai  facesse  Girolamo  del  Pacchia  (4) .  Alla  parete  destra 
delia  crociata  sta  appesa  una  tavola  con  dentro  un  s.  Cristo- 
fano  lavorato  da  uà  antico  maestro  senese .  -—  Nella  canomci  sì 
conserva  un  s.  Giorgio  attribuito  a  Salvanella ,  ma  che  ac- 
cernia  ad  im  epoca  d'  assai  posteriore . 

Nella  casa  dei  JUignanelli  dipinse  il  Beccafumi  e  in  quel- 
la dei  Pavolini  il  Salimbeni.  —  Nel  palazzo  Borghesi  si  con- 
servano molle  preziose  pergamene ,  e  Ira  queste  il  tesUnìcnlo 
di  Giovanni  Boccaccio  .  Luigi  Mussini  il  4857  colorì  in  tela 
una  scena  tolta  dalle  Novelle  di  Pietro  Fortini ,  che  si  con- 
servano manoscritte  nella  nostra  Libreria  pubblica.  Questo 
quadro  è  oggi  nella  gallerìa  del  pulazzo  medesimo  . 

Il  teatro  dei  Rozzi  fu  disegnato  da  Alessandro  Doveri 
nel  4S16. 

La  chiesa  di  S.  Maria  della  Misericordia ,  oggi  parroci 
cbia  di  s.  PELLEGRiiHO  ^    trovasi   ricordata  sin  dal  4240.  Fu 


(1)  Noi  abbiamo  spesso  ricordalo  le  opere  di  Girolamo  del  Pacebii- 
A  questo  punto  crediamo  bene  di  fare  osservare  che  gli  antichi  seriltori 
delle  Guide  sbagliarono  ,  confondendo  il  nome  di  costui  con  queDo  à\ 
Giacomo  Pacchiarotii ,  Riguardo  a  tale  questione  si  legga  il  Voi.  XI  d«) 
Vasari ,  pubblicalo  in  Firenze  da  Lemoiinier  nel  48?55  ,  alla  pa^.  191. 
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bbrieata  di  «uovo  nel  4767  col  disegno  di  G.  Marchetti  . 
dia  volta  Giuliano  Traballesi  fresco  alcune  istorie  della  Ver- 
ne  .  I  quadri  sugli  altari  furono  condotti  da  L.  Feliciati , 
I  Iacopo  Calvi  e  dal  Nasini .  In  sagrestia  sono  due  tavole  di 
Alca  scuola  senese .  —  Neil'  atrio  è  una  figura  del  b.  Giov. 
iIouiImdì  dipinta  da  Taddeo  Bartoli  . 

Il  JL  htitulo  di  Belle  Jrli  ebbe  il  suo  comincia  mento 
1  settenibre  del  Ì8i6  .  Nella  galleria  è  una  molto  ricca  e 
Ila  raccolta  di  capolavori  riordinata  nel  i842  .  Le   opere 

pittura  sono  state  distribuite  in  tre  classi  ^  Nella  prima 
■o  T  dipinti  della  scuola  senese  dal  .  tre  al  quattrocento  : 
Uà  aeconda  quelli  dal  cinque  al  seicento;  e  nella  terza  gli 
tri  di  varie  scuola .  Tutti  questi  quadri  sono-i^ttrocento- 
laantasette ,  dei  quali  trecentocinquantotto  formano  t)i  prima 
la  secónda  serie  ^  e  centonove  la  terza  .  Ma  la  bellezza  e 
pregio  di  questa  galleria  consiste  nella  collezione  di  tavole , 
Bone  e  trittici  dei  secoli  XIV  e  XV;  perchè  in  questa  può 
«  raccolta  tutta  per  intero  la  istoria  di  quella  pura  e  no- 
iMima  scuola  ^  che  nata  in  Siena  gareggiò ,  e  forse  qualche 
Ita  superò  la  fiorentina  .  —  Sono  pure  in  questa  galleria 
o  cartoni  originali  di  D.  Beccafumi   fatti  per  il  pavimento 

Duomo;  e  anche  alcune  opere  di  scultura  in  legno  ^  in 
ra  cotta  ed  in  marmo .  Fra  quest'  ultime  rammenterò  il  bel- 
limo  gruppo  delle  tre  Grazie  lavorato  da  scarpello  greco  (i) . 

«  La  confraternita  di  s.  Caterina  fu  fondata  nella  casa 
idesima  abitata  dalla  santa  Vergine  senese .  Nella  tavola  deJ- 
Jtare  è  una  gloria  graziosissima .  Questo  quadro  e  le  due 
ire  laterali  rassomigliano  il  modo  di  dipingere  di  Beniardi- 
Fungai.  Anche  nel  gradino  sono  diverse  istorie  della  vita 
s.  Caterina  dipinto  con  molto  amore.  Un  documento  del 
rS   e*  insegna  che   alcune  delle  pitture  dintorno  ali*  altare 


(1)  A  maggiore  schiarimento  vedi  il  Catalogo  di  questa  Galleria 
iblicato  in  Siena  da  A.  Miicci  nel  4860.  K  anehe  vedi  in  questa  Gui- 
V  articolo  Archeologia,  ove  si  discorre  ,  per  il  rispetto  critico,  di  lutle 
»pere  fliitiche ,  che  si  trovano  in  Siena . 
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furono  fatte  dal  Riccio;  e  tra  queste  è  un   Dio  Padre,  due 
profeti ,   l  Annunziata  con  1'  Angelo  e  b  sposalizio  di  s.-Ci- 
terìna ,  che  non  potè  fnire ,  per  essersi  oiorto  .   Alle  pared 
dell'  oratorio  stanno  appesi  -dei  quadri  con  diTerse  istorie  ddb 
vita  della  Santa.  Noi  rammenteremo  qui  i  due  principali. la 
tela  dell'  indeuuiniata  fu   fatta  da  Pietro   Sorri  a  Vcneni ,  e 
mandata  in  dono  nel  1589  da  Ant.  Maria  Francescliini  seaeie. 
Nel  i579  si  pagano  lire  333  ad  Arcangelo  Snlimbeni,  e  Mao 
per  la  Aiptìiiura  dei   fnadro  che   n^ipreteMla  lo  ipataiùio 
di  $.  Caterina .  ^  La  tribuna  in  faccia   all'  altare  fa  difiih 
a  buon  fresco  da  F.  Vanni ,  il  quale  colori  purti  due  tde  latot- 
li.  La  sarafica  Fanciulla  ool  Santo  Spirito  ,  e  quando  coniai- 
pia  Gesù  alla  colonna  furono  dqimte  nd   4635  da  L  H^ 
netti .  Dario  Casolani  condusse  fl  b.  Andrea  Gallerani  e  i  k 
GioY.  Cobmbini .   La  soffitta  fa  messa  a  oro  nel  i598-Mdi 
Bastiano  di  Girolamo  Fornichi ,  e  costò  lire  3511 .  La-iptiso 
ad  ambrogette  fu  fatto  nel  1600  da  M.   Girolamo  di  Mirco 
vasaio.  -»  L'  oratorio  del  ss.  grocvisso  fu  ridotto  il  iSi3, 
nel   modo  che  oggi  si  vede,  col  disegno  di  G.  B.  Pdori,  i 
quale  ben  può  avere  architettato  anche  il  chiostro,  cbeakmi 
vogliono  del  Peruzzi .  L'  altare  a  destra  dei  maggiore  bi  um 
.  tela   di   D.    Manetti  ;    quello   a   sinistra    di    Seb.   Conca .  D 
drappellone,   appeso   alla   parete  laterale  di  quest'  ultimo  al- 
tare,  rappresentante   s.    Caterina   che   riceve    le   stimate,  é 
di  R.  Manetti .   Le   graziose  tavoletle  dell*  antica  bara  fanno 
dipinte  da  F.  Vaimi  .   Delle   quattro  tele  grandi,  la  prima  a 
destra  di  chi  entra  è  del   Franchini  :   la   seguente   del  Cairi 
bolognese  .   La   prima  a  sinistra  fu  colorita  dal    Perpignaa; 
r  ultima  dal  Guerrini .  L  aitar  maggiore  fu  scolpito  dal  Red 
e  i  laterali  furono   coloriti  dal  Nasini .  La  s.  Caterina  e  il  s- 
Girolamo,  dipinti  dietro  gli  sportelli  che  chiudono  il  Crocifsso, 
che  si  dice  fatto    da   Giunta  pisano  ,  si  vogliono   del  Riccio . 
Giuseppe   Nasini    cominciò   a   Trescare   la  volta   nel    ilOl ,  ^ 
la  finì  nel  4723  .  —  In  sagrestia  è  una  tavoletta,  che  rap- 
presenta s.  Caterina  che  riceve  le  stimate  ,    della  maniera  ài 
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mo  di  Benvenuto .  —  Ai  lati  della  porta  che  conduce  a 
oratorio  sono  incastrati  nel  muro  due  bassorilievi ,  uno 
ali  abbozzato^  condotti  da  buon  maestro  del  secob XYI. 
M^esa  una  scala ,  trovasi  la  camera  di  s.  Caterina ,  ridotta 
d  oratorio  . 

A  chiesa  uffiziata  dagli  nomini  della  contrada  dell*  Oco  y 
npHa  nel  i475 .  Narrasi  che  Francesco  di  Giorgio  la  di- 
M  ;  ma  alcuni  documenti  farebbero  credere  che  1'  archi- 
osse  invece  Francesco  di  Duccio  del  Guasta.  Vi  lavorarono 

I  Cknrso  di  Bastiano  ^  Antonio  Federighi  ^  Marrano  di  Tin- 
iiiiiorano  di  Mone  vetraio,  Nofrio  d'  Angelo  chiavaio, 
■ai  di  Guglielmo  e  Giovanni  di  Paolo.  Sulla  porta  Ur- 
ék  Cortona  condusse  in  bassorilievo  s.  Caterina  e  due 
.  Le  due  loggie  situate  al  disopfa  della  facciata  furono 

lite  col  disegno  del  Cozzarelli .  È  dello  stesso  maestro  il 
ddla  Santa  collocato  sulla  porta  di  fianco .  —  In  chiesa 
eccellenti  pitture .  Gli  affreschi  laterali  alla  porta  furono 
tu  dal  Folli .  Girolamo  del  Pacchia  dipinse  tre  storie  della 
.  In  quella  che  è  nella  parete  a  destra  dell'  altare,  fece 
o  ella,  andata  a  visitare  Matteo  Cenni  rettore  dello 
le  della  Misericordia  ,  mentre  giaceva  malato  di  peste , 
lanente  lo  risana .  Rappresentò  nell*  altra  dirimpetto  quan- 
coslatasi  al  cataletto ,  su  cui  giaceva  is.  Agnese  da  Mon- 
dano ,  e  volendole  baciare  i  piedi ,  quel  corpo  disanimato 
dui  uno  e  a  lei  lo  porge.  Nella  terza  istoria^  che  segue 
tata,  dipinse  certi  Domenicani  minacciati  dai  malandrini 
erati  dalla  Santa .  Nelle  quali  istorie  ,  che  sono  fatte 
[rande  considerazione  e  diligenza  ,  mostrò  Girolamo  la 
pratica  che  aveva  acquistata  in  questo  esercizio .  M  ul- 
tst<HÌa  che  rappresenta  la  Santa  assalita  dai  soldati  fio- 

II  fu  lavorata  da  V.  Salimbeni  nel  1604  .  L'  altare  col 
10  di  A.  Cini  fu  scolpito  dal  Redi ,  e  la  lunetta  fu  colo- 
bi Sodoma .  Nel  4465  si  pagano  lire  Z\  a  Neroccio  per 

Ai  Mita  «.  Caterina  à  fatta  fare  di  legiìiame  per  stare 
i  r  altare . 
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Poco  lontana  da  questa  chiesa  è  la  celebraCissiina  Fonle- 
branda .  Dante  Alighieri  nel  XXX  canto  dell'  Inferno  h  dire 
a  maestr'  Adamo  i 

Ma  s*  io  vedersi  qill  l*  anima  trista  ^ 
Di  Guido  0  d*  Alessandro  ò  di  lor  frate 
Per  FoAiebranda  non  darei  la  vista  . 

Questa  fonte ,  nominata  fin  dal  i08i ,  venne  accresciuta  e  re* 
staurata  poi  nel  ii98  dal  Bellamino-^  e  rifatta  in  gran  pirtr 
nel  i348  da  Giovanni  di  Stefano  . 

La  chiesa  di  s.  doheuico  fa  dei  frati  Predicatori  dal  1233 
al  1784:  poi  dei  monaci  Cassinensi.  Il  campanile  è  del  1340.— 
La  cappella  detta  delle  volte  s  a  destra  di  chi  entra  in  chiesa , 
ha  una  bella  tavola ,  nella  quale  Girolamo  di  Benvenuto  dE- 
pinse  nel  1508  nostra  Donna  col  Figlio  e  alcuni  Angeli  e  Siati ^ 
Anche  la  lunetta  col  Natale  è  dello  stesso  maestro .  La  teh  deik 
Niitivitù  di  Maria  fu  colorita  da  A.  Gasolani  nel  i  384 ,  come  nel- 
le altre  due  il  Gamberelli  rappresentò  alcuni  fatti  della  viti  di  s. 
Caterina  (1602) .  É  fama  che  Andrea,  di  Vanni ,  contempon- 
neo  di  s.  Caterina ,  coìiducesse  la  pittura  dell'  aitare .  —  Sulla 
porta  di  questa  cappella  è  appeso  in  alto  un  Crocifisso,  che 
vuoisi  di  Giotto^  ma  che  piuttosto  devesi  credere  dipinto  da 
qualche  maestro  senese,  e  forse  da  Sano  di  Pietro.  Il  mo- 
numento a  G.  Pianigiani  ,  disegnato  e  cominciato  da  E.  Be- 
cheroni,  fu  compito  dopo  la  morte  di  questo  da  T.  Sarrocchi. 
Il  quadro  del  b.  Andrea  Gallerani  fu  dipinto  dal  Volpi .  Dopo 
il  primo  altare  è  una  tavola  di  bronzo  .,  nella  quale  soon 
scritti  i  nomi  dei  senesi  morti  nel  1848  combattendo  per  la 
libertà  d'  Italia  .  Il  s.  Martino  ^  e  la  Vergine  che  sta  nel  ta- 
bernacolo y  sono  lavori  di  Michele  Guidi  .  Nel  terzo  altare  è 
il  s.  Pier  martire ,  giudicata  ,  e  con  ragione  ,  la  più  bella 
opera  di  Arcangelo  Salimbeni  (1579).  Alla  parete  è  appesa  uaa 
-tavola  antica^  den  trovi  la  b.  Caterina  de  Lenzi  domenicana* 
Nella  cappella  intitolata  a  s.  Caterina  conservasi  la  testa  della 
b.  Vergine  senese .  Il  tabernacolo  nel  quale  racchiudesi  questa 
preziosa  reliquia  dicesi  scolpito  dal  Vecchietta.  Ma  ricavan- 
dosi da  documenti  del  1466  che  i  frati  commisero  a  M.  Gio- 
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di  Stefano  di  Giovanni  di  fare  il  modello  delia  testa  , 
doveva  poi  lavorare  d'  argento  H.  Francesco  d'  Anto- 
parrebbe  più  ragicmevole  che  allo  stesso  maestro  fosse 
dato  anche  il  lavoro  di  quest'  urna.  Fin  dai  primi  del 
ì  passato  la  testa  d'  argento  fu  rifatta^  a  spese  di  Marcello 
{ucci ,  ed  è  quella  stessa  che  si  vede  oggi  nel  taberna- 
Sulle  pareti  di  questa  cappella  il  Sodoma  dipinse  s. 
ina  tramortita  in  braccio  a  due  suore  che  la  sostengono  ; 
indo  r  Angiolo  di  Dio ,  recandole  \  ostia  della  santissima 
nioDe  3  ella  contempla  Iddio  Padre  e  Maria  Vergine  col 
\l  e  quando  posta  in  orazione  vede  salire  al  cielo  T  ani- 
1!  uo  ccmdannato^  che  ha  avuto  mozza  la  testa  dal 
ice .  In  qu^ti  affreschi  stupendamente  maravigliosi  può 
che  il  Bazzi  rivelasse  tutta  quanta  la  potenza  ^  che  fu 
liBsima^  deir  arte  sua.  Francesco  Vimni  colorì  nel  1693 
iria  della  indemoniata  ^  e  poi  le  due  figure  del  b.  Rai- 
0  da  Gapua ,  e  del  b.  Tommaso  Nacci .  Nella  parte  su- 
re  dell'  arco  sono  pitture  ;  del  Sodoma .  La  tela  neir  altare 
lo  fu  condotta  da  Sebastiano  Folli .  Nella  tavola  del  Nata- 
lia parte  superiore  fu  dipinta  da  Matteo  di  Giovanni  , 
resto  da  Luca  Signorelli.  —  \ji  sagrestia  il  quadro 
iltare  fu  colorito  dal  Vanni ,  \  Assunta  dal  Sodoma  ,  la 
plkazione  dei  pani  da  L.  Dondo  mantovano  ,  e  gli  altri 
liostammiani .  Mei  coro^  dietro  T  altare  di  s.  Caterina^  è 
Ida  dipinta  dai  Casolani  e  dal  Rustici .  Quest'  ultimo  co- 
■nora  il  b.  Ambrogio  Sansedoni  per  T  altare  della  crociata. 
seconda  cappella  ebbero  sepoltura  alcuni  uomini  della 
me  alemanna  ,  e  tra  questi  un  buon  numero  di  scolari 
noatra  Università.  Il  Sodoma  colori  la  tavola  del  Re- 
4  e  il  Berna  dipinse  la  Vergine  che  sta  nel  tabernacolo . 
aitar  maggiore  è  un  grazioso  ciborio  ^  che  una  vaga  tra- 
ae  dice  del  Bonarroti .  —  Nel  1859  nacque  questione  se 
fola  che  vedesi  nella  seconda  cappella ,  a  destra  dell'  aitar 
iore^  fosse  anteriore  a  Gimabue,  e  fatta  nel  1221  da  un 
>  senese  ,  come  si  credè  sin  qui ,  o  contemporanenea  al 
\  della  scuola  fiorentina  ,  e  condotta  da   un   altro  Guido 
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nel  1281 .  L'  antica  credenia  era  appoggiata  alla  scritta  nella 
quale  leggìi,  me  Guido  de  Senis  diebus  depinxit  rnitenii  — 
fuein  ChritiuM  levU  uullis  velit  agere  penis  .  ^  J,  D, 
JU.  ce.  XX.  L  E  in  verità  considerando  che  nissuna  scritton 
contemporanea  ricorda  un  Guido  pittore  vìssuto  nei  primi  del 
i200;  che  confrontato  questo  dipinto  cogli  altri  di  quell'età, di 
gran  lunga  tutti  li  vince ,  e  che  perciò  è  irragionevole  am- 
mettere che  persona  viva  non  ne  abbia  parlato;  che  la  ìsrrì- 
zione  è  in  lettere  gotiche^  mai  usate  fra  noi  prima  del  1230; 
che  la  scritta ,  al  modo  che  oggi  si  legge  ^  è  rifatta  ,  e  fcr 
quanto  pare  non  Tedelniente  suU*  antica  ;  e  che  infine  arl- 
r  ultima  metà  di  quel  secolo  visse  di  certo  un  Guido  di  Gn- 
ziano  pittore^  ricordato  per  la  prima  volta  nel  4278^  é morto 
avanti  al  1329;  sembra  che  a  lui  debba  djirsi  il  nome  di 
aver  fondata  la  scuola  senese ,  e  attribuire  al  medesìiw)  3 
lavoro  di  questa  preziosissima  tavola .  Comunque  la  con  àa , 
lasciando  queste  spinose  investigazioni  agli  eruditi ,  érò  the 
il  dipinto  merita  di  essere  diligentemente  studiato  da  rbimfw 
abbia  a  cuore  di  rintracciare  nelle  sue  prime  origini  la  stoni 
deir  arte  risorta  (i) .  Sono  in  questa  cappella  degli  altri  bellis- 
simi capolavori .  Ai  50  novembre  1478  la  università  dei  Airuaì 
allogava  la  tavola  di  s.  Barbera  a  Matteo  dì  Giovanni,  il  <iuale 
coloriva  anche  T  Epifania .  Girolamo  di  Benvenuto  dipnse  la 
B.  Vergine  con  vari  santi  e  il  Gesù  morto  .  Gli  aSreschì 
delle  pareti  furono  condotti  dal  Nasini  .  La  tavola  cbe  si 
conserva  nella  cappella  de'  Placidi  si  dà  a  Matteo  di  GioTanni, 
sebbene  i  due  laterali  rammentino  il  fare  di  Benvenuto  di 
Giovanni  .  La  tela  del  s.  Benedetto  fu  colorita  dal  Vanoi; 
quella  della  s.  Rosa  dal  Burberìni  ;  Y  altra  del  s.  Tommaso  dal 
Perpignani,  e  la  quarta  del  Crocifisso  da  Ventura  Salimbeoi. 
Il  monumento  alla  cara  memoria  del  P.  Ermenegildo  Marchesf 
abate  cassinense  fu  scolpito  da  E.  Becheroni.  Negli  altari 
che  restano ,  lo  sposalizio  di  s.  Caterina  è  di  Seb.  Fo"'» 
il  s.  Antonio  del  Manetti  e  il  s.  Giacinto  di  Francesco  Vanni. 

(1)  V.  Giornale  degli  Archìvi  Toscani.  Voi.  III.  |>ag.  3. 
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Qnest'  ultimo  quadro  condotto  con  molta  arte  fu  colorito  nel 
i599.  — Nel  chiostro  sono  avanzi  di  antiche  pitture,  tra  le 
quali  mi  piace  ricordare  un'  Annunziazione  frescata  nel  i372 
da  Lippo  di  Vanni .  Quest'  òpera  é  quasi  perduta  j  e  a  fatica 
ai  nostri  giorni  si  è  scoperta  di  sotto  il  bianco  della  calce  la 
testa  della  Vergine  e  quella  dell'  Angiolo .  In  basso  eravi  scritto  : 

Seplanta  e  due  e  trecent*  anni 

Da  Siena  qui  dipinso  Lippo  Vanni. 

Sul  prato  davanti  alla  chiesa  è  una  colonna  ,  e  alla 
«■liatra  di  questa  una  pittura  a  fresco  di  F.  Nasini .  La 
eokMma  fu  trasportata  dal  palazzo  del  Potestà  ,  ove  si  con- 
servava da  lungo  tempo ,  e  donata  ai  Domenicani ,  i  quali 
la  collocarono  nel  luogo  ove  si  vede  presentemente,  per  at- 
taecarvi*il  palio  del  b.  Ambrogio  Sansedoni. 

La  chiesa  di  s.  caterva  ,  uflBziata  dagK  uomini  della 
Contrada  del  Drago ,  appartenne  fin  dal  1479  ad  un  mona- 
stero di  monache  abolito  nel  1789.  —  Il  quadro  di  s.  Domenico 
In  colorito  da  Domenico  Hanetti ,  e  \  altro  dello  sposalizio  di 
S.  Caterina  da  Raffaello  Vanni  .  Nel  coro  dipinse  il  Rustichi- 
no  .  In  sagrestia  è  una  bella  figura  di  s.  Caterina  di  terra 
cotta  colorita^  fatta  nel  i517  da  Lorenzo  Marrina!  Restaurata 
ai  nostri  giorni ,  fu  qui  trasferita  di  sulla  porta^  che  mette- 
va neir  antico  convento  . 

8.  EGIDIO,  gi&  parrocchia  fondata  dai  Halavolti  (4307), 
fa  dri  Gesuiti  (1559);  e  finalmente  delle  Cappuccine  (4608). 
—  I  laterali  alla  porta,  e  Gesù  che  sale  al  Calvario  sono  di  P. 
Sorri .  Agostino  Ciampelli  fiorentino  colori  V  orazione  nelV  or- 
to^ e  F.  Mazzuoli  il  quadro  di  s.  Egidio.  —  Nella  c«-ìppellina  i 
drappelloni  colla  Nunziata  e  la  Visitazione  sono  di  Ventura 
Salimbeni ,  e  la  Madonna  suir  altare  è  della  maniera  di  Si- 
none  di  Martino. 

Nel  palazzo  Francescani ,  oggi  dei  Mocenni ,  sono  pittu- 
re che  diconsi  del  Peruzzi.  È  fama  che  questo  maestro  di- 
aegnasse  anche  il  palazzo,  ma  da  un  documento  del  1565  si 
potrebbe  conchiudere  che  ne  sia  stato  architetto  Pietro  Gata- 
tieo  ,  scolare  di  Baldassarre  medesimo  . 
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L'architettura  del  palazzo  Ciaia,  oggi  dei  Costoiilmi, 
rammenta  il  fare  di  Francesco  di  Giorgio. 

Il  pubblico  passeggio  della  Lussa  (n  disegnato  nel  4779 
dal  Hatteucci .  —  La  cavallerizza  istituita  da  Francesco 
di  Lorena  nel  4740^  fu  soppressa  nel  4844.  —  li  leafro  dinr^ 
no ,  col  disegno  del  Veneziani ,  fu  fabbricato  nd  iS64  .  ^ 
La  fortezza,  eretta  da  Cosimo  I  nel  1560  col  disegno  dì  B. 
Lanci ,  ha  nella  cappella  intitolata  a  s.  Barbera  il  deposito  di 
Gasimirro  Doni  scolpito  da  Bartolommeo  Mazzuoli   nel  4798. 

s.  STEFANO  era  parrocchia  fin  dal  4497.  Questa  chiesi  fii 
ridotta  al  modo  che  oggi  si  Tede  nel  4674.  —  La  tela  deli 
Visitazione  fu  colorita  dal  Manetti ,  e  quella  del  Gesù  morto 
dal  Buonfigli.  Nella  tribuna  dipinse  A.  Petrazzi.  — In  sa^lù 
è  una  bellissima  tavola  colorita  nel  44QO  da  Andrea  di  Voi 
ed  un  gradino  squisitamente  condotto  da  Giovanni  di  Paolo . 

Nel  palazzo  degli  Zoitdadari  dipinse  il  SalimbenirJD  furilo 
dei  Forleguerri ,  Apollonio  Nasini  ed  il  Guerrini  ;  e  in  quello 
dei  Sergardi ,  Giuseppe  Nasini^  G.  Vincenti  milanese  e  F  Aée 
mollo.  Rammenterò  ancora  come  in  questo  palazzo  EndBo 
Manetti  colorì  la  istoria  di  Lot^  che  è  tenuta  fra  le  sor  ope- 
re una  delle  migliori. 

In  s.  ONOFRIO  era  imo  spedale  fondato  dai  disciplinati  di 
s.  Andrea.  Avvi  una  bolla  del  Card.  Annibaldo  da  Ceccano, 
Vescovo  di  Tuscolo  ,  in  data  dei  24  febbraio  ioAS,  colla  qnile 
si  conferma  quella  erezione.  —  Questa  chiesa^  uffiziata  ofjp  dai 
fratelli  di  una  congregazione  sotto  il  titolo  di  s.  Anna,  hi 
sull'altare  un  s.  Onofrio  colorito  da  Sebastiano  Folli. 

Della  parrocchia  di  s.  andrea  si  hanno  memorie  fia  dii 
4475.  Sulla  porta  della  chiesa  è  un  affresco  di  Giuliano  Trabl- 
lesi .  —  Le  pareti  inteme  furono  frescate  da  Giuseppe  ed  Apol- 
lonio Nasini .  Alla  sinistra  dell'  aitar  maggiore  sta  appesa  um 
s.  Anna  colorita  da  D.  Burberini  .  —  In  sagrestia  sono  trr 
bellissime  tavole  ,  e  molto  ben  conservate ,  dipinte  da  fi*^ 
vanni  di  Paolo  .  Sotto  a  quella  rappresentante  la  incorontfio- 
ne  di  nostra  Donna  leggesi:  Opus  Johannis.  1443. 
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La  casa  Giuggioli ,  già  spedale  fondato  (iSdO)  dai  Sa- 
mi,  ha  pitture  di  Pietro  Civilotti  e  dell'  Ademollo. 
A  Confraternita  di  s.  Sebastiano  ebbe  cominciaraento  sui 
ì  dal  secolo  XY.  La  chiesa  fu  principiata  nel  iA92.  Astolfo 
izzi  fresco  nella  lunetta  sulla  porta  il  Santo  titolare  medi- 
dalie  matrone  di  Roma  .  La  volta  della  chiesa  fu  colorita 
^olli.  Nelle  pareti  si  vedono  le  seguenti  pitture:  4.  storia 
Lucilla  >  e  2.  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo  (Volpi,  46d4); 
Sebastiano  sotto  il  martirio  dei  flagelli ,  e  A.  sotto  quello 
fireccie  (  P.  Sorri ,  4614  )  ;  5.  s.  Sebastiano  dinanzi  a 
ixiaDO  (  Folli,  4608  );  6,  il  s.  martire  restituisce  la  pa- 
a  Lucina  (  R.  Manetti,  4608  ).  Neil'  altare  è  il   Croci- 
di legno  ..  che  una  pia  tradizione  dice  donato  da  s.  Ber- 
illo alla  Compagnia  di  s.  Giov.  Battista  della  morte  .  Le 
laterali  di  s.  Sebastiano  e  del  b.  Gallerani  sono  del  Feli- 
.  Nella  cappella  a  destra  è  una  bella  Vergine  dipinta  dal 
ichino  nel  4605 .  —  In  sagrestia  è  un  Cristo  morto  co- 

I  dal  Folli ,  e  quattro  tavole  d'  un  cataletto  dal  Casolani. 
li  queste  sono  appese  al  muro  e  la  quarta,  dentro  una 
ea  con  cristallo,  sta  sul  banco  della  sagrestia.  — Nella 
Ila  detta  del  gonfalone ,  perchè  qui  stavane  uno  dipinto 
lodoma  ,  che  trovasi  oggi  nella  galleria  di   Firenze  ,  ve- 

quattro  tavole  di  un  altro  cataletto  colorite  da  Girola- 
M  Pacchia  per  la  compagnia  di  s.  Rocco .  -*•  Non  molto 
Da  da  questa  chiesa  è  la  casa ,  dove  stava  la  brigata  gode- 
A  schernita  da  Dante  nel  Canto  XXIX  dell'  Inferno .  Qui 
ilo  di  Uguccione  de'  Malavolti  fondò  nel  4302  uno  spe- 
denorainato  da  9,  Orsina,  detto  anche  delle  undicimila 
ni. 

II  monastero  di  canfahsi  è  del  4420.  Nel  4684  fu  fab- 
ta  la  nuova  chiesa .  —  Frescarono  la  volta  6.  Coralli  bo- 
se ,  Nìchelangiolo  e  Niccolò  Ricciolini  di  Roma  .  Le 
lei  due  laterali  sono  di  Pietro  Locatelli  ,  e  sulF  aitar 
jùte  è  una  copia  della  comunione  di  s.  Girolamo  dipinta 
Domenichino  .  —  Nel  chiostro  Pietro  Perugino  ,  siccome 
na-,  colorì  la  incoronazione  di  nostra  Donna . 
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La  chiesa  parrocchiale  dei  ss.  vnccENzo  e  Anastasio  fu 
innalzata  nel  ÌÌAi,  ed  è  opinione  che  sia  di  quel  tempo  l  affre- 
sco rappresentante  il  Salvatore  che  vedesi  nellai  facciata.  Riu- 
nita la  parrocchia  a  quella  di  s.  Andrea ,  questa  chiesa  h 
data  ad  uiBziare  agli  uomini  della  contrada  dell'  htrict .  — 
Bernardino  Betti  di  Perugia^  detto  il  Pinturicchio,  ahitò  e  morì 
in  questa  parrocchia^  al  tempo  che  ne  era  rettore  Sigismon- 
do Tizio  ,  scrittore  di  un  voluminoso  corpo  di  storie  senesi . 
Fu  sepolto  in  questa  chiesa,  e  nel  i830  T  ab.  De  Angelis pa- 
scvi una  epigrafe  che  ne  facesse  memoria .  —  La  trìbuDt  del- 
la chiesa  fu  dipinta  dall' Amidei;  la  Madonna  dal  Casohme 
il  s.  Eligio  dal  Manetti  .  —  In  sagrestia  sono  alcuni  qu- 
dri  ,  assai  pregevoli ,  coloriti  nel  secolo  XY. 

La  chiesa  di  fontegiustà  è  rammentata  in  una  scrittnn 
dei  27  maggio  HAA,  nella  quale  è  allogato  il  muramento  di 
tre  facciate  di  questa  chiesa  medesima  a  Francesco  «B  Cristo- 
fano  Fedeli  e  a  Giacomo  di  Giovanni,  ambedue  da  Como.  M 
primo  altare,  a  destra  di  chi  entra,  Michelangelo  Amàm, 

9 

scolare  del  Riccio ,  coir  ajuto  del  maestro ,  colori  il  qoidro 
della  Visitazione.  Il  Salimbeni  dipinse  il  b.  Ambro^  SaiM- 
doni  con  s.  Bartolommeo ,  e  alcune  istorie  della  Vergme  pres- 
so r  aitar  maggiore  .  La  incoronazione  di  nostra  Donni  è  una 
bella  tavola  di  Bernardino  Fungai.  Sull'altar  maggiore  è  un  taber- 
nacolo di  marmo  retto  da  colonne,  con  capitelli,  fr^io  ^  >rc^ 
trave  intagliato  e  condotto  con  invenzione  capricciosa,  accompa- 
gnato da  grande  diligenza  e  nettezza  singolare,  tantoché  da  nessu- 
na opera ,  in  quel  genere ,  può  esser  non  che  vinto ,  nqipur 
paragonato .  Questo  lavoro  è  di  Lorenzo  di  Mariano ,  detto  3 
Marrina,  nato  in  Siena  \  W  agosto  i476,  e  morto  neH554. 
Le  pitture  della  parete  dietro  \  aitar  maggiore  sono  di  Giro- 
lamo di  Benvenuto  ,  come  si  scuopre  da  un  documento  de^ 
ii  agosto  15i5.  Le  tele  situate  sulle  porte  della  sagrestia  soou 
del  Franci  ,  il  quale  colori  ancora  la  Vergine  con  vari  santi 
nella  cappella  superiore .  Baldassarre  Peruzzi  dipinse  la  SìhUa^ 
che  vaticina  ad  Ottaviano  Augusto  la  venuta  di  Gesù  Cristo. 
Quest*  affresco  ,  tenuto  giustamente  in  pregio  e  molto  Ij^tatii. 
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ai  nostri  g/otià  |u«sU)  dal  tempo  ^  e  assai  più  dalle  mani 
I  rettanratori .  SuU'  ultimo  altare  è  una  pittura  del  Rìccio, 
piletta  di  bronzo  alla  porta  di  fanco^  fu  gettata  da  Gio- 
vanni delle  bombarde  nel  1430^  come^  vi  si  leg(^  scritto.  -— 
li*  ornato  estemo  di  questa  porta  si  dà  a  Francesco  di  Giorgio. 
Il  faaaaorilievo  di  nostra  Donna  fu  lavorato  da  Neroccio  nel* 
I'  mimo  i489. 

tella  strada  che  conduce  a  CamoUia  erano  due   chiese 
«ol  titolo  di  s.  Pietro.  L'ima  dicevasi   di   s.   Pietro  in  Cor 
mnoUia ,  V  altra  di  s.  pietko   alla   hagioiie  .   Quest'  ultima  , 
aboliti  i  Templari ..  passò  ne*  Gerosolimitani ,  ed  in  ultimo  fu 
■oro  precettorla .  Distrutta  la  prima   di   queste  chiese  ,   oggi 
vesta  solo  la  seconda  col  titolo  di  parrocchia .  —  Sulla  porta  è 
mm  deperito  aflresco  d<;l  Rusticone .  In  coro  è  una  B.   Vergine 
saoti  Pietro  e  Giovanni  dipinta  da  Diejto  Pesco  spagnuolo. 
Id  sagrestia^  oltre  una  Madonna  fatta  a  imitazione  bizantina, 
«sonsenrasi  anche  un  bellissimo  reliquiario  di  stile  gotico .  la- 
^^'onto  nel  secolo  XIV.  —  Accanto  alla  chiesa  è  una  cappella 
■iella  quale  il  Riccio ,  come  è  fama  ..  colorì  a  buon  fresco   la 
immagine  di  Maria  Verftine  .  Quest'  oratorio  ebbe  il   suo   co- 
anineiamento  dopoché  fu  scoperta  la  congiura  di  Luzio  Arin- 
,  il  quale  aveva  tentato  nel  1526  d'  introdurre  in  sua 
i  foomaciti  sciìesi  ptT  una  via  sotterranea .  Ai  25  luglio 
deUo  aleaao  anno  avendo  ri|>ortato  i  Senesi  una  ftrande  vitt<H 
ria  aofra  1'  esercito  di  Clemente  VII  e  dei  Fiorentini^  fu  per 
i-QBsiglìo  preso   in   Balia    stabilito   che  si  continuasse   questo 
cappella,  e  si  invocasse  sotto  il  nome  della  ss.  Coiire:5tone  (4). 
^-  Nella   canonica   sono   alcuni   deperiti   affreschi   del    seco- 
lo decimoquarto. 

Il  cerchio  delle  mura  ciltadine  .  quale  vedesi  oggi  . 
e  della  prima  metà  del  secolo  XIll.  Se  ne  togli  lo  avere  nel 
secolo  XV  posto  dentro  le  mura  il  convento  di  s.  Francesco, 
Siena  non  ebbe  dipoi  altro  accrescimento  . 


il)  !)■  «|u«*ile  epurhr  m  M-unpre  T errore  drllr  «nlirlir  tinide  ,  che 
latino  archileUo  di  quest'oratorio  Francesco  dì  Giorgio,   morto  il 
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PORTA  A  CAMOLLÌA  E  suBUBBi  (4) .  —  Questa  porla  fu  co- 
struita nel  4604  col  disegno  di  Alessandro  Casolani,  e  gli  ornati 
scolpiti  in  pietra  furono  fatti  da  Domenico  Gafaggi  fiorentÌDo. 

La  cappella  del  palazzo  Turchi,   detto  ▼ulgarmente  dei 

diavoli,  iu  architettata  da  Antonio  Federighi  e  restaurata  ai  no* 

stri  giorni  da  Giulio  Rossi  senese .  Sull'  altare  è  un  bassorilievo 

{ attribuito  a  Cecco  di  Giorgio ,  ma  che  forse    fu   lavorato  dil 

ì  Federighi  medesimo . 

Nella  villa  di  Fagnano  dei  Bandiiii  Piccolomini  si  con- 
serva il  ritratto  ,  che  fece  a  se  medesimo  Antonio  Barili  od 
1502.  Questa  preziosa  opera  in  tarsia  era  nel  coro  intanto 
dallo  stesso  maestro  per  la  cappella  di  s.  Giov.  Battista  m 
Duomo ,  e  che  andò  sciaguratamente  guasto  e  disperso  vmo 
la  fine  del  secolo  passato.  Sotto  il  ritratto  è  una  scritta^ dal- 
la quale  si  Conosce  che  il  Barili  penò  a  finire  tutto  questo  la- 
voro lo  spazio  di  circa  venti  anni. 

PORTA  A  OVILE  E  SUBURBI .  —  Nella  Cappella  di  i.  Maria 
della  Croce ,  detta  oggi  la  ■adonn a  rossa  ,  Giorno  dd  So- 
doma cominciò  alcuni  affreschi .  In  quest'  opera  ,  che  poi  in 
il  Riccio^  ebbe  per  compagno  Niccolò  di  Pietro  Sciolti^ come 
si  ha  da  un  docujnento  dei  3  aprile  i549. 

Il  Convento  dell'  osservanza  era  un  piccolo  eremo  donato 
nel  ii04  a  s.  Bernardino ,  il  quale  nel  i433  vi  fabbricò  oaa 
chiesa^  rifatta  poi  nel  1^485^  per  ordine  di  Pandolfo  Fetrocci. 
molto  più  grande  e  più  bella  col  disegno  di  Giacomo  Coua- 
relli .  —  Nella  volta  i  bassorilievi  di  terra  cotta  si  dicono  la- 
vorati d^  Cecco  di  Giorgio.  Nel  primo  altare  a  destra  dicU 
entra  è  un  Gesù  morto  colle  Marie  e  altri  santi  attorno,  la- 
vorato^ siccome  è  fama^  dal  Cieco  di  Gambassì .  Nell'altarv 
che  segue  è  una  tavola  centinaia  ,  ove  il  Riccio  dipinse  no 
Crocifisso  e  vari  santi .  L' ultimo  altare  da  questo  lato  ha  una 
tavola  col  fondo  dorato  divisa  in  tre  compartimenti .  In  quello 
di  mezzo  è  la  Vergine  seduta  in  trono  col  Figliuolo  sulle  (^ 


{ì)  Nei  suburbi  e  molla  ricchezza   di   capolavori  :    ne  rammentarla 
soltanto  i  principali . 
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:  nei  laterali  stanno  s.  Ambrogio  e  s.  Girolamo  :  nelle 
tre  cuspidi  sono  in  mezze  figure  piccole  il  Redentore ,  s.  Pie- 
tro e  s.  FaxAo  ;  e  nei  tondi  che  sono  sopra  i  pilastrelli  vedesi 
r  AoDODuata  coir  Angiolo.  Vogliono  alcwii  che  questa  tavola  sia  di 
Stdano  di  Giovanni^  detto  il  Sassetta .  Certo  è  che  la  lavorò  un 
Buestro.di  gran  pratica^  tanto  bello  e  sciolto  è  il  panneggia- 
re ,   delicate  le   tinte  ^  pieno  di  forza  il   colorito  e  il  disino 
severo  e  di  graikU;  espressione.  Nel  coro  Pietro  di   Giovanni 
Pucci  colori  il  s.  Bernardino  ,  e  Girolamo  di  Benvenuto  la  s. 
Chierm  •  Nella  prima  di  queste  due  tavole  si  legge  :  Opus  Petri 
Jofcaime  /459.  In  due  nicchie  dietro  V  aitar  maggiore  sono 
due  belle  statue  di  terra  cotta  invetriata ,  figuranti  1'  Annuii- 
siate  e  Y  Angiolo^  le  quali  si  dicono  4avorate  dai  Della  Rob- 
bie. Il  primo  altare  che  viene  a  sinistra  ha  una   tavola  for- 
meta  da  due  laterali  di  un'  antica ,  della  quale  manca  la  parte 
dì  messo .  Stanno  ritti  in  piedi  s.  Giovanni  Battista ,  s.  Fran- 
,  s.  Pietro  ,  s.  Giov.   Evangelista ,  e  sopra   ciascuno   di 
li  una  mezza  figura  di  santo.  Questo  dipioto  del   i443  ha 
tutto  il  fare  di  Taddeo  di  Bartolo ,  a  cui  si  attribuisce  .  Nel 
greéioo  sono  alcune  mezze  figure  di  santi   condotte   da   Sano 
a  Pietro .  E  del  maestro  medesimo  la  Madonna  con   s.  ^Ber- 
lardino  e  s.  Girolamo  ^  che  vedesi  neir  altare  seguente.  Viene 
poi  un'  ancona  tutta  di  terra  cotta  invetriata  col  gradino  della 
stessa  materia .  Rappresenta  in  figure  di  due   terzi  di  rilievo 
e  poco  minori  del  vivo  vari  santi  e  angioli  attorno  alla  Ver- 
gine sedata  fra  le  nuvole  ed  incoronata   dal   Redentore  .   Nel 
gradino  sono  rappresentate  le  tre  istorie  dell'  Annunziazione  . 
4ella  Natività  e  dell'  Assunta.  Questa  bellissima   opera  e  ben 

è  una  delle  più  pure  e  più  stupende  della  maniera 
della  Robbia .  Neil'  ultimo  altare  è  dentro  una  cornice  cen- 
tinata^  con  il  vetro ^  una  tavola  di  Sano  di  Pietro^  figurante 
la  Vergine  in  trono  col  suo  Figliuolo  circondata  da  vari  an- 
gioli e  serafini .  —  Nella  sagrestia  sono  gli  armadi  condotti  a 
«pese  di  Pandolfo  Petrucci .  Gli  dicono  lavorati  dal  Barili ,  e 
ocrto  sono  di  bella  e  finita  esecuzione .  Neil'  altare  fatto  a  nic- 
crhìa  ed  ornato  di  bellissimi  pilastri  con  rabeschi  e  candelabri 


276  DEGÙ  EDimi 

a  stucco  dorato  è  un  Gesù  morto  colle  Marie  e  vari  santi . 
Quest'  opera  è  senza  dubbio  di  Giacomo  Cozzarelli  .  Una  la- 
pida ,  che  è  presso  V  altare, sul  pavimento,  ci  avvisa  che  qoif 
sepolto  Pandolfo  Petrucci .  Nella  sagrestia  medesima  si  cposena 
la  cappa  dì  s.  Bernardino .  Lia  ca3setta  che  la  chiude  era  stato 
allogata  a  Giov.  e  Lorenzo  Turini,  il  primo  de*  quali  essendo  Ber- 
to intorno  al  4455 .  il  Concistoro  diedela  a  fare  a  Franceaoo 
d'  Antonio  di  Francesco  ,  come  si  scopre  da  una  scrittura  de- 
.gli  anni  i  460-61.  —  11  convento  accresciuto  col  disegno  'i 
Giacomo  Cozzarelli  è  uno  dei  più.  grandiosi' fra  quelli  dei  frali 
Osservanti  nella  provincia  toscana .  Trovo  che  maestro  Donoi- 
co  di  Bartolommeo  da  Piacenza  fu  il  muratore  del  comrCDto 
e  della  chiesa .  —  Nel  sotterraneo  ebbero  sepoltura  alcimi  Do- 
mini celebri,  tra  i  quali  mi  piace  ricordare  il  poeta  estem- 
poraneo Bernardino  Perfetti,  il  Benvoglienti  e  Celia  Petrucci,  alia 
memoria  della  quale  fu  innalzato  un  sarcofago  scolpito  da  Fran- 
cesco scolare  di  Baldassarre  Penizzi. 

LA  CERTOSA  DI  po?(TiG?f ANO  ^  abitata  oggi  dal  parroco  di 
Celiale,  fu  fondata  nel  1543  da  Bindo  Petroni .  — -  La  duesi 
e  il  monastero  sono  ricche  di  pittiire  a  buon  fresco  dì  ber- 
nardino Poccolli  do  San  Gemignano  e  dei  suoi  scolari.  I  la- 
vori condotti  in  chiesa  dal  maestro  sono  la  decollazHWf  *lri 
Precursore  e  i  santi  Cosimo,  Damiano,  Stefano,  li)renw. 
Giovanni  Battista  e  Giov.  Evangelista.  Nel  chiostro  dipinse  la 
morte  di  s.  Brunone  ,  e  nel  refettorio  1'  ultima  Cena .  —  " 
Crocifisso  del  cappellone  fu  colorito  da  Francesco  Vanni. 

PORTA  DE  PISPINI .  —  Neil'  auoo  i326^  c^l  diae^  di  w«^ 
stro  Moccio  fu  innalzato  il  torrione  di  questa  porta ,  nel  qml^ 
il  Bazzi  condusse  a  buon  fresco  un  natale  di  Gesù  .  e  in  alt» 
alcuni  angioli  e  un  putto  in  iscorto  bellissimo  e  con  ^odr 
rilievo.  In  quest'  opera  ,  allogata  il  4550  e  finita  Y  anno  di- 
poi, il  Sodoma  si  ritrasse  colla  Imrba  ^  essendo  già  vecchio. 
e  con  un  pennello  in  mano ,  il  quale  è  volto  verso  un  ftrerf. 
che  dice:  fac  tu.  Il  putto  è  oggi  ben  conservato,  e  lagoni 
d'  angioli  sufficientemente;  ma  il  resto  è  pressoché  andato ma^ 
del  tutto  .  —  A  sinistra  della  porta  é  nn  baluardo  fatto  c^ 
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^}iiq(0O  di  Baldassarre  Peruzzi^  e  restauralo  ai  nostri  giorni^  ma 
^nvnturatamente  con  poco  giudizio  nell'  arte . 

rwTA  BOMAXA  E  SUBURBI  .  —  Qucsta  porta  si  diceva  in 
Mlico  di  $.  Martino  .  Quando  nel  1327  Tu  rifatta  da  M.  An- 
Ifelo  SI  chiamò  porta  nuova,  ed  in  ultimo  porta  romana.  — 
Hd  torrione  è  un  vasto  aflresco^  che  cominciato  da  Taddeo 
Barloii  ,  e  continuato  dal  Sassetta  ^  fu  poi  condotto  a  termine 
da  Saoo  di  Pietro.  —  Ai  ii  marzo  ÌÌ67-68  fu  fatta  petizioni 
•I  Concistoro ,  perchè  fossero  fatte  due  lupe  di  pietra  da  porti 
ai  lati  di  questa  porta .  Si  veggono  anch'  oggi,  e  fecele  Giovan- 
ni di  IL  Stefano  .  che  secondo  alcuni  è  figliuolo  del  Sassetta 
pittore . 

8.  SABiA  nEGLi  ANGELI  fin  dal  ^390  era  un  monastero  di 
suore  dette  le  picciole.  Nel  i440  Io  abitarono  i  caponici  re- 
liolari,  aboliti  nel  i780.  Dal  1786  appartiene  alla  GonfratemiU 
di  rolli,  in  coro  è  una  tavola  di  Rafiaello  da  Firenze,  pittore 
poco  conosciuto  ,  e  noto  solo  per  questo  lavoro  (i) .  Siede  nel 
meixo  nostra  Donna  ,  e  le  posa  in  grembo  il  divino  Infante  . 
Stanno  ai  lati  s.  M.  Maddalena,  s.  Girolamo,  s.  Giov.  Evan- 
^fsta  e  8.  Agostino .  Sovrasta  alla  cornice  un  Dio  Padre  cor- 
teggiato da  quattro  cherubini;  e  net  sette  partimenti  del  gra- 
dino sottoposto  sono  espressi  diversi  santi  e  sante,  e  in  quello 
di  mezzo  r  adorazione  dei  Magi  .  Ai  piedi  di  s.  Girolamo  sta 
scritto  :  Baphael  de  Floreìitia  4509.  La  semplicità  e  dignità 
delle  figure  :  la  nobiltà  e  verità  delle  teste  :  il  largo  e  aggiu- 
stato panneggiare  addimostrano  la  mano  risoluta  d'  uno  dei 
migliori  maestri  vissuti  ai  primi  del  secolo  XVI.  Questo  qua- 
dro è  posto  in  uno  magnifica  cornice  intagliata  da  Antonio  Barili. 

POBTA  A  TUFI  E  SUBURBI  .  — >  Qucsta  porta  fu  innalzata 
col  disino  d'  Angelo  di  Ventura  da  Siena .  La  memoria  che 
leggesi  nell'architrave  ci  insegna  che  il  lavoro  fu  fatto  nel  1326. 

La  chiesa  di  s.  benedetto  dei  monaci  di  Hontoliveto 
fu  distrutta  intorno  al  1820.  Le  antiche  Guide  la  dicttno  ar- 

(I)  l«e  antiche  Guith  lo  hanno  ronfuiio  con  Haffnfiio  del  Gat-fto  suo 
cofilemporaneo . 
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rhiteltala  da  Francesco  di  Giorgio  .  Nel  famoso  contagio  dfl 
i  348  quivi  inorì^  ed  ebbe  sepoltura  il  b.  Bernardo  Tolomei  fon- 
datore dì  quella  Regolii  monastica .  «^  Questo  luogo ,  GompraU) 
dall'  Arciconfraternita  della  Misericwdia ,  è  stato  oggi  ridotto 
a  cimitero  per  i  fratelli  di  quella  Compagnia  . 

PORTA  A  s.  MAKco  E  SUBURBI.  —  Fuorì  di  questa  porti, 
alla'  distanza  di  tre  chilometri  in  circa ,  è  il  celebre  mooi- 
stero  di  s.  Eugenio  eretto  nel  734  da  Wamafrido  castaido  di 
Siena  per  Luitprando  re  dei  Longobardi  .  —  Lo  abitarono  i 
Cassinensi  fino  al  1786:  oggi  è  dei  Griccioli.  —  La  chieste 
ricchissima  di  pitture  collocatevi  dall'  attuale  padrone  di 
questo  magnifico  monastero .  Vi  si  vedono  infatti  alcuni 
affreschi  del  Sodoma  e  del  Roncaglia  .  La  Resurrezione  e 
la  Crocifissione  sono  due  vaste  e  bellissime  opere  attribuitf 
a  Matteo  di  Giovanni^  o  meglio  à  Girolamo  di  Beninenato. 
Suir  aitar  maggiore  è  una  preziosa  tavola  rappresentante  {As- 
sunzione di  Maria .  Fu  colorita  per  s.  Agostino  d'  Asciano  da 
Matteo  di  Giovanni  il  i474^  come  vi  si  legge  scritto. — Oltre 
a  questi ,  ed  in  chiesa  e  in  sagrestia  sono  moltissimi  altri  di- 
pinti assai  pregevoli  ^  condotti  nella  maggior  parte  da  latf- 
chi  tnaestri  della  scuola  senese. 

PORTA  F0]NTEBRA>DA  E  SUBURBI .  —  Questa  porla  fu  fal>- 
bricata  nel  4255. 

L'  antichissimo  fortilizio  di  Belcaro  è  nominato  fino  dal 
H99,  come  proprietà  de' Marescofti  .  Passato  da  una  in  altra 
famiglia  ,  ebbe  a  soffrire  varie  vicende .  e  più  volte  fu  diroo 
calo.  Narrasi  come  in  seguito  Crescenzio  de'  Turémini  edil- 
casse  il  palazzo^  la  loggia  e  la  cappella  col  disegno  di  Baldassarre 
Peruzzi.  Il  medesimo  maestro  nell'  atrio.,  in  uno  sfondo,  ijiun'» 
il  giudizio  di  Paride  ,  e  nella  loggia  graziosissime  istorie  ;  f 
similmente  dipinse  a  chiaroscuro  nella  cappella  gli  ornati ,  i 
quattro  Evangelisti  e  il  martirio  di  alcuni  santi .  —  Da  ul- 
timo questo  fortilizio  fu  acquistato  dai  Camaiori  ^  i  quali  lo 
ridussero  ,  al  modo  che  oggi  vedesi ,  col  disegno  di  Seraino 
Belli  ,  ne'  primi  di  questo  secolo . 
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Fin  dal  4S88  stavano  a  lecceto  alcuni  eremiti ,  segui- 
taiido  la  Refiola  di  s.  Benedetto.  La  cambiarono  in' quella  di 
a.  Aitino  nel  4387.  Questo  luogo  fin  dal  1810  appartiene 
al  Seminario  di  Siene  .  —  La  chiesa  fu  rifabbricata  nel 
ìiAl,  e  nel  d344  fu  accresciuta  dal  mezzo  in  su  .  Quasi  un 
teoolo  dopo  fu  innalzato  il  campanile  .  —  Mei  portico ,  finito 
di  fabbricare  nel  1359^  sono  dipinti  con  vivacità  e  maestria 
il  paradiso  ,  \  inferno  ,  le  opere  di  misericordia ,  i  sacramenti 
e  le  vicende  della  vita  umana  .  Da  un  libro  del  convento  , 
nel  quate  sono  notate  dal  4347  al  4373  le  spese  fatte  per  la 
ediicazione  e-  T  ornamento  della  nuova  chiesa  ,  siamo  certi 
che  il  pittore  di  quelle  istorie^  colorite  nel  i343^  fu  Paolo  di 
maestro  Neri^  scolare  di  Ambrogio  Lorenzetti.  Intorno  al  4440 
furono  dipinti  i  chiostri^  rappresentandovi  i  fatti  della  vita  di 
L  Aitino .  Sulla  porta ,  che  dal  secondo  chiostro  mette  in 
convento^  è  una  Madonna  scolpita  a  bassorilievo  nel  secolo 
dacimoquinto  . 

L'  eremo  di  s.  leo^tardo  al  lago  fu  edificato  da  D.  Be- 
aadatto  monaco  e  sacerdote.  Ebbe  privilegi  fin  dal  4444,  nel 
qoal  anno  Lucio  papa  II,  con  bolla  diretta  a  Robuffo  priore 
del  Inogo  ,  accoglie  sotto  la  protezione  di  s.  Pietro  e  il  convento 
e  i  beni  suoi  .  Trovasi  che  nel  4230  il  convento  medesi- 
mo era  stato  preso  a  governare  dal  priore  Palmiero  e  dal  can. 
U^alino  contro  i  diritti  degli  eremiti  agostiniani,  ai  quali  fu 
pov  restituito .  Aboliti  i  frati  nel  4783,  questo  luogo  fu  com- 
prato dalla  famiglia  Vecchi.  Dell'antico  convento  non  restano 
ofj^  che  poche  macerie,  che  tutto  fu  devastato  inutilmente, 
e  acnza  riguardo  alcuno  .  —  Molte  pitture  adomavano  la 
chiesa  ^  e  da  diversi  scrostamenti  pare  che  rappresentassen> 
falli  della  vita  di  s.  Leonardo .  Alcuni  di  questi  dipinti  si  man- 
tenevano anche  nel  4602 ,  come  si  ha  da  un  libro  di  ricordi 
acritti  in  queir  anno  medesimo  da  un  frate  leccetano .  Sembra 
che  questi  lavori  sieno  stati  condotti  nel  4440  o  4462;  cer- 
tamente però  nel  secolo  XY.  Gli  aflreschi ,  che  anch'  oggi  si 
Yedono  in  coro ,  sono  pregevolissimi ,  e  rappresentano  lo  spo- 
salizio di  Maria  ,  la  presentazione  al  tempio  ,  \  annunziala  e 
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varie  glorie  d'  angioli  .  È -pure  in  coro  un  bellissime  IrìKico 
con  nostra  Donna  ,  s.  Agostino  e  s.  Antraiiò  abate  .  Potrebbe 
credersi  che  questa  tavola  fosse  dipinta  nel  Ì3i7  da  maestro 
Segna  ;  ma  è  da  osservare  che  i  due  santi  sembrano  di  direni 
mano  e  più  moderni.  Per  una  scala,  a  mano  sinistra  di  chi  entri 
in  chiesa ,  si  scende  in  una  stanza  sotterranea ,  nella  qaak . 
siccome  è  fama  ,  il  b.  Agostino  Novello,  morto  in  quest'  eremo 
l'anno  4509,  passò  buona  parte  della  sua  vita  penitoite. 
Sulle  pareti  di  questa  cappelletta  sono  colorite  a  chiarosciifi> 
le  gesta  del  Beato.  Queste  pitture ,  che  hanno  il  fare  di  Ab- 
brogio  Lorenza  tti ,  per  la  umidità  del  luogo  y  e  più  per  le  in- 
giurie degli  uomini ,  sono  quasi  del  tutto  deperite  . 
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secolo  XrV  in  questo  luogo ,  dove  oggi  sorge  il  ma^ùico  Àr- 
chtcenobio  ài  Montolivelo  Maggiore ,  Bernardo  de'  Tolomei . 
giureconsulto  famoso  e  lettore  in  patria  applauditissimo ,  eoo 
Ambrogio  de'  Piccolomini  e  Patrizio  de'  Patrizi ,  gentilaoitt- 
ni  tutti  senesi ,  fondavano  un  ordine  di  monaci  benedetti- 
ni denominati  in  seguito  monaci  Olivetani  .  —  Di  que- 
sto santuario ,  degnissimo  d'  essere  visitato  per  le  molte 
e  stupende  opere  d'  arte  ,  che  tuttora  religiosamente  vi  si  con- 
servano ,  voglio  fame  qui  un  breve  cenno ,  benché  sia  lootino 
a  scirocco  dalla  città  di  Siena  circa  trenta  chilometri  ;1; 
—  Poco  prima  dell'  ingresso  nella  clausura  monastica ,  sodo 
in  di|e  nicchie  le  statue  di  M.  Vergine  e  di  s.  Benedetto  condotte 
alla  maniera  dei  della  Robbia .  —  Mei  i532  6.  Batista  Pelori. 
essendo  qua  venuto  per  attendere  ad  alcuni  restauri  del  nìo- 
nastero,  disegnò  e  diresse  la  fabbrica  della  peschiera  )$nn- 
dissima  ,  che  è  quella  medesima ,  la  quale  anch'  oggi  si  vede. 

(i)  Parecchie  notizie  su  quest' ArchiceDobio  le  ho  avute  da  Don 
Giov.  Maria  Di-Negro ,  abate  olivetano ,  il  quale ,  intelligente  qutnU)  cor- 
tese,  prego  che  voglia  acceUare  questa  pubblica  testimonianza  del  aolK' 
obbligo  mio . 
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Onesto  lavoro  fv  fatto  negli  anni  4533  e  34,   sotto  il  gene- 
ratelo dell'  abate  Ippolito  Trecci  milanese ,  come  si  ricava  dalla 
Cronaca  del  monastero ,  voi.  I ,  pag.  69.  —  Dal   manoscritto 
mBderimo  (  voi.  I ,  pag.  Sd  e  23  ) ,  si  ha  come  la  chiesa  prin- 
dpiata  verso  il  d400  ,  ebbe  poi   compimento  neir  epoca  ,   che 
cone  tra  la  terza  domenica  dopo  la  Pasqua  del  44i4  a  quel- 
la  dd  i4d  7.  Ha ,  al  modo  che  oggi  si  vede ,  fu  ridotta  col 
ibegpo  di  Giovanni  Antinori  da  Camerino  nel  4772.  —  Jacopo 
li^Qui  da  Verona  fece  per  questi  monaci'  una  natività  di  no- 
ttan  Doma ,  la  quale  opera  piacque  tanto  al  Granduca  di  To- 
aeana  di  quei  tempi ,  che  dimandatala  ed  avutala  ^    la  regalò 
air  Infante  di  Spagna  .  Ordinata  poi  dal  Granduca  allo  stesso 
Buestro  una  ripetizione  del   quadro ,    il  Ligozzi  la  fece  ,   ma 
liDrse  con  poca  diligenza  e  molta  fretta  ;  ed  è  quella  medesima 
che  o|;gi  è  collocata  dietro  X  aitar  maggiore  della  chiesa .  Nella 
quale  j  a  mano  destra  di  chi  entra  per  la  porta  maggiore^  so- 
qp  dipinte  le  figure  dei    tre  fondatori   dell'  ordine   oli  ve  tono  . 
Questo  lavoro ,  frescate  di  certo  da  un  bravo  maestro ,  si  attri- 
koiMe  ad  Ambrogio  Lorenzetti.  —  Ma  quello  che  in  chiesa  è  de- 
^M>  di  particolare  osservazione  è  il  coro  superbamente  ricco 
di  tarsie  bellissime .  Queste  furono  lavorate  tutte  da  Giovanni 
a  Verona ,  frate  converso  olivetano  y  che  le  incominciò  intor- 
no al  ifi03,  e  le  ebbe  compite  nel  4505.  E  in   veritÀ   fareb- 
be  maraviglia  ^  come  in   cosi   breve  spazio  di   tempo   potesse 
eondurai  a  fine  un'  opera  tanto  grande  e  tanto  bella  ^   se  per 
la 'istoria  non  si  conoscesse  la  mirabile  prontezza^. colla  quale 
lira  Giovanni  eseguiva  i  suoi  stupendi  lavori.  Questo  coro  va 
oggi  ornato  di  quarantasette  tarsie  e  quarantotto   stallf  ^   es- 
aendochè  uno   di   questi  è  senza  lo  specchio    lavorato    (4)  . 
Di  queste  tarsie ,  le  prime  quindici  per  lato ,  cominciando  a 
contare  dalla  parte  dell'  aitar  maggiore ,  sono  tutte  più  piccole 
li  quelle  che  immediatamente  succedono .  Questi  trenta  specchi 


(1)  Non  comprendo  in  questo  numero  i  venti  stalli ,  che  chiudono 
Il  coro ,  verso  la  porta ,  giacché  questi  sono  manifestamente  aggiunti  al- 
l'anflro  coro,    e   non   hanno   mai    avuto  V  ornamento   di   specchi   con 
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facevano  parie  di  un   altro   coro ,   lavorato   dallo  stesso  fra 
Giovanni  per  la  chiesa   di  9,   Bet^edeUo ,    luogo   dei   moBaci 
Olivetani  presso  Siena ,  fuori  di  porta  a  Tufi  (  Y.  pag.  S77  )  : 
e  furono    qui    trasportati  e  adattati  nel   tempo    che    cone 
fra  il  Ì8i5  e  il  i822.  Finalmente  degli  altri   diciassette  ck 
restano ,  tredici  sono  stati   sempre   in   questo   coro  ,  tre  ia 
quello  di  s.  Benedetto ,  ed  uno  fu  trovato  in  Siena  nell*  ofi|Hiio 
degli  Olivetani ,  denominato  da  s.  Chiara .  Quest'  ultimo  rappff- 
senta  un  vaso  con  un  giglio  collocato  in  un  armadio  a  sportelli 
aperti .  — -  Accertati  questi  fatti ,  sembrami  agevol  cosa  portv 
luce  in  una  questione^  che  potrebbe  aver  luogo  riguardo  a  qofile 
tarsie  .  Pare   adunque  che  gli  stalli  AeW*  antico  coro  di  Mah 
toliveto  Maggiore    fossero  in   principio   cinqusntadue  ,   e  che 
quattro  di  questi  fossero  tolti  nella  riduzione  della  chieda  ao 
caduta^  come  si  è  detto  ^  nel  i77S.  Alcune  diligenti  ricfrchf 
fatte  sul  luogo  mi  farebbero  credere  che  questi  quattro  sfalli 
fossero  in  antico  collocati ,  due  per  lato  ^  dalla  parte  deli'  ai- 
tar maggiore .  Ora  ponendo  che  al  tempo  dell*  ultima  invasio- 
ne francese  siano   stati    trasportati   in    Siena    da   Montolivelo 
Maggiore  i  trentotto  specchi  3»  che  tuttora  si  vedono  nel  nostro 
Duomo  y  e  i  quali  ^  così  per  la  misura  come  per   il  disegno 
somigliano  perfettamente  ai  tredici  rimasti  sempre  in  quest'Ar- 
chicenobioj  e  sommando  insieme  queste  due  ultime  cifre .  sarà 
cosa  facile  vedere  che  a  compire  il  numero  di  cinquantadue  non 
manca  che  un  solo  specchio^  il  quale  può  ben  credersi,  dopo 
tanti  e  tanto  grandi  tramutamenti  per   nostra    sventura  pe^ 
duto.  —  Quindi  io  fo  ragione  che  le  trentotto  tarsie,  le  quali 
oggi  vedonsi  nella  Metropolitana  senese  ,  siano    di    quelle  cbf 
fra  Giovanni  da  Verona  fece  per  Montoliveto  Maggiore,  eck 
non  si  possa  menar  buona  quella  voce  molto  vaga  y  che  dice 
provenienti  questi  specchi  dal  nionastero  di  s.  Benedetto .  — 
Del  resto  a  completare  la  descrizione  di  quest'  opera  nia^ilirs 
debbo  aggiungere  che  il  bellissimo  leggìo,  posto  nel  mezzo  del  c«>n) 
fu  lavorato  a  Bologna  nel  \  520  da   Raffaello  da  Brescia ,  altro 
frate  converso  olivetano  .  —  Nella  Confessione  è  una  deperita 
pittura  rappresentanle  T  Epifanìji .  Frescata  dal  Riccio  .  vheh 
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scolare  del  Sodoma  ^  vi  traspariscono  alcune  rimembranze  della 
fimoaa  tavola  colorita  dal  maestro  per  i  frati   agostiniani  di 
Slam  (V.  pag.  834).  —  In  sagrestia  sono  alcuni  lavori  di  le- 
^Mme  Atti  con  molta  arte  e  pulitezza .  Forse  la  coftuce  del 
quadro  ,  in  cui  sta  la  Vergine  dipinta  da  A.  Yasques  nel  dMi. 
tà  intagliata  da  conversi  Olivetani ,  e  probabilmente  dallo  stesso 
fira  Giovanni  ;  come  gli  armadi^  fatti  nel  4487^  si  attribuiscono 
q^le  probabilità  ad  Antonio   Barili,  che  di  quel  tempo 
in  fiore  .  Né  meno  degna  di  essere  osservata  è  l' altra  cor- 
9  ancora  più  bella ,  la  quale  racchiude  una   buona  tela  , 
antore  ignoto,  rappresentante  il  Redentore  seduto  coi  disce- 
poli ani  monte  .  —  Stupendamente  mirabili  sono  le  pitture  del 
primo  chiostro ,  dove   in  quaranta  istorie  si  rappresentano   i 
principali  fatti  della  vita  di  s.  Benedetto .  —  Il  primo  aflre- 
900,  a  mano  destra  di  chi  entra  per  la  porta  del  monastero, 
é  del  Basti .  I  nove  che  seguitano  a  questo ,  e  che  oggi  sono 
asaai  smaniti ,  furon  condotti  da  Luca  Signorelli ,  il  quale  forse 
li  eomiiiciò  nel  d497.  L'  undecima  istoria  è  del  Riccio ,   e  le 
rimanenti  degli  altri  tre  lati  sono  tutte  del  Sodoma.  Del  quale 
Al  acrìtto  che  le  facesse ,  tirandole  vie  di  pratica ,  senza  mol- 
ta diligenza  ;  tuttavia  se  attentamente  le  consideriamo,  di  leg- 
gieri vi  scorgeremo  V  ardita  fantasia  e  la  buona  mano  di  quel- 
r  eccellente  pittore ,  che  non  volendo  far  bene ,  non  sapeva  pe- 
rò far  male  .  Ha  di  queste  istorie  sono  reputate ,  e  con  molta 
ragione^  le  più  belle,  quelle  che  stanno  alle  cantonate  del  chio- 
stro, niella  prima  è  quando  s.  Benedetto  si  parte   da   Norcia 
per  andare  a  studio  in  Roma;  nella  seconda  quando  gli  sono 
oflerti  i  giovaiietti  Mauro  e  Placido  ;  nella  terza  quando  Fiorenzo 
prete  e  nemico  di  s.  Benedetto  conduce  intomo  al  monastero 
molte  meretrici  a  ballare  e  cantare ,  per  tentare  la  bontà  di 
quel  padri ,  e  nella  quarta  quando  i  Goti  ardono  Montecassino . 
Di  queste  istorie  ebbe   il   Sodoma  per  mercede  dieci  duca- 
ti d*  oro ,  e  delle  altre  ,   sette  .  Ciò  si  ricava   dai   libri   del- 
l' Archivio  del  Monastero ,  i  quali  ancora  ci  scuoproiio  che  di 
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tutti  questi  lavori  ebbe  il  Bazzi  la  somma  di  i540  lire  il).  — 

Presso  la  porta  che  dalla  chiesa  mette  nel  chiostro  ,  lo  Steno 

maestro  dipinse  il  cominciameuto  dell'  Ordine  olivetano ,  e  neUi 

^ossexza  della  porta  un  Cristo  alla  colonna  .  Ivi  stesso ,  e  é 

fronte  a  quest'  ultimo^  colorì  un  Gesù^  in  mezza  f  gura ,  sotto  il 

peso  della  croce^  e  un  manigoldo  che  col  manico  di  un  martello 

lo  percuote  sul  còllo  ^  spingendolo .  Sono  del  Bazzi  medesimo 

la  incoronazione  di  nostra  Donna ,  a  metà  della  grande  scali 

che  introduce  nei  dormentori  ^  e  a  capo  di    questa  scala  o 

Gesù  morto  in  grembo  a  Maria   con.  intorno  le  altre  pieloff 

donne ,   e   nella   sala   del   quartiere  del   padre   Generale  una 

Madonna   coi   santi   Michde  e   Pietro  .   Queste   tre  ultime  i- 

gure   sono  assai  deperite.  —  Nel  primo  ripiano  della  scala > 

che  dal  sepolcro  dei  monaci  mette  ai   dormentori   dd  primo 

chiostro^  Bartolommeo  Riccio  rappresentò   con   molta  venti 

quando  Gesù  sale  al  Calvario^   seguito   da    Giovanni  e  dalle 

Marie .  — -  U  maestro  medesimo  nel  Definitorio  colori  la  storia 

della  donna  adultera;  affresco^  che  òggi  pure  si  consem.  e 

che  è  bellissimo .  —  Nella  cappella  del  noviziato  è  una  Veit|ìof 

scolpita  in  marmo  il  4490.  Ripensando  che  in  quel  tempo  vìiTTa 

Giov.  da  Verona ,  del  quale  nella  citata  cronaca  olivetana  (2^  « 

legge  scritto  che  non  dumtaxat  Ugnarlo  mirando  operecirlern* 

mortales  omnes  superabaty  veruni  scientia  arc/ii/eciorio .  f' 

meiaUicis  formandis ,  oc  mariìioreis  cavandis  figuri*  mirum 

(i)  Di  queste  pitture  parla  il  Cronista  citato,  discorrendo  dfll  i^ 
Domenico  Airoldi  da  Lecco .  t  Sccunda  nbbatiatus  sui  eUctìone  (  no» 
dal  16  maggio  li97  air  H  aprile  4501  )  claiisiri  mafjni  intercniHmm 
in  dertera  ingregsvs  moììasterii  parte  posi  fa  ,  qute  ocridentnlfm  retfi- 
ciunt  piagam,  co  auctore  ,  mira  et  arte  et  impensa  a  celeberrimis  fif^^ 
ribus  dcpicta  fuere .  Et  reliqua  claustri  intercolumnia  simili  opere  fxv- 
nasset ,  nisi  pictorum  nccessitatns  obstitissct  discessns .  Habita  tamen  ha' 
ìertia  ejus  clectionc  (  anno  1505,  idibus  nprilis  )  aliqiiauta  *t  tfmpom 
intercapedine  et  pecuniarum  commoditate .  .  .  .  inceppi um  ,  ut  snpif^^^* 
f'St ,  tandem  opus  compiere  decrevit.  Et  orientalem  meridionalcmqìif  f^^"' 
stri  partem  ,  etsi  diverso  pictorc  ,  haud  tamen  inferiore  pirturn .  '''*■"* 
ravit  .  Et  nisi  pictoris  incuria  adfuisset ,  universum  ,  ut  optnhni .  jfl* 
jam  perfectum  esset  opus  (  Voi.  F.  pag.  LS.  )  • 

(2)  V.  voi.  I.  pagg.  U  0  15. 


-    REUGIOBI  E  a  VILI  ^8& 

tR  modmiH  prasMiabal  ;  non  sarebbe  per  avventura  fuor  di  pro- 
poMlo  credere  che  lo  scultore  di  quesV  opera ,  tutta  grazia  e 
•oaTilà^  fosse  il  medesimo  frate  converso.  —  Né  io  credo  forse 
di   errare  avvisando   di   mano  del   medesimo    fra    Giovanni 
•nelle    le  porte    della    libreria   di   questo    monastero ,  mta- 
glitte  con   una  eleganza ,   pulizia   e  diligenza  squisitissime . 
Fino    a  oggi   si    è  scritto    che   le    lavorasse    Antonio    Ba» 
rili  ,   perchè   dicevasi   che  nel   quadrilungo   di    mezzo   della 
imposta  sinistra  era   una  cartella  con  dentro  il  nome  di  An- 
tonio- medesimo .  Ma  ,  oltreché  non  siami   riuscito  per  quan- 
to minute  ricerche   io  vi  abbia  fatte  ^  di   scuoprire  né  ivi  né 
in  altra  parte  delle  due  imposte  neppure  un  segno  di  questa 
scrittura  ,   sembrami  poi  assai  improbabile  che  i  monaci  al- 
logassero questo  lavoro  a  uno  di  fuori^  nel  tempo  che  tra  loro 
vivevano  molti  celebri  scultori  in  legno  ^  e  tra  questi  il  ram- 
mentato fra  Giovanni.  Neil'  intemo  di  questa  libreria  é  un  bellis- 
simo armadio ,   probabilmente  condotto  da  fra  Giovanni    me* 
desimo  nel  1502^  e  qui  trasportato  ai  nostri  tempi  dalla  chiesa. 
dove  in  antico  serviva  per  chiudervi  i  libri  corali  (i).  Nel  vesti- 
In^  della  libreria  medesima  dipinse  nel  4634  Antpnio  MuUer 
oblato  olivetano.  —  E  di  un  altro  converso  dell*  Ordine  medesi- 
mo ^  cioè  di  fra  Paolo  Novelli  da  Alfidena ,  sono  le  pitture  con- 
dotte nell'  antico  refettorio  ,  dove  si  veggono  rappresentate  le 
Sibille  e  molti  fatti  della  storia  sacra  (4620).  —  D'  intorno 
al  monastero  ^  più  qua  e  più  lA  sparse  sul  monte  sono  alcune 
cappelle  innalzate  dalla  pietà  dei  monaci  delle  diverse  nazioni. 
Tra  queste  mi  piace  ricordare  quella  intitolata  al  b.  Bernardo 
Tolomei  per  la  ricchezza  degli  ornamenti  e  la   profusione  dei 
marmi  ;  e  T  altra  a  s.    Scolastica  per  una   pittura ,    colloca- 
ta   sull'  altare ,    e    condotta    certamente    da    maestro    bra- 
'vissimo  .   Nella   parte   superiore  sta    la   figura  di   Maria  As- 
sunta ,   e   la   circondano   vaghi   angioletti .,    alcuni   dei    quali 


(I)  Da  alcuni  documenti  sappiamo  che  fra  Liberale  da  Verona  nel 
4400  miniò  pei  monaci  di  questo  Monastero  dodici  Antifonari ,  che  ora 
sono  nella  Cattedrale  di  Chiusi. 
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noMDo  8tniai8iili  'eoo  molta  fruia  e  linjgjaJrii .  Helk  parte 
più  bassa ,  larorata  fané  da  un'  altra  maooi  aono  rspprcai 
tati  dhrerai  aaUti .  Qnnta  opera  bdUaainia  ai  dice-  del  Pista» 
rkdiio^  e  aa  non  è  ava,  è  di^  di  aaaerlo.  HeUa  volta  deih 
cappdla  dipinae  a  fresco  un*  terso  monaoo  òKretaDo  ,  cioè  fn 
Dai^ele  Lunati  mikneae ,  il  fuale  ieee  anche  diserai  allri 
laTuri  neil'  interno  del  monastero . 

E.  IL  S.         i 


lONUHENTI  D'  INIIGHITA' 


i  • 


A 


chi  si  faccia  a  considerare  le  origini  della  città  flostra 
ponga  poi  mente  alle  relazioni  strettissime  y  eh'  ella  d)be 
n  Komaj  ne'  secoli  in  cui  più  si  tennero  in  onore  i  monu- 
enti  deir  antichità  classica  y  apparirà  certamente  singolare 
'  dia  se  ne  mostri  poi  cosi  povera  .  Del  qual  fatto  ben 
possono  tuttavia  rintracciar  le  cagioni  e  nella  vicenda  isto- 
»  dello  stato  sanese  e  più  spezialmente  ancora  nelle  condi- 
nl  del  suo  Studio .  Che  se  questo  y  per  molti  rispetti  So- 
lfe e  celebrato  per  lunghi  secoli  ,  non  accolse  mai  nel  suo 
IO  cultori  illustri  e  zelanti  dell'  antico  incivilimento  ;  quello 
r  la  angustia  dei  suoi  confini  e  la  perpetua  rivalità  degli 
ili  limitrofi,  non  ebbe  forse  né  tempo,  né  modo  di  giovare  il 
o  svolgimento  civile  de'  grandi  ammaestramenti  che  ne  por- 
li versare  di  continuo  fra  le  solenni  memorie  del  mondo 
itko  .  Ma  se  mancò  a  Siena  in  tutto  il  periodo  della  scien- 
\  archeologica  che  ha  nome  d'  arìi^ixcOy  queir  amore  d'  emu- 
zione  e  queir  ardore  che  ne  infiammò  altre  italiane  città  pei 
KMìumepti  greci  e  romani,  nel  periodo  che  si  chiama  degli 
%iiqikwrxx  y  anco  Siena  ebbe  collettori  e  collezioni  di  cose 
litiche  ;  e  il  Benvoglienti  ,  il  Cittadini  e  T.  Gallaccini ,  i 
loaei  Sani  e  Bandinelli  e  le  schede  epigrafiche  in  molta  co- 
la conservate  nella  sua  biblioteca,  ne  fanno  buona  testimonian- 
i;  ma  né  quelle  collezioni  furono  forse  con  bastevole  reli- 
ione  serbate ,  né  sovr'  esse  si  fecero  studii  o  d'  esse  medesime 
i  conservò  memoria  alla  scienza . 

Noi ,  invitati  a  guidare  lo  straniero  che  visita  Siena ,  di- 
anzi a'  suoi  monumenti  archeologici ,  non  dimenticheremo  la 
^rtf  che  a  noi  é  data  .  ben   diversa  dall'  officio   nobilissimo 
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che  sarebbe  il  farne  la  illustrazione^  e  prendendo  le  moiie 
dai  monumenti  scritti,  andremo  a  que'  pochi  che  serba  anan 
della  plastica  antica. 

Già  À.  Francesco.  Gori,  su  la  metà  del  secolo  passito,  ra^ 
colse  tutte  le  inscrizioni  che  si  conservavano  nella  città  e  ad- 
r  agro  senese  (i)  ;  né  quella  serie  potrebbe  esser  oggi  fttti 
maggiore ,  se  anzi  la  non  è  di  molto  scemata  per  lo  ^«rpero 
del  museo  Sani .  Di  buon  numero  tuttavolta  abbiamo  noi  stessi 
potuto  rileggere  gli  originali,  e  qualche  emendamento  delU  i^ 
zione  che  al  Gori  somministrò  il  più  delle  volte  il  BenvogUorti 
vedrà  la  luce  nella  grande  collezione  che  di  tutte  le  lapidi  nh 
mane  appresta  1'  Accademia  delle  scienze  di  Berlino . 

Fra  tutti  i  marmi  sanesi  senza  fallo  è  il  più  importiate 
quello  votivo  in  cui  G.  Yilricio  Memore  forse  per  V  onore  i^ 
cevuto  dai  Decurioni  che  lo  avevan  creato  Seviro  Aogiutaie , 
consacra  al  suo  Dio  tutelare  la  sua  gratitudine .  Che  per  es- 
so ci  è  serbata  memoria  di  questo  collegio  degli  Augiutali  aella 
colonia  sanese,  i  quali  avevano  autorità  su*  sacrificii  e  sa'  gjiKh 
chi  e  pel  nome  e  pel  culto  loro  ricordavano  il  divo  hxìph 
sto  (2) .  Questa  inscrizione  collocata  dal  Pecci  nel  muro  nrtan 
della  porta  romana  dal  lato  di  sinistra  con  una  memorìa  del 
collocamento  di  essa ,  suona  cosi  : 


SILVANO.     8AC 

C-     VITRICiVS 

MEMOR*     VI-     VIR 

AV6V8TAL- 

VO  SOL 


(1)  Vedi  Voi.    II.  Inscriptiones    antiquae    Grecae    et  Romume  i* 
Eiruriae  urbibus  extantes»  Florenliae  ,  1734. 

(2)  Vedi  Noris.    Cocnoaph.   pìs.    Diss.  I.  C.  VI.   Fabrclli .  Inscnp 
aiiL  C.  V. 
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Degli  altri  marini  che  la  scienza  epigrafica  abbraccia  nel  no- 
me di  marmi  sanesi  ,  la  massima  parte  di  quelli  che  già  il 
6ori  chiamò  del  museo  Bandinelli^  si  trovano  oggi  insieme  con 
viarie  urne  cinerarie  inscritte  e  non  forse  note,  nella  villa  di 
Fagìiano  con  ogni  più  diligente  cura  serbati  e  in  belV  ordine 
posti  dal  sig.  Marco  Bandini  gentiluoino  sanese .  E  bello  è  Ve- 
dere in  un  Bandini  questa  religione  degli  antichi  marmi  che 
appunto  da  un  Francesco  Bandini  furono  in  Roma  raccolti  , 
coinè  il  Benvoglienti  ne  attesta  .  È  fra  le  lapidi  di  Fagnano 
anco  la  sola  greca  che  il  Gori  trovasse  in  Siena  ;  ma  il  dub- 
bio eh'  egli  primo  propose  su  \*  autenticità  di  essa^  per  me  che 
vidi  il  marmo  ed  ebbi  agio  a  studiarlo\,  addiviene   certezza  . 

Da' monumenti  inscritti  agevole  sareblie  il  passaggio  a  quel- 
n^^ella  costruzione  roniana  ;  ma  1'  antico  castello  onde  poi  la 
città  si  distese^ quanto  serbai* aspetto  dell'età  de'conmni^  altret- 
tanto dalla  primissima  sua  forma  è  inutato^  sì  che  non  possa  ri- 
trovarsi con  sicurezza  scientifica  vestigio  veruno  di  costru- 
zione romana  né  là  dove  dicea  dì  vederlo  Bartolomineo  Ben- 
voglienti (1}^  nella  via  delle  murella^  né  in  queir  oscuro  pa- 
lagio cui  il  volgo  ha  dato  nome  da  M.  Aurelio   imperatore  . 

Con  migliore  ventura  ebbe  Siena  alcuni  pochissimi ,  ma 
non  infimi,  monumenti  di  plastica. 

Kella  pinacoteca  sanese  il  dotto  viaggiatore  trova  due  ar- 
che affatto  diverse  ;  T  una ,  e  la  prima  che  incontra ,   è  etru- 
sco-romana ,    cui  idr  sovrapposto  un  coperchio   che   forse   non 
le  appartiene  .  L'  inscrizione  fu  jgià  data  in   luce   dal   Lanzi  . 
li'  altra  che  è  romana,  appartenne    a'  monaci  di  s.   Antimo  , 
da'  quali  passò  nella  casa  dei  Chigi .  II  Pecci  ne  divulgò  1'  inscri- 
zione \  e  forse  crede  anco  illustrare  1'  urna  per  il  rispetta»  del 
suo  rilievo  e  dell'  arte  ond'  esso  è  condotto,  in  un  discorso  che 
tenne  dinanzi  air  Accademia  degl'  Intronati .  Ma   gli   errori   e 
gli  ardimenti  stranissimi  di  questa  lezione  accademica  furono 
meritamente  ripresi  nelle  note  che  un  anonimo  appose  all'  Elo- 
gio istorico  che  era  stato  pubblicato  ad   onorar    la   memoria 

(t)  Rartol.  Bonvoglir.nti.  Trattalo  do  T  orìj^inr  ci  nrcrcsriineiUo  <li* 
l:i  riuà  (li  Siena.  Roma   1571. 
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del  Pecci ,  ma  che  poi  nella  nuova  veste  j  servì  a  diiuos^fire 
qiial  mai  si  fosse  la  erudizione  di  lui .  Che  1'  aver  osato  de- 
durre da'  tritoni  e  dalle  naiadi  scolpite  nell'  urna  ^  e  da  uà 
cognome  comimissimo  la  persona  istorica ,  cui  1'  arca  dovè  es- 
ser tomba ,  è  dinanzi  a'  primi  principi!  della  scienza  fare  di- 
fetlo.  Ma  pel  rilievo  ben  è  più  di  questa  importante  1*  altra 
e  più  celebre  arca  sanese  ch^  tutti  affermano  essere  stala  sco- 
perta presso  alle  case  dell  Opera  del  Duomo ,  nelle  quali  an- 
e'  oggi  conservasi ,  posta  quasi  come  architrave  nell'  ingresso 
di  esse. 

Ben  meriterebbe  quest'  arca  una  diligete  illustrazione  ar- 
cheologica e  per  la  forma  squisita  del  suo  alto  rilievo  e  per 
la  correzione  del  disegno  delle  figure  marine ,  onde  non  è  però 
a  dedurre  che  destinata  fosse  alle  ceneri  di  qualche  maguUr 
o  almeno  gubernator  iiarts.  Che  tutti  sanno  quanto  sia  imi 
fido  dalla  rappresentazione  esterna  d'  un  monumento  il  trarre 
la  consacrazione  di  esso  ;  perciò  noi  facciam   voti  che  f  illu- 
stratore che  auguriamo  a  questo   antico   e    splendido  moou- 
mento^  diligentemente  ne  studii  il  carattere  artistico^  pel  quale 
come  noi  crediamo .,  se  ne  farà  manifesta  la  età  .  Che  se  in- 
fatti seguiamo  la  istoria  della  plastica  nell*   età    degi'  impera- 
tori^ dopo  che  abbiam  ripetuto  la  gran  parola  di  Plinio,  <  la 
e  mollezza  del  tempo  aver  finito  per  annientare  le  arti  e  per 
e  ciò  che  non   v*  erano    più   grandi   anime   da   rappresenU- 
c  re  essere  stale  neglette  anco  le  forme  dei  corpi  :  ji  (l)  trovia- 
mo pure  che  ingegnosi  ed  eccellenti  scultori  riempirono  i  p^ 
lazzi  de'  grandi  di  gruppi  e  di  opere  per  arte  notevoli .  E  ^ 
sta  gloria  dell'  arte  si  mantiene  anco  sotto  Traiano  e  ne  sodo 
bella  prouva  i  bassorilievi  della  colonna  che  porta  il  suo  nome, 
i  quali ,  se  posson  rimproverarsi  di  non  pochi  difetti  ne'  nudi 
e  ne'  panneggiamenti^  resteranno  per  sempre  esemplari  ^rao- 
dissimi  pel  vigore  e  la  potenza  delle  forme  fisiche ,  la  natura 
e  la  verità  de'  movimenti^  il  carattere  e  1'  espressione  della  f- 
sionomia ,  e  l' ingegno  della  composizione  studioso  di  schivare 
la  monotonia  d'  una  militare  ordinanza ,  e  infine  il  sentinMati* 

H)  Plin.  His.  Nat.  XXXV.  2. 
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profiMMio  delle  scene  paleliclie  ^  fra  le  quali  stupenda  è  quella 
delle  donne  e  de'  figli  de'  Daci  imploranti  la  pietà  de'  vinci- 
tori .  L'  amore  che  Adriano  senti  o  forse  affettò  maggiore  che 
noi  iientitK  per  le  arti^  die  loro  un  impulso  nuovo  pel  quale 
ne  piA  si  fecero  rappresentanti  della  esteriore  realtà.  Le  sta* 
tae  d'  Antinoo  eseguite  a  quest'  età  in  Grecia  e  nell'  Asia  mi« 
■ore  le  due.  contrade  che  più  vivamente  sentirono  ^lueato  im- 
periale incoraggiamento  ,  ne  fanno  testimonianza .  Nelle  arti  del 
Jjeegpo ,  come  nell'  oratoria  ,  la  pompa  asiatica  tia  un  lato  e 
k  magpreua  dall'  altro  sono  i  caratteri  di  quel  lungo  periodo 
éellt  dominazione  degli  Antonini ,  durando  la  quale ,  pare  che 
3  mondo  romano  si  riposasse ,  senza  che  tuttavia  avesse  po- 
taBM  di  recuperare  le  sue  forze;  e  a  questa  età  dell'arte  che 
li  fl^oloe  fra  Adriano  e  gli  Antonini ,  a  noi  pare  che  1  dise- 
gno e  la  forma  delle  figure  debbano  riportare  \  arca  sanese 
delf  opera  del  Duomo .  Ne  d'  età  forse  molto  diversa  è  1'  an- 
tico candelabro  ora  destinato  a  sostenere  una  delle  conche  del- 
l' «equa  lustrale  della  Metropolitana  . 

Più  grave  diflBcollà  incontriamo  a  determinare  V  età  e  'I 
valore  proprio  del  gruppo  delle  Grazie^  1'  ultimo  e  certamente 
3  più  importante  avanzo  dell'  antica  statuaria  che  noi  dob- 
bioBio  accennare  .  Memorie  non  molto  antiche  né  di  autorità 
grande  lo  dicono  venuto  di  Roma  ;  collocato  nella  Metropoli- 
tana da  prima^  poi  nella  libreria  piccolominea^  fu  solo  da  pochi 
ami  trasportato  nell'  Accademia  di  belle  arti .  Gli  archeologi 
non  trovo  che  abbian  definito  abbastanza  giustamente  il  valor  di 
questo  avanzo  dell'  antica  statuaYia  ;  che  quant'  è  a  dir  delle  Grazie 
disUngoon  da  prima  le  vestite  e  le.  nude  ;  delle  Grazie  vestite ,  e 
ne'  tempi  antichissimi  le  Grazie  e  Venere  stessa^  di  cui  son  le  com- 
pa^ne^  soleansi  rappresentare  intieramente  vestite^  non  è  pervenu- 
to a  noi  che  un  sol  monumento^  Tara  triangolare  della  villa  Bor- 
l^iese .  Delle  nude ,  fatta  astrazione  dalla  pittura  Ercolanenso, 
le  più  belle ,  le  meglio  conservate  e  le  più  grandi ,  avendo  la 
metà  della  grandezza  naturale^  sono  a  giudizio  del  Winckelmann 
e  d'  Ennio  Quirino  Visconti  quelle  del  palazzo  Ruspoli  a  Roma. 
Ma  contro  questo  giudizio  ripetuto  incessantemente  con  la  de- 
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voziono  dovuta  a*  due  grandi  Maestri  d'  Archeologia  che  sopra 
ho  nominati  y  si  levò  recentemente  il  Meyer ,  è  accettando  la 
superiorità  del  gruppo  de'  Ruspoli  a  tutte  le  rappresentazioni 
delle  Grazie  che  si  trovano  a  Roma ,    proclamò  le  Grazie  di 
Siena  superiori  a  quelle  di*  Roma^  e  le  reputò  opera  del  buon 
tempo  e  da  buon  maestro  condotta^  a*  cagione  delle  belle  for- 
me e  da*  contornì  amabili  e  fluidi .  Non  è  questo  il  luo^  né 
è  ufficio  mìo  il  giudicare  la  contesa  ;  m'  accordo  tuttavia  col 
Meyer  net  riconoscere  \  espressione  d'  un  placido  diletto,  duo 
giocondo  riposo  e  d'  un  affabile  contentezza  nella  testa  non  vm 
staccatasi  dal  busto  della  figura   di   destra  ;    trovo   soave  ed 
amabile  la  giovanile  innocenza  delle  figure  ;  e  un  certo  rani- 
cinamenlo  con  la  testa  della  Venere  medicea  -  verrà   in  mente 
ad  ognuno  che  contempli  la  testa  della  Grazia  a  sinistra.  Ma 
ì  guasti  patiti  dal  gruppo  sanese  e  certi  altri  segni,  che  qui  noo 
è  luogo  a  indicare  per  eia  che  non  ne  scrivo  la  illustrazione, 
mi  fanno  assai  dubitare  che  questa  sia  opera  del  buontempo 
e  da  buon  maestro  condotta. 

L'  Archeologo  che  visiterà  la  pinacoteca  di  Siena  non  ha 
mestieri  che  io  lo  richiami  alla  finitezza  de'  contomi  ;  il  viajf- 
giatore  culto  paragoni  i  contorni  delle  Grazie  con  quelli  delle 
grandi  statue  dì  Firenze  e  di  Roma,  e  forse  né  Tuno  né  V  altro 
accetteranno  il  troppo  favorevole  giudizio  del  Meyer. 

E.  F. 
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le  origini  delia  Chiesa  Senese ,  come  quelle  della  inaf(- 
r  parie  delle  Chiede  d'  Italia  ,  sonò  ravvolte  nelle  tenebre 
r antichità.  Non  es.«^endo  possibile  appoggiare  i  Tatti  a  docu- 
nti  irrefragabili ,  è  necessario  star  contenti  di  tradizioni  ve- 
.•aWli  si ,  ma  che  ad  una  critica  severa  potrebbero  per  av- 
ntura  sembrar  manchevoli^  o  almeno  non  condurre  ad  una 
oluta  certezza .  Passandoci  pertanto  di  ciò  che  darebl)e  luogo 
|uestioni  forse  insolubili  ,  nel  parlar  brevemente  deUe  cose 
ittantì  alla  Storia  Ecclesiastica  della  Città  di  Siena  ^  prende- 
Ilo  le  mosse  da  ciò  che  ne  sembra  meno  incerto  ,  perchè 
*rol>orato  da  una  costante  e  pubblica  tradizione. 

Sulle  rovine  del  Paganesimo^  che  già  da  lungo  tempo  rrol- 
'a  e  si  avvicinava  ad  una  irreparabile  caduta ,  era  sorla  una 
ava  Religione ,  che  interpretando  i  bisbiglìi  deir  umanità  ,  a 
Iti  ampiamente  s^nldisfai^va  ;  una  Religione  ,  che  fondata  e 
K^llata  col  Sangue  dell  Utimo-Dio,  era  destinata  a  cambiare 
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la  fucoia  deli'  universo  ed  a  vivere  fino  alia  coiìsuiaaikm  dei 
secoli .  Già  da  oltre  trecento  anni  Y  albero  trionfale  4ella  Croce 
accoglieva  sotto  la  benefica  ombra  dei  suoi  parai  molte  ^ti 
non  solo  dell'  Asia  ,  ove  fu  da  prima  piantato ,  ma  rt  ancora 
deir  Europa  e  di  questa  nostra  Italia  medesima^  mentre  in  Sieni 
il  sangue  delle  vittime  bagnava  tuttora  gli  altari  degli  Dei  Usi 
e  bugiardi ,  ed  a  questi  si  innalzavano  entro  la  sua  piccola  cer- 
chia profani  delubri .  La  sua  breve  distanza  da  Roma ,  ccotro 
del  Cristianjesimo ,  sembra  che  avrebbe  dovuto  agevolarle  la 
via  a  rinunziare  alle  superstizioni  pagane  e  ad  abbracciare  le 
nuove  credenze  :  e  sebbene  non  manchino  alcuni ,  i  quali  at' 
donoj  che  anche  avanti  i  principi!  del  quarto  secolo  vi  iÌMKn» 
in  Siena  Cristiani  >  che  per  timore  de'  Gentili  viirevano  nasDo- 
sti  nelle  catacombe ,  pure  non  voloido  appoggiarsi  a  mere  con- 
getture ,  prive  di  quaiwique  storico  fondamento ,  siamo  oostrettì 
a  fissare  ad  un'  epoca  posteriore  lo  stabilimento  in  Siena  deUi 
Religione  di  Cristo. 

Correva  1'  anno  trecentesimo  terzo  dell'  Era  Volgare  faan- 
do  comparve  in  Siena  1'  Apostolo  desthiato  dalla  Prowidaua 
a  spargervi  i  semi  di  una  celeste  dottrina  ed  a  predicare  il 
Vangelo  .  Ansano  della  nobilissima  famiglia  Anicia ,  S^  di 
Tranquillino  illustre  cittadino  romano  ,  conosciuti  in  giovanis- 
sima età  gli  errori  del  Gentilesimo ,  ed  ammaestrato  nella  Kp- 
ligione  del  Nazzareno ,  ad  insaputa  del  padre  si  rese  cristiano . 
e  per  mano  di  Protasio  Prete  della  Chiesa  Romana  ricevette  il 
Battesimo.  Regnavano  allora  gli  Imperatori  Diocleziano  e  Naf- 
simiano  ,  i  quali  con  implacabile  furore  avevano  mossa  w 
acerba  persecuzione  contro  i  Cristiani ,  sottoponendoli  ad  o^ 
sorta  di  supplizii .  Riuscì  per  qualche  anno  ad  Ansano  di  t^ 
nersi  nascosto  nella  casa  paterna ,  finché  non  timido  amico  drl 
vero  ,  pubblicamente  confessò  di  esser  Cristiano .  Come  ^ìubs^ 
la  notizia  alle  orecchie  del  padre ,  adoperò  lusinghe  e  minaccic 
per  rimuoverlo  dal  santo  proponimento,  ma  vedendo  rìnscirt 
a  nulla  i  suoi  sforzi  y  gli  bastò  il  cuore  di  farsi  egli  stesso  d^ 
latore  del  figlio  .  Arrestato  il  valoroso  Giovane  e  condotto  di- 
nanzi ai  Magistrati^  ricusò  costantemente  di  offerire  sarrifzì' 


FX.rLESlASTICA  ^9Tì 

agli  idoli  ,  e  preferì  d'  esser  chiuso  in  tenebroso  carcere .  Non 
passò  molto  tempo  ,  che  prodigiosamente  scampato  dalla  sua 
prigioiie,  abbandonò  le  sponde  del  Tevere  e  recossi  nella  pic- 
cola città  di  Bagnorea ,  ove  confortato  da  celeste  visione  conobbe 
che  Siena  doveva  esser  la  méta  del  suo  cammino .  Giunto  ap- 
pena in  queste  contrade  tanto  egli  seppe  parlare  con  infuocata 
eloquenza  e  con  ispirati  accenti  alle  menti  ed  ai  cuori ,  che 
bea  presto  i  Senesi  atterrarono  gli  idoli  ed  abbandonarono  i  loro 
tempj  .  Il  Proconsole  Lisia  ,  che  governava  in  quel  tempo  la 
Colonia  Senese^  s  argomentò  di  potere  impedire  gli  effetti  della 
predicazione  di  Ansano^  ma  poiché  vide  falliti  i  suoi  disegni ^ 
ricorse  air  usato  espediente  dei  tiranni ,  e  comandò  che  il  gio- 
vane Apostolo  fosse  gettato  in  una  bollente  caldaia  d'  olio  e  di 
pece ,  dalla  quale  però  egli  uscì  perfettamente  illeso .  Si  mastra 
tuttora  in  Valle  Piatta  una  solitaria  strada ,  nella  quale  la  pia 
credenia  vuole  che  accadesse  il  prodigio  ^  e  che  il  popolo  chia- 
ma anche  adesso  il  fosso  di  S.  Ansano^  ove  a  perpetuare  la 
memoria  del  fatto  fu  collocata  in  tempi  posteriori  la  seguente 
Epigrafe  : 

—   Rie  ,    UT   TRAD1TUR  ,    S.    AIfSA!ftS  ,    SEIfEIf.     BAPT.   

ATTE   «AETTRU  CORO?! AM    A.    D.   CCCIII.   AB   OLEI  AC  P1GI8  JESTV 

EVASIT  .    


Ha  la  corona  del  martirio  non  tardò  a  cingere  la  fronte 
d''  Ansano ,  poiché  irritato  dalla  costanza  di  Lui  il  Proconsole, 
il  fé'  condurre  sulle  rive  dell'  Arbia  ,  a  quattro  miglia  di  di- 
stanza dalla  Città ,  ed  ivi  in  appartato  luogo  ,  ove  poscia  fu 
eretto  un  tempietto  allo  memoria  del  Martire ,  gli  fé'  spiccare 
la  testa  dal  busto.  Dopo  otto  secoli  la  pietà  dei  Senesi  volle 
fossero  resi  Sfieciali  onori  al  suo  Battista^  e  nell'  aimo  M07, 
il  sesto  giorno  di  febbraio^  datone  in  dono  il  venerando  capo 
alla  città  di  Arezzo,  ne  trasferì  solennemente  il  corpo  entro 
la  città ,  e  lo  elesse  a  suo  special  protettore  .  Nella  parte  più 
alta  e  più  antica  della  città  ,  che  comunemente  chiamasi  il 
Castel  Vecchio  ,  vedesi  ancora  la  carcere ,  nella  quale  fu  rin- 
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chiuso  Ansano^  ora  consacrata  a  publilico  cullo,  e  da  una  fi- 
nestra di  essa  è  fama  che  aimuìnistrasse  il  Battesimo  ai  nuo- 
vi convertiti . 

Il  sangue,  onde  1'  invitto.  AHeta  ebbe  ba^pato  il  suolo  di 
Siena,  portò  ben  presto  i  suoi  frutti.  Alle  tenebre  del  Pa^ 
iiesiino  successe  la  luce  della  Religione  di  Cristo  ^  ed  il  popolo 
Senese  entrato  nel  beli  ovile  potè  pubblicamente    professare  il 
culto  del  vero  Dio  .  Là ,  dove  sorgeva  un  tempio  a  Minena, 
fu  eretta  una  Basilica  dedicata  alla  Vergine,  e  su  i  ruderi  di 
quello  consacrato  a  Giove  fu  innalzata  una  Chiesa  al  Principe 
degli  Apostoli .  Era  t>erò  necessario  che  a  governare  la  novella 
comunione  de'  Fedeli  si  eleggesse   un   Vescovo,    e   guari  non 
stette  che  anche  Siena  ebl)e  il  suo .  Non  coucordano  gli  storiti 
intorno  al  nome  di  colui ,  che  primo  tome  Sede  Episcopale  in 
Siena ,  ma  la  più  probabile  e  più  accreditata  opinione  si  é  che 
egli  si  appellasse  Lucifero,  o  Luciferio,  e  V  Ughelli  asse^  l'ag- 
no 506  come  epoca  della  sua   primitiva    instituzione .  Iiuqf^> 
sarebbe  tcs&ere  il  catalogo  ed  accennare  anche .  per  somnù  capi 
la  storia  dei  settanta  Vescovi,  che  per  lo  spazio  di  oltre  un- 
dici secoli  ressero  la  Chiesa  Senese  siiio  all'  anno  I45!),e»lrt 
noteremo  i  falli  principali  e  più  delfini  dì  memoria  choarraJ- 
dero  in  questo  periodo  di  tempo ,  alleuendocii  ,  per  quanto  ì* 
possibile,  ad  un  rigoroso  ordine  cronologico. 

Era  celebre  sino  dall'  anno  1053  il  nome  di  Ildi^braiK]" 
Aldobrandeschi  ,  figlio  di  un  povero  falegname  della  pimela . 
ma  antica  città  di  Sovana,  distante  da  Siena  circa  IG  le^hi*. 
già  per  la. sua  dottrina,  e  per  le  sue  virtù  conosciuto  e  ve- 
nerato in  Roma  ,  e  che  poscia  divenne  Pontefice  col  ii'unf 
di  Gregorio  VII.  Venuto  a  morte  nel  1058  il  Papa  Stefano  V 
una  turba  di  faziosi,  guidata  da  Gregorio  (iglio  di  Alk'ricu  Cimte 
di  Tuscolo  ,  collocò  sulla  Sede  Apostolica  Giovanni .,  figlio  «li 
Guido  Mincio,  Vescovo  di  Vellelri,  vigesinio  antipapa.  <*h** 
prese  il  nome  di  Benedetto  \,  malgrado  T  opposizione  dei  Car- 
dinali ,  i  quali  furono  obbligati  a  fuggire  .  Prima  della  sua 
morte  aveva  ordinato  Papa  Stefano  che  non  si  procedesse  aJ 
alcuna  elezione  senza  aver  consultato  Ildebrando  ,  ohe  allora 
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era  andato  anilmscialore  in  Germania.  Ritornato  appena  dalla 
sua  legione  «  i  Romani  rimisero  a  lui  la  scelta  di  mi  Ponte- 
fice .  Egli  pertanto  adunato  un  Concilio  in  Siena  neir  anno  i059 
fece*  ele^re  Gerardo  Yescoto  di  Firenze ,  uomo  ragguardevole 
per  la  scienza  e  per  la  santità  della  vita ,  iL  quale  prese  il  no- 
me di  Niccolò  11^  con.«er\ando  fino  alla  sua  morie  il  Vesco- 
vado di  Firenze .  Il  nuovo  Papa  segnalò  il.  principio  del  suo 
r^gBO  con  uu  .decreto  ^  confermato  dal  medesime .  Concilio ,  in 
cui  è  ordinato  che  in  av^renire  ,  ad  evitare  le  turbolenze  .  il 
Rouiaiìu  Pontefice  venisse  eletto  dai  Cardinali ,  e  quindi  appro- 
Talo  dal  Clero  e  dal  popolo .  Una  iscrizione  posta  suH'  ingres- 
so laterale  della  Chiesa  Metropolitana  conferma  quanto  abbiamo 
narrato^  e  che  vien  riferito  ancora  dalla  maggior  parte  degli 
antichi  storici . 

Giugurta  Tonmiasi  e  Orlando  Mulavolti  scrittori  delle  cose 
di  Siena  portano  opinione  che  il  14  novembre  del  1 179  il  Pon- 
tefice Alessandro  III  della  nobile  famiglia  senese  Bandinelli- 
Paparoni  consacrasse  la  Chiesa  Cattedrale  ;  ed  a  conser- 
yame  la  memoria^  il  rammentato  Tommasi^  che  nel  i591 
era  Rettore  dell'  Opera  della  Metropolitana  ,  fece  porre  una 
hpida  colle  seguenti  parole,:  Alexander  III  ex  Bandinella 
Familia ,  Pont.  Max.  rcslUula  Christiana  Rcpublica  et  Ro' 
ìììona  Ecclesia  pacala,  Rcfjibux  Veìielisque  de  ea  B.  M.  de- 
€oraiÌM,  hanc  f'iryinis  oddeìn  Dco  sacravit,  nonnulliis-indul' 
geniiii  ditavH  anno  D.  MCLXXIX^  jìIcìis.  A'ov.  Jugurta 
Toìè^èHaMiuH  Jiditmis  rcpetitq  menwria  MDLWXXI.  Ma  Gio. 
Antonio  Pecci  autore  di  una  erudita  Storia^della  città  di  Siena  .^^  /tu^t^^ 
(  Lucca  1748  per  Salvatore  e  Gio.  Domenico  Marescandoli  ) 
non  crede  che  Papa  Alessandro  potesse  consacrarla  nel  ti 79^ 
trovandosi  allora  il  PonteGce  in  Roma  a  celebrare  il  Concilio^ 
che  fu  il  terzo  di  Luterano >  undecimo  Ecumenico^  e  stima 
che  ciò  forse  accadesse  l'anno  1178  nel  ritomo  che  faceva 
Alessandro  da  Venezia  ,  aggiustati  gli  alfari  d'  Italia  e  della 
Chiesa  con  Federigo  Barbarossa  ,  sebbene  non  sia  certo*  che 
nel  suo  ritorno  passasse  \)ev  la  Toscana ,  o  in  altro  anno  pre- 
cedente^ nel  quale  è  indubitato  che  Alessandro    visitò  la  sua 
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patria'.  Nondimeno  il  Pecci  è  di  avviso  che  la  Chiesa  Catte- 
drale di  Siena  fosse  probabilmente  consacrata  in  epoca  ami 
anteriore  e  per  opera  di  piò  Vescovi ,  e  come  ne  indurrebbe 
a  credere  un  documento  del  \%\^ ,  che  si  conserva  ndl'  Ar* 
chivio  dell'  Opera  della  Metropolitana ,  nel  quale  si  parla  della 
consacrazione  della  nostra  Chiesa  in  modo  da  doverla  riputare 
assai  più  antica  del  ii79. 

Cresciuta  in  progresso  di  tempo  la  popolazione  della  città, 
né  più  stimandosi  proporzionato  al  numero  degli  abitanti  l'aa- 
tìco  Tempio^  i  reggenti  della  Repubblica  nel  dì    due  febbraio 
i339  >  giorno  sacro  alla  Purificazione  di  Maria  Vergine ,  d^ 
cretarono  che  si  erigesse  con  più  grandioso  disegno  una  nuo- 
va Chiesa ,  e  ri  Vescovo  Donusdeo ,  unitamente  a  Galgano  Ve- 
scovo di  Massa ^  ne  benedisse  solennemente  la  prinui  pietra, 
con  gioia  universale  della  città;  e  con  piena  soddisfezkNie dei 
Senesi ,  che  alacremente  attesero  a  proseguire  l' intrapreso  la- 
voro .  Ha  un  luttuoso  avvenimento  che  afflisse  non  sohinente 
Siena ,  ma  \  intera  Italia  ^  fu ,  se  non  T  unico ,  certo  oo  dei 
principali  motivi  ^  per  i  quali  rimase  interrotta,  un'  opm  in- 
cominciata con  sì  lieti  auspicii ,  e  che  sarebbe  stata  mio  dei 
più  insigni  ornamenti  del  mondo  cattolico .  La  fiera  e  calami- 
tosa pestilenza  del  4348  ,  dipinta  con  sì  vivi    colori  da  Gio- 
vanni Boccaccio.,  colpì  sventuratamente  anche  Siena^  e  U  spo- 
gliò^ per  quel  che  narrano  le  cronache^  di  quasi  ottantamila 
dei  suoi  abitanti.  Stremata  di  popolazione  e  ridotta  quasi  Tuota 
la  città  y    i    Governatori  della  Repubblica    tra  per   le  mutate 
condizioni  delle  cose  e  per  i   grandissimi   difetti ,   che  poi  $i 
scuoprirono  nella  costruzione  delle  parti   aggiunte  ,   abbando- 
narono quella  sì  magnifica  impresa  ^  e  si  risolsero  a  dar  com- 
pimento e  ad  ornare  l'antica  Cattedrale^  che  è  quella  cbe$i 
vede  anche  oggidì ,  impiegandovi  1'  opera  dei  più  riputati  ar- 
tisti d'Italia.  Gli  avanzi  che  tuttora  ne  rimangono  a  lato  del 
palazzo  reale  mostrano  apertamente  quale  sarebbe  stata  l'am* 
piazza  e  la  magnificenza  della  nuova  Chiesa.,  se  avesse  potuto 
esser  condotta  a  termine  . 
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Il  celebre  Concilio  Ecumenico  ,  tenuto  a  Gostanza  da!  5 
Bovembre  \k\k  al  22  aprile  1448  sotto  i  Pontefici  Giovan* 
ai  XXn  e  Martino  II,  nella  Sessione  quarantesima  quarta  ave- 
va decretato  che  si  convocasse  un  altro  Concilio  Generale  per 
la  riforma  della  Chiesa ,  e  che  si  adunasse  in  Pavia ,  ove  in- 
fatti fii  aperto  il  22  giugno  Ì4S3.  Ma  il  timore  del  contagio, 
onde  era  minacciata  quella  città,  indusse  il  Papa  Martino  a  tra- 
aferirlo  a  Siena,  e  quivi  ebbe  principio  il  22  agosto  dell'  an- 
no medesimo .  Non  durò  oltre  sette  mesi  il  Concilio  >  e  ben 
fodie  furono  le  Sessioni ,  che  in  esso  si  tennero  ,  nelle  qua- 
li fti  confermata  la  condanna  pronunziata'  a  Costanza  con- 
tro i  Wicleffiti  e  gli  Ussiti  ,  e  si  trattò  delta  riunione  del- 
ia Chiesa  Greca  colla  Latina  ,  la  qual  cosa  per  altro 
fla  stabilito  doversi  rimettere  a  tempo  più  favorevole  .  I 
latti  che  accaddero  in  Siena  nel  tempo  del  Sinodo,  che  fu 
diiuo  il  26  febbraio  1424  meritano,  a  parer  nostro ,  d'  esser 
eoDoacioti,  perchè  mettono  in  luce  \  ìudole  dei  tempi  e  mo- 
strano quanta  parte  vi  prendesse  la  Repubblica  .  Ecco  per- 
tmto  in  qual  modo  ne  parla  il  Cav.  Gio.  Antonio  Pecci  nel- 
la precitata  sua  storia  del  Vescovado  della  Città  di  Siena 
(  Pé(^  310 — 13  ].  e  Era  la  Città  di  Siena,  e  tutu  la  To- 
scana dopo  vari  dolorosi*  accidenti  rimasta  in  pace  ,  alla 
quale ,  parte  per  dono  d' Iddio ,  e  per  benignità  del  Cielo , 
parte  per  diligenza  de'  Principi  delta  Repubblica  era  succe- 
dota  in  luogo  della  fame  T  abbondanza ,  e  in  luogo  della 
nM)rta  la  sanità ,  quando  il  Concilio  Generale ,  secondo  il 
Decreto  fatto,  in  Costanza  congregato ,  e  cominciato  in  Pavia, 
assalita  quella  Città  in  un  momento  da  pericolosissima  pe- 
ste ,  per  consenso  di  tutti  i  Prelati  fu  risoluto  doversi  tra- 
sferire a  Siena .  A  quest'  efletto  mandarono  a  quella  Città 
un  Tedesco  Dottore  di  Legge ,  a  proporre ,  e  riferire  il  de- 
siderio loro,  il  quale  con  somma  allegrezza  di  tutta  la 
Città  fu  dal  Senato  ricevuto  ,  e  appruovato .  Il  Mandato 
col  Decreto  passò  a  Roma  al  Pontefice ,  il'  quale  promesse 
quanto  prima  trasferirsi  a  Siena .  Della  deliberazione  del 
Senato  i  Sanesi  per  loro  Ambasciadori  fecero  certi  i  Fioren- 
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c  tini  y  come  amici^  e  collegati  larOi  i  quali  si  oflTersero  pronti 
e  a  scnrvienire  in  quei!'  occasione  i  Sanesi  di  vettovaglie^  e  di 
e  gente  d'  arme .  Ma  celatamente ,  o  mossi  da  invìdia  del  co- 
€  modo,  0  dalla  reputazione,  che  a'  Sanesi  ne  saccedeva, o 
e  aspirando  a  condurre  il  Concilio  nella   Città   loro  pe'  me- 
e.  desimi  fini,  inandarono  a  persuadere  il  Pontefice  ^  che  tatto 
€  queir  affare  trasferisse  a  Firenze  ^  dimostrando  per  indtur- 
€  velo ,  che  a  Siena  era  la  peste ,  e  la  carestia   di   tutte  If 
e  cose .  I  Sanesi,  avendo  tutti  questi  andamenti  penetrati,  espo- 
e  sero  nella  pubblica  Piazza  molto  grano,  e  molte  biade ttd- 
€  dibili  a  vilissimo  prezzo  ,  alla  qual  novella  i  Fioreotini  po' 
€  pubblico  bando  proibirono  ,  che  dello  Stato  loro  non  ymsr 
e  se  a  Siena  vettovaglia .  Questi  modi  impropri  de*  FiorentìDi 
e  operarono  ,  che  il  Senato  mandò  Ambasciadori  al  Papa  N. 
e  Carlo  d'  Agnolino  Bartali  -  (  che  poi  fu  Vescovo  dì  Siena  ) 
e  Francesco  Petrucci  ,^  e  Cristofano  Capacci ,  i    quaU  a  nom 
e  pubblico  offersero  la  città  ,  apparecchiati  a  ricevere  il  Con- 
<  cilio  ;  e  le  calunnie   del  sospetto  dal  Papa    avuto ,  che  ti 
€  fosse  Ift  peste,  e  la  fame  intieramente  purgarono.  4iTÌfa- 
c  vano  intanto  ogni  giorno  Vescovi ,    Abati  ^    e   altri  Prelali 
e  della  Chiesa  in  molto  numero  ,  li  quali  alli  21  di  hfiv^y 
«  dopo  la  Messa  dello  Spirilo  Santo,  in  Duòmo  solennemente 
«  .celelebrata ,  andarono  tre  giorni  per  la  Città  devotamente  3 
«  processione.  Ma  tanta  fu  la  moltitudine  de'  forestieri,  che 
e  da    tutte    le   Provinrie   Cristiane    continuamente   arri>'ava . 
e  che  i  Cittadini  qualche  volta  dubitarono  ,  che    le  veltova- 
«  glie  provedute  con  mollo  ordine  in  abl>ondante  copia  .  n«»n 
«  fossero  per  esser  bastanti.  Tornati  in  questo  mezzo  j!li  Airh 
«  basciadori  al  Senato  ,"  rifiTirono  il  Pontefice,  voler  ritmvars 
e  presente ,  laonde  a  questo  elTelto  addomandava  apparecchiarsi 
«  e  prepararsi  le  stanze  per  se  ,  per  la  Corte  ,  e  per  i  Car- 
ie dinali,  la  qual  resoluzione  a'  Cittadini  apportò  contenta  n«n 
«  ordinario  ;    perlochè  il    giorno    dell'  Assunzione    dì   destra 
«  Donna,  che  sopra  tutti  i  giorni  dell'anno  è  più  solenne  a  Sa- 
c  ncsi  per  antichissima  consuetudine,  corroborata  da  voti,  e  di*- 
«  liberazioni,  queir  anno  fu  solennissinio,  e  con  maiinifica  p<>'"* 
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pa  celebrato .  Ma  erano  in  quell'  estate  caldi  eccessivi,  che 
nella  città  cagionavano  molte  malattie^  tantoché  la  venuta 
del  Pontefice  cominciò  a  mettersi  in  dubbio .   Non  'pertanto 
ogni  giorno*  da  -diverse  porti  arrivavano  con  molto  concorso 
Arcivescovi ,  Vescovi ,  Generali  delle  Religioni  ^  Abati,  Ani- 
baseiadori  di  Principi ,  e  altri  Signori ,  Cherici  ,  e  Laici , 
fra  quali  1'  Arcivescovo  di  Colonia  ritornandosene  da  Roma 
aflerroò  il  Papa  a  settembre  voler  ritruovarsi  personalmen- 
te in  Siena.  Ma  mentre  i  Sanesi «colmi  di  buona  speranza, 
e  allegri  T  aspettavano ,  fra  i  Presidenti  della  Provincia ,  e 
i  Presidenti  a  nome  del  Pontc^fice  fu  senl^inata  diffidenza,  che 
cagionò  dissenzione ,  e  discordia ,  perciocchér  Alfonso  d'  Ara- 
tila Re  di  Napoli  nemico  di  Martino,  dal  quale  non  avea 
potuto  conseguire  rinvestitura  di  quel  Regno,  con  ialcuni  suoi 
mezzi,  e  sue  arti  tentava  di  restituire  la  causa  di  Pietro  di 
liuna ,  due  volte  dichiarata»  scomunicato ,  la  prima  in  Pisa 
neir  elezione  di   Alessandro  V,  e  la   seconda   in   Gostanza , 
che  ancora  vivea  in  Paniscola ,  non  perdonando  perciò  né  a 
doni^  né  a  larghe  promesse  con  tutti  i  primi  del   Concilio 
per  condurli  nel  suo  desiderio  .  Questi  modi   scoperti   dal- 
l' Arcivescovo  di  Colonia  a  Papa   Martino ,  conoscendo  egli 
n  qual  calamità  per  quello  si   condurrebbe  la  Chiesa   Ro- 
mana ,  e  quanto  pericolo   fosse   nell*  indugio  ,    si   risolvè  , 
avendo  tutte  le  sessioni  del  Concilio  confermate,  prudente- 
mente a  dismetterlo  .  Per  questo  a'  Presidenti  del    Concilio 
commesse ,  che  lo  licenziassero ,  e   a'  Sancsi ,   che   libera- 
mente tutti  lasciassero  partire.  Contuttociò  i  Sanesi  impe- 
divano la  partenza  ,  desiderosi  che  il  negozio  durasse,  men- 
tre la  Cittft  ne  diveniva  abbondante.  A  questo  fine  per  pub- 
blico decreto ,  affisso  alle  porte  del  Duomo ,  significarono , 
che  a  tutti  era  venire  al  Concilio  sicuro  ,  la  qual   resolu- 
zione fu  molestissima  al  Papa  .  In  mezzo   a   queste  ambi- 
guità arrivò  a  Siena  \  Arcivescovo  di  Parigi ,   che  condu- 
ceva seco  da    quella   scuola  sei  Dottori   di   Teologia  ,  e  di 
f  sacri  Gammi .  Al  venir  suo  fu  dichiarato  dal  Concilio  Pre- 
«  Bidente  della  Nazione  Francese ,    la  qual   Dignità    collocala 
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c  era  fino  allora  in  un  Vescovo  Sanese  degli  Aldotiraiidesdii 
e  Conti  di  S.  Fiora .  Costui  mostrando  alla  palesa  di  fayorire 
e  la  causa  del  Concilio^  placato  da  alcimi  benefizj  eock»- 
c  stici ,  segretamente  s' intese  col  Papa .  Dunque  a  48  di  feb- 
e  brajo  congregati  molti-  di  quella  fazione  in  un  certo  luogo 
e  profano ,  dopo  la  solennità  della  .Messa  ^  dichiararono  do- 
c  versi  licenziare  il  Concilio ,  e  dimostrando  di  non  vdcr  sot* 
e  trarsi  dal  giudizio  de'  Prelati  Cattdici ,  pronunziarono  do- 
c  versi  congregare  lìella  Magna  passati  sette  anni .  Quella  re- 
«  soluzione  fu  non  solamente  giudicata  cosa  di  maloeseofb 
«  da  quelli  della  contraria  Fazione^  ma  a'  cittadini  oltremoèo 
e  dispiacque  ,^  li  quali  provocati  da  queir  atto  a  tutte  le  Porte 
e  della  Città  ordinarono  le  guardie ,  onde  niuno  del  Coki- 
ce  lio  potesse  partire  .  Per  questo  la  Domenica  seguente  l'ir- 
%  civescovo  di  Parigi  giudicò  bene  celebrare  egli  in  Duoiao  la 
%  Messa  ,  dove  quello ,  che  si  era  privatamente  ordinato,  f^ 
€  blicamente  dichiarerebbe  ;  ma  la  sua  deliberazione  fa  impeita 
e  e  delle  cose  fatte  fu  gravemente  ripreso .  Il  giorno  mpak 
€  Papa  Martino  ,  che  con  prudente  resoluzione  giudici?»  iw 
e  tolti  vìa  i  semi  dello  scisma ,  e  delle  discordie  sparse  da 
€  alcuni  nel  Concilio  di  Siena  ,  minacciò  di  scomunica^  se  il 
ce  Concilio  non  si  fosse  dismesso  .  A  tal  monitorio  volendo  i 
ce  cittadini  prestare  la  dovuta  obbedienza ,  convennero  co'  ^in- 
cc  .cipali  Prelati ,  e  procurarono ,  che  si  eseguisse  la  mente 
ce  del  Papa  ,  sicché  remosse  dalle  porte  le  guardie  fu  lecito 
ce  a  ciascuno  andarsene  a  suo  cammino  ,  e  cosi  i  Prelati ,  t 
ce  molti  Vescovi  malcontenti  partirono  .  Non  pertanto  molti 
ce  Spagnuoli ,  e  Francesi ,  e  alcuni  Italiani  rimasero  nella  città 
ce  con  disegno  di  seguitar  neir  impresa .  Costoro  minacciata- 
ce  no  ^  che  fin  di  Paniscola  condurrebbero  in  Siena  Pietro  di 
ce  Luna ,  quello  che  scismatico  fu  chiamato  Benedetto .  A  queste 
ce  voci  svegliatosi  il  Pontefice^  e  temendo  dell'  elTetto  mandò 
e:  suo  Ambasciadore  a'  Sanesi  Malatesta  da  Pesaro^  accoofa- 
ce  gnato  da  molti  Soldati ,  il  quale  più  volte  salito  in  Coaci- 
c:  storo ,  dimandò  torsi  via  la  materia  del  Concilio .  La  Si- 
€  gnorla  prudentemente  piegava  alla  volontà  del  Pontefice,  n» 
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c  avendoDe  più  volte  riferito  in  Senato  ^  la  domanda  fu  sem- 
c  pre  ributtata .  Alla  fine  la  Signorìa  d'  autorità  propria,  fece 
e  levar  vìa  tutto  V  apparato  ordinato  per  le  sessioni ,  e  dopo 
e  questo  con  dispiacere  della  maggior  parte  de'  cittadini^  i  fo- 
c  restieri  quasi  tutti  partirono  > . 

Elevato  alla  suprema  dignità  della  Chiesa  Enea  Silvio  Pic- 
oolomini ,  che  prese  il  nome  di  Pio  li ,  volle  accrescere  il  de- 
coro .  della  sua  patria  dichiarandola  Sede  Arcivescovile  e  Dio- 
cesi Metropolitana  colla  Bolla  Triutnpham  Pa$ìor ,  pubblicata 
il  i9  aprile  i459.  In  essa  proclamò  primo  Arcivescovo  An- 
tonie Piccolomini ,  allora  Vescovo  di  Siena ,  X  ornò ,  secondo 
)1  rito ,  del  sacro  Pallio ,  e  gli  assegnò  per  suffraganei  i  Ve- 
scovi di  Chiusi ,  Sovana  ,  Massa  e  Populonia ,  e  Grosseto.  At- 
tese quindi  a  riordinare  la  Chiesa  Senese  coir  opera  di  Agapito 
iti  Rustici ,  Auditore  della  Sacra  Ruota  ,  uomo  di  acuta  mente 
e  di  pronto  consiglio ,  e  ne  approvòje  savie  riforme  col  Breve 
lato*  calerà,  dato  in  Siena  il  24  aprile  del  medesimo  anno. 
Bob  possiamo^  né  il  consentirebbe  la  natura  di   questi  brevi 
eonij  trattenerci  a  parlare  dei  diciotto  Arcivescovi^  che  sin 
qui  hanno  avuto  Sede  in  Siena  ^  benché  le  egregie   doti  della 
Diente  e  del  cuore  di  molti  fra  di  essi  ne  porgessero  ampia 
materia.  Nondimeno  non  ci  sembra  doversi  passare  sotto  si- 
Icnsio  Ascaiiio  Piccol|mini ,  che  seppe  spargere  tanto  conforto     0} 
nel  cuore  del  gran  Galileo  perseguitato  dalla   malvagità  degli 
ucMmni  e  più  dalla  tristizia  dei  tempi .  Legato  da  molti  anni 
con  sincera  ed  affettuosa  amicizia  a  quel  divino  intelletto,  lo 
ebbe  per  qualche  tempo  ospite  in  sua  casa  ,  reduce  da  Roma, 
e  tante  furono  le  oneste  e  liete  accoglienze  che  gli  fece^  che 
il  Galileo,  scrivendo  al  P.  Vincenzo  Ranieri  ,  diceva  trovarsi 
in  Siena  neir  abitazione  del  suo  più  caro  amico  che  avesse  in 
quella    città ,  e  di   gpdere   della    gentilissima    conversazio- 
ne di  lui  con  tanta  quiete  e  soddisfazione  dell'  animo  suo  , 
che  ivi  aveva  ripreso  i  suoi  studia  e  dimostrata   gran   parte 
delle  conclusioni  meccaniche  sulla  resistenza   dei   solidi,   con 
altre  speculazioni  ep.  ;  e  in  tutto  il  tempo  che  si  trattenne  in 
Siena  non  cessò  di  ripetere  che  passava  giorni  tranquilli  fru 
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gli  inesplicabili   eccessi   di   cortesia   di    queir  ottimo  Arci- 
vescovo . 

Il  culto  speciale  che  Siena  ha  reso  in  ogni  tempo  alla 
Verf^ine ,  dichiarandola  sua  principale  patròna ,  e  segnando 
nelle  sue  antiche  monete  la  nota  Epigrafe  e  Saia  vetus  ch 
vitas  Firginis  :»  non  si  mostrò  forse  mai  tanto  spontaneo  e 
solenne^  quanto  neir  anno  4611,  allorché  si  cominciò  a  pre- 
stare pubblica  venerazione  ad  un  simulacro  di  Nostra  Donna, 
trovato  nelle  case ,  che  furono  di  Provcnzand  Salvani .  Il  S^ 
nato^  i  Magistrati  ed  ogni  ordine  di  cittadini  le  innalianmo 
quel  nobile  tempio  ,  che  tuttora  conserva  il  nome  di  Proieò- 
zano ,  e  che  attesta  la  pietà  e  il  filiale  affetto  del  popolo  \frso 
la  sua  potente  Avvocata . 

La  Chiesa  senese  registra  con  nobile  orgoglio  nei  suoi  fa- 
sti jiui  copioso  numero  d'  illustri  suoi  figli ,  che  o  meritanM 
gli  onori  degli  altari^  o  cinsero  la  tiara  pontificale.  A  chi  Mi 
sono  noli  i  nomi  di  Caterina  Benincasa  (  1 54>7-80  )  e  di  Ber- 
nardino Albizzeschi  (4  580-1 444),  che  potenti  dell'  open  e 
della  parola,  in  secoli  pieni  di "^ corruttela  e  di  cittaiKne  fr 
acordie  .  così  mirabilmente  giovarono  agli  interessi  della  Re- 
ligione e  della  civile  società?  Ogni  encomio  sareblìe  inferion* 
alla  loro  grandezza  .  Né  meno  sono  degni  di  perpetua  ricor- 
danza il  B.  Ambrogio  SansSedoni  (4220-80)  dopo  S.  TommaS'i 
d'  Aquino,  uno  dei  più  chiari  discepoli  di  Alberto  Majino,  «* 
che  con  tanto  plauso  insegnò  le  scienze  sacre  e  la  ljlos*)fia  a 
Parigi  j  a  Colonia  e  a  Roma  ;  il  B.  Bernardo  Tolomei  (1272- 
1348)  fondatore  del  monastico  Ordine  degli  Olivetani,  bene- 
meriti delle  lettere  ,  delle  arti ,  e  della  morale  cultura  do 
popoli  ;  il  B.  Giovanni  Colombini  (  m.  1367  )  istitutore  dei 
Gesuati  ,  che  alternavano  gli  esercizi  di  pietà  colla  cura  defili 
infermi  e  cogli  studj  della  farmacia,  e  che  nella  loro  brcTf 
ma  gloriosa  esistenza  contarono  tanti  uomini  insigni ,  tra  i 
quali  basterà  rammentare  il  celeberrimo  matematico  Buona- 
ventura  Cavalieri;  la  B.  Nera  Tolomei  (  1250-87  )  gentile  ed 
avvenente  donzella  ,  che  alle  dorate  sale  del  turrito  palain^ 
preferì  Io  squallido  tui(urio  delle  povere  fanciulle   del   voìio- 
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invocaiido  per  loro  caritatevoli  soccorsi  dalle  antiche  compa- 
gB&  della  sua  giovinezza  ;  la  B.  Aldobrandesca  Ponzi-Bellanti 
(i84&-i5i0)  che  raccolto  nel  fior  dell'  età  1*  estremo  respiro 
del  gravane  marito^  passò  il  resto  della  vita  neir  orazione  e 
nei  più  umili  servigi  degli  ospedali  ;  il  B.  Andrea  Gallerani 
(  m.  4864  )  che  appese  in  voto  alla  Vergine  le  armi  impu- 
gnate in  difesa  della  patria  ,  instituì  una  Goqgregazione  di  mi- 
ewicordìa ,  erogando  il  dovizioso  censo  in  sollievo  della  lan- 
guente umanità .  A  questi  nomi  derivati  dalle  più  cospicue  ed 
antiche  famiglie  senesi  ,  ai  quali  potremmo  aggiungere  anche 
^eUo  dei  Patrizi  e  dei  Piccoloniini  ^  va  meritamente  congiunto 
il    nome  dell'  umile   operaio ,  Pietro   (   m.    4289  )   che   dal- 

raa  professione  fu   chiamato   Pettinajo  ,   uomo   d'  illibato 

ire  e  di  provate  virtù ,  intf inseco  amico  di  Ambrogio  San- 

«  e  rammentato   nei    suoi   versi   immortali   dal   divino 

(  Purg.  C.  XIII.  V.  428  ) .  Né  vogliamo  tacere  di  S.  Gal- 

Guidotti  da  Chiusdino  (H48-8Ì),  e  del  B.  Franco  Lippi 

Grotti  (i2ii-91)^  che  ritratto  animosamente  il  piede  dalla 
%nla  via  del  vizio ,  ripararono  gli  errori  dei  fervidi  anni  con 
aspra  penitenza  e  colla  pratica  delle  più  sublimi  virtù . 

Alle  glorie  che  le  derivano  dai  suoi  Santi  la  Chiesa  Se* 
nese  va  lieta  di  unire  anche  quelle  ,  onde  la  resero  illustre 
i  Pontefici  che  essa  dette  alla  Chiesa  universale .  S.  Giovanni  L 
(5^3-526) ,  che  tutti  gli  storici  concordano  nel  chiamare  To- 
scano ,  è  per  antichissima  tradizione  riputato  Senese^  ne  man- 
cano validi  argomenti  a  confortare  siffatta  credenza^  appog- 
giata all'autorità  di  insigni  scrittori.  S.  Gregorio  VII  (  Ilde- 
brando Aldobrandeschi  4075-4085  )  ;  Alessandro  III  (  Rolando 
Bandinelli  4459-4487);  Pio  II  ( Enea  Silvio  Piccolomini  4458- 
4464);  Pio  III  (Francesco  Piccolomini  Todeschini  22  settembre '— 
48  ottobre  4503);  Marcello  II  (Marcello  Cervini  9-30  aprile  4555); 
Paolo  Y  (Camillo  Borghesi  4605-4624);  Alessandro  VII  (Fabio 
Chigi  4655-4667)  lasciarono  tanta  fama  di  se  per  la  santità 
della  vita^  per  la  vastità  del  sapere^  per  la  costanza  nel  di- 
fendere i  diritti  della  Chiesa  ^  per  la  protezione  accordata  alle 
lettere  e  per  V  amore  della  patria  da  rendere  il  loro  nome  im- 
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mortale  nella  storia  di  tutti  i  secoli .  Ad  essi  ci  piace  aggiun- 
gere Giulio  in  (  Giovanni  Maria  de'  Ciocchi  del  Monte  S.  Sa- 
vino 445(M555)  nato  da  Gristofana  Saracini  Gentildonna  se- 
nese^ ed  Eugenio  lY  (Gabriele  Gondolmiero  Veneziano  44ó4- 
AU7)  Cardinale  Vescovo  di  Siena  dal  4407  al  4408. 

L' inviolabile  attaccamento  che  il  popolo  di  Siena  ha  sem- 
pre avuto  alla  Cattolica  Religione^  come  fu  una  delle  prin- 
cipali sorgenti  della  sua  passata  grandezza ,  sarà  così  per  \  a?- 
venire  un  mezzo  potentissimo  a  conservare  Y  antico  decora, 
ed  a  contritmire  col  senno  e  coli'  opera  al  vantaggio  della  Pa- 
tria comune. 
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WDALI   RIUNITI   DI    S.    «ARIA  DELLA  «CALA .  -^  LiO  Spedale 

de^r  Infermi  della  nostra  città  si  intitolò  di  S.  Maria  della 
Scala  perchè  fu  già  dedicato  a  Maria  Saiitissima,  e  perchè 
si  trovò  rimpelto  alle  scalere  della  Metropolitana  collocato  ; 
ma  in  appresso  ,  raccolte  le  rendite  e  gli  oneri  dei  moltissimi 
Spedali  fondati  dalla  pietà  cittadina ,  che  invecchiando  langui- 
vano ,  né  più  ai  bisogni  rispondevano  ,  mutò  il  primitivo  ti- 
tolo in  quello  di  Spedali  riuniti  di  S.  Maria  della  Scala, 
e  prese  per  stemma  una  scala  sormontata  da  ona  croce  .  La 
origine  sua  non  è  bene  chiarita  ,  ma  è  certamente  riferibile 
il  secolo  IX ,  0  al  principio  del  X.  Una  tradizione  antichissi- 
ma,  accettata  da  molti  Cronisti,  conservata  sempre  e  perve^ 
nula  fino  a  noi  attraverso  un  migliajo  di  anni ,  ne  attribuisce 
•d  un  umile  cittadino ,  per  nome  Sorore ,  il  merito  della  fon- 
dazione .  Per  gli  studj  di  altri  Cronisti  ed  Archeologi  più  mo-> 
demi  quella  tradizione  sarebbe  una  fola  .  e  sarebbero  stali  i 
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Canonici  del  Duomo  i  veri  fondatori  dello  Spedale .  Chi  scriyf 
queste  pagine  pose  ogni  studio  per  illuminarsi  intorno  a  (jne- 
sto  argomento  investigando  e  valutando  le  ragioni  a  sostegno 
deir  una  e  dell'  altra  opinione  ,  mai  fini  col  rimanere  convinto 
che  in  conclusione  quella  tradizione  non  fu  mai  trionfalmoite 
combattuta,  e  siccome  nulla  ha  in  sé  di  inverosimile  o  di 
improbabile  ,  ma  vediamo  anzi  essere  nella  natura  degli-  Istituti 
questo  genere  le  simiglianti  modeste  origini ,  come  ne  abbiamo 
oggi  stesso  un  esempio  nell'asilo  dei  Convalescenti  fondato  da  un 
accattone ,  cosi  avvenne  forse  che  per  le  cure  del  Sorore  fu 
istituita  una  casa  di  ricovero  per  gì'  infermi  ^  la  quale  assonsp 
e  vastità  e  importanza  da  meritare  il  nome  di  Spedale  dopo 
il  soccorso  venutogli  o  dai  Canonici^  o  comunque  dai  Cittadini 

Pare  dunque  che  sulla  fine  del  secolo  IX  vivesse  un  uomo 
di  professione  ciabattino  o  scarpinello ,  nominato  Sorore,  che 
pietosamente  desse  alloggio  e  racconciasse  le  scarpe  ai  Pelle- 
grini, che  allora  in  gran  numero  transitavano  per  visitare  ì 
celebri  Santuarj  della  Cristianità  ;  e  poiché  un  movimento  con- 
tinuo ,  qualunque  ne  sia  la  direzione  ,  agita  le  cose  tutte  na- 
turali e  sociali ,  nel  che  appunto  consiste  la  vita ,  cosi  Sorore 
non  si  ristette  a  quelle  sole  prime  cure ,  ma  si  contentò  di 
alloggiare  i  Pellegrini  anche  infermi ,  e  volle  raccogliere  i  fi^i 
abbandonati . 

Così  per  opera  di  un  povero  ciabattino  sur  se  in  Siena  uii 
caritatevole  asilo  ,  che ,  essendo  prosperato  alacremente ,  bi- 
sogna credere  fosse  efficacemente  soccorso  dalla  pietà  dei  Cil- 
tadini  maravigliati  del  nascente  e  forse  nuovo  caritateTolf 
ospizio,  al  quale  Sorore  seppe  dare  prima  della  sua  morte, 
che  fu  negli  ultimi  anni  del  secolo  IX,  assetto  e  forma  con- 
veniente, poiché  si  vuole  che  istituisse  un  Collegio  di  uomini 
detti  Frati  Ospitalieri  con  abito  speciale  e  regola  scrìtta,  af- 
fidando loro  la  direzione  dell'  Ospizio  ,  e  X  assistenza  de^li 
infermi.  È  poi  certo  che  ad  ampliare  l' opera  del  Sorore  coope- 
rassero principalmente  i  Canonici  della  Metropolitana ,  sia  per- 
chè i  cuori  dei  Sacerdoti  ardevano  allora  di  pura  carità  Evan- 
gelica ,  sia  per  ragione  di  giurisdizione  Ecclesiastica  .  o  Par- 
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rocchiale.  Fatto  è  che  le  antiche  cronache  parlano  di  serie 
dissensioni  intomo  alla  direzione  amministrativa  dello  Spedale 
insorte  fra  i  Frati  Ospitalieri  da  un  lato ,  ed  i  Canonici  dal- 
l' altro ,  che  questi ,  sostenuti  dai  Vescovi ,  pretendevano  al 
dominio  assoluto  dello   Spedale  proclamandosene  i  Fondatori. 

Sulla  fine  del  secolo  XII  i  Canonici ,  dispoticamente  ado- 
perandOj  dilapidavano  ed  alienavano  i  beni  del  pio  Stabilimento., 
lo  che  non  fu  tollerato  dalla  pubblica  opinione,  ed  eglino. fu- 
rono costretti  a  patteggiare  obbligandosi  a  non  più  vendere  , 
o  comunque  malmenare ,  1  beni  dello  Spedale .  Ma  forse  non 
•Itemiero  il  patto  ^  perchè  nel  ii94  i  Frati  Ospitalieri  avendo 
ricorso  a  Celestino  III  furono  da  questo  Pontefice  fatti  indi- 
paidenti  nella  faccenda  dell'  amministrazione  ,  ed  anche  nella 
desione  a  Rettore  di  uno  di  loro ,  che  T  Arciprete  dovea  so- 
lamente approvare  .  I  Canonici  sarebbero  stati  i  Parrochi ,  e 
r  Arciprete  consultato  dal  Rettore  nei  casi  gravissimi  .. 

Da  quel  momento  i  Frati  non  più  furtmn  sopraflatti  nel- 
la giurisdizione  amministrativa  ,  sebbene  non  mancassero  gli 
attentati  ora  per  parte  del  Capitolo ,  ora  del  Comune  . 
Intanto  ,  e  per  la  questua  dei  Frati  ;  e  per  i  doni  deri- 
vati dalle  promesse  indulgenze  ^  allora  ìnjiran  credito;  e  per 
il  privilegio  agli  usùraj  di  aver  le  colpe  perdonate  se  mo- 
rendo lasciassero  i  loro  beni  agi'  infermi  ;  e  per  il  diritto  con- 
cesso allo  Spedale  da  Alessandro  IV  di  potersi  appropriare  una 
bnona  parte  delle  cose  perdute  o  mal  prese,  purché  non  se 
ne  trovasse  il  padrone;  e  per  la  commutazione  dei  voti  per 
denaroj  meno  quella  di  andare  a  Gerusalemme.  .  .  .  m  grazia 
di  queste  molte  sorgenti  di  ricchezza ,  non  tutte  laudabili ,  lo 
Spedale  prosperò  maravigliosamente .  Aggiungiamo  che  in  quei 
secoli  da  noi  molto  lontani ,  la  pietà  degli  uomini  verso  gli 
infermi  era  singolare.  Moltissimi  cittadini  lasciarono^  morendo , 
i  loro  averi  in  favore  dei  pellegrini  malati,  e  de^li  Esposti. 
Keir  anno  nefasto  io^  della  fiera  pestilenza  ,  ([uesto  Spedale 
raccolse  più  di  60  eredità!!  Così  facevano  quasi  tutti  i  Ret- 
tori quando  erano  eletti  dal  Comune  fra  i  più  distinti  citta- 
dini .  e  uno  dei  più  lienemeriti  è  da  notarsi  un  Vanni  de'  To- 
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iomei  e  sua  móglie^  i  quali  oltre  ad  avere  arricchito  lo  Spe- 
dale di  una  gran  parte  dei  loi^benì^  ottennero  che  si  chiudesse 
una  pubblica  strada  che  dà  Postierla  conduceva  a  S.  Sebistn- 
no ,  per  la  qual  cosa  T  edifizio  dello  Spedale  potè  essere  con- 
siderevolmente accresciuto. 

Questo  asilo  d' Infermi  sorto  da  tanto  modesta  ori^  di- 
venne a  poco  a  poco  possessore  di  vasti  lenimenti  agricoli . 
detti  Grance  .  Ma  lo  sperpero  di  viziosa  anuninistraziooe ,  k 
frequenti  e  gravi  vicende  politiche  In  <nii  si  trovò  avvolta  k 
Repubblica  di  Siena^  le  guerre  civili^  le  pestilàaze^  l'assedio,  e  k 
cessate  elargizioni ,  costrinsero  lo  Spedale  alla  vendita  di  molti 
capitali  y  finché  stremato  di  rendite ,  ebbe  più  rolte  ad  inro- 
care  il  soccorso  del  Comune^  o  dei  Governi  che  si  succedevano. 
Oggi  si  sostiene  col  provento  delle  enfiteusi  prescritte  dalk 
Leggi  Leopoldine  del  secolo  decorso^  concorrendo^  per  fucilo 
che  potesse  mancare ,  X  erario  dello  Stato . 

Il  nostro  Spedale  ebbe  sempre  buoni  statuti  cbeserrình 
no  di  modello  per  gli  Spedali  di  Milano  e  di  Firenie.  Quelli 
antichissimi  meritarono  di  essere  in  parte  trascritti  nella  sto- 
ria della  Medicina  del  Prof.  Puccinotti  ^  e  se  in  appresso  per 
servire  alle  necessità  dei  tempi  subirono  variazioni  molte,  con- 
servarono però  sempre  \  originaria  eccellenza .  Molti  Spedali 
vicini  vollero  spontanei  essere  amministrati  da  quello  di  S. 
Maria  della  Scala .  Lo  ha  governato  sempre  un  Rettore ,  che 
in  prima  si  eleggeva  dai  Frati  Ospitalieri  adunati  in  Capitolo, 
e  si  approvava  dai  Canonici ,  i  quali  gli  davano  con  gran  pom- 
pa ,  ma  non  senza  riceverne  profusi  ségni  di  soggezione ,  h 
investitura  .  Poi  air  autorità  del  Capitolo  del  Duomo  subentrò 
quella  del  Comune^  che  immediatamente  conferiva  al  Rettmr 
il  titolo  di  Cavaliere .  Infine  erano  eletti  dal  Duca  ,  e  gli  si 
aggiungevano  quattro  Savj  per  coadiuvarlo .  Abitavano  nel  pa- 
lazzo Rettoralc  attiguo  ,  fabbricato  nel  4290  da  Orlando  da 
Chiusurre,  e  fino  al  secolo  XVII  vestirono  1'  abito  spedalino 

Finché  vi  furono  i  Frati  Ospitalieri ,  detti  anche  Ser- 
venti ,  istituiti  da  Sorore  ,  e  riformati  dal  B.  Agostino  ^^ 
vello  coir  approvazione  di  Celestino  III  ,  il  servizio  dei  ma- 
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ii  rimase  totalmente  affidato  alla  loro  cura  ;  ma  quest'  Ordine 
si  spense  sul  cominciare  del  secolo  XYII  y  ed  allora  vi  si 
introdiisse  gente  prezzolata  ,  ed  anche  gli  Esposti .  Per  l' as- 
sistenza religiosa  si  provvide  prima  con  i  Canonici.,  poi  con 
▼arj  Ordini  religiosi  regolari  ;  ora  vi  sono  i  Cappuccini . 

I  malati  furono  fino  dai  remotissimi  tempi  divisi  in  classi  ; 
i  feriti  distinti  dai  febbricitanti ,  e  pare  che  fino  ad  un  certo 
tempo  stessero  due  per  letto.  Altre  distinzioni  si  fecero  ri- 
epetto  alle  condizioni  sociali .  V  erano  sale  con  alcuni  let- 
ti per  le  persone  di  merito  distinto,  per  i  nobili  di  ambo 
i  sessi ,  pei  Sacerdoti  ;  It  quattro  letta  ,  le  cinque  letta  . 
Si  continuò  ancora  lungamente  nella  consuetudine,  che  rann 
mentava  V  origine  dello  Spedale ,  di  accogliere  ,  alimenta- 
re e  curare  i  pellegrini  d'  ogni  sesso  .  V  era  una  infermeria 
delta  il  Pellegrinajo  agli  uomini  ed  «He  donne;  la  prima  ne 
conserva  tuttora  il  nome  .  Si  dava  asilo  e  vitto  ai  pelle- 
grini per  tre  giorni,  poi  per  una  sola  notte.  V  era  al- 
tresì un  Pellegriniere  destinato  a  ricevergli  ,  che  teneva  le 
dtiavi  della  porta  estema  ,  ed  era   incaricato  di   fare  le  li- 


Quali  fossero  le  norme  per  il  servizio  medico  non  ap- 
parisce chiaramente  fino  al  principio  del  sccoIq  XVII.  Y  era 
allora  un  Protomedico  con  altri  che  da  esso  dipendevano  ;  un 
Capo-Cerusico ,  un  secondo  Cerusico ,  un  Liototomista,  un  Ocu- 
lista , .  un  Siringatore  ed  Erniario  ,  un  Blaestro  de'  parti ,  e 
fnalmente  un  numero  di  giovani ,  che  prima  facevano  V  uffi- 
cio di  serventi  nelle  infermerie,  poi  passavano  alla  Mediche- 
ria,  ed  erano ,  dopo  esame  pettorale ,  ammessi  all'  esercizio 
della  Medicina  .  A  poco  a  poco  il  servizio  sanitario  è  stato 
meglio  ordinato  in  ragione  del  decorrere  dei  tempi ,  e  si  è 
▼edata  alfine  tolta  via  la  bruttura  ,  durata  però  fino  ad  un 
tempo  non  molto  lontano  da  quello  presente ,  del  considerare 
la  Chirurgia -ancella  quasi  della  Medicina.  Chi  scrive  queste 
parole  si  rammenta  di  severe  ammonizioni  date  ai  Chirurghi 
perchè  si  valevano  di  qualche  prescrizione  farmaceutica  nelle 
cure  dei  loro  infermi  ,  e  delle  solenni  ingiunzioni  di  non  pra- 
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ticare  alcuna  operazione  senza  il  Goaseaso  e  la   presenza  del 
Medico . 

Non  furono  mai  ricevute  donne  per  partorire  finché  durò 
lo  Spedaletto  di  S.  Niccolò  in  Sasso ,  detto  di  Monagnese  (Ma- 
donna Agnese)  a  questo  scopo  destinato.  Soppresso  qnest*  asilo 
nel  i783  ,  le  rendite  furono  riversate  nell'  ainministrazioiìe 
dello  Spedale ,  che  fin  d'  allora  ricovera  le  partorienti  povert 

Il  numero  dei  malati  raccolti  nel  nostro  Spedale  fuori 
delle  epidemie ,  era  d*  assai  ineferiore  a  quello  d'  oggidì.  Koo 
si  ammettevano  quartanarj  o  incurabili .  A  tutto  il  secolo  i»as- 
fiato  la  famiglia  giornaliera  degl'  infermi ,  calcolata  per  quin- 
quenni ,  oscillava  fra  i  iOO  e  i  i40  al  giorno .  Oggi  si  trofi 
ascendere  ai  500^  350^  ed  oltre. 

Ma  i  beneGzj.del  pietoso  ricovero  di  cui  si  traccia  la 
istoria  y  Aon  si  limitarono  al  soccorso  «dei  pellegrfaii ,  pdfe- 
grine  ed  infermi ,  ma  a  quello  altresì  degli  Esposti .  La  pietà 
dei  citladini  non  dimenticò  questa  classe  d'  infelici  che  la  so- 
cietà si  attenta,  talora  -crudelmente  di  umiliare .  Dal  scc  XII 
in  poi  tutti  i  legati  a  favore  dello  Spedale  includevano  \  ob- 
bligo di  pensare  agli  Esposti ,  e  nelle  antiche  costituzioni  del 
4266  si  trova  che  i  gettatelli  sì  ricevevano^  balivano,  e  man- 
tenevano nello  Spedale  fino  a  sei  anni  e  più  ;  indi  si  ponevano 
alle  arti .  Per  le  femmine  v'  erano  nello  Spedale  stesso  a\lit 
sezioni  o  conventi ,  secondo  le  varie  età  ,  ove  si  islrui^'aoo 
nel  lavoro,  ricevevano  qualche  istruzione;  ìndi  o  si  procurava 
loro  un  marito  ,  o  si  facevano  servire  nelle  infermerie .  Pò 
lattanti  o  divezzi  v'  era  un  asilo  distinto  ,  ma  contiguo  allo 
Spedale  ,  e  sulla  porta  di  quello  si  vedono  tuttora  scritte  qw- 
ste  parole  e  Expositorum  nutricHinque  domus  > .  Sono  mr 
ravigliosi  per  sapienza  gli  antichi  regolamenti  per  gli  Esposti; 
e  qui  torna  bene  di  rammentare  come  il  benemerito  Citladioo 
Federigo  Solelì  lasciò,  morendo,  nel  46-45  tutti  i  suoi  beni: 
4.*  per  la  erezione  di  un  Seminario  che  tenne,  Gnchè  durò,  il  suo 
nome,  ove  dovessero  istruirsi  ed  educarsi  per  le  scienze  dodici 
Esposti;  2."  per  la  fondazione  di  quattro  Gap[H*llanìe  da  con- 
ferirsi ad  altrettanti  di  essi  ;  3.°  finalmente  per  la  collazione 
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dì  iO  doti  per  le  femmine  al  momento  del  matrimonio .  Que- 
sto Seminario  stava  presso  la  casa  degli  Esposti  ^  e  se  ne  leg- 
ge tuttora  la  memoria  scolpita  in  pietra  sulla  porta  esterna  . 
Nd  Ì8i8  gli  Esposti  fur(«ìo  raccolti  in  un  antico  convento 
di  Sl  Sebastiano  ,  di  cut  si  fa  paròla  in  appresso . 

Rimpetto  alla  facciata  della  Bletropolitana  è  \  ingresso  prin- 
cipale dello  Spedate.  L'atrio  al  quale  esso  introduce,  era  \  antico 
aratorio  costruito  nel  iS52  ,  e  si  denominò  la  Cappella  del 
cancello ,  perche  pare  fossevi  un  cancello  nella  parete  dalla 
fwrte  della  Chiesa  ;  poi  la  Cappella  della  3tadùima  del  Manto 
dopoché  Domenico  di  Bartolo  dipinse  sul  muro ,  ove  ora  è  la 
porta  che  conduce  neir  interno  dello  Sjiedale ,  una  famosa  Ma- 
dooM  detta  del  Manto,  perchè  rappresentata  in  atto  di  cuo- 
prire  col  suo  gran  manto  la  Città  ed  i  Cittadini  in  segno  di 
protezione.  Nel  4610  volendosi  tórre  la  bruttura  di  entrare 
neUo  Spedale  traversando  la  Chiesa  ,  e  dovendosi  aprire  iin 
▼arco  per  la  parete  ove  era  la  Madonna  del  Manto ,  fu  segato 
il  muro  colla  pittura ,  e  collocata  entro  un  tabernacolo  di  le- 
^0  neir  antica  Cappella  del  Chiodo ,  ora  infermeria  di .  S. 
Pietro .  Ih  questo  atrio  è  il  sepolcro  di  un  Tondi  ^  già  Rettore 
dello  Spedale  ;  poi  una  statua  in  plastica  rappresentante  il 
Beato  Sorore^  vestilo  alla  foggia  dei  Frati  Ospitalieri  ,  con 
sotto  una  iscrimne  che  rammento  lo  fondazione  del  primitivo 
OvfìiM}' Xeiìodochimn ,  convertito  poi  in  /Vosocomium  ^  e  la 
coadìzione  del  Beato  ;  finalmente  una  pittura  magnifica  seb- 
bene malconcia  e  deperita  di  Domenico  Beccafumi^  ùnica  che 
rimanga  delle  molte  che  forse  adomavano  questo  Oratorio  . 
In  faccia  alla  immagine  di  Sorore  e  uno  degli  ingressi  alla 
gran  Chiesa  dello  Spedale  ,  ove  forse  era  il  cancello .. 

Procedendo  oltre  ,  il  visitatore  è  maraviglialo  dell'  ampio 
spazio  che  gli  si  offre  ;,  e  che  riceve  aria  campestre  e  luce  da 
grandioso  fineslrone  ^  spazio  che  serve  per  il  passeggio  dei  ma- 
lati in  convalescenza .  Quivi  stonno  in  distinto  sito  i  Sacerdoti 
e  le  Suore  di  guardia ,  il  Sotto-Infermiere^  il  Bledico-Chirurgo- 
astant^;.  e  qui  è  l  ingresso  a  tre  infermerie  dei  maschi;  alla 
Medirherin  .  ove  si  prepara  il  bisognevole  per   le   medicature 
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chirurgiche  ,  ed  ove  sono  ricevuti  e  medicati  i   cittadini  che 
vi  ricorrono  ;  e  finalmente-  alla  Farmacia .  La  prima  infenne- 
ria  alla  destra  del  visitatore  è  detta  del  Deposito ,  perchè  ivi 
si  collocano  provvisoriamente  gì'  infermi   dopo  la  visita  M 
Hedico-Chirurgo-astante  •  Da  questa  si  ascende  ad  altre  gra» 
di  infermerie  superiori ,  sovrastanti  a  quelle  che  siamo  per  ra- 
dicare. La  infermeria  successiva  raccoglie  malati  che  spettMO 
propriamente  alla  Medicina  ;  quella  che  segue  contiene  malati 
di-  Chirurgia;  fra  1'  una  e  T  altra  ^   dopo  la  Medicheria^  fé 
la  sala  della  Clinica  Medica ,  ed  attigue  ad  eàsa  le  sale  M- 
nearie  ^  le  quali  aspettano  di  essere  ridotte  in  più  congeliate 
stato  .  Alla  estremità  della  infermeria  chirurgica  sono  due  ca- 
mere con  forse  dieci  letti  destinate  per  i  Sacerdoti ,  ìnknà 
di  elevata  condizione ,  e  Ministri  dello  Spedale  ^  come  da  iscri- 
zione sovrastante  alla  porta  si  rileva;  finalmente  dopale  ii- 
fermerie  è  la  Farmacia .  Secondo  le  memorie  che  ci  rìmaiigD- 
no ,  tutte  queste  infermerie  dovevano  essere  dipinte^  e  le  pit- 
ture rappresentavano  opere  di  misericordia .  Quando  mi  1733 
furono  imbiancate ,  nel  togliere  lo  scialbo  ^  se  ne  scuoprìviio 
qua  e  1à  degli  avanzi ,  e  nella  infermeria   di  S.  Pio  è  stato 
recentemente  ricuperato  un  dipinto  in  acquarello. 

Volgendo  a  sinistra  del  passeggio  incontrasi  l' uffiùo  deW 
r  Infermiere  Maggiore  ,  depositario  del  ricco  armamenUrio 
chirurgico  che  ivi  si  conserva  ;  e  proseguendo ,  si  offre  altro 
grande  spazio ,  ove  a  sinistra  è  un  secondo  accesso  alla  Chìesai 
che  era  \  antico  ingresso  dello  Spedale  ;  a  destra  .,  una  ma- 
gnifica infermeria  detta  il  PcUegrinajo  degli  uomini ,  perché 
una  volta  destinata  a  ricovero  dei  Pellegrini .  Mirabili  ne  soda 
le  pareti  e  la  volta  ;  questa ,  ricca  di  ornati  e  figure  di  pre- 

I 

gevole  lavoro  ,  quelle  per  essere  dipinte  da  Domenico  di  Ba^ 
tolo ,  da  Lorenzo  di  Pietro,  da  Priamo  di  Pietro  nel  sec.  XV, 
le  quali  compendiano  quasi  la  storia  dello  Spedale  rispetto  alb 
istituzione  dell  Ordine  dei  Frati,  ai  varj  modi  di  pietà  eser- 
citata y  air  ampliamento  dell'  edifizio  ;  ed  anche  qui  sì  deplo- 
rano la  scomparsa ,  e  lo  strazio  di  preziose  pitture  .  Dopo  la 
infermeria  del  Pellegrinajo ,  continuando  il  cammino ,  s' ino^     y 
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L  destra  altre  tre  infarmerie  ;  delle  quali  la  media  serve 
[Clinica  Chirurgica ,  la  terza  per  gli  of talinopatici  ;  e  di 
a  questa  dalla  parte  meridionale  è  l' anfiteatro  per  le  ope- 

chinirgkhe;  finalmente,  la  cucina.  A  sinistra  trovasi 
ala  per  la  quale  si  discende  agli  Uffizj  dell'  Amministra- 
altra  scala  che  salendo  conduce  ad  infermerie  superio- 
alk  cambre  dei  giovani  intemi  ;  ed  infine  altra  piccola 
sria  detta  di  S.  Pietro,  che  era  gii  la  Cappella  del  S. 
,  perocché  ivi  si  tennero  per  lungo  tempo  molte  preziose 
»,  e  fra  queste  un  chiodo  della  Crocifissione  di  6.  C, 
i  ora  custodite  nella  sagrestia  della  Chiesa  .  Quivi 
arva  la  famosa  Madonna  del  Manto  di  cui  gii  parlam- 
1  eccoci  in  cospetto  di  altro  lacrimevole  spettacolo  di 
imbiancati  come  fossero  stati  luride  macchie  di  officina 
I .  Molte  figure  trasparicono  assai   bene ,   e  forse  mm 

difficile  ,  ri  limo  vendo  con  garbo  il  bianco  strato  ,  di 
irere  qualche  figura  .  In  fondo  alla  via  percorsa  s'  in- 
r  ingresso  allo  Spedale  delle  femmine  .  —  Qui  pure 
npìt  e  bene  aereate  le  infermerie,  quali  per  le  medi- 
uali  per  le  chirurgiche  infermiti ,  e  le  sale  delle  Cli* 
In  fondo  alla  più  ampia  di  tali  infermerie  è  1'  accesso 
ile,  corrispondente  per  mezzo  di  un  piccolo  Oratorio 
■esso  esterno  sulla  piazza  del  Duomo .   Presso   questo 

0  sta  la  Medicheria^  e  poco  dopo  una  scala  che  intro- 
dle  infermerie  superiori.  La  prima  che  si  offre  è  mi- 
ler  r  ampiezza ,  se  non  che  la  mancanza  del  soffitto  e 
inferi  (  unicamente  collocati  nelle  sale  delle  Cliniche) 
n%  per  il  freddo  nella  stagione  invernale  dannoso  trop- 
inferme  ivi  ricovrate.  Attigue  a  questa  sono  le  sale 
ihe  distinte  in  quella  delle  gravide  ,  delle  donne  in  tra- 
,  delle  puerpere,  e  finalmente  nella  parte  superiore 
lificio  è  il  sifilicomio,  che  dovrebbe  pure  essere  me- 
jiarato  dal  freddo   per   le  ragioni  che  è  facile   imma- 

1  regolamento  fu  formulato  nel  i  783  per  il  nostro  Spe- 
he  è  un  vero  modello  di  sapienza,  e   colle  norme  di 
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quello ,  salvi  certi  necessiirj  mutamenti  via  via  occorsi,  tuttora 

si  governa .  ^ 

È  distinto  in  tre  principali  sezioni  : 

4.  La  direzione   economica  ed  amministrativa; 
3.  L'  assistenza  immediata  degl'  infermi  ; 
3.  La  famiglia  dello  Spedale  e  suo  governo. 

La  prima  si  compone  del  Rettore ,  clie  è  il  Capo  ddlo 
Spedale  ,  di  un  Segretario ,  di  un  Cassiere  ec.  ^  e  molti  altri 
iiniciali ,  quali  tutti  hanno  stanza  di  uffizio  nello  Spedale  stroo 
sotto  le  infermerie. 

L'  assistenza  irtimediata  degl'  inférmi  è  vigilata  da  on  So- 
printendente ,  da  due  Infermieri  ;  da  tre  Medici-Chirurghi-Astai}- 
ti ,  dai  giovani  interni^  da  un  sufficiente  personale  di  Farmacia, 
da  quattro  Sacerdoti ..  da.  ventiquattro  Suore  della  Cariti  «  e 
finalmente  da  uà  numero  proporzionato  di  serventi  alla  Medi- 
cheria ed  alle  infermerie  . 

Alla  cura  medico-chirurgica  si  provvede  da  un  Chirurgo 
operatore  e  consultore ,  da  un  Medico  primario  e  por  con- 
sultore,  e  da  un  numero  conveniente  di  Medici  e  Clùnir^ 
quali  stipendiati,  quali  sostituti  .  Durante  1'  anno  accademico 
Universitario  sono  in  attività  le  due  Cliniche  Medica  e  Chi- 
rui'gica ,  alle  quali  si  presenta  facile  opportunità  di  olriR  al- 
l' osservazione  della  gioventù  studiosa  malattie  svariatissime 
per  la  provenienza  degl'  infermi  da  località  diverse  per  climi, 
per  lo  stato  meleorologico  ,  per  abitudini  ^  per  alimentaiiih 
ne  .  Il  rimanente  della  famiglia  dello  Spedale^  compresi  ^ 
esposti  ,  è  governata  dalle  Suore  di  Carità  ..  colla  dipenfaua 
dalla  suprema  autorità  del  Rettore. 

Presso  la  porta  dello  Spedale  degli  uomini  è  \  Aectsaib 
esterno  alla  maestosa  chiesa  dedicata  a  Maria  Santissima  Aa- 
nunziala.  Dicemmo  come  fino  dal  ^1252  lo  Spedale  ebbe  un 
piccolo  Oratorio ,  ove  in  appresso  fu  dipinta  la  Madonna  M 
Munto  ,  ma  nel  -1466  fu  edificata  la  Chiesa  attuale  col  dise- 
gno di  Riesser  Guidoccio  muratore  ,  essendo  Rettore  Niccolò 
Ricoveri.  Altri  discorra  delle  opere  artistiche  che  la  adorna- 
no j  per  noi  basti  accennare  come  sotto  un  altare  a  destra  t 
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todito  e  venerato  assai  dal  popolo  il  cadavere  di  un  uomo^ 
r  si  dice  essere  stato  il  Sorore ,  cui  si  attribuì  il  merito  e 
titolo  della  beatificazione  .  Quel  cadavere ,  sebbene  addi- 
stri  gli  effetti  ostili  del  tempo  ,  è  conservato  in  ogni  sua 
te  in  istato  di  mummificazione  .  È  alto  4>  70,  conserva 
bi  capelli  grigi  al  di  dietro  della  testa ,  e  tutti  i  denti  in- 
m  della  mascella  superiore.  È  presumibile  che  appartenga 
un  uomo  vecchio  ,  ma  non  decrepito . 

I  cadaveri  dello  Spedale  sono  trasportati  nelle  sale  ana- 
dclie  sottostanti  alle  infermerie,  per  la  istruzione  Universi- 
ia^  per  quella  dei  Medici  e  Chirurghi  dello  Spedale  e  della 
h,  t  finalmente  per  gli  alunni  dell'  Istituto  di  Belle  Arti , 
quali  si  dÀ  ogni  anno  un  corso  di  Anatomia  Artistica. 

Qui ,  sebbene  da  oltre  cento  anni  gli  studj  anatomici  sie- 
stati  mirabilmente  sostenuti  e  diretti  da  una  serie  non  in- 
(pUa  di  uomini  illustri  ,  come  un  Tabarrani ,  un  Ma- 
gni,  un  Semensi ,  un  Vaselli  \  dei  quali  \  Italia  a  buon 
itto  si  compiace  ,  qui  finora  la  uAiltà  del  luogo ,  forse  an- 

Inferiore  alla  decenza ,  mentre  tenea  sempre  meglio  in  ri- 
'o  la  modesta  sapienza  dei  maestri  che  se  ne  contentarono  9 
non  si  addiceva  alla  esigenza  dei  tempi ,  né  potea  più  com- 
lani ,  che  le  opere  di  tanti  industri  e  diligenti  Anatomici, 
i  reliquie  stesse  dei  lavori  lasciati  dal  Mascagni ,  fossero 
lurido  luogo  e  schifoso  abbandonate  alla  distruzione  r^b- 
la  del  tempo ,  barbaramente  coadiuvata  dalla  negligenza  de- 
nomini .  Ora  gli  Stabilimenti  Anatomici  per  opera  sapiente 
onerosa  della  Commissione  direttrice  dello  Spedale  hanno 
!TQto  incremento  e  decenza ,  quali  al  nobile  ufficio  cui  sono 
tioati  si  convengono .  Ora  i  preparati  di  Anatomia  normale 
atdogica  sono  quivi  con  ordine  scientifico  disposti ,  con- 
rati con  cura  ,  accessibili  allo  studio  di  qualunque  intenda 
fittame  .  tutti  i  corsi  pubblici  della  Medicina  e  della  Chi- 
gia  sono  qui  svolti  per  il  numero  accresciuto  delle  scuole, 
ni  finalmente  ad  ogni  Professore  è  assegnato  un  privato 
inetto  per  attendere  pacatamente  e  con  maggior  profitto  a 
Hi  studj ,  cui  0  dal  dovere  o  dalla  inclinazione  si  sentisse 
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più  qpecialmeQte   invitato,  colla   frequente   opportunità  della 

utile  associazione  dei  Golleghi^  e  del  reciproco  soccorso.  Tutto 
questo  restauro  di  luoghi  e  di  cose ,   cui   la   direzione  dello 
Spedale  si  è  accinta ,  e  che  \  Autorità  governativa  ha  consen- 
tito y  attestano  della  fiducia  che  a  buona   ragione  inspira  la 
dottrina  e  la  '  solerzia  degli  uomini  eminenti ,    che  ora  co»- 
pongono  la  facoltà  di  Medicina  e  di  Chirurgia,  c<HneccUi^ 
stinati  a  mantenere  la  fama  di  questa  scuola  medica,  e  se- 
gnatamente di  quella  anatomica,  che  dal  Mascagni  si  ìntitoia, 
a  quella  gloriosa  altezza ,    siccome  1'  ebbero   per   T  open  di 
chi  gli  precesse ,  ricevuta  .  Qui  si  dava  un   tempo  anche  b 
istruzione   della   Chimica  e  della  Storia  Maturale ,  e  l' antico 
giardino  botanico ,  omai  abbandonato  ,  Io  accenna  •  Ora  questi 
studj  si  compiono  altrove ,  e  di  quello  spazio  di  terreno  npri 
far  conto  la  provvida  Direzione  a  prò  degl'infermi  e  dei  con- 
valescenti . 

Ospizio  degù  esposti  .  — -  Lo   Spedale   di  Santa  Ma- 
ria  della   Scala  ebbe  seihpre   cura ,   fino  dalla  primiUva  in- 
stituzione ,    dei   fanciulli   illegittimi  ,    o   abbandonati ,   delti 
con    vocabolo   di   convenzione    Esposti  ,    perchè    si  espone- 
vano   alla   discrezione   della   pietà   cittadina  .    Fino  all'  anno 
4848  ebbero  ivi  stanza^  vitto  ^  educazione,  divisi  secondo  il 
sesso  e  1'  età  in  sezioni  o  conventi ,  uno  dei  quali  era  desti-  J 
nato  per  le  balie  o  nutrici  che  pur  si  teneano  nello  Speddl^  J 
o  in  abitazioni  attigue .  I  maschi  grandicelli  si  mandavano  A;J 
arti,  le  femmine  si  teneano   finché  non   si    maritassero.  Mi 
4848  grande  essendone  il  numero,  e  in  difetto  lo  spazio,  si 
pensò  a  dar  loro  speciale  ricovero  in  un  antico  convento  delie 
Gesuate^  detto  di  San  Sebastiano  fondato  da  Caterina  Coloia- 
bini  .  Avea  servito  per  Orfanotrofio ,  poi  da  Spedale  nella  it 
nesta  epidemia  petecchiale  del  484G  e  4847,  e  nell*  annosut^ 
cessivo  fu  ospizio  degli  Esposti .  Quivi  i  Neonati  si  trattengono 

finché  non  sieno  affidati  a  nutrici  possibilmente  campagDUok' 
oppure  rimangono  se ,  offrendo  segni  di  malattia  congenita  con- 
tagiosa ,  si  crede  debbano  nutrirsi  coli'  allattamento  artificiale» 
Quivi  dimorano   anche   i   divessi    che   sono   riconsegnati,  ^ 
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che  per  qualunque  ragione  non  trovano  tenutarj .  Questo  nu- 
mero però  è  sempre  scarso ,  \  che  ai  maschi  si  provvede  il 
mezzo  per  lavorare  ,  le  femmine  si  fanno  servire  nelle  in- 
fermerie . 

Gli  Esposti  dell'  Ospizio  sono  vigilati  e  governati  amo- 
molroente  dalle  Suore  di  Carità ,  sotto  la  dipendenza  della 
Dlniioiie  dello  Spedale .  Ma  quell'  asilo  colla  esposizione  tutta 
jMNrdica ^  colla  officina  del  bucato  dello  Spedale  attigua^  anzi 
in  piena  comunicazione  coir  Ospizio ,  ed  in  mezzo  a  diverse 
altre  condizioni  tutte  contrarie  alle  leggi  dell'  Igiene^  non  con- 
tenta r  animo  del  visitatore^  il  quale  stenta  a  credere  che  quello 
lb»e  UD  Convento  di  claustrali ,  i  quali  ben  sapeano  procurarsi 
ameni  siti ,  e  salubri .  La  nettezza ,  \  ordine ,  ed  ogni  salu- 
tare artifizio  compensano  in  parte  gli  sconci  notati  ^  ma  la  p<H 
tcnza  del  rimedio  è  di  ti*oppo  inferiore  alla  gravezza  del  male  : 
sarebbe  meglio  sloggiare. 

il  numero  degli  Esposti  fu  sempre  in  progressivo  au- 
mento .  Kella  siTonda  metà  del  secolo  decorso  il  numero  me- 
dio annuale ,  calcolato  per  veutennj ,  fu  250  ;  ai  primi  del 
aecpln  attuale  530  ;  oggi  dai  500  ai  600 ,  perlochè  lo  Spedale 
ha  una  famiglia  da  soccorrere  o  vigilare^  che  ascende  alla 
cifra  approssimativa  di  2300. 

Ospizio  plccelu-ciani  dei  convalescenti  .  —  L'  istoria 
nostra  Città  dimostra  nella  moltitudine  dei  suoi  Istituti 
beneficenza  quanta  fosse  la  pietà  dei  suoi  abitanti  verso  gli 
infelici  ;  né  1'  asilo  pei  convalescenti  fu  obliato .  —  Nel  piano 
dell'  Abbadia  presso  la  contrada  di  S.  Marco  vi  era  fino  dal 
aaoolo  XIII  un  piccolo  Spedale  detto  di  S.  Lucìa  ,  prima  dc- 
ftinato  ai  pellegrini ..  poi  ai  convalescenti ,  e  si  denominò  1'  o«pt- 
taluecio .  La  Confraternita  di  S.  Lucia ,  che  allora  avea  stanza 
sella  Chiesa  del  Carmine ,  vi  presiedeva .  T  erano  letti  per  1«' 
donne  e  per  gli  uomini ,  ed  erano  assistiti  e  vigilati  dalle  so- 
relle e  fratelli  della  Compagnia .  Il  Comune  soccorreva  questo 
asilo  con  sale,  lo  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  con  bian- 
cheria .  L'  ospizio  dei  convalescenti  soppresso  dal  Granduca 
parte  terza  21 
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Leopoldo  I^  ed  aftgregato  aMo  Spedale  maggiore  nel  4775  «do- 
vea  ritornare  in  vita  ai-  giorni  nostri  per  ¥  opera  della  pietà 
cittadina . 

Comparve  in  questa  cittù  ncMSSOun  uomo  che  s' introdusse 
nello  Spedale  dei  malati  per  l' oggetto  di  prestar  loro  caritaterole 
assistenza ,  ed  intanto  portava  in  inverno  le  legna  ai  carrcnti 
perchè  non  patissero  il  Treddo!  Stava  nello  Spedale  quasi  UHo 
il  giorno,  e  fu  detto  il  Romito ^  perchè  correa  voce  che, a{K 
partenendo  ad  agiata  ed  onesta  famiglia  di  Prato  ^  se  ne  di- 
partisse per  obbedire  alla  vocazione  di  vivere  solingo^  e  Mi- 
carsi  ad  atti  di  pietà .  Secondo  altri  quella  vita  tutta  di  ca- 
rità e  di  religione  accennava  alla  espiazione  di  un  omicidio 
da  lui  già  commesso  in  una  contesa;  un  nuovo  Padre  Cristoforo! 
Comunque  si  fosse ,  il  Puccelli  dopo  qualche  tempo  ebbe^  a  sua 
richiesta ,  una  stanza  nello  Spedale  stesso  ^  per  assistm 
gì'  infermi  anche  nella  notte.  Andava  lutti  gli  anni  a  Koma 
nella  Settimana  Santa  pellegrinando  ,  e  ne  traeva  denaro.  Con 
questo ,  e  colle  limosine  ricevute  d'  ogni  parte ,  che  lutti  cre- 
devano alla  sua  pietà  .  si  procurava  il  mezzo  di  soccorrere 
efficacemente  i  bisognosi.  Per  una  di  quelle  impenetrabili  av- 
venture di  cui  nel  sociale  consorzio  si  vedono  non  rari  gli 
esempj ,  quest'  uoino^  del  quale  tutti  conoscevano  le  bcneScen- 
ze  ,  nessuno  i  difetti  o  le  colpe  ^  fu  preso  in  uggia  dalla  fa- 
miglia dello  Spedale,  che  perseguitandolo  d'  ogni  maniera  di 
beffe  e  danni ,  lo  costrinse  ad  abbandonare  quel  luogo .  Ciò 
non  valse  però  a  scoraggiarlo  dal  fermo  proposito  di  consn- 
mare  la  vita  in  opere  pie  ,  ma  limosinando  sempre  a  nonr 
dei  poverelli  ^  potè  in  una  casa  della  solinga  via  di  Fontanella, 
apparecchiare  un  ospizio  pei  convalescenti  dello  Spedale  ;  e  già 
dodici  letti  erano  pronti ,  il  bagno ,  il  passeggio  ali*  aria  aper- 
ta, e  finalmente,  mercè  i  larghi  soccorsi  dei  campagnooli. 
abbondanza  grande  di  tutti  i  prodotti  della  terra  necessarj 
alla  vita  .  Ma  non  gli  fu  concesso  di  condurre  V  opera  »^ 
gheggiata  a  compimento,  che  nel  4848  una  breve  malattia  lo 
tolse  di  vita  .  Quest'  uomo  era  Giuseppe  Puccelli  di  Prato. 
ed  ex-laico   agostiniano .    Morendo  ,    lasciò  ogni  suo  aver^  ^ 
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un  probo  cittadino  ^  cui  avea  fatto  conoscere  il  desiderio  che 
fosse,  continuata  la  impresa  dell'  ospizio  dei  convalescenti ,   e 
quel  cittadino  ne  alido  la  cura  all'  Arciconfratemita  della  Mi- 
serìcordia  colla  cessione  della  raccolta  eredità .  L' umile  Puccelli 
rammenta  il  Beato  Sorore .  Qualunque  ne  fosse  la  ragione ,  il 
desiderio  del  Puccelli  rimase  senza  effetto  fino  alla  morte  di  Rosa 
Ciani ,  patrìzia  senese  ,   la  quale  volle   erede   di   una   Intona 
parte  dei  suoi  beni  la  predetta  -Arciconfratemita ,  perchè  isti- 
tuisse un  ospizio  di  convalescenti.  Allora   (4859)  si  pensò  a 
questa  Istituzione ,  alla  quale  cooperò  efficacemente  la  egregia 
concìttadina  signora  Laura  Grifoni  benemerita  dei  poveri  e  dei 
solerenti,  la  quale  offrì  gratuitamente  per  42  anni  parte  di  una 
casa  da  lei  stessa  abitata  nella  via  del  Costone.  In  questo  umile 
■silo^  sulla  porta  del  quale  è  V  emblema  dell'  Arciconfratemita 
della  Misericordia  coi  nomi  dei  due  fondatori  di  queir  ospizio^  si 
da   ricovero  a  4  od  anche    5  convalescenti  per   volta  .   Vi  si 
trattengono  dai  tre  agli  otto  giomi  ;  sono  accolti  in  buonissimi 
letti  donati  dalla  stessa  sigiK»ra  Grifoni,  nutriti  più   che   di- 
scretamente ,   visitati   dai   medici  e   dai   congiunti  ,   riceven- 
(ki    ogni    pietoso    servigio  da    due    Suore  Cateriniane    con 
amore  e  carità  veraaienle  esemplari .  Ma  quello  che  maggior- 
mente coo|iera  a  risturare  le  forze  e  lo   spirito   dei   convale- 
scenti si  è  r  \\S4ì  di  un  orto  sufficientemente  spazioso,  ove  due 
volte  al  giomo  etfliiio ,  do|H)  una  lunga  dimora  nelle  triste  in- 
fcrmerie di  uno  S|)cdale .  respirano   avidamente  V  aura   salu- 
tare della    campagna ,  e   giKlono   della   benefica    influenza   dei 
raggi  solari  temperati  da  piante  frondose ,  benedicendo  alla  ca- 
rità della  signora  Grifoni ,  che  divide  colle  Cateriniane  le  cun* 
inorali  a  sollievo  dcgl'  infelici,  fra  i  quali  convive. 

11  piccolo  asilo  di  beneficenza  è  nascente,  ma  la  pietà 
dei  cittadini  non  gli  mancherà  a  soccorso,  e  già  una  Teresa 
t^iti  ne  die  recentemente  T  esempio  legando  al  detto  Ospizio 
iK»n  pochi  dei  suoi  averi. 

È  da  s|»erarsi  che  il  Municipio  non  mancherà  di  rispetta- 
re e  rimeritare  (anta  filantropia ,  correggendo  la  via  di  ac- 
cesso a  quel  pio  Istituto ,   la  quale  ,  cosi  come  ora   è  •   non 
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solamente  manca  di  decenza  e  di  sicurezza.,  ma  per  le  acqm* 
che  irrompono  dopo  le  pioggie,  la  salubrità  stessa  dell'  edibio, 
in  seguito  anche  la  stabilità,  sono  prossimamente  nunacciale 
di  danno  e  mina. 

Manicomio  di  san  niccoi/k  —  Sul  declive  d'  uno  di  quei 
tanti  collicelli  che  rendono  cosi  vaga  la  giacitura  di  Sicm , 
lontUM)  da  ogni  fabbricato  e  romore  cittadinesco,  in  meuoì 
prati ,  orti  e  olivetii  e  presso  la  porta  che  conduce  a  Rom . 
siede  il  Manicomio  di  San  Niccolò^  con  la  sua  fronte  modesti 
volta  a  levante .  La  sua  postura  elevata ,  il  luogo  appartato  f 
tranquillo^  i  prospetti  arridenti  che  per  ogni  parte  ti  rtlk^ 
grano  \  occhio ,  sia  eh'  e'  si  posi  su'  palagi  e  le  torri  mer- 
late della  città ,  o  sulle  circostanti  colline  sparse  di  ville  une- 
nissime  ,  o  tu  lo  aguzzi  fino  alle  lontane  cime  selvose  del 
Monte  Amistà  e  di  Radicofani ,  \  aria  e  la  luce  che  moodano 
da  tutte  parti  ^  ti  piacciono  e  illudono  sì  che  quasi  ti  par  di 
essere  alla  aperta  campagna  .  dove  appunto  la  igiene  irarreUe 
la  sede  de'  manicomi . 

Aprivalo  nell'  anno  IS'IS  ad  asilo  di  poveri  mentreatlì  h 
Venerabile  Confraternita  così  detta  De'  discipìinati  [V-,  cui 
aveva  donato ,  tre  anni  avanti ,  1'  antico  convento  insieme  con 
gli  orti  e  prati  annessi  il  Comune,  che  nel  ^8^4  avealo ri- 
cevuto dal  Governo  .  È  bene  però  che  si  sappia  j  come  Ino 
dal  ^775  la  detta  Confraternita  si  assumesse  caritatcTolmentf 
la  custodia  degli  alienati ,  allogandoli  alla  meglio  ,  prima  in 
una  casetta  presso  porta  San  Marco ,  poi  in  un'  altra  nella  re- 
mota via  di  Fontanella  presso  porta  Tufi  ,  e  finalmente  nel 
convento  di  Santa  Marta,  oggi  caserma  militare .  I  malati  rac- 
colti dalla  città,  in  numero  non  maggiore  dr  dieci>  erano  ai- 
dati  a  un  custode;  un  medico  li  visitava  secondo  il  bisogno; 
i  più  agitati ,  i  furiosi  si  mandavano  a  Bonifazio  a  Firenze . 


(1)  Essa  si  dice  anche  Della  Mctdonna  sotto  le  voile  dello  Sptdoif 
di  Santa  Maria  della  Scala ,-  perchè  appunto  sotto  cotcsle  volle  ha  «"hie- 
M  ed  ufficio. 
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>è  solo  a'  dementi  rivolgeva  la  carità  la  Compagnia^  ma 
anche  a'  bambini  poveri ,  trava^iati  dalle  malattie  sordide 
della  pelle  ;  ma  anche  alle  giovani  tradite ,  che  abbisognano  di 
tutelare  il  proprio  onore  negli  ultimi  mesi  d*  una  illegittima 
Itravidanxa . 

Anche  il  nuovo  spedale  di  San  Niccolò  aprivasi  (  e  si  tiene 
aperto  tuttora)  a  queste  tre  specie  diverse  di  umane  miserie  (4). 
liO  che  se  prova  da  una  parte  copia  di  beneficenza  cittadina^ 
dall'  altra  toglie  al  Manicomio  quella  unitÀ  e  libertà  eh'  è  regola 
in  simili  istituti  .  Affidava  sapientemente  la  Venerabile  Com- 
pagnia l  organameiito  del  Manicomio  a  un  medico ,  a  Giuseppe 
IdìAoìi,  clinico  della  Università  senese  e  pratico  reputa tissimo^ 
il  quale  si  mise  all'opera  con  tutto  l'ingegno  e  zelo  che  avea: 
la  ConoipagDia  lo  secondava  e  non  guardava  a  spese. 

E  veramente  ripensando  al  tempo^  in  cui  il  Lodoli  vivea^ 
dì  meglio  non  si  poteva  fare .  Malgrado  gì  insegnamenti  del 
toscano  Chiarugi  e  del  savoiardo  Daquin  in  Italia  ,  del  Pinel 
e  deir  Esquirol  in  Francia ,  i  pazzi  erano  sempre  quelle  belve 
feroci,  quegli  esseri  degradati^  che  dovevano  essere  trattati 
principalmente  a  nerbo  e  catene  .  Stanze  che  meglio  si  sa- 
rrbbero  dette  tane ,  senz'  aria  y  senza  luce  ,  con  un  lurido 
giaciglio  in  un  angolo  e  piene  d'  ogni  lordura  ;  pochi  *  stracci 
a  coprir  la  persona  o  anche  nulla;  poco  pane  e  poca  acqua, 
e  un  aguzzino  per  guardia  che  li  sor^-egliava  dalle  inferriate; 
i\uie8to  era  il  vivere  dei  poveri  pazzi  ne'  manicomi  d'  allora , 
e  questo  il  metodo  di  cura  . 

>el  Lodoli  sembra  primeggiasse  V  idea  dell'  isolamento  , 
del  sequestro  rigoroso^  ma  temperato  da  tutto  ciò  che  la  scien- 
za ,  r  umanità  potea  consigliare  di  meglio  :  era  il  sistema  cel- 
lulare ridotto  alla  sua  perfezione .  Quindi  per  ogni  malato  una 
camera  ;  ma  cotesta  camera  discretamente  ampia  e  aereata,  e 
architettata  poi  in  modo  che  il  cibo  si  potesse  apprestare , 
fii  escrementi  sottrarre  ,  le  finestre  aprire  e  chiudere  senza 
strare  nella  camera  stessa  :  di  marmo  la  latrina ,  di  marmo 

(Ij  Al  primo  drl  I8i9  gli  alienati  erano  ZA,  i6  nomini  e  IO  <)onne. 
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la  piccola  tavola  ,  verniciato  il  pavimento  e  in  modo  incUna- 
tOj  che  le  materie,  se  liquide,  convenissero  latte  a  un'  esterna 
apertura  che  faceva  da  ventilatolo .  Un  grosso  pancone  di  legno 
con  le  solite  maniglie- ,  munito  però  di  materasse  ;  le  impan- 
nate messe  o  riparo  delle  finestre  ;  le  inferriate  ,  le  impostr 
e  le  porte  pesanti  ;  tutto  dipartivasi  dall*  idea  che  un  essere 
pericoloso  si  racchiudeva  là  dentro ,  che  avea  bisogno  di  es- 
sere guardato  e  custodito  rigorosamente  .  Io  descrivo  tuttf 
queste  cose,  perché  sventuratamente  il  Manicomio  ritiene aa- 
Cora  in  gran  parte  ,  non  di  cotesto  governo  ,  ma  dì  coleste 
forma  cellulare. 

Non  che  a'  più  tranquilli  non  si  concedesse  tuttavolta  di 
riunirsi  in  comune  ;  ma  quel  che  oggi  è  la  regola ,  era  allora 
debolissima  eccezione .  Del  resto  il  Lòdoli  volle  vitto  sano  e 
copioso  ,  carne  e  vino  due  volte  >al  giorno  ,  pane  secondo  il 
bisogno;  il  pazzo  considerato  non  altrimenti  che  come  mala- 
to ,  e  perciò  curato ,  secondo  T  opportunità ,  fisicamente  ,  e 
perciò  assistito  da'  serventi  umanamente  ;  raccomandata  di 
per  tutto  la  più  scrupolosa  nettezza  .  L'  operato  del  Lodoli 
era  certamente  un  progresso.  L'  Esquirol  ,  il  Gualandi,  il 
Brierre  de  Boismont ,  che  in  vari  tempi  vennero  a  visitare  il 
Manicomio  sanese ,  ebbero  sempre ,  anche  scrivendo ,  parole 
di  lode  per  esso.  Ma  il  volgere  di  pochi  anni  nella  ^ìla  di  si- 
mili istituti  i^orta  seco  tali  avanzamenti  e  riforme ,  che  il  sof- 
fermarsi è  sempre  un  indietreggiare  ,  e  facile  diviene  allora 
perder  di  vista  lo  scopo  stesso  della  scienza . 

Le  tradizioni  del  Lodoli  durarono  ,  e  anche  troppo .  In 
seguito  il  Manicomio,  per  il  sempre  crescente  numen>  de  rol- 
lati, ebbe  vari  aggrandimenti .  Il  braccio  destro  di  tramontani 
riserbato  da  prima  alle  gravide  occulte  fu  dato  a'  traixpiilli 
e  convalescenti:  qualche  anno  dopo  in  fondo  al  braccio  sini- 
stro 0  meridionale  fu  alzata,  contro  tutte  le  regole  igieniche- 
una  fabbrica  di  ben  cinque  piani  compreso  il  terreno.  In  que- 
sto  si  coslrusse  un  bagno  a  vapore  marmoreo .  d' asiatica  ne- 
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chesu  ,  che  dovea  servire  a'  bisogni  delia  città  (4)  ;  i  rima* 
moli  piani  ^  come  vedremo  >  servono  a  saie  per  dormenlori  e 
refettori ,  e  a  camere  pe'  rettanti . 

Il  Manicomio  ,  quale  si  trova  presentemente ,  ha  la  forma 
d'  «1  U  slargato .  Se  non  che  il  braccio  destro  ha  un'  ag- 
Ifranta ,  nella  quale  è  \  ospizio  delle  gravide  occulte  e  de'  barn* 
Uni  tignosi .  La  facciata ,  decente  e  simmetrica ,  a  due  piani 
eoi  terreno,  nasconde  le  interne  parti  del  Manic^unio  ,  e  non 
dà  aspetto  veruno  sinistro  di  reclusione:  il  prato  che  le  sta 
dinanxi  potrebbe  essere  facilmente  separato  dalla  strada  ,  che 
il  va  rasentando,  con  un  muro  a  saito,  di  lupo  .  La  facciata 
è  occupata  in  gran  parte ,  senza  parere ,  dalla  Chiesa  e  dalle 
stanze  pe'  Medici  e  il  Curato. 

Il  braccio  sinistro  che  s'  alza  fino  a'  quattro  piani,  ed  ai 
cinque  nella  nuova  aggiunta,  è  la  sede  vera  della  famiglia  de- 
gli alienati.  Al  terreno  e  al  primo  piano  stanno  gli  uomini; 
negji  altri  di  sopra  le  donne  :  ma  gli  uomini  ,  come  diceva  , 
hanno  dormentori  anche  nei  braccio  destro  .  Ogni  piano  si 
compone  d'un  lungo  corridore  centrale,  fiancheggiato  da  una 
doppia  fila  di  cellule  >  tranne  1'  inferiore  che  ne  ha  una  sola . 
I  quattro  piani  ritengono  sempre  1'  antica  forma  cellulare  :  so- 
iamente  al  secondo  piano  in  quest'  anno  la  fila  intema  delle 
cellule  è  stata  ridotta  ad  ampio  dormentorio  ,  capace  di  venti 
ietti  circa  .  A  dormentori  verranno  facilmente  ridotte  quando- 
rheasia  le  altre  cellule  ,  lasciatene  alcune  necessarie  per  gli 
agitati  e  i  clamorosi .  Così  la  famiglia  malata  non  solo  acqui- 
sterà spazio  maggiore,  ma  anche  maggior  politezza  e  sorve- 
glianza ,  e  contegno  più  regolare  e  disciplinato  e  socievole  , 
tali  essendo  i  benefizi  d'  un  più  accomunato  vivere  ne'  ma- 
nicomi . 

In  fondo  ad  ognuno  de'  quattro  piani  apresi  a  manca 
r  accesso  alla  parte  nuova  del  Manicomio .  Gli  uomini  vi  han- 

(I)  Il  bagno  a  vapore  in  nove  anni  da  che  è  costruito  non  servi 
peranche  alla  cura  d*  un  reumatico  e  d' un  cutaneo  :  e  fu  bene .  Presen- 
temente  le  elegantissime  stame  annesse  al  bagno  son  ridotte  a  quartiere 
IM**  paganti  di  prima  retta  . 
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no  una  vasta  sala  e  bene  illumiiiata  che  sene  da  refettorio 
f  stanza  dì  ricreazione ,  e  due  quartieri  pe*  rettanti  comfosli 
ciascuno  di  cinque  camerette  accessibili  da  un  corridore .  1/ 
donne  vi  hanno  pure  la  stessa  sala  ,  un  quartiere  p^  k  Tet- 
tanti ,  una  piccola  scuola  ,  e  nella  parte  più  elevata ,  vale  i 
dire  al  quinto  piano  >  un  dormentorio  per  le  epilettkhe . 

I  due  bracci  destro  e  sinistro  si  annettono  nel  di  dietro 
mediante  un  piccolo  corridore  terreno ,  che  di  presente  senrc 
provvisoriamente  di  stanza  da  pranzo  pe'  rettanti.  Ma  nel 
braccio  destro ,  oltre  a'  dormentori  per  gli  uomini  ^  è  il  foa^ 
tiere  delle  Suore  ^  V  ufficio  del  Maestro  di  casa  ,  le  stanze  pfr 
le  masserizie^  la  lavanderia  e  la  cucina^  la  quale  si  ìmm 
posta  così>  con  molto  scomodo  del  servizio ,  ad  uno  degli  estr^ 
mi  della  fabbrica .  Parallela  ed  annessa  anzi  all'  estema  pa- 
rete del  pic/colo  corridore  traverso  è  stata  fabbricata  nelF  amo 
decorso  una  vasta  sala  ^  che  raccoglie  gran  parte  della  famiglia 
maschile  nelle  ore  del  lavoro . 

L' intemo  cortile  è  ridotto  a  giardino^  rallegrato  £  piante 
e  di  fiori  .Due  anguste  piazzette^  chiuse  e  separate  da  uh 
muro  sul  fianco  meridionale,  servono  malamente  all'  intemo  or- 
dinario passeggio  degli  uomini  e  delle  donne  .  Nella  parte  po- 
steriore del  Manicomio  havvi  un  piazzale  ,  un  grazioso  bar- 
dino ed  un  orto  chiuso ,  ove  si  recano  a  diporto  i  reilanti . 
Nell'angolo  di  tramontana  dell'  orlo  è  stata  eretta  recentemente 
un'  ampia  stanza^  ov'  è  la  macchina  che  serve  alla  nuo>a  la- 
vorazione . 

Al  di  là  poi  di  cotesto  spazio  chiuso  si  accede  per  un 
cancello  a  un  podere  appartenente  al  Manicomio ,  coltivato  ia 
gran  parte  a  vigne  e  oli  veti ,  che  si  stende  giù  pel  declive  di 
un*  amena  valletta  .  Ivi  il  luogo  ha  veramente  aspetto  e  soli- 
tudine campestre  :  vigne  «  oliveti  seguitano  ad  accompagnarti 
fin  giù  nella  valle  ^  \\  cui  piccolo  piano  è  coltivato  vagamente 
ad  ortaggio  .  La  collina  poi  arditamente  risale  y  festante  an- 
ch' essa  di  bella  vegetazione^  fino  all'opposto  vertice  che  s'in- 
corona del  magnifico  Collegio  Tolomeì.  Ora  tutto  cotesto  terreno 
cosi  svariato  e  delizioso ,  che  si  stende  per  oltre   un  mifli'^ 
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di  periferia  ,  e  di  cui  una  parte  soia  spetta  al  Manicomio  ^ 
presterebtiesi  egregiamente  a  ogni  maniera  di  esercizi  e  indù* 
strie  agricole  in  prò  de'  malati  ;  presterebl>esi  egregiamente 
per  la  sua  amenità  e  solitudine  campestre  a  quella  specie  di 
li  a  villaggio,  vale  a  dire  a  villette  o  capanne  sviz- 

,  aparse  in  mezzo  a  tK)sclietti  e  giardini ,  confortate  di 
tatti  i  conforti  del  vivere^  quali  sì  veggono  da  qualche  anno 
fli .  Germania ,  Francia  e  Ingiiilterra  per  gli  alienati  di  agiata 
condizione .  Dico  si  presteret>be  egregiamente ,  perciiè  in  verità 
4QÌ  avremmo  riuniti  (senza  i  romori  e  i  disvantaggi)  i  como- 
di d'  mia  città  bella  ,  artistica ,  gentile^  provvista  di  mezzi  di 
cnitnra^  con  i  diletti  e  i  benefizi  della  viUa. 

Tale  il  Manicomio  nella  sua  giacitura  é  costruzione  .  Io 
V  Ilo  descritto  minutamente ,  perchè  il  manicomio  stesso  '  è  il 
primo  medicamento^  come  V  ha  detto  1'  Esquirol^  nella  cura 
■delle  mentali  malattie .  Ora  in  esso  trovano  ricovero  oggi  so- 
pra i  470  alienati  di  mente  ^  sopra  iO  gravide  occulte  e  sopra 
40  bambini  tignosi  ^  che  talvolta  si  elevarono  e  gli  uni  e  gli 
altri  Ino  ai  30.  Inoltre  vi  hanno  dimora  continua  42  circa 
uSciali  superiori  ^  vale  a  dire  due  Medici  ^  un  Curato ,  un 
Maestro  di  casa  ,  sette  Snpre  ,  una  Maestra  levatrice  e  44 
persone  addette  ai  basso  servizio  :  in  tutto  una  famiglia  ,  il 
coi  minimo  numero  ascende  a  circa  220  persone . 

Prendiamo  il  Manicomio  propriamente  detto  .  Ora  esso  si 
appalesa  non  solo  angusto  e  insufficiente  a  contenere  tale  e  tanta 
famiglia  d' infermi ,  ma  e'  non  si  presta  a  quelle  separazioni 
e  divisioni ,  che  sono  la  prima  regola  d'  un  manicomio  .  Qui 
non  separazione,  come  si  richiede,  assoluta  de  sessi,  perchè 
ooUoeati  i  malati  1'  uno  sopra  V  altro  in  piani  diversi ,  se  non 
si  avvicinano  materialmente ,  pur  si  vedono  e  si  sentono  ;  e 
per  alienati  di  mente  Y  udito,  la  vista  fanno  quello  che  il  tatto 
fareUie  e  forse  peggio  .  Qui  non  divisione  assoluta  di  rettanti 
da'  comuni ,  di  tranquilli  da'  clamorosi  ,  di  epilettici  da'  non 
epilettici ,  perchè  i  contatti  evitati  in  un  luogo  si  ripetono  ine- 
vitabilmente in  un  altro .  Qui  malati  ammassali  a  Ire  e  quat- 
tro in  camere  eh'  erano  fatte  da  prima  per  un  solo  :  non  sale 
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di  ricreazione  ^  non  camere  di  osservazione,  non  cellule  appar- 
tate pe'  clamorosi ,  nun  camere  oscure  ,  non  stanza  anatomica 
né  mortuaria. 

Ma  a  tutte  queste  necessità  intese  caritatevolmoile  e  sa- 
pientemente a  provvedere  la  Venerabile  Gompagaia ,  ordinando, 
tre  anni  or  sono^  a  valente  architetto  sanese  H  diserò  dun 
nuovo  e  grandioso  manicomio- ,  sulle  norme  igieniche  indirtle 
dallo  scrivente.  Il  Manicomio  sarà  capace  di  trecento  maiali: 
i  sessi,  le  varie  classi  d'  infermi  vi  saranno  collocate  in  ap- 
partati quartieri  ;  gli  uiBzi  comuni  portati  lutti  nella  parte 
centi*ale  dell'  edilizio ,  agevoleranno  la  sorveglianza ,  il  senriiio.. 
la  disciplina  ;  il  manicomio  avrÀ  tutto  ciò  che  l' odierna  psichia- 
tria richiede ,  «  quando  sia  compiuto ,  Siena  possederà  in  esso 
e  per  avvantaggi  di  natura  e  per  opera  d'  arte  uno  dei  mi- 
gliori manicomi  d' Italia . 

Detto  del  luogo,  diciamo  ora  del  governo  igienico  e  me- 
dico che  lo  regge.  Sebbene  la  pazzia  non  si  possa  considerare 
altrimenti  che  come  malattia  corporale,  pure  la  cura  morale 
si  prende  quasi  da  sé  stessa  la  parte  maggiore  .  Voglio  Hxt 
che  in  quelle  frenopatie,  in  cui  la  patogenesi  è  occulta  e  ri- 
posla  tutta  nella  intima  aggregazione  molecolare  del  tessuto 
nerveo,  e  nelle  quali  perciò  il  fenomeno  morboso  è  in  ffran  par- 
te psichico,  in  queste  i  rimedi  più  giovevoli  soni»  quelli 
appunto  di  natura  morale  ed  igienica  .  Ne  con  questo  de- 
ve intendersi  esclusa  la  cura  somatica  ,  la  quale  trova  luo^ 
necessariamente  tuttevolte  che  o  per  la  natura  dello  stato  nn>^ 
boso  referibile  a  qualcuna  delle  note  condizioni  patologi- 
che ,  0  per  complicanze  e  sopravvenienze  morbose  ,  si  cre- 
de opportuno  e  razionale  ricorrere  a  que'  rimedi  fisici . 
che  la  pratica  delle  conmni  malattie  indica  come  più  ^>- 
vevoli  air  uopo  .  La  cura  somatica  trova  luogo  anche  oellf 
frenopatie  a  processo  morboso  occulto  e  parventi  pel  solo  di- 
sordine psichico ,  quando  si  adoprano  certi  rimedi  che  la  ^^ 
servazione  empirica ,  pur  senza  una  guida  razionale  .  rico- 
nobbe praticamente  iJiovevoli . 
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Ma  r  igiene^  vasta  e  benefica  come  la  natura,  comprende  spi- 
rito e  corpo  ad  un  tempo^  tutto  Y  uomo  insomma .  Quindi  \itto 
sano  e  copioso'^  vesti  sufficienti^  nettezza  del  corpo  e  del  lo- 
cale, esercizi  convenientemente  alternati  al  riposo,  e  libertà  di 
moTimenti  quanta  è  compatibile  in  malati  siffatti  . 

La  cura  morale  poi  è  una  cura  complessa,  assidua,  minuta, 
che  a'  addentra  e  compenetra  gli  atti  della  vita  esteriore  ed 
intema  del  malato ,  che  eccita  e  aflrena  e  modera  e  dirige  le 
farie  vive  della  parte  spiritale  di  noi,  per  riporle  nel  loro 
conveniente  equilibrio;  è  un  riportare  più  che  si  può  Y  alienato 
alle  condizioni  ordinarie  del  vivere  sociale  ;  è  im  sostituire  alla 
volontà  e  coscienza  di  lui,  trascinate  ne  ciechi  impeti  della  mate- 
ria, una  volontà  e  coscienza  ferma  e  diritta; è  un  aprir  la  via  a 
tutti  gr  impulsi  virtuosi ,  a  tutti  gli  eccitamenti  della  intelli- 
genza ,.  agli  onesti  dilettamene  de'  sensi ,  alla  operosità  cor- 
porea, a  tutto  ciò  insomma  che  può  rendere  il  vivere  ordi- 
nato ,  tranquillo  e  giocondo  :  in  una  parola  ò  un  educare .  La 
cara  morale  forse  non  vi  porterà  sempre  alla  guarigione  del 
malato  :  ma  ¥b  lo  disporrà  sempre  favorevolmente  alla  azione 
degli  altri  rimedi  ;  ve  lo  farà  più  calmo ,  più  docile ,  più  ra- 
gionevole; vi  porterà  Y  ordine  e  la  quiete  nel  manicomio,  os- 
sia queir  amosfera  morale  che  è  ad  una  mente  inferma  quel 
che  r  aria  pura  al  corpo  infermo  .  In  una  pnrola  la  cura 
morale,  quando  pure  non  ha  virtù  di  medicamento ,  vi  fa,  co- 
me •  r  ha  detto  il  Guislain  ,  da  t^f  tcolo  a'  medicamenti  più 
eficaci i 

Io  ripongo  tra  gli  argomenti  di  cura  morale  la  discipli- 
na,  il  lavoro ,  un  appropriato  sistema  di  educazione  e  istru- 
lione ,  le  ricreazioni ,  ossieno  i  grati  esercizi  de'  sensi  e  del 
corpo j  le  visite.  Di  tutti  cotesti  argomenti  morali  nel  Mani- 
comio di  San  Niccolò  si  sono  attuati  solamente  quelli  che  la 
difettiva  costruzione  del  luogo  e  altri  ostacoli  ci  permettevano . 

La  disciplina  è  quel  sistema  regolatore  di  tutti  gli  atti  ester- 
ni ,  così  necessario  ove  più  uomini  convivono ,  necessarissimo 
ove  questi  manchino  dell'  intemo  moderatore .  Ma  perchè  la 
disciplina  sia  regola  e  non  giogo,  conviene  la   si   contemperi 


338  lAlflGOMlO   DI   SAN  HIGGOLÒ 

con  quella  giusta  liberlÀ ,  che  dà  aria  d'  un  bene  ordinato  vi- 
vere  di  famiglia .  Quindi  gli  atti  comuni ,  X  alzar» ,  \  ambre 
a  mensa  y  al  lavoro ,  alla  chiesa  ^  al  diporto ,  al  riposo ,  re- 
golati ad  ore  debite  j  raccomandata  la  eompostezsa  e  Ul  de- 
cenza y  proibito  il  vociferare ,  il  cantare  ^  \  abbandonarsi  ad 
atti  inconvenienti  . 

Dio^  quando  volle  punir  \  uomo,  gli  disse  :  lavora;  fi- 
nizione degna  d' una  provvidenza  infinitamente  buona  ,  p(Hcbè 
il  lavoro  avesse  virtù  di  scendere  per  li  rami  dell*  junana  b- 
miglia  y  siccome  vitale  nutrimento  e  medicamento  benefico.  Il 
lavoro  y  da  tre  anni  y  ha  cambiato  affatto  (  può  dirsi  semi 
tema  d*  errare)  la  famiglia  inferma  di  San  Niccolò  :  coir  istituirlo, 
non  si  poteva  fare  riforma  più  utile  o  atto  di  maggiore  caritt  i 
quest'  infelici.  Chi  \  ha  conosciuta  quando,  tranne  poche  eccezioni, 
era  abbandonala  all'  òzio,  a'  ciechi  istinti  della  materia  morbosi, 
chi  la  vede  oggi  occupata,  raccolta,  tranquilla  pralicare  ìb 
silenzio  questo  primo  e  benefico  decreto  della  provvidenza,  non 
può  a  maio  di  notare  una  singolare  differenza  .  Chi  besUsm- 
miava  e  sparlava  e  inveiva  continuamente,,  chi  strapptira  e 
rompeva  e  infieriva  contro  le  cose  e  le  persone,  ogf(i  è  il 
lavorante  più  volonteroso  e  intelligente:  chi  giaceva  accovac- 
ciato e  stava  ritto  in  un  canto  con  le  mani  legate  y  le  gior- 
nate intere,  in  una  inerzia  desolante,  ora  presto  l'ofera  sua 
utilmente  . 

Tulli  i  maiali  comuni  y  uomini  e  donne ,  nel  Manicomio 
di  San  Niccolò  sono  tenuti  per  regola  al  lavoro .  Sonovi  lavori 
a  comune  e  lavori  speciali  .  Per  le  donne  un  avviamento  al 
lavoro  comune  e'  era  ;  gli  uomini  ne  mancavano  affatto  :  coa- 
veniva  trovarlo ,  e  tale  che  nella  sua  varia  manualità  si  adat- 
tasse alle  varie  specie  d' infermi .  È  questa  la  lavorazione  del- 
le stoie  e  degli  stoini  a  strato  che  si  fa  con  una  specie  di 
giunco  marino  (  «fxirio  )  che  viene  di  Spagna  (-1) . 


(1)  n  giunco  greggio,  quaU   ci   arriva   qui   dalla   costa   5pagnu^''' 
virnc  Jrasrrìlo  e  agguagliato  In  due  qualità:  la  peggiore  %\  batter  «inw^'^* 
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Tutte  coleste  manovre  si  prestano  ad  occupare  a^ol- 
luente  anche-  le  braccia  più  inette  in  un  lavoro  piacevole^  pu- 
lito ,  senza  fatica  ,  e  che  richiede  sonpre  una  certa  intcn- 
siooe  di'  inente.  I  maiali  vi  si  danno  volentieri  ;  e  bello  è  vedere 
nella  sala  del  lavoro  tutta  questa  varia  operosità^  consolante 
la  tranquillità  e  compostezza  che  vi  regnai,  come  se  in  quel- 
r  ora  ogpi  cruccio ,  ogni  pena  fosse  bandita  da  quegli  infelici. 

Cotesto  lavoro  viene  interrotto^  ora  per  quello  ora  per 
queir  altro,  dal  servizio  della  cucina^  della  lavanderia  e  della 
coltura  deir  orto  e  de'  due  giardini ,  o  da  altre  faccende  do- 
mestiche. Due  inferrai  già  attendono  continuamente  alla  cu- 
cina ,  uno  alla  pulizia  de'  quartieri  e  uno  a'  giardini.  Che  se 
tra'  malati,  come  avviene  di  sovente,  havvi  alcuno  esperto 
di  qualche  mestiere ,  a  cotesto  diamo  subito  modo  di  eserci- 

ia  pviiU .  La  ballilura  si  faceva  prima  a  mano  con  grossi  magli  di  legno. 
La  cosa  poteva  esser  pericolosa ,  sebbene  in  Ire  anni  non  abbiamo  dovuto 
lamentare  inconveniente  veruno .  Fu  pensalo  a  sostituire  alle  braccia  una 
naeeliina ,  e  ne  fu  dato  l' incarico  al  sig.  Luigi  Laudi ,  abilissimo  meccani- 
ca  di  questa  ciUk,  cui  non  V  ingegno  è  mancato,  ma  incoraggiamento 
ed  aiuto  per  far  cose  degne  iiell'  arte  sua .  U  Landi  dopo  alcune  prove, 
gionsc  a  corfiporne  una  a  iO  battenti ,  la  quale  lavora  per  S5  in  3Q  uomini. 
Una  mano  per  mandarla ,  e  quattro  assistenti  per  tenere  il  giunco  sotto 
fl  battente ,  finché  non  sia  pesto  e  sfilacciato  ,  bastano .  A  cotesto  lavo- 
ro, piuttosto  fragoroso,  si  scelgono  i  dementi,  gì* imbecilli  e  gl'idioti, 
i  quali  di  quel  moto  continuo ,  rimmico ,  regolare ,  prendono  smgolare 
diletto. 

Il  giunco  battuto  e  sfilaccicato  si  pettina,  si  tinge ,  s*  intreccia  in  tre , 
eroola  treccia  cucita  si  fanno  stoini  di  varia  grandezza  .  L'  altra  qualità  di 
giunco  trascelta,  eh* è  la  mighore,  s'intreccia  in  43,  e  se  ne  fanno  stole  da  pa- 
vimento, colorite  o  no,  e  in  disegni  diversi.  1  lavori,  quali  escono  dal  Manico- 
mio, furono  trovati  per  ogni  riguardo  eccellenti  su  quc'  che  ci  venivano  di 
Spagna  e  di  Genova  :  ebbero  menzione-  onorevole  alla  mostra  nazionale 
di  Firenze  ,  e  ci  vengono  richiesti  da  tutte  parti  di  Toscana .  Ma  cotesta 
indostria  ha  avuto  in  mezzo  a  poveri  pazzi  un  perfezionamento  che  tra 
i  sotì  6n  qui  non  aveva  trov^o.  Quella  peluria  che  cadeva  dalla  bat- 
titura e  pettinatura ,  e  si  gettava  vìa  tra  le  immondezze ,  ora  si  racco- 
glie ,  si  fila  in  grosse  funicelle  e  si  tesse ,  e  se  ne  fanno  strati  a  vari 
disegni  e  colori ,  i  quali  riuniscono  ad  una  certa  eleganza  la  solidezza 
e  comodità  de*  grossi  tessuti  di  lana,  se  ne  fanno  sacche  da  caccia  ,  da 
viaggio .  cartelle  da  scuola,  cuscini,  ce. 
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tarvisi.  OiiJiidi  via  via  trovan  luogo  qui  i  lavori  di  sarto, 
calzolaio ,  legnaiolo  ec.-  :  quindi  i  pittori ,  i  disegnatori ,  gì'  in- 
tagliatori hanno  qui  tuttoché  può  esercitare. il  loro  ingegno:  e 
già  in  meno  di  tre  anni  é  nata  una  piccola  galleria,  la  quik, 
se  non  V  occhio  dell  artista  (che  certamente  noi  merita) ,  può 
richiamare  lo  studio  del  frenologo. 

Le  donne  ^  la  maggior  4>arte,  attendono  alla  filatura  dd 
lino  e  della  canai)e  .  Prima  il  poco  che  si  filava  era  dato  a 
tessere  fuòri:  ora  quattro  telai  provvedono  all'  interno  eoo- 
sumo  della  biancheria.  Altre  poi  attendono  a'  lavori  dì  maglia, 
al  cucito^  al  rammendo^  al  ricamo,  al  bucato,  alla  pulizia 
della  casa  e  alla  assistenza  delle  inferme  .  Si  fra  gli  uomini 
che  le  donne  hannovi  malati  che  fanno  da  amanuensi ,  quando 
liavvi  da  scrivere  a'  parenti  degl'  infermi ,  o  per  altri  inte^ 
ni  bisogni  . 

Le  ore  del  lavoro ,  convenientemente  alternate  co'  pasti 
e  co'  riposi ,  non  passano  di  state  le  ore  otto  ;  d'  ioff nio  so- 
no anche  meno  .  I  malati  non  percipono  nulla  in  danaro  del 
lavoro  :  solo  i  più  ^iTaticati  o  più  dediti  al  lavoro  baoDo  per 
ricom|)ensa  vitto  più  copioso  . 

Educare  una  mente  inferma  è  trar  fuora  tutto  quello  che 
di  sano  e  intejgro  lasciò  la  malattia ,  per  servirsene  come  di 
principale  argomento  curativo  .  So  che  alcuni  medici  (  non  fre- 
nologi )  ridono  all'  idea  di  educare,  di  moralizzare  i  pazzi. 
Costoro  a  un  mal  detto  o  a  un  mal  fatto  vorrebbero  pppor- 
re  sempre  una  coppa  scarificata  o  un  purgante .  Senza  inten- 
dere, ripeto,  di  negare  alle  frenopatie  la  loro  natura  soma- 
tica, e  senza  pretendere  (  illogica  presunzione  )  di  curarle  a 
forza  di  logica,  dirò  che  un  sistema  c(Miveniente  di  consola- 
zioni, esortazioni,  consigli  di  premi  e  di  repressioni,  un  si- 
stema che  ecciti  i  buoni  sentimeuti  e  gli  afletti,  la  speranza, 
la  fiducia,  il  coraggio;  che  vada  a  trovare  in  fondo  dell  ani- 
ma le  corde  che  vibrano  ancora  forte  e  sanamente  ,  è  wsa 
egregiamente  pratica  e  feconda  di  effetti  benefici. 
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Citerò  per  iiììr  parte  qualche  esempio.  Avvengono  so- 
vente ne'  manicomi  nimistà ,  contese  e  mischie ,  e  per  motivi 
iMHi  sempre  irragionevoli  e  assurdi .  Io  ho  per  costume  (  quan- 
do iion  trattici  di  malati  chiusi  affatto  ad  ogni  argomento  ra- 
xionale.  come  i  manìaci  e  gì' idioti),  ho  per  costume  averli  a 
me  e  rappaciarli.,  come  tra  savi  farebbesi.  Ebbene,  io  li  ho 
veduti  quasi  sempre,  con  le  lacrime  agli  occhi  darsi  \  am- 
plesso e  il  bacio  di  pace;  non  li  ho  veduti  mai  ritornare 
a  rissa  tra  loro .  I  passionati  della  cura  somatica  a  tutta  ol- 
tranza avrebbero  messo  forse  un  vescicante  a  testa,  o  avreb- 
bero creduto  fiato  gettato  ogni  parola  {tersa  a   rappacificarli . 

Certi  lipemanlaci .  dopo  avutili  meco  a  intimo  colloquio, 
fai  cui  cercavo  smuovere  profondamente  la  parte  affettiva  del 
loro  animo ,  li  ho  veduti  più  calmi ,  più  sollevati ,  li  ho  ve- 
duti avviarsi  a  guarigione .  lu  non  fido  molto  nella  cosi  detta 
riiraiiasione  forzata  del  Leuret  :  pure  in  una  demonomanìa- 
ca  che  io  trovai  qui  reclusa  da  anni  parecchi ,  la  quale ,  or- 
ribile a  vedersi ,  non  facea  che  gridare  da  mane  a  sera  dia- 
volo e  inferno,  si  strappava  i  capelli ,  si  graffiava  le  gote,  se 
ne  slava  scalza  e  abbandonata  delle  vesti ,  rimpiattata  per  le 
latrine,  e  sotto  i  letti .  senza  lasciarsi  mai  avvicinare  da'  me- 
dici ,  in  cotesta  donna  dico  .  arrivammo  ad  ottenere  a  forza 
di  parole  tra  miti  e  severe ,  di  premi  e  punizioni  quel  che 
'  nessun  farmaco  ci  avrebbe  portato  ,  vale  a  dire  abbandono 
di  quelle  idee ,  di  quelle  grida  e  abitudini .  Ora  cotesta  donna  . 
che  non  crede  più  d'  essere  il  diavolo,  ma  una  gran  peccatrice, 
è  tranquilla  ^  composta ,  decente  nel  vestire  ,  dedita  al  lavoro 
e  va  tranquilla  alla  chiesa  e  al  diporto  ;  ella  assiste  con  una 
carità  che  mai  le  inferme  più  agitate  ,  e  crede  cosi  riacqui- 
starsi la  misericordia  divina:  dopo  otto  anni  di  orribile  ma- 
lattia ho  la  consolazione  di  vederla  approssimarsi  lentamente  alla 
guarigione.  Potrei  moltiplicar  gli  esempi,  ma  questo  non  è  il  luogo. 

La  religione  è  uno  degli  argomenti  morali  più  validi  , 
adoprata  non  a  caso  .  ma  secondo  i  dettami  della  scienza  : 
essa  vi  agisce  da  sedativo  ,  da  stimolante  ,  da  revellente  ,  e 
può  adottarsi  n  moltissime  forme  di  frenopatìe.  Ma   conviene 
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die  il  ministro  di  Dio  si  inetta  d'  accordo  con  1'  uomo  iék 
scienza ,  altrimenti  il  farmaco  riesce  un  yeleno  ;  e  col  ìk 
santo  di  acquistare  anime  al  paradiso ,  si  finisce  di  nunèut 
in  malora  i  poveri  cervelli.  Qui  i  malati  si  riunlsom»  ém 
volte  al  giorno  alla  chiesa  in  comune:  il  giovedì  hanno  li 
istruzione  catechistica ,  la  domenica  il  vangelo .  Le  donie»  oh 
m'  è  naturale  ^ ,  seguono  più  volentieri  le  pratiche  rdi^: 
in  esse  più  specialmente  la  religione^  quando  pur  non  open 
come  medicamento ,  è  un  mezzo  eccellente  di  disciplina  e  mih 
ralizzazione . 

D'istruzione  propriamente  detta ^  cioè  leggere,  scrivere, 
computare,  disegno  lineare,  geografia,  nulla  ancora  si  è  qui 
potuto  mettere  in  pratica  ,  sia  per  la  ristrettezza  dello  Sfèr 
zio ,  che  non  dà  locali  adattati  per  scuole ,  sia  perchè  biso^ 
più  imperiosi  richiamarono  fin  qui  le  cure  de'  reggitori  dd 
Manicomio . 

Venendo  alle  ricreazioni  e  a  divertimenti ,  novereremo 
anzi  tutte  le  passeggiate  campestri  (i) ,  le  refezioni  soUaiie- 
voli  neir  orto,  il  teatro  e  i  pubblici  spettacoli  per  quèlU  cui 
si  credono  giovevoli ,  i  giuochi  della  tombola  e  delle  carte , 
le  feste  di  ballo  carnevalesche,  nelle  quali  si  riimisce  onesta- 
mente una  scelta  di  uomini  e  donne,  e  gli  esercizi  musicali 
due  volte  la  settimana  .  Questi  poveri  malati  ..  tra  cui  non 
liavvene  pur  uno  che  sappia  di  musica ,  sono  stati   capaci  di 

(i)  I  comuni  escono  fuori  in  numerose  brigate  all' aperta  campagoa. 
due  volte  la  settimana  e  ne'  giorni  festivi:  due  soli  serventi  li  accompa- 
gnano .  Nella  buona  stagione ,  le  donne  specialmeate ,  usano  di  fare  il 
loro  asciolvere  in  qualche  aia  o  su  qualche  praticello ,  e  dopo  si  danw 
a  ballare  e  cantare:  i  campagnuoli  stessi,  che  prima  li  guardavano  st- 
spcttosi ,  ora  fanno  a  gara  ad  accoglierli.  Mai  non  ho  dovuto  lamenUrf 
inconvenieiiii  ,  se  non  forse  qualche  diserzione  tra  le  brigate  degli  uo- 
mini. Ma  scajipavano  pure  quando  stavano  rinchiusi  per  anni  interi  tra 
inferriate  e  cancelli  t  Questi  sono  i  piccoli  inconvenienti  della  libertà: 
dico  piccoli,  di  fronte  ai  grandi  benefizi  che  ella  ci  porta.  I  diseriori  poi. 
come  lutti  quelli  che  escono  al  diporto,  appartengono  alla  classe  de' Irto- 
quilli  ed  innocui . 

I  paganti  escono  fuori  tutti  i  giorni,  quando  il  tempo  e  la  malattia 
il  permette ,  e  talvolta  in  carrozza  o  in  vapore  . 
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tftre  od'  accademia  di  canto  in  un  convegno  sceitisainio  di  per- 
sone ^  di  produrai  due  volte  in  chiesa  in  una  Messa  di  piena 
tMrdmtra,  che  riuscì  sopra  qualunque  espettazione^  e  di  ralle- 
^wn  de'  loro  canti  altre  funzioni  religiose. 

Le  visite  5  le  comunicazioni  co'  parenti  e  gli  amici  op- 
portunamente adoprate,  sono  medicina  morale  delle  più  giove- 
▼oK  •  e  n  malato ,  dice  il  Guislain,  dopo  aver  veduto  la  moglie^ 
9  Iglio  ,  il  parente ,  Y  amico ,  dopo  aver  ccmversato  con  essi 
wb'  ora ,  una  mezz'  ora ,  si  sente  sollevato  grandemente  ,  ri- 
prende r  appetito  e  1'  amore  al  lavoro;  i  tratti  del-  viso  si 
cambiano ,  la  pelle  si  fa  più  fresca  ^  Y  occhio  esprime  il  con- 
tento, la  convalescenza  non  tarda  a  manifestarsi  »  {i). 

Come  mezzo  morali^czatore  j  eransi  introdotte  anche  qui^ 
come  in  altri  bene  ordinati  manicomi ,  le  distribuzioni  di  pre- 
mi per  gì'  infermi.,  che  nel  corso  dell'  anno  aveano  mostrato 
maggior  regolarità  e  disciplina  e  amore  al  lavoro .  Interveniva 
V  Arcivescovo  ,  il  Prefetto ,  il  Gonfaloniere ,  il  fiore  della  cit- 
tadinanza :  la  musica  faceva  più  lieta  la  ragunanza  ^  gli  alie- 
nati atessi  cantavano  :  erano  esposti  i  loro  lavori .  Era  una  di- 
strazione forte  per  essi,  che  poi  rimaneva  nella  memoria 
come  grato  ricordo ,  come  stimolo  a  ben  fare  :  in  due  anni 
che  ai  praticò  ebbi  a  sperimentarne  benefici  efletti. 


(I)  Potrei  addurre  più  d'  un  oscmpiu  della  saluUrc  elUcacia  di  que- 
sto argomento  dì  cura  morale  .  Mi  contenterò  di  questo  soltanto  .  Tua 
povera  giovane  tradita  in  amore  era  caduta  in  lipemania  mula .  Flou  era 
veramente  quel  silenzio  la  taciturnità  misantropica  de*  lipenianiaci,  pcr- 
eliè  era  affettuosa  verso  le  compagne  quanto  mai  :  non  era  neppure  afo- 
nift  y  perchè  a  certi  suoni  inarticolati  che  mandava  si  capiva  che  la  voce 
non  le  mancava  :  era  qualche  cosa  di  automalico ,  che  le  im|»ediva  di 
parlare ,  che  le  paralizzava  la  volontà  :  ella  stessa  ci  diceva  co'  gesti  che 
una  forza  che  non  potca  superare  la  obbligava  al  silenzio.  La  giovane 
nel  resto  si  mostrava  intelligente,  docile,  regolare  nel  vivere.  Più  volte 
ftvevo  fatti  venire  i  parenti  a  visitarla  :  esortazioni ,  preghiere,  nulla  era 
valso  a  smuoverla  dal  silenzio:  i  bagni,  i  vessicatori,  i  purgativi  ,  gli 
emelici  erano  stati  adoprati ,  ma  invano.  Finalmente  una  mattina  ,  visi- 
tata dal  padre  e  commossa  al  di  lui  pianto ,  dato  avanti  un  forte  sospi- 
ro, sentì  come  diseiogliersi  per  quello  la  lingua,  e  parlò.  Era  guarita! 

PARTE   TERZA  22 
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La  cura  fisica  e  somatica  è  nella  niag(^r  parte  de'  casi 
anch*  essa  una  cura  indiretta  che  s'  addirizza  non  aUo  stalo 
morboso^  ma  ali  atto  morboso,  non  alla  causa ^  ma  di'  ef- 
fetto^ non  alla  malattia  >  ma  a  qualche  noto  elemento  mor- 
boso. Come  infatti  dirigersi  contro  b  stato  morboso ,  se  qiK- 
sto  d'  ordinario  sta  riposto  nell'  intima  compage  molecolare  del 
tessuto  nerveo ,  se  noi  conosciamo  ?  La  cura  diretta  può  tn^ 
var  luogo  soltanto ,  quando  la  condizione  patologica  ,  da  c« 
deriva  la  frenopatia ,  è  nota ,  e  consiste  in  una  delle  cornasi 
lesioni  organochimiche  o  organomeccaniche ,  come  sarebbe  ade 
manie  acute ,  nella  paralisi  progressiva ,  nella  stupidità  ec  Ma 
r  atto  morboso^  il  fenomeno  non  deriva  solo  dal  morbo  io  sé 
stesso  j  ma  anche  da  certe  prave  disposizioni  ,  in  cui  tronsi 
accidentalmente  T  organismo  del  malato .,  e  che  costitoisooao 
altrettanti  morbosi  elementi  y  quali  sarebbero  \  ipotroia ,  h 
idroemia,  lo  stato  venoso  ec.  Anche  certe  influenze  esteriori 
posson  valere  a  render  più  vivo  e  disordinato  il  dioamìsmo 
morboso .  Ora  e  disposizioni  inteme  e  influenze  esteriori  pos- 
sono e  debbono  anzi  esser  prese  di  mira  ,  come  qudle  che 
sono  in  gran  parte  note  e  vincìbili  co'  mezzi  dell'  arte . 

La  cura  indiretta  adunque  delle  frenopatie  non  è  solo  curs 
del  sintonìa ,  ma  è  cura  di  tutti  quelli  elementi  morbidi,  i 
quali  dopo  lo  sfato  morboso  essenziale  congiurano  alla  sa- 
lute fisicomorale  del  pazzo:  ed  è  in  essa  appunto ^  in  cui  sì 
pare  la  prudenza  e  il  sapere  e  X  opera  salutare  del  medico . 
Poiché  pel  non  prender  di  mira  lo  stato  morboso  (  e  noi  prende 
perchè  noi  conosce)  non  è  per  questo  la  cura  indiretta  meno  utile 
ali'  infermo^  come  quella  che  ne  allevia  le  sofferenze ,  e  scona 
per  conseguenza  il  logoro  delle  potenze  organiche  de'  tessuti, 
favorisce  la  elTcttuazione  più  normale  delle  organiche  ripara- 
zioni ,  allontana  sovente  le  successioni  morbose ,  cui  il  morbo 
stesso  potrebbe  dar  luogo  ^  in  una  parola  mette  Y  organisoio 
stesso  in  condizioni  tali  da  temperare  o  annullare  i  siaistrì 
effetti  della  malattia  dominante. 

Come  ognvin  vede,  quella  stessa  che  dicemmo  cura  morale 
non  è  che  una  parte  di  cura  indiretta ,  perchè  s'  addiriua  al 
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ftpomeno  principe  delle  frenopatie  eh'  è  il  disordine  p3Ìchico. 
La  cura  medica  propriamente  detta  prende  di  mira  il  fenome- 
BO  anch'  essa,  psichieo  o  isico  che  sia^  e  insieme  le  disposi- 
uoni  morbose  «  concomitanti  e  complicanti  il  morbo  stesso  : 
quando  il  può ,  combatte  direttamente  anche  il  morbp 
p  val^  a  dire  quando  il  com^sceneir  intima  natura  sua, 
lo  che  è  ben  raro.  La  i^jane  poi  xiomprende  e  fenomeno  e  4ispo- 
d)doDÌ  morboise  e  influenze  esteme  morbigene  e  il  morbo  stesso: 
io  avea  ragiime  dunque  a  dirla  base  de'  due  metodi.  Tanto  ciò 
è  vero  che  gli  antichi  nella  cura  delle  nerrosi  tutte  raccoman- 
darano  sempre ,  sopra  i  rimedi  farmaceutici ,  gli  igienici 
maaainamente .    . 

Parlando  della  cura  somatica  o  fisica^  ho  accennato  solo 
le  regole  che  ne  servono  di  guida:  esse  sou quelle, parmi^ che 
ataimo  in  armonia  co'  dettami  della  scuola  medica  toscana  . 
NoD  sono  sceso  a'  particolari,  che  la  ristrettezza  dello  spazio 
non  me  lo  avrebbe  consentito  ,  e  perchè  i  rimedi  fisici ,  ado- 
prati  così  con  una  analisi  razionale  e  non  con  un  cieco 
empirismo,  rientrano  nella  medicina  curativa  comune.  Solo  dirò 
che  il  modo  di  cura  somatica  indiretta,  più  estesamente  ed  ef- 
icacemente  da  ne»  adoperalo  nella  cura  delle  frenopatie  a  ma- 
tterò morboso  occulto,  è  la  revulsione  insistente  dall'  organo 
eh'  è  sede  della  condizione  morbosa  ;  revulsione  che  si  fa  coi 
mezzi  terapeutici  ordinari ,  cutanei  e  gastrointestinali ,  come 
quella  che  agevola  più  d'  ogni  altra  gli  atti  delle  organiche 
tramutazioni  dell'  organo  stesso .  Ora  siccome  lo  stato  mor- 
boso occulto  delle  frenopatie  è  credibile  consista  in  un  distur- 
bo dell'  aggregato  molecolare ,  è  più  facile  che  la  materia  or- 
ganica, in  quel  movimento  di  tramutazioni  continue,  ritrovi 
inalmente  il  perfetto  equilibrio  e  riconduca  1'  organo  a  salute. 
O^i  malato  che  qui  si  riceve  viaie  accompagnato  da  una 
cosi  detta  Modula  infùrmativa,  nella  quale  secondo  certi  ri- 
chiami si  scrivono,  o  dovrebbersi  scrivere,  tutte  le  notizie  per- 
sonali e  cliniche  atte  a  completare  la  diagnosi  della  malattia. 
Questa  modula  è  redatta  dal  medico  locale  ,  ed  in  generale  è 
degpissimo  di  lode  lo  zelo  ,  V  arte  di  bene  osservare  e  il  sa- 
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pere  che  i  medici  giovani  specialmerle  metlono  nel  sodisfarp 
a  cotestn  dovere,  che  la  legge  ,  l  amore  della  scienza  e  della 
umanità  loro  impone  .  Ma  o  infingardaggine  o  dispetto  per  le 
buone  cose  o  nessuna  coscienza  che  sia  (  ignoranza  non  sa- 
prei dire),  sonovene  alcnni,  pochissimi  invero,  i  quali  messu 
a  mala  pena  il  nome  e  cognome  del  malato,  lasciano  poi  al- 
l'oscuro di  tulio  che  riguarda  l'origine  e  V  andamrato  ddli 
malattia ,  transigendo  cosi  vergognosamente  co!  proprio  doi-ere 
e  decoro  ,  co'  bisogni  della  scienza  e  col  fisco  che  lì  psfi 
Io  darò  qui  due  esempi,  ano  buono  e  I'  altro  cattivo,  del  co- 
me si  sodisfi  dagli  uni  e  dagli  altri  a  questo  dovere  del  inr- 
dico  ministero,  cosicché  e  gli  «ni  e  gli  altri  si  specchino. 


MODULA  INFORMATIVA 

PER  L'  AMMISSIONE  DEGLI  INFERMI 

tIEI,  UAMCOUIO  DI  S.  NICCOLÒ 


PREFETTURA  *  Grosseto 


COMUNE  di  ;Wimo  ilarilliwa 


tlttare  ch« 
flfElio,ma  che  realmenlcMii  M^ra,'fli 
(ila  I*  ciarli  che  non  oiUnIe  la  ewnitMe< 
M   arruolaru  come  vdoaUrio,  dW«nw 
tDriM,peatieroM,Ìpoeo&drin>;  dicevi  di 
CON,  tanta  gente  fuggir  di  ijui  e  <li  U; 
iirerifUbUtradenu  ■  «ammutire 
e  il  Mnao,  e  m  addormenta  va  sii,  conWrtcTui, 
gliiodoM   all'  iniproTTiso  per 
IroDCO,  era  come  spivenUlo;    la    sua  rcipìruil 
ora  ad  ora  addiveniva  frequente .   «oipÌTuu.  <■ 
Crescendo   il  male,  lagnavasi  inullrc  d[  forU  4 
alle  regioni  cu^p«tric a  ed  ejialiM:  quindi  i 
rono  le  tmamo;  ed  e^i  pRirffnpevaiBfridi. 
e  per  quarti  d'ora  interi  ronloi  ' 

con  la  borea  e  con  p(li  occhi,   i 
mmto  inMIetlMle  h  fm  fr«|MnU  e  pia  | 

Sridi  li  fecero  continae  e  io  special  modor-^ 
■M  di  e»«r  tewt»,  Motanninta  m-  --_ 
'df  sminla  ptù  Un  e  pKr  eontinn)  la  aneli 
mente  ipinlo  a  mgliarsi  per  prteipiij  m  1 
italo  edlWwirregliaiiii;  sempre  daranli  tu 
nedimiUsie  che  loporUssero  via,  o  ehi  I 
Ora  eollerico  ora  furibondo  affatto 
le  perfoae,  urlando  si  solito  di  essere 
sonne  del  tulio  e  ostinalo  noi  


Li  curi  praticali  i  casa  sua  fu  di  pur|al^ 
e  satini ,  di  un  mIisso  dal  briecio  e  di  olio  fl 
all'  ano  e  ai  processi  niasioiilei  ■ —  rtclloSprf 
be  purgativi  soltanto.  _^ 


in  genere  tutte  quel- 
le noliiie  che  non 
panano  prevederci  né 
eltuii/icarii ,  e  chf 
poetano  aver  rappor- 
to con  r  origine ,  (' 
andamento  e  la  cura 
della  pazzia  . 


Gli  accessi  venivano  prima  ogni  due,  |> 
giorno  ;  ma  anche  negli  interTalli  non  I 
picnimenle  in  so.  Infine  il  delirio  fu  contil 
A\  della  .tua  ammissione  a  quello  Spedale  per 
del  Delegato  di  governo  in  ttassi  (  33  Aprile  ), 
lo  a  poco  a  poco  si  è  fatto  più  eilmo,  più  4|n9 
r  atlenzionc  più  pronta  ,  la  memoria  più  vai 
sponde  spesso  con  giuste»!  alle  domande;  sci 
non  abbia  più  visioni:  ma  esiste  del  vaniloqui*, 
maricindosi  e  lamenlandosì  con  la  solita  espn 
Che  larà  ?  Che  tara?  pavera  me!  papttowul 
sto  sospiroso,  melanconico,  nicditibondo,  i 
lilora  SI  alza  e  gira  per  la  slama  sema  scopa, 
landò;  obbediente  ai  comandi,  non  nomina 
mentii  mai  i  xuoi;  non  si  lagna 
è  indilTerenle  al  cibo ,  ed  ha 


I  brevi  sonni. 

Marillima  Spedale  di  S.  Andrea 
A  di  m  Maggio  18S0 

Firmo  dei  J 

lUrruLui  I 

dell'  Autorità  f«i 

Laoroino  Bocci 


1  del  Superiore  dello  Spedali 
per  il  Rettore  assente 

cniuo  upnn 
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,  nome  e 
nome  délmala- 
f  genitori. 


'm  e  domicilio. 

Età.  ~ 

libe,  coniuga- 
^dovOy   e  con 

figli- 


wsione  e  stato. 

adorale,  educa- 
4tUtttuale,  ahi- 
Smirne  o  cattive, 
ì  wuntali  e  cor- 
wtvenimenti  no- 
Mia  vita. 

m  i  genitori  e 
ift  Monovi  o  vi 
affetti  di  paz- 
i  epiie$$ia  o  di 
\e  nervose. 

adizioni  o  av- 
Hit  locali  in- 

0  od  influi- 
nnormalmente 
minte  fisica  o 
degli  abitanti. 

1  stato  mai  af- 
a  pazzia  o  da 
infermità,  o  se 
tsse  mai  lesioni 
Uiehe  al  capo. 


ffiàiche  e  tuo- 
disponenti  od 
mali . 


do  e  come  ori- 
I  la  maini  Un  . 
•  crescesse,  e  se 
esse  inlvrmit' 
9  continun. 


V.  G.  figlio  di  Antonio  e  dì  Assunta  IV. 


Nato  a   Pomarance  ,    domiciliato   nel  contado  di 
Monterotondo   in  Comunità   di   Massa  Marittima. 


Di  anni  54  circa. 


Coniugato  con  M.  P;  padre  di  A. 


Contadino  meisaiolo  in  povero  slato. 


D'  indole  mite,  di  educazione  intellettuale  nessu- 
na ,  di  abitudini  nò  buone  né  cattive ,  con  niun 
esercizio  mentale  ;  esercitato  soltanto  nell*  opere  di 
contadmo;  niun  avvenimento  notabile  occorse  in  sua 
vita    fino   a  questi  giorni. 

Ninno  della  di  lui  famiglia  ha  sofferto  di  pazzia: 
sembra  che  la  madre  fosse  soggetta  a  convulsioni, 
ma  non  si  sa  di  che  specie ,  né  dì  che  forma .  Una 
sua  sorella  in  età  giovanile  andò  soggetta  ad  ac- 
cessi maniaci. 


Abita  un  podere  in  luogo  basso  ed  umido  pres- 
so il  lago  detto  di  Monterotondo,  nelle  cui  acque  sgor- 
gano sofiìoni  di  acido  borico;  ivi  non  mancano, 
benché  più  rare  che  in  Maremma,  le  febbri  miasmati- 
che, e  gli  abitanti  partecipano  della  apatia  ed  inerzia 
propria  dei  maremmani. 


Ventitre  anni  or  sono  fu  affetto  da  malattia  mentale, 
per  la  quale  fu  trattenuto  circa  16  mesi  nel  Manico- 
mio di  Siena  ;  pare  che  allora  ne  fosse  causa  una  pau- 
ra e  che  fosse  furioso .  Del  resto  non  ha  avuto  altre 
malattie  di  importanza  tranne  una  febbre  tifoide. 
Da  ragazzo  cadendo  da  cavallo,  riportò  una  lieve 
ferita  alla  testa  ,  ma  di  pìccolo  momento. 


Il  carattere  morale  suddetto  e  il  temperamento  suo 
possono  ritenersi  come  cause  disponenti,  come  Tessere 
stato  altra  volta  affetto  da  malattia  mentale:  causa  oc- 
casionale poi  la  pubblicazione  della  Legge  sulla  leva 
militare,  poiché  colpiva  il  suo  unico  figlio;  ma  questi 
restando  escluso,  sembrerebbe,  per  quanto  -narrava 
la  moglie,  che  maggiore  spinta  air  attuai  malattia 
sorgesse  da  idea,  insinuata  nel  di  luì  animo,  dì  scomu- 
nica di  dannazione  ec.  per  aver  reso  il  voto  nel 
plebiscito  del  Marzo,  idea  insinuata  dal  parroco  nel- 
la ronfesuione  che  ebbe  il  Giovedì  santo . 


Si  può  datare  il  princìpio  del  male  dal  dì  12 
Aprile  p.  p.  Crebbe  lentamente ,  e  nei  primi  giorni 
con  una  certa  pcrìodìrìtà. 


H4 


if/^lflfppiin  Dia^ 


e  " 


à9]^rannome  dèimmlm 
io  e  de'  genitori. 


Patria  e  domieiiio. 


Età. 


Se  celibe,  coniéga- 
to  o  vedooo,  e  eoa 
fWMlt  figa» 


Profeteiome  e  «telo. 


Indole  moraie,  educa- 
zione inteiietiuaic,  tM- 
tmdini  buono  o  cattive, 
esercizi  uuntali  e  cor- 
pomii,a»vemmenii  no- 
teooli  delia  vita . 

Se  fra'i  gemitoHe 
i  parenti  sonavi  o  vi 
furono  afetti  di  paz- 
zia, di  epiUseia  odi 
nervose. 


So  condizioni  o  av~ 
oonimenH  l#eo/t  tV 
fiuiromo  od  infhU" 
oeonm  inmormalmente 
smila  salate  fUica  o 
moraledeglimbitanti. 


Se  sia  stalo  mai  af-  1 
(etto  da  pazzia  o  da 
altra  inferm%tà,.o  se 
riportasse  mailesioni 
traumatiche  al  capo. 


Cause  fisiche  e  mo- 
rali,  disponenti  od 
occasionati . 


Quando  e  come  oH- 
ginossi  la  malattia, 
e  come  crescesse,  e  se 
decorresse  intermit- 
tente o  continua. 


G.  T. 


IK  Pirì. 


VenUcinque  éddL 


Goiungato. 


PoMkknte  campagoiiolo . 
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I  commessi  come 
^assegno  di  paz- 
Se  sianvi  lesioni 
i  Mensività  e  ma- 
ly  o  altra  com- 
nza  morbosa. 


ira  praticata 


ìenere  imtte  quel- 
9iizi€  che  non 
mo  prevedersi  né 
ìfemrsi  y  e  che 
mo  aver  rappor- 
m  V  origine,  l' 
tmomlo  e  laatra 
pazzia , 


A  dì  30  Aprile  Ì86S 
irma  del  Superiore  delio  Spedate 


Firma  del  Medico 
D.  G.  F. 
Visto  dell*  ÀuioHtà  goi>emativa 
F.  HimwTS 


846  tìMmmìo  m  ém  meanA 

Per  ogpi  alienato  poi  in  cura  vi  soiio  altre  module ,  in 
cui  si  registrano  le  fasi  varie  e  Y  andamento  della  malattia  e 
i  rimedi  fisici  e  morali  adoperati.  Di  ogni  malato  che  veii|» 
a  morte  se  ne  fa  notomia  ,  e  de'  trovati  necroscopici  e  micro- 
scopici si  tiene  conto  esatto  in  apposito  libro  .  La  mancanza 
di  una  stanza  e  di  un  gabinetto  anatomico  obbliga  per  ora  a 
fare  le  sezioni  al  Regio  Spedale^  e  a  conservare  11  i  pezzi  pa- 
tologici e  i  crani  più  notevoli. 

Da  tr^  anni  va  formandosi  pure  nel  Manicomio  una  li- 
breria medico  psicologica  ,  cui  la  Venerabile  Compagnia  rìser- 
ba  una  somma  annua  ,  affinchè  i  Medici  locali  trovino  io  essa 
di  che  erudirsi  negli  avanzamenti  della  scienza. 

Il  servizio  medico  ha  per  ora  un  Soprinitndenlt,  so- 
printendente però  che  non  risiede  nel  Manicomio  ^  e  che  ha 
r  obbligo  d'  una  sola  visita  quotidiana .  Hannovi  poi  tre  me- 
dici Infermieri  y  uno  de  quali  chiameisi  In fennierìnaggiore; 
questi  han  camera  soltanto ,  e  sono  tenuti  all'  assistenza  e  sor- 
veglianza degl'  infermi ,  in  ntodo ,  dice  il  Regolamento ,  che  il 
Manicomio  non  rimanga  mai  privo  della  presenza  d' uno  di 
essi .  Air  Infcrmier  maggiore  poi  è  affidata  la  cura  delle  ma- 
lattie accidentali  degli  alienati ,  la  cura  ostetrica  delle  gravi- 
de occulte  e  de  bambini  tignosi  .  II  Manicomio  ha  pure  un 
Ministro  ecclesiastico  ,  il  quale  vi  ha  residenza,,  piena  l\l>erlà 
di  accedere  a'  malati  e  indipendenza  assoluta  dagli  uffioiali  me- 
dici .  Alla  economia  provvede  un  Maestro  di  casa  e  la  Sur 
periora  delle  Suore  di  carità.  Una  di  queste  sorveglia  il  servizio 
degli  uomini  està  contro  le  buone  regole  igieniche  tra  malati: 
due  altre  suore  sorveglianti  stanno  tra  le  donne .  Il  basso  seni* 
zio  consta  d'  un  cuoco  y  due  portinai  ,  un  ortolano  ,  quindici 
serventi  tra  uomini  e  donne  .  Per  i  paganti  che  il  richiedono 
havvi  anche  un  servizio  a  parte . 

Presiede  poi  a  tutti  questi  uffici  col  titolo  di  Rettore  e 
Provveditore  uno  dei  fratelli  della  Venerabile  Compagnia,  eletto 
tra  essi  a  pluralità  di  voti.  Questi  neppure  risiede  nel  Mamco- 
mio ,  dura  in  carica  per  im  biennio  e  può  essere  riconferraatt» 
pel  biennio  successivo  .  Egli  esercita  Y  ufficio  gratuitamente 

Il  Manicomio^  nel  giorno  in  cui  scrivo  (18  luglio  486S), 
conta  175  infermi^  uomini  86,  donne  88.    Le    donne  fumno 
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éempre  qni  in  maggior  numero ,  non  perchè  più  se  ne  accol- 
gano ,  ma  perchè  più  ne  rimangono  .  Tanto  ciò  è  vero  che 
nel  triennio  decorso  (1859-64)  406  furono  gli  uomini  y  85  le 
dflime  ammesse  ,  vale  a  dire  uomini  più  di  4i5.  Questa  copia 
maggiore  di  ammissioni  ne'  maschi  ha  fatto  sì ,  che  il  lor  nu- 
mero è  giunto  quasi  a  pareggiare  la  cif^^a  della  popolazione 
stanziale  femminile  ,  nella  quale  è  tanto  minor   movimento . 

Avendo  io  assunta  la  direzione  medica  del  Manicomio  nel 
settembre  4858 ,  vox  limiterò  a  dare  brevi  cenni  statistici  del- 
l' ultimo  triennio  4859-61. 

Il  secolo  computista  crede  oggi  poco  alle  statistiche,  e 
non  ha  mica  tutti  i  torti  .  Le  statistiche  richiedono  in  chi 
le  scrive  due  speciali  virtù  ;  coscienza  e  scienza  a  tutta  pro- 
va y  ma  più  che  altro  coscienza .  Tale  che  come  uomo  si  guar- 
derebbe bene  di  prendersi  di  più  un  centesimo,  come  scien- 
ziato non  ha  ritegno  a  ingrossare  più  che  può  le  cifre  che 
accomodano  a  un  proprio  sistema  o  air  amor  proprio  ,  ad 
assottigliare  quelle  che  no  :  è  una  tentazione  cotesta  ,  cui  le 
coacienze  deboli  non  resistono.  Scienza  ci  vuole  poi ,  vo'  dire 
mente  fina  e  diritta  e  ordinata  e  nutrita  di  forti  studi,  por  sa- 
per ritrovare  tutti  gli  elementi  del  fatto ,  e  trovatili  ricolle- 
garli e  armonizzarli,  per  salire  poi  di  ragione  in  ragione,  di 
legge  in  legge  a  quella  che  è  la  scienza  dell'  arte^  Chi  crede 
le  statistiche  un  affare  di  conti  arimmetici  e  nulla  più ,  è  sce- 
ndo come  chi  credesse  poetare ,  misurando  versi  con  le  seste. 
Una  statistica  vera,  razionale,  è  opera  delle  più  complesse 
che  possa  richiedere  umana  disciplina. 

Io,  non  potendovi  mettere  quella  scienza  che  non  ho,  ci 
metterò  tutta  quella  coscienza  che  ho .  Le  statisi  iche  più  largo 
campo  di  fatti ,  più  lungo  tempo  comprendono ,  e  più  veri  rac- 
coglieranno. Ora  da  un  triennio  poca  e  sterile  messe  è  da 
raccogliere  :  Y  angustia  poi  dello  spazio  non  mi  concede  di- 
stendermi quanto  si  converrebbe.  Ripeto,  non  darò  che  cenni 
brevissimi . 

Per  fare  le  statistiche  manicomiali  vi  sono  più  modi:  il 
più  razionale  è  quello  seguito  dal  Guislain  e  da  altri  frenolo- 
gi. Si  prende,  per  esempio,  un  decennio,  e  si  notano  gli 
ammessi  in  cotesto  decennio  :  indi  si  nota  che  cosa   sia   av- 
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venuto  di  cotesti  malati  nel  decennio  successivo;  cioè  quanti 
guariti  o  migliorati ,  quanti  morti  e  quanti  rimasi  cioè  ìd- 
curabili .  Io  non  posso  seguire  del  tutto  cotesto  metodo  per  il 
piccolo  spazio  di  tempo  che  ho  preso  a  e^minare  statisUcamenle 
mi  vi  approssimerò  più  che  posso  .  Darò  delle  piccole  tavok 
numeriche ,  accompagnandole  degli  schiarimenti  più  opportuoL 

TAVOLA  I.  —  Etutmti 

UOaiMl    DONHI    TOTALI 


1    al  primo. 
l  al  fine    . 

del  59 

75 
68 

84 
87 

189 
155 

p               /al  primo. 

deteo 

68 
76 

'87 
85 

i55 
i61 

1  al  primo. 
1   il  fine 

del  61 

76 
82 

85 
86 

Ì6I 
i68 

TAVOLA 
4859 

1860 

Ammtni 

4861     UOMINI 

DORBfB 

TOTAU 

Gennajo  . 
Febbrajo . 
Marzo   .  . 
Aprile  .  . 
Maggio  .  . 

4 

4 

4 

8 

4 

fS 

8 

S 

S 

4 

8 

li 

9 

3 

7 

9 

10 

19 

4 

IO 

2 

9 

7 

16 

5 

5 

il 

14 

7 

21 

Ammessi  ^ 

Giuguo.  . 

7 

9 

9 

17 

8 

25 

Luglio  .  . 

8 

6 

8 

10 

48 

Agosto  .  . 

ì 

5 

6 

7 

13 

Settembre 

6 

4 

6 

8 

44 
41 

Ottobre    . 
Novembre 
Dicembre. 

1 

3 

5 

6 

5 

4 

5 

5 

40 

» 

4 

6           6    1     i5 

3 

16 

TOTALE    . 

62 

61 

64    1  104 

83 

487 

Rilevasi  da  questa  tavola^  come  i  mesi  più  Tecondi  di  am- 
missioni fossero  il  giugno  y  maggio  ,   luglio  e  marzo  ,   i  più 
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li  il  novembre  ,  V  ottobre ,  il  gennaio  e  il  Tebbraio ,  e  co- 
me le  ammissioni  degli  uomini  sopravanzassero  quelle  delle 
donne  più  di  un  quinto. 

TAVOLA  lu.  —  Dimeui 

1859      1860      1861     uomihi  donbik   totale 


Gennajo  . 
Pebbrajo . 
Marzo  .  . 
Aprile  .  . 
Maggio.  . 
Giugno.  . 
Luglio  .  . 
Agosto  .  . 
Settembre 
Ottobre.  . 
Novembre 
Dicembre. 

A 

3 

5 

7 

5 

12 

8 

{ 

2 

6 

5 

11 

1 

5 

» 

5 

1 

6 

3 

S 

i 

5 

4 

9 

i 

3 

1 

5 

•    3 

8 

DimeMi  { 

3 

2 

2 

4 

3 

7 

7 

i 

6 

11 

6 

17 

1 

3 

1 

2 

2 

4 

1 

i 

4 

5 

4 

9 

2 

2 

4 

4 

4 

8 

3 

2 

2 

4 

3 

7 

8 

2 

7 

11 

6 

17 

TOTALI   . 

i4 

53 

38    1    60 

46       115 

Le  dimissioni  maggiori  dunque  nel  triennio  veriGcaronsi 
in  luglio ,  dicembre ,  gennaio  e  febbraio  .  Credo  però  il  nu- 
mero cosi  elevato  delle  dimissioni  in  luglio  cosa  puramente 
casuale. 

Non  basta  però  dire  quanti  nel  triennio  uscirono  dal  ma- 
nicomio :  ma  convien  dire  anche  quali  ne  uscirono .  Chi  dà  i 
dinoessi  per  altrettanti  guariti ,  non  dice^  non  può  dire  cosa 
vera .  Perchè  dimque  questa  cifra  dei  dimessi  dica  qualche  co- 
sa ,  distinguerò  prima  i  dimessi  fra  gli  esistenti  nel  Manico- 
mio al  primo  del  59  ,  i  dimessi  fra  quelli  sopravvenuti  nel 
triennio.  Distinguerò  poi  gli  imi  e  gii  altri  in  guariti,  mt- 
g^oraii ,  e  mm  migliorati  ossia  in  quelli  usciti  senza  muta- 
mento avvenuto  nella  malattia . 
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Quritt 


MrtManHI     )lkmwÈ(fionÈi       TolÉb 


3  USMmii. 
S  lAnusii 

TOTAU 


UOMOfl 

DOHIII 

UOMINI 

DOmiB 

UOMUII 

Dom 

uoMiai 

mm 

7 

i 

't. 

M- 

» 

10 

f 

47 
96 

1 

8 

7 

3 

3 

68 

31 

M* 

9 

9 

3 

8 

•8 

• 

48 

Dei  487  ammesaf  sarebbero  «sciti  od  trieoÉio  96  inter- 
ini ^  vale  a  dire  più  Aella  metà  ,  de'  quali  76  giuriti,  vale  a 
a  dire  40,  Si  per  i<^.  Debbo  avvertire  che  tra  i  5  die  f- 
gurano  come  opo  mi^iorati  hawi  anche  un  caso  di  fum 
simulata  e  uno  di  non  veri! catasi  pazzia .  I  3  rimanenti  osei- 
ròno  domandati  dalle  famiglie  :  anche  tra  i  migliorati  ve  ne  so- 
no alcuni  che  furonf  passati ,  per  ilesiderio  dtf  parenti , 
alla  custodia  domestica .  Quei  tre  adunque  rappresentano  solo 
quelli  che  uscirono  d)  qui ,  ad  istanza  de'  parenti ,  né  mi- 
gliorati né  guariti. 

Tra  i  guariti  veine  sono  de'  recidivi,  ciò  è  vod:  ma 
ciò  non  toglie  il  fatto  della  guarigione.  Avvengon  qui  le  ricadute, 
come  in  ogni  altro  morbo  qualunque  ,  pel  ritomo  cioè  deUe 
cause  morbigene .  Se  chi  sofferse  d' un  reuma ,  d' una  gastrite, 
d'  una  frattura  ritorna  a  raffreddarsi,  a  straviziare  nel  vitto,  a 
cadere,  è  ben  naturale  ricada  nello  stesso  morbo.  CoA  nelle 
malattie  mentali  :  in  queste  la  miseria ,  1'  abbandono  sodak 
specialmente,  sono  incentivo  potentissimo  a  nuovo 
tellettuale. 
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TAVOLA  V. —  Morti 


Afino 

1889 

1860 

1861 

UOMINI 

DONKE  TOTALE 

Gennaio  . 
Febbraio. 
Marzo  .  . 
Aprile  .  . 
Maggio.  . 
Giugno.  . 

S 

» 

3 

2 

3 

8 

8 

3 

3 

6 

8 

11 

3 

ti 

* 

2   ■ 

» 

8 

10 

3 

1 

» 

2 
3 

1 

3 

2 

» 

2 

2 

1 

4 

» 

2 

1 

3 

4 

Luglio  .  . 

3 

2 

3 

t 

8 

Agosto  .  . 
Settembre 
Ottobre.  • 
Novembre 

3 

2 

» 

2 

2 

i 

2 

1 

1 

2 

2 

4 

» 

1 

1 

2 

2 

1 

2 

2 

2 

3 

8 

[   Dicembre. 

ì 

5 

3 

3 

6 

9 

TOTALE   . 

23 

2i 

49 

31 

35 

66 

I  mesi  di  mortalità  maggiore  furono  dunque  il  febbraio, 
il  marzo ,  il  decerabre  ;  i  meno  esiziali  Y  ottobre  e  1'  aprile  . 
La  maggiore  inortaliti  ne'  mesi  sopraindicati  devesi  special- 
mente agli  affetti  di  epilessia  e  di  demenza  senile  ^  che  tro- 
vano k)r  morte  ne*  rigori  della  stagione  ^  e  ne'  subiti  muta- 
menti amosferici  .  Delle  66  morti  che  veriBcaronsi  nel  trien- 
nio^ 34  avvennero  ne'  già  esistenti  al  primo  del  59^  32  nei 
489  ammessi^  vale  a  dire  il  47  per  400  :  34  avvennero  ne- 
gli  uomini ,  35  nelle  donne  (4) . 

(1}  Xon  sempre  e  per  regola  assoluta  la  bontà  del  governo  d'  un 
Manicomio  si  può  desumere  dalla  cifra  de*  morti  e  de'  guariti .  Il  modo 
e  la  coscienza  con  cui  si  redigono  le  statistiche ,  la  qualità  delle  malattie 
dove  escluse ,  dove  ammesse ,  certe  condizioni  locali  od  avventizie,  certe 
malattie  endemiche  come  la  pellagra  o  epidemicontagiose  come  il  cholera 
ec.j  possono  valere  ad  aumentare  o  scemare  d'  assai  la  eifra  de'  morti 
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TAT0L4  TI. 


secondo 


UOMINI 

DONNI 

T01AU 

«1 

Monomania.  . 
Lipemania  .  . 

Mania 

Paralisi  progr. 
Demenza  .  .  . 
Idiotismo  .  .  . 
Epilesfimania  ' 

Totali  .  . 

• 

'  Sotto  a  iO  anni 
da  iO  a  30  > 
da  30  a  40  » 
da  40  a  50  » 
da  50  a  60  > 
da  60  a  70  » 
da  70  a  80  » 
da  80  a  90  » 

9 

3 

-  3 

4 

1 

3 

i 

1 

3 

4 

7 
S 

LI 
AL4TT1I 

5 

» 

40 

17 

37 

S 

17 

9 

3 

- 

fO 

7 

3i 

35 

66 

UOMINI 

DMHI 

TOTAU 

3    . 

8 

6 

4 

4 

8 

11 

S 

16 

5 

» 

5 

7 

15 

l'  età'     { 

3 

4 

S 

13 

3 

5 

8 

» 

1 

1 

Totale 

31 

35 

66 

La  tavola  antecedente  dimostra  come  in  66  morti ,  47 
vale  a  dire  i  5|4  circa  verificaronsi  in  malattie  incurabili  >  quali 
sono  la  demenza  ,  V  idiotismo  y  V  epilessimania  :  più  di  l|4 
nelle  malattie  curabili.  De'  27  casi  di  demenza,  19   \'ale  a 


e  de*  guariti .  Tion  per  istituire  confronti ,  sempre  odiosi ,  ma  per  una 
norma  qualunque  ,  pongo  qui  le  proporzioni  che  hanno  dato  queste  due 
cifre  in  alcuni  manicomi  esteri  e  italiani .  Ripeto  y  perchè  queste  cifre 
parlassero  meglio  il  vero ,  dovrebbero  dire  almeno  se  la  proporzione  ri- 


r 
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:  2|3  buoni ,  avvoineru  in  eU  senile  ed  anche  ùioltraUi  ; 
de    quali   19,   14  furono  in  donne  e  5  in  uomini. 

Notevole  è  poi  come,  la  mortalità  maggiore  delle  dome  si 
veriCcBSse  nella  età  più  avanzata  della  vita  ,  dagli  anni  60 
a'  90, in  quell'età  cioè,  in  cui  ogni  vivente  che  discende  per  la 
curva  degli  anni  è  costretto  a  pagare  il  proprio  tributo  alla  na- 
tura ;  notevole  come  negli  uomini  1'  età  giovane  e  virile  desse 
il  maggior  numero  di  morti  .  Molte  consideruzioni  sarebbero 
da  trarsi  da  questi  prospetti ,  che  la  brevità  del  libro  non  mi 
consente . 

Dirò  questo  solo.  Questa  cifra  di  morti  non  rappresenta 
propriamente  la  mortalità  vera  dell'  alienazione  mentale ,  poi- 

guarda  gli  annessi  soli ,  0  ammessi  ed  eirslenli  insieme,  e  U**  gli  uscili 
(  poiché  lutti  guariti  non  si  possono  ammettere)  quali  uscissero  guariti 
0  migliorati  e  quali  no. 


Ibmieomìo  di  Charenlon  .... 

—  dell!  Salpetriert 

™         di  Bieelre   

—  di  Rouen 

—  di  aiDd  (t)    .    .    .    . 

—  d'Averes  .  (l8!t7-eoiU) 
flll'erugiaj  (IM4-57)   . 


(3) 


f  11858-80) 
(I8à9-S3)  (t) 
(1839-40)   [b) 
s(l847-SGl  (6) 

6(1850-83)  (?) 
|ie5(»-S4)  tB) 
(I8S9-6I)  (9) 


II)  Qui  la  proponloDe  A  sugli 
(1)  Proporiione  sugli  smmeisi 

(3)  Aache  qui  la  proporzione 
gtoo  ricevoDJi  tolo  f  maiali  curabili 

(4)  Proporzione  sugli  immetil 

O)  Bjnacosia. 

(6)  Ftlajiont  sraltilica  drl  I8S7. 

(T)  Zuccagni  Orlandi 

m  Id. 

|9)  Proponioofl  lugli  ammessi 

paate  terza 


(  Guiilofn  ). 

Dti  (  MiroQUa  )  . 
è  sugli  ammessi  .  Nel    Uaotcumio  peru- 
(  ifatrari- Box  ucci  ) 
(GirolaiMi  ) .  P«'  susseguanli  é  sugli  am- 


che  SLatìsiicbe  della  Toscana. 


^^      PAI 


SBè  wMMnen 


che  ima  parte  de'  malati  mortoocro  di  'ittechiaià ,  per  cpilca» 
sia  o  per  malattie  aecidantaH^'^friala  eifira^  iavero  pei  medica 
e  lo  statista^ è^ quella  delle  morti.  Ha  qnaado  m  mi  ttianioo- 
mio ,  in  malati  cioè  in  cui  spirito  e  materia  conginano  li 
danni  delle  umana  salute^  i  "314  deHe  morti  si  terifcam 
in  morbi  che  hanno  un  esito  necessario^  fatale,  e  nrih 
età  in  cui  Tnoino  c«npato  a'*  mali  ddla  rita  'è  costretto  m- 
dare  tra  i  pia ,  V  arte  e  la  seicnsa  guardando  cotesto  cifre  > 
possono  riconfortarsi  alquanto ,  e  credersi  Imoiie  a  ipiil- 
che  cosa. 

La  specie  delle  frenopatie  che  più  mostransi  eguali  dice, 
fino  ad  un  *  certo  punto ,  la  causa  patogenica  della  morte . 
Avendo  notomÌKuiti  42  de'  66  morti  nel  triennio  ,  e  presane 
nota ,  avrei  dinànxi  vasto  campo  a  discorrere  (4)  :  ma  Q  ri- 
serbo ad  altro  tempo  .  Qiii  dirò  solo  che  nella  di»m«iM  ^  e 
specialmente  nella  senile ,  i  versamenti  sierosi  subarannoidci 
e  intraventricolari  ^  con  dilatazione  de'  ventricoli  ^  con  tracrie 
di  iperemie  nella  sostanza  corticale  massimamente ,  nella  epi- 
lessia le  forti  congestioni  venose  delle  meftiogi  ^  le  iperemie 
pure  della  corteccia  cerebrale ,  nella  mania  i  segni  della  lo- 
gosi  acuta  delle  membrane  e  dell'  encefolo ,  nella  parai»  pro- 
gressiva i  rammollimenti^  furono  le  lesioni  cadaveriche  più  or- 
dinarie . 

Come  malattie  avventizie,  causa  di  morte  o  complicaDti 
la  nevropatia  ,  abbiamo  le  tubercolosi  polmonari  ^  le  febbri 
dissolutive  ,  r  ipotrofia  per  inedia . 

De'  31  morti  tra  gli  uomini,  22  cioè  più  di  2i3  periro- 
no nel  periodo  d'un  anno  circa  :  delle  35  donne,  solamente  19 
vale  a  dire  più  della  metà  .  Ma  fra  le  donne  si  ebbero  i  casi 
di  maggior  dimora  nel  Manicomio,  essendovi  tra  quelle  morte 
chi  vi  abitava  fino  da  oltre  40  anni  ;  cioè  dal  tempo  di  soa 
fondazione.  Debbo  notare  anche  che  7  infermi  furono  condotti 
dallo  spedale  o  da  casa  negli  stremi  di  vita  e  in   stato  gra- 

(1)  De*  rimanenti  24  non  potei  fare  la  sezione  o  per  riguardi  ^ 
esigenze  di  famiglia  o  per  altre  ragioni. 
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vissimo  ;  cosicché  4  morirono  in  sei  giorni  e  3  in  meno    di 
venti. 

La  tavola  seguente  indica  il  movimento  generale  degl'in- 
fermi  nel  triennio  decorso.  I  167  rimasti  troveranno  in  una 
futura  relazione j  quando  sarà  fatta,  il  loro  posto  tra  i  di- 
messi o  i  morti  0  gì'  incurabili . 


TAVOLA  vu  — «  Movimento  generale 
dei  malati  nel  triennio  4859^64  . 


Esistenti 

ni  i.«  del  1889 

(159) 


Ammessi 

nel  triennio 

(187) 


iM^^.^    (    Guariti      .     .  16 

"*"~^   j    MiglioraU.    .  3 

(19)       {    Non  migliorati  » 

Morti    ....'..  3i 

Totale 83 

DimOMi   S    S-'.""  •        •  IH 

<    Migliorati  .    .  48 

(06)      ^    Non  migliorati  8 

Morti 32 

Totale 128 


Ha  Don  basta  contare  i  malati  quando  entrano  ne'  ma- 
nicomi  0  quando  escono ,  sia  che  escano  viventi  o  morti.  Gon- 
viene  anche  esaminare  di  qual  malattia  fossero  malati ,  quale 
ne  foese  T  etÀ ,  lo  stato  ,  la  condizione  o  il  mestiere^  quale  la 
causa  morbigena. 

Ora  la  tavola  Vili  considera  appunto  i  malati  secondo  la 
specie  diversa  della  malattia  che  li  affisse.  Qui  la  nota  degli 
ammessi  toma  necessariamente  minore  di  2  ,  non  figurando 
tra'  malati  un  ammesso  per  pazzia  simulata  e  un  altro  in  cui 
non  verificossi  verun  mentale  disordine. 
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TAVOLA  vui.  —  Morti 


HAUTI 

Hcoada  Ui;acii 
ààì» 


\  Monomania.  . 
1  Mania.  ... 

4 

.0 

" 

41 

II 

n 

i» 

(9 

37 

1 

/  Paralisi  progr. 

1 

Demaiia .  .  . 

» 

91 

43 

Imbwillilà  .  . 

3 

4 
3 

6 
« 

Tonta  .  . 

14 
75 

16 

30 
t59 

iroatHt 

MWSS 

T«tlU 

1    Monomania.  . 

" 

10 

« 

l  Liperoania  .  . 

S8 

11 
18 

3» 

1  Mania 

1  Paralisi  progr. 

4< 

Demenza  .   .  . 

13 

il 

33 

Idiotismo  .  .  . 

~ì~ 

4 

5 

4 
5 

Epi)e*.in.ama 

18 

(6 

U 

ToTàW  .    . 

UH 

«3 

l«7 

Ora  per  »iotioi>tanta  io  intendo  una  nevrop&Ua  significita 
dalla  lesione  primitiva  diretta  d'una  sola  delle  facollà  psiclù- 
che  .  Ma  per  me  non  può  esistere  lesione  d'  una  facoltà,  sta- 
Kacbè  qualche  cosa  d'  innormale  non  si  diffonda  cofuenool- 
meitte  a  qualcuna  delle  altre  facoltà .  Cosi  avviene  anche  nelle 
malattie  somatiche  ,  in  cui  la  lesione  d'  im  organo  ,  per  cir- 
coscritta che  sia ,  trasi'ina  in  consenso  morboso  anche  ^U  or- 
gani  attinenti  per  vicinanza  o  simpatia.  Intesa  a  questo  nio'L' 
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monomania^  mi  pare  si  concilino  facilmente  le  due  opposte 
iniooi ,  e  di  chi  recisamente  nega  le  monomanie  e  di  chi 
volutamente  le  ammette  .  Per  epiiessimania  poi  intendo  in 
tiere  quelle  frenopatie  a  tipo  afrenico  (  demensa  )  o  iperfre- 
^  (  mania  ),  in  cui  la  epilessia  è  condizione  causale  e  com- 
caBte  ad  un  tempo  di  mattale  malattia . 

Ora  prendendo  a  considerare  gli  ammessi^ cosi  si  grada- 
per  ordine  di  Trequenza  le  malattie  mentali  nel  nostro  Ha- 
ionùo  :  mania ,  lipemania  ,  epiiessimania  ,  demenza  ,  mono- 
mia,  idiotismo^  paralisi  progressiva^  imbecillità. 

Donde  rilevasi  che  dividendo  queste  varie  forme  morbose 
etiroAi/t  (  e  tra  queste  comprendo  le  monomanie  ^  le  lipe- 
inie^  le  manie  )  e  in  incurabili  quali  sono  le  rimanenti^  al- 
no a  quel  grado  in  cui  si  presentano  qui  al  manicomio ,  o 
non  incurabili  del  tutto  capaci  di  lieve  miglioramento  e 
Ha  più ,  le  prime  stanno  alle  seccmde  come  106  :  %i,  vale 
lire  le  superano  di  un  buon  quarto. 

Difficile ,  anche  in  modo  approssimativo ,  ridurre  in  ta- 
le statistica  le  cause  che  operarono  morbosamente  in  un  dato 
mero  di  alienati .  Difficile ,  perchè  molte  di  coteste  cause 
:0gono  ad  ogni  indagine ,  come  quelle  che  operano  nell'  in- 
no dell'  anima  umana  ;  difficile  perchè  il  medico  locale,  da 
i  muovono  sovente  le  prime  ricerche ,  non  sempre  può  o 
de  o  sa  raccorre  tutti  gli  elementi  causali  del  morbOj  con- 
to di  notare  quell  uno  che  per  essere  più  appariscente  non 
«npre  il  più  attivo.  Ciò  che  dunque  sarò  per  dire  circa 
cause  si  prenda  per  una  approssimazione  ,  non  per  la  pura 
ressione  del  vei*o. 

Io  distinguo  le  cause  della  pazzia  in  morali  ^  fisiche  e  fi- 
ÌMliorali  :  e  per  tfsicomorali  introdo  quelle  che  s'  addiriz- 
10  parallele  e  simultanee  ad  offendere  spirito  e  corpo  ad  un 
ifo  :  le  suddivido  pòi  tutte  e  tre  in  occasionali  e  predispo- 
Ili .  Nel  più  de'  casi  operano  le  predisponenti  ed  occasionali 
un .  tempo  :  in  altri ,  come  si  vede  anche  nelle  malattie  so- 
itiche,  le  disponenti  sono  di  tanta  efficacia  che  valgono  di 
'  sé  a  generare  T  effetto  ,  quali  sarebbero  I'  eredità,  il  tera- 
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perainento  nervoso^  la  vecchiaia  ec.  Sodo  cotesti  i  casi  ìd  cui 
lUì'  osservazioDe  superficiale  Della  partita  delle  cause  soventi 
volte  Don  sa  iscrivenie  veruua. 

Ora  le  cause  morali  per  nufuero  si  ccnuguaglìaDo  eoo  le 
fisiche^  mentre  le  fisicomorali  ra^uagliano  la  somma  di  tutte 
e  due^  vale  a  dire  le  superauo  ciascuna  del  doppio.  Ripeto 
che  Don  sempre  la  causa  della  pazzia  é  una  sola  ,  sendo  aozi 
molte  volte  più  e  diverse  ad  ud  tempo .  Tra  le  morali  prime^ 
giano  nelle  donne  \  abuso  del  sentimento  religioso^  i  pr^iu- 
dìzi«  volgari^  i  forti  dolori ,  gli  spaventi  ec.  :  negli  uomini  i  dis- 
sesti economici ,  le  cure  e  i  dispiaceri  domestici  ec.  Tra  le 
fisiche  prevale  iu  ambedue  i  sessi  \  epilessia ,  poi  tra  le  don- 
oe  veDgoDo  i  disordioi  della  mestruazioue ,  la  gravidanza,  \  al- 
lattameoto  ,  X  età  critica  ,  le  febbri  adiDamìche  :  tra  gli  uo- 
mioi ,  ma  in  tenuissimo  numero^  l'abuso  delle  bevande  akooli- 
che  {\) y   le  soverchie  fatiche^   \  insolazione  ec. 

Tra  le  cause  fisicomorali  io  ripongo  l'eredità»  il  tempe- 
rameDto  Dervoso  e  vcdoso  bilioso ,  la  vecchiaia ,  la  miseria  . 
r  oDaDismo ,  r  abuso  veuereo  ec.  E  peDSo  che  la  influenxa  ere- 
ditaria esista  >  anche  quando  la  pazzia  serpeggia  tra'  progenitori 
e  i  parenti  affini ,  anche  quando  i  genitori^  sebbene  non  pazzi  ve- 
ramente y  soffersero  di  nevrosi  o  di  qualche  cerebrale  malattia 
nota ,  anche  quando  per  soverchia  devozione  a  Venere  e  Bacco 
imbecilIiroDo  d'  animo  e  corpo  ,  o  si  congiimsero  in  matrinK>- 
nio  in  tarda  età.  Ora  T  eredità^  sebbene  tenga  il  campo  in  am- 
bedue i  sessi  y  pure  primeggia  ue^li  uomini .  De'  temperamenti, 
il  Dervoso  nelle  donne  più  specialmente  dispone  a  pazzia  ;  in 
ambedue  i  sessi  il  venoso  bilioso  alle  varie  forme  della  lipe- 
mania.  Più  vecchi  pazzi  (  quasi  il  doppio  )  ho  trovalo  nelle 
donne  .  L'  onanismo  pare  più  imperversi  tra  gli  uomini  ;  dico- 
pare^  perchè  nella  donna  il  turpe  abito  si  tiene  {hù  nascosto  : 
ma  se  dovessi  dar  retta  a  certe  rivelazioni  sfuggite  alle  lipe- 

(i)  Verificasi  più  specialmente  questa  causa  negli  abitanti  delle  ma- 
remme, costretti  a  combattere  con  stimolanti  ed  analettici  le  ingiurie  del- 
la malaria . 


HAifioeiuo  DI  sah  higcolo 


359 


maniache ,   cadute  in  disperazione  della   bontà   divina  per  le 
loro  colpe  giovanili^  dovrei  credere  diversamente. 

In  quanto  air  età  gli  ammessi  nel  triennio   stanno   nelle 
proporzioni  seguenti. 

TAVOLA  IX.  — -  Età  degli  ammessi 


COMUII 

DONNE 

TOTALE 

Da  10  a  90 
20   50 
50   40 
40   50 
50   60 
60   70 
70   80 
80  a  00 

5 

7 

13 

44 

IO 

54 

23 

36 

48 

18 

15 

SI 

4 

11 

6 

15 

19 

4 

5 

7 

4 

» 

i 

Totali 

104 

85 

187 

L'  età  dunque  più  feconda  di  pazzia  apparisce  pel  nostro 
Manicomio  quella  compresa  tra'  20  e  i  50  anni,  vale  a  dire 
la  giovinezza  e  la  virilità,  come  quelle  in  cui  le  passioni ,  gli 
afletti ,  le  sociali  vicende  esercitano  e  afTalicano  Y  anima  uma- 
na ,  che  allora  è  nella  sua  maggiore  vigoria .  Notevole  però 
è  come  la  pazzia  flagelli  i  maschi  specialmente  da'  SO  a  50 
inni ,  le  donne  più  da'  50  a'  iO.  Anzi  ne'  maschi  dal  trentesimo 
aoDD  in  là  la  cifra  de'  pazzi  va  decadendo  molto  saltuariamente^ 
menlre  nelle  donne  si  sostiene  fin  quasi  al  settanteshno  con 
cifra  assai  alta.  Del  che  la  ragione  vuoisi  cercare  più  spe- 
cialmente m  quel  viscere  tutto  particolare  all'  organismo  fem- 
minile «  e  che  ,  in  esercizio  o  riposo  che  sia ,  è  causa  sovente 
di  gravi  disordini  fisici  e  psichici  a  un  tempo. 

In  quanto  allo  stato  civile  cosi  stanno  le  proporzioni  de- 
i^li  ammessi . 
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TAVOLA  X.  —  Siato  ciéUe  degli  ammessi. 


UOMINI     Donni    TOTAlfB 


Nubili 
Coniugati 
Vedovi 
Totale 

66 

40 

106 

30 

31 

61 

8 

12 

ao 

i04 

83 

187 

In  quanto  poi  al  mestiere  ^  alla  proressìone  e  alla  condi- 
lione  sociale  ecco  quello  che  abbiamo  potuto  rilevare. 

TAVOLA  XI.  —  Mestiere,  Professione  e  condizione  socislt 

degli  ammessi. 


LOHIHI 

DON!CE 

TOTALE 

Airrìi*nltAri  ........•• 

U 

44 

78 

S5 

16 

41 

Esercenti  professioni  libere  e 
Po<(sidenU «  .  .  •  • 

35 

20 

56 

Militari 

1 

> 

1 

Disoccupati 

TOTALE    .    . 

9 

3 

12 

104 

83 

1  187 

Il  Manicomio  di  San  Niccolò  raccoglie  tutti  i  malati  <W 
Compartimento  sanese  e  grossetano .  Ha  nel  triennio  ne  nc^ 
venrnio  da  tutti  i  compartimenti  toscani ,  tranne  il  lucchese- 
Debbo  avvertire  che  de'  6  del  compartimento  fiorentino  4  ci  Ten- 
nero dal  penitenziario  di  San  Gemignano  :  de'  tre  non  toscani;  " 
modenese  era  uno  di  quelli  consueti  ad  emigrare  in  msnff^ 
ma  ^  e  ci  venne  dallo  spedale  di  Grosseto;  il  tedesco  ^ 
Nassau  era  un  infelice  ,  avanzo  dell'  esercito  borbonico ,  p^^ 
fugo  da  Roma  ,  che  fu  colto  verso  Radicofani  da'  carabmi^' 
e  dalla  pazzia  ;  il  tunisino ,  inviato  in  Italia  per  curarsi ,  '^^ 
portato    qua    da    Livorno  . 
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ivoLA  xn.  —  Luogo  di  nascita  o  dimora 

degli  ammeui. 


[MrtiiiMsito  Sàneiè 


lU.  .  .  . 

mpagna . 
ino  .  .  . 
nto  .  .  . 
lano    .  . 


Mìl    .  .  . 
oBerard. 

•     •     •     • 

gnaio  .  . 


u. 


D.       TOT. 


erighi  .  . 


li  d^  Asso 
de  Bagni 


SS 
9 

6 
3 
4 
3 

» 
4 

S 
2 

S 
S 

I' 

I 
I 
2 
2 
1 
I 
I 


I 
I 


9     i 


12 

3 

3 

6 

4 

2 

6 

I 

3 

2 

2 

I 

I 

»  ' 

I 

2 

I 

1 
I 
1 
I 
2 
2 
I 

> 
I 
I 
I 


34 
7 
9 
9 
8 
7 
6 
3 
3 
4 
4 
3 
3 
3 
3 
3 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
I 
2 
2 


Totale  .     70  I  66    136 


rtimonto  GrwMtano 


■ 

u. 

D.      TOT. 

'ittima  «  . 
la    .... 
la  Pescaia 

3 

3 

3 

2 

8 
3 

2 
2 
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Gompartlmanto  Aretino 


Bucine 

Arezzo 

Foiano 

Bibbiena 

Laterina 

Cavriglia  . 


Totale  . 


7|    „, 
Gompaitimento  Fiorentino 


6  !  13 


Firenze 

Pistoia 

Borgo  S.  Lorenzo  . 
Firenzuola 


u. 


D.    1  TOT. 


2 
2 
I 


I 


2 
2 
I 
I 


Totale  . 


I  'I  • 


Compartimento  Pisano 


Pomarance  .  .  .  .  . 
Ca8Ìèln.Val  di  Cecina 

Vecchtaoo 


u. 


D.       TOT. 


1 

9 

1 

i 

9 

1 

9 

1 

1 

TOTALI   . 


h-l 


Goremo  di  UTomo 


LiTomò 


Proiincie  aotf  ToMane 


Modena 
Nassau . 
Tunisi  . 


r.  r  D. 


TOT. 


1   i 

ì  ' 


I 


I- 


9 

9 
9 


i 
I 
I 


Totale  .      3 
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Debbo  pure  avvertire  con  dispiacere  che  alcuni  maiali 
di  agiata  condizione ,  ifiviatimi  o  che  mi  si  volevano  innare 
da  varie  città  toscane  da  medici  reputatissìmi  ^  non  poterono 
essere  accolti  nel  Manicomio  ^  perchè  questo  non  oflrìva  loro 
tutti  que'  conforti  e  quell  isolamento  dal  resto  della  fami^ia 
malata  che  le  famiglie  avrebbero  desiderato  :  al  che  riròe&ri 
presto  il  nuovo  progetto. 

Dalla  tavola  antecedente  potrebbe  trarsi  la  proporzione 
respettiva  del  numero  degli  alienati;  colla  pop<^zione  delle  co- 
munità del  Compartimento  sanese  e  grossetano^  poiché  le  altre 
provenienze  debbono  aversi  tutte  come  più  o  meno  avventizie. 
Ha^  il  mancare  tuttora  dell'  ultimo  censimento  le  1*  angustia  an- 
che di  tempo  ^  qual  è  quello  incluso  in*  mi  triennio;,  rendo- 
no impossibile  e  inopportuno  il  farlo.  Di  molti  luoghi pùì sa- 
rebbe bene  studiare  le  condizioni  topografiche^  igieniche eso- 
ciali  y  per  trarre  da'  numeri  una  qualche  ragione  scientifica. 
Siena ,  come  città  e  di  tutti  i  comuni  de'  due  compartinwnti 
il  più  popoloso^  posta  in  clima  che  ha  (jUalche  cosa  di  sti- 
molativo ,  di  eccitante  ne'  suoi  focili  e  subiti  cambiamenti  amo- 
sferici  y  ricca  di  fervida  immaginativa  e  di  squisito  sentire , 
bene  s  intende  perchè  debba  tenere  il  campo  pel  numero  delle 
pazzie.  Ma,  per  esempio,  ne*  contorni  di  Siena ,  perchè  la  par- 
te ponentemezzogiorno  (  Terzo  di  città  )  dà  sempre  una  pre- 
valenza grande,  specialmente  di  donne,  sulla  parte  di  levante 
(  Terzo  di  S.  JUartino  )?  Perchè  Buonconvenlo  piccolo  paese 
enmlare  Montepulciano  città  ?  Perchè  Colle  e  Casole  non  dare 
che  donne  pazze?  Perchè  Massa  Marittima  sola  più  d'un  buon 
terzo  de'  malati  di  tutta  maremma  ?  Perchè  Chiusi ,  Pogjti- 
bonsi,  Sovicille,  comuni  tra'  primi  per  .popolazione,  ultinai 
per  novero  di  malati  ?  Perchè  la  Badia  San  Salvadore,  commif 
più  popoloso  della  montagna,  e  dove  la  popolazione  è  più  a^ 
gregala,  più  povera,  non  dare  pur  un  malato? 

Del  resto  la  sproporzione  grandissima  di  malati  tra  il  com- 
partimento sanese  e  grossetano,  oltre  ad  avere  ragione  nella 
disegnaglianza  della  popolazione,    V  ha    anche   principalmentf 


MATIICOHIO   DI   SAN  NICCOLÒ  36S 

nelle  condizioni  sanitarie  diverse  de  luoghi^  sendo  il  compar- 
timento grossetano  travagliato  sempre^  come  tutti  sanno»  da- 
gli influvi  della  malaria  .  Ora  questa  sembra  legge  connatu- 
rale air  umano  organismo ,  che  dove  una  causa  morbigena  im- 
pera ,  le  altre  spiegano  minor  violenza  ;  dove  un  organo , 
un  complesso  di  organi  sopportano  il  peso  d'  una  natura  av- 
versa^ tutti  gli  altri  schivano  meglio  gli  stimoli  ad  essi  più 
qiecialmeute  infesti  ;  dove  un  morbo  insomma  primeggia  , 
altro  morbo  si  tiene  addietro. 

^Spedaletto  delle  gravide  occulte.  —Le  accoglie  gratuita- 
mente negli  ultimi  due  mesi  di  gravidanza.  Ma  quelle  mandate 
dal  fisco  o  le  paganti  vi  sono  ammesse  in  qualunque  tempo  della 
gestazione  .  Il  più  scrupoloso  segreto  le  guarda  :  il  solo  Ret- 
tore ne  conosce  il  nome  :  ad  ogni  altro  son  note  solo  per  un 
numero  ;  Il  solo  Rettore  ^  i  Medici  e  il  Curato  hanno  per  re- 
golamento entratura  nel  quartiere  .  Un'  abile  levatrice  matri- 
colata le  sorveglia  ^   le  assiste  .  Le  creature    dopo   il   parto 
veDgcHio  portate  a'  gettatelli  ;  -.  le  puerpere  dopo  dieci   giorni , 
salve  .malattie  e  i  casi  soprannunziati»  se  ne  vanno.  Il  vitto 
è  copioso  e  salubre  ;  la  nettezza  »  sebbene  in  angustissimo  spa- 
sio ,  procurata  diligentemente ,  cosicché  mai  fin  qui  non  avem- 
mo a  lamentare  invasione  di  febbri  puerperali .  Il  numero  an- 
nuo delle  àaaae  raccolte  varia  dalle  70  alle  80.  Le  stagioni  più 
feraci  di  ammissioni  sono  quelle  che  vengono  sette  o  otto  mesi 
dopo  il  carnevale  e  la  mietitura  o  la  vendemmia ,  vale  a  dire 
r  autunno  e   la   primavera .   La   ragione   di   ciò   all'  ingenuo 
lettore. 

SptdaltUo  de*  tignosi .  —  Si  apre  solamente  nella  calda 
atagione  pe'  bambini  della  città  e  provincia  sanese.  Ha  o  sia 
eflTetto  d'igiene  popolare  più  diffusa^  o  di  cure  più  appropriate 
ed  assidue  e  perciò  meno  tollerate  de'  bambini ,  o  d'  un  vivere 
più  disciplinato  che  ora  li  regge ,  è  un  fatto  che  da  tre  anni 
il  numero  de'  tignosi  va  decrescendo  sensibilmente.  Il  vitto  è 
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quello  stesso  che  serve  al  Manicomio  :  hanno  i  bamìmii  ore  di 
lavoro ,  alternate  convententemente  co'  riposi  con  le  passeg^te 
e  le  ricreazioni .  Da  tre  anni  è  stato  abolito  T  uso  anti^cmco 
e  immorale  di  tenerne  due  e  ittiche  tre  per  letto  ;  da  tre  anaì 
i  piccoli  infermi  vengono  guardati  e  assistiti  da  una  Suora 
della  carità ,  la  quale  li  medica  e  sorveglia  ,  li  dirige  nd  la- 
voro ,  li  ammaestra  in  leggere  e  scrivere  ^  e-  de  loro  cooie- 
niente  istruzione  morale  e  religiosa  .  E  questa  è  carità  vera 
che  s'  addirizza  tanto  a'  bisogni  del  corpo  che  dello  spirito,  e 
nella  quale  sta  il  segreto  d'  ogni  sociale  progresso . 

Prof.  Cablo  Lm. 


GoMPAGiUA  DEI  DiscnpuRATi  —  Chi  considera-  in  Sion 
intimamente  i  costumi ,  gì*  instituti ,  le  forme  dei  pubblici  spet- 
tacoli ,  la  stessa  mateflale  costruzione  della  città ,  trova  dovoB- 
que  e  Stabiliniaati  singolari^  se  non  unici,  e  pratiche  e  tipi 
caratteristici,  che  riconducono  il  pensiero  alle  maschie  d 
insieme  fantastiche  usanze  dei  tempi  che  precedettero  il  co- 
minciamento  della  moderna  raffinatezza  :  perocché  esse  fra  noi 
serbarono  più  lungamente  che  altrove  il  loro  potere ,  e  umih 
tennero  in  onore  quei  tipi,  che,  commisti  alle  foggie  della 
civiltà  odierna,  le  hanno  impressa  una  impronta  locale,  che 
non  per  questo  è  a  dirsi  effetto  di  zotica  repugnanza  a^ 
abbellimenti  del  vivere,  ne  ad  essi  contradice,  né  li  rigetta. 
Questa  Guida  darà  prova  di,  tali  considerazioni  in  più  ar^ 
menti  :  qui  volevasi  notare ,  che  a  cotesta  singolarità  è  dovuta 
la  perseverante  durata  delle  forme  originarie  in  certi  stabili- 
menti ,  i  quali  già  molti  secoli  indietro  vennero  in  fiore .  È  di 
questo  numero  la  pia  Confraternita  che  porta  il  titolo  di  Ve- 
nerabile Compagnia  dei  Disciplinati  o  della  Madonna  sotto  le 
volte  dello  Spedale,  nobilissima  instituzione  fra  quante  illustrano 
la  Città  ;  sulla  quale .  del  pari  che  sulle  popolazioni  dell'  an- 
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lieo   Slatu  del   Comune  Senese ,  diffonde  beneficenze  d'  ogni 
maDiera . 

Se  dovesse  credersi  ad  alcune  vecchie   testimonianze  «  le 
quali  peraltro  non  sappiamo  quanto  si  aggiustassero  ad  una 
critica  illuminata^  i  Disciplinati  di  Siena  sarebbero  stati  esempio 
e  norma  a  quante  raunanze  di  questo  nome  si  formarono  in 
Italia  nei  secoli  di  mezzo .  Anzi  vi  ha  chi  vorrebbe  che  fossero 
igliuolanza   e   continuazione  del   segreto  convegno  dei  primi 
oonvertiti  alla  fede  cristiana ,  i  quali  accolsero  la  parola  evan- 
gelica portata  a  Siena  dal  santo  martire  Anicio  Ansano^  mentre 
tattora   incrudelivano  le  persecuzioni    contro   i   seguaci    del 
Cristianesimo.  Non  è  forse  fuori   del   vero   che   dalla   ricor- 
danza dei  sotterranei  rifugi  in  cui  fu  d'  uopo   celare   le   pra- 
tiche della  nuova   religione  air  occhio  vigilante  delle  potestà 
preposte   da  Roma  pagana^  venissero  formandosi  quelle  Con- 
fraternite notturne ,   o   Buche ,   come  si   appellarono   poi   in 
Toscana^    che    nella   stessa    solennità   degli    oscuri    oratorii 
ravvivavano  il   fuoco  della  devozione  in  una   età   ardente  di 
sentimento  e  di  inunaginativa ,   e   s' infervoravano   alle  opere 
di    carità    fratellevole .    Spaventoso    era    lo  spettacolo    delle 
sofferenze  dell'  umanità ,  quando  la  malagevolezza  dei    traflki 
eonvertiva   in   carestie  desolanti   i   tristi   raccolti  ;    quando , 
nella   ignoranza   di  ogni    avvedimento   igienico    e    di    conve- 
nienii   modi  di   assistenza  e  di   cura ,    le    epidemie  diveni- 
vano flagelli  divoratori   di   intiere  popolazioni ,  e  i  contagi  si 
perpetuavano  con  ìsconcio  miserevole  delle  persone  per  gli  in- 
ielìci  che  ne  fossero  colti ,  a  segno  che   1'  orrore  e  la  paura 
della  iniezione  li   segregasse  ',  come  reietti ,  dal  comune  con- 
sorzio ;  0  quando  finalmente  le  guerre   fratricide   tra   città  e 
cittA ,  o  tra  le  fazioni  che  ciascun  comune  empiamente  lace- 
ravano erano  causa  a  disertamento  di  campagne  ,   a  sbandi- 
menti 5  ed  a  rovina  per  infinite  famiglie .  Incontro  a  tanti  mali 
•ccunmlati  dalla  ferocia  degli  uomini ,  ovvero  dalle  forze  della 
Datura  che  la  barbarie  non  sapeva  sottomettere  o  regolare  , 
destavasi  in  molti  cuori  appassionati   lo  zelo  virtuoso  della 
carità  :  e  cosi  da  remotissimi  tempi  poterono  avere  origine  le 
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fraternite  di  anime  elette  applicate  ad  apprestar  soccorsi  si)tto 
ogni  forma  a  coteste  calamità  :  e  sappiamo  infatti  dal  Muratori 
quanto  antiche  fossero  tali  Gongr^he  .  Ma  per  a>-ventun  il 
nome  di  Disciplinati  che  alcune  assunsero ,  fu  più  tardo  assai 
che  non  \  origine  di  quelle  ,  e  si  fece  comune  soltanto  dap- 
poiché nel  i260  si  incominciarono  processioni  di  moltitiidmi 
numerose  -,  chiamate  appunto  di  ^  Flagellatori  o  Disciplinati , 
di  cui  per  ultimo  fa  parola  anche  il  Gibrario  (  Eemomia 
polii,  del  Medio  Evo ,  Fol.  II  cap.  i),  e  che  con  le  vesti  ca- 
late fino  ai  lombi ,  e  a  pie  scalzi ,  si  battevano  aspramnile , 
e  intendevano  alle  restituzioni  del  mal  tolto  ^  a  convertire  gli 
odi  in  fraterne  amistà ,  e  por  termine  alla  peste  delle  dìsooi^ 
die  civili  . 

Del  resto ,  checché  abbia  a  pensarsi  dei  veri  principii  della 
Gompagnia  di  cui  facciamo  parola,  le  tracce  segnate  dai  Do- 
cumenti che  si  conservano  fino  al  di  d'  oggi  ci  conducono  Idd 
ad  una  età  molto  anteriore  agli  ùltimi  anni  del  secolo  deci- 
moterzo .  Sono  scritture  membranacee  esistenti  nella  Biblioteca 
GomunalCj,  od  anche  neir  Archivio  della  stessa  Gompa^ia,e 
furono  in  gran  parte  rese  pubbliche  dal  Prof.  De  Angdis,  in 
una  diligente  raccolta  sotto  il  titolo  di  Capitoli  dei  Disciplir 
nati  della  Fenerabile  Compagnia  della  Madonna  sotto  le 
volte  dello  Spedale  di  S,  Maria  della  Scala  di  Siena  (Siena, 
Porri  1818  in  8."  ).  Se  raffrontiamo  questi  documenti  ai  ri- 
cordi che  ci  ha  lasciati  il  Gigli  nel  suo  Diario  Senese  (  Fate 
mobili  della  quaresima  —  Martedì  Santo  )  ci  pare ,  che 
in  un  sotterraneo  corrispondente  presso  a  poco  alle  stanze 
ove  attualmente  la  Gompagnia  dei  Disciplinati  risiede  ..  si  rao 
cogliesse  una  Fraternità  che  dicevasi  della  Madonna  ,  avaoti 
la  fondazione  di  questo  grande  Ospedale  ;  che  fosse  una'  dira- 
mazione di  altra  similmente  denominata  ;  che  V  una  all'  altra 
si  aggregasse  ,  sicché  divenisse  un  sol  corpo  con  la  Gompa- 
gnia dei  Raccomandati  di  Gesù  Crocefisso,,  la  quale  risedeva 
sotto  una  volta  dello  Spedale  di  S.  Niccolò  in  Sasso ,  dìve- 
ifuto  pòi  Convento  di  Monn'  Agnese  ;  e  che  le  tre  cosi  rhinite 
finalmente  rimanessero   consociate  nel  già  detto  sotterraneo 
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iàh  Spedale  della  Scala  ;  e  allora  il  Sodalizio  costituito  da 
sotesta  unione  prendesse  nome  di  Disciplinati^  lo  che  fu  ap- 
jHinto  in  un  tempo  nel  quale  questo  nome  era  ormai  venuto 
in  uso  comune  .  Secondo  questo  concetto ,  se  può  esser  vero 
she  la  Compagnia  nel  suo  essere  originario  servisse  di  norma 
id  altre  molte  Congreghe  notturne ,  errarono  certamente  quelli 
die  la  dissero  madre  di  tutti  i  Disciplinati  d'  Italia  . 

Il  Gigli  y  suir  autorità  delle  memorie  trovate  da  Girola- 
mo Macchi  nel  prezioso  Archivio  dello  Spedale  di  S.  Maria 
fella  Scala  ,  parla  di  un'  antichissima  Compagnia  della  Ma-^ 
fenna ,  la  quale  adunavasi  sotto  la  Confessione  della  Metropo- 
litana^ e  che  dicevasi  della  Scala  >  a  causa  di  alcuni  gradini 
pe'  quali  ascendevasi  alla  Basilica  ;  e  dovette  perciò  avere 
accesso  verso  quel  punto  ove  ora  esiste  Y  Oratorio  che  ha  no- 
ine  di  S.  Giovannino  sotto  il  Duomo .  A  questa  era  aggregata 
r  altra  Compagnia  della  Madonna^  situata  ne  sotterranei  vi- 
cìdì  al  luogo  ove  S.  Ansano  fu  cruciato  con  olio  e  pece  bol- 
lenti :  e  verosimilmente  lo  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  , 
eostruito  al  di  sopra  di  questi  sotterranei  ebbe  questo  nome 
dalla  Compagnia  della  Madonna  della  Scala  ,  sapendosi  che  il 
B^  Sororc^  al  quale  si  attribuiscono  i  primi  principìi  di  quel 
vasto  edificio^  fu  de'  Confratelli  che  la  Compagnia  dei  Disci- 
pUnati  novera  nel  suo  Albo  ,  poiché  appartennero  all'  una  ed 
air  altra  delle  fraternite  ond'  essa  venne  componendosi  . 

È  pur  certo  che  alla  Fratellanza  della  Madonna  della 
Scala  erano  stati  donati  dal  Beato  Giovanni  Colombini  alcuni 
beni  che  più  tardi  furono  nel  patrimonio  di  quella  dei  Disci- 
plinati ,  siccome  lo  Spedale  di  Uopini  fuori  della  città  a  tra- 
OMMitana  ,  e  che  ,  prima  che  in  questa  ,  passarono  nell'  altra 
che  denominavasi  dei  Raccomandati  di  Gesù  Crocefisso  ;  la 
quale  aveva  stanza  ,  siccome  dicemmo ,  sotto  lo  Spedale  di 
S.  Niccolò  in  Sasso .  Quest'  ultima  era  collegata  ^  quasi  in  una 
soh ,  con  la  Compagnia  della  Madonna ,  e  deve  intendersi  della 
Madonna  della  Scala  ^  siccome  di  siffatta  colleganza  danno  argo- 
mento varie  disposizioni  dei  Capitoli  del  i298  dal  De  Angelis 
pubblicati.  Questi  furono  una  riforma  di  uno  Statuto  più  antico  : 
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funzioni  e  le  preci  nella  Ghipsa  della  Compagnia  ;  ed  a  queste 
i  fratelli  per  maggior  solennità  debbono  intervenire  coperti  di 
un  assisa,  che  ora  è  un  mantello  talare  di  seta  nera.  Com- 
piute le  opere  religiose  ,  succede  la  tornata  capitolare  che 
dicevamo  ,  per  la  spedizione  dei  negozi!  man  mano  ricorrenti. 

Che  se  fu  mantenuta  la  purità  del  pio  Instituto ,  e  ne  fu 
trasmesso  Bno  al  dì  d'  oggi  il  primiero  spirito ,  ciò  fu  per  la 
grande  difficoltà  e  circospezione  neir  ammettere  fratelli  ;  pe- 
rocché r  ammissione  fu  accompagnata  da  forme  e  da  esami 
minuti  e  diligenti,  e  passa  per  la  prova  di  successivi  squit- 
tinii .  Di  che  è  superfluo  dar  conto  ,  mentre  chi  abbia  va- 
ghezza di  rimanerne  informato  può  consultare  il  citato  luogo 
dal  Gigli  :  e  soltanto  basterà  notare  che  le  antiche  pratiche 
in  tale  argomento  si  osservano  tuttodì  non  molto  rimosse  dal 
primiero  rigore  ,  amandosi  meno  lo  avere  una  numerosa  fra- 
tellanza ,  che  zelanti  cooperatori  nei  benefici  intendimenti  ai 
quali  la  Compagnia  ha  rivolte  le  entrate  provenienti  dalla  pie- 
tà dei  maggiori  . 

Se  alcune  delle  pratiche  di  carità  imposte  alla  Compa^ia 
dai  Capitoli  che  la  governano  ed  osservate  tuttora  per  la  mas- 
sima parie  nel  modo  che  abbiamo  espresso ,  quasi  con  le  pa- 
role uiedesime  del  Sozzini  ,  dovessero  giudicarsi  secondo  i 
rigorosi  (lettali  degli  Srrillori  di  Pubblica  Economia ,  parreb- 
bero da  condannarsi  le  molle  elemosine  a  domicilio  che  essa 
distribuisce ,  e  i  sussidii  dotali  che  essa  concede ,  inlesi  a«l 
agevolare  il  matrimonio  di  povere  fanciulle .  Intorno  a  ci»'»  non 
debbesi  in  questo  articolo  ragionare  di  proposito  :  e  soltanlu 
vuoisi  avvertire ,  che  i  principii  son  veri  in  quanto  si  riscon- 
trano con  le  condizioni  di  fallo  che  suppongono .  Ora ,  mentre 
la  carità  esercitata  per  inslilulo  trovasi  a  buon  dritto  male 
avveduta  e  funesta  allorché  porga  incentivo  air  ozio  ,  ed  a^ 
giunga  inìpulsì  a  matrimonii  sconsigliati ,  crediamo  che  prima 
di  applicare  un  principio  ^  e  recar  sentenza  secondo  questo, 
avrebbesi  da  considerare  se  i  falli  sono  veramente  quelli  che 
il  principi!»  suppone.  E  con  questo  criterio' potrebbesi  diffinire, 
se  ;  massime  in  aigomento  di  sussidii  dotali ,  negli  stati  o\e  il 
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franco  esercizio  delle  industrie  sia  rispettato  dalle  leggi ,  ove 
ciascuno  abbia  libero  campo  all'  attività  delle  sue  potenze  , 
ove  dunque  non  regni  la  disperata  noncuranza  dell'  avvenire , 
e  r  abbandono  d'  ogni  previdenza ,  triste  segnale  della  profonda 
e  ineluttabile  inopia  che  è  la  sorte  fatale  delle  classi  inferiori 
dovunque  la  legislazione  ponga  ostacoli  a  questa  attività  ;  po- 
trebbesi  diffinire ,  diciamo ,  se  allora  i  sussidi!  dotali  veramente 
dieno  eccitamento  ad  improvvidi  connubii  ^  o  non  piuttosto  prò» 
curino  un  utile  supplimeuto  di  provvista  alle  fanciulle^  affin- 
chè neir  unione  maritale  ottengano  queir  appoggiò  che  è  per 
la  donna  una  sociale  necessità. 

Forse  queste  stesse  fugaci  considerazioni  'sono  anco  so- 
verchie per  r  indole  del  libro  di  cui  fa  parte  il  presente  scrit- 
to :  e  perciò  ci  affrettiamo  a  concluderlo  additando  brevemente 
i  modi  ne*  quali  si  spiega  1'  azione  benefica  della  Goraipagnia 
dei  Disciplinati  .  Le  entrate  di  che  essa  può  dirsi  dispensatrice 
derivano  da  Donazioni ,  Legati ,  e  Concessioni  d'  ogni  maniera  , 
che  negli  andati  secoli  molti  uomini  pietosi  in  essa  conferi- 
rono^ specialmente  dappoiché  con  un  Decreto  dell'  anno  i365 
la  Repubblica  le  concesse  licenza  di  accettare  qualunque  si 
fosse  eredità .  La  quale  concessione  per  forme  di  privilegio  ad- 
dimostra come  fosse  antica  in  questa  parte  di  Toscana  la  sa- 
piente pratica  di  provvedere  con  ordinamenti  di  comune  diritto 
che  non  si  accumulassero  ricchezze^  specialmente  di  beni  sta- 
bili y  nei  corpi  morali  ^  o  mani  morte  siccome  si  appellano  , 
e  soltanto  per  cagioni  straordinarie  fare  espresse  eccezioni  in 
favore  di  quelle  congreghe  e  stabilimenti  che  fossero  per  rivol- 
gere in  utile  pubblico  i  doviziosi  retaggi  di  cui^  mercè  cotali 
grazie  acquistassero  il  domìnio  . 

In  tal  guisa  la  Compagnia  possiede  ora  una  rendita  annuale 
corrispondente  a  lire  italiane  cinquantamilaquattrocento,  non 
cospicua  in  efletto  quanto  potrebbe  pensarlo  chi,  ignorandone  il 
vero  dato  ,  semplicemente  consideri  i  molteplici  soccorsi  che 
questo  In.slituto  reca  ai  bisogni  di  ogni  guisa  con  prudente  av- 
vedimento ,  secondo  il  concetto  delle  pie  disposizioni  che  poco 
a  poco  ne  costituirono  la  sostanza  patrimoniale .  E  per  adem- 
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pierle  con  più  sicura  precisione  serba. distinte  nel  seguente  modo 
coteste  entrate  in  quattro  amministrazioni  speciali ,  pw  appli- 
carle alle  destinazioni  segnate  delle  volontà  dei  disponenti:  cioè 

Gassa  detta  della  Compagnia'.  .      .     It.  L.  47,000,00 

Eredità  dei  fratelli .  Giulio  e  Deifebo 
.  TJIancini »       4i,OOO,00 

Eredità  Beringucci >       49,000,00 

.  Eredità  di  Monsig.  Giuseppe  Mancini  jd  3,400,00 
Con  i  proventi  che  formano  la  prima  aiimiinistrazioDe . 
conferisce  in  più  tempi  dell'  anno  N.*"  57  doti  di  varia  impor- 
tanza, secondo  le  leggi  di  fondazione,  erogandovi  L.  3,200: ed 
elemosine  a  povere  puerpere,  a  vecchi  impotenti  al  lavoro,  o 
a  persone  di  civili  famiglie  che  trovinsi  in  occulto  bisogno. 
Inoltre  con  questi  proventi  ha  potuto  sostenere  il  dispendio  di 
somme  ingenti  per  compiere  l'ufficio  di  spedidiera,  che  é  il 
principale  dei  suoi  antichi  in$tituti,  riducendo  grado  a  grado  alla 
forma  presente  il  soppresso  Convento  di  S.  Niccolò  presso  la 
Porta  Romana ,  ove  sono  ricoverati  i  dementi ,  mantenuti  per- 
altro dai  Comuni  e  dalle  famiglie  con  ima  spedalità  giornaliera  ; 
e  dove  eziandio  prestasi  cura  e  mantenimento  gratuito  ai  po- 
veri tignosi ,  o  alle  infelici  che ,  sotto-  il  religioso  segreto  as- 
sicurato dalle  pratiche  della  Compagnia,  intendono  occultamente 
sgravarsi  del  frullo  della  inesperienza  o  del  traviamento .  E  più 
non  bastando  il  pio  Luogo  alle  domande  di  ammissione  dei  mi- 
seri cui  la  natura  ha  tolta  neir  intelletto  la  miglior  parte  del- 
l'imiano  composto,  tuttoché  già  capace  di  oltre  centoventi 
Alunni,  ne  più  adattandosi  ai  metodi  e  alle  regole  che  la 
scienza  ha  messe  in  pratica  in  siffatti  stabilimenti,  la  Com- 
pagnia pur  ora  si  accinge  a  gravare  di  nuova  e  notevolissima 
spesa  la  sua  cassa  per  aggrandire  cotesto  spedale,  e  ridurlo 
per  quanto  si  possa  alle  forme  che  i  sapienti  sistemi  dì  cura 
novellamente  introdotti  richieggono .  Se  non  che  non  dobbiam<« 
dilungarci  su  questo  subbietto  intorno  al  quale  altra  penua  più 
esperta  si  è  dottamente  impiegata. 

Ma  altro  principalissimo  scopo  dei  soccorsi  che  la  ni>slra 
Compagnia  distribuisce,   è   eziandio   la   educazione  e  I  islru- 
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zione  della  (gioventù.  E  ciò  solo  basta  a  chiarirla  dej^a  di 
quel  rispetto^  di  queir  onoranza^  e ,  diremo  ancora ,  dij  quella 
affezione  onde  ogni  ordine  di  cittadini  in  ogni  tempo  \  ha 
circondata .  Già  la  medesima  cassa  di  Compagnia  ha  degli  as- 
segni a  quest'uopo  destinati.  Infatti  conferisce  quattro  alun- 
nati per  giovanetti^  imo  di  fondazione  Fortegucrri^  e  due  di 
fondazione  Biondi,  nel  Seminario  Arcivescovile  di  Siena,  ed 
altro ,  denominato  dal  fondatore  Cappuccini ,  nel  Seminario 
Vescovile  di  Montepulciano;  e  finalmente  un  posto  per  fanciulle 
costituito  dal  fondatore  medesimo,  nel  conservatorio  di  quella 
stessa  Città. 

Peraltro  il  luogo  il  più  eminente  in  questo  proposito  ap- 
partiene alle  fondazioni  costituite  dai  fratelli  Giulio  e  Deifebo 
Mancini,  e  dalcav.  Marcello  Beringucci,  che  verso  la  Com- 
pagnia furono  liberali  delle  rendite  onde  si  formano  la  seconda 
e  la  terza  delle  ricordate  amministrazioni .  —  I  fratelli  Man- 
cini nei  testamenti  dei  2i  maggio  4640,  e  de' io  luglio  i652, 
ordinavano  che  con  la  loro  eredità  fosse  somministrato  un  an- 
nuo sussìdio  a  giovani  oriundi  fino  da  quattro  generazioni 
mascoline  dalla  Città  di  Siena  o  dal  suo  stato ,  i  quali  inten- 
dessero conseguire  il  sommo  grado  Accademico  nelle  facoltà 
di  Teologia  ,  Giurisprudenza  o  Medicina ,  imponendo  V  obbligo 
dell'  intera  restituzione  a  chi  dentro  il  quinquennio  non  avesse 
compiuti  gli  studi.  Condotti  delle  tendenze  del  tempo  in  cui 
disponevano\  vollero  usare  un  riguardo  privilegiato  all'  ordine 
nobile ,  e  disposero  che  la  metà  di  questi  sussidii  di  studio  fosse 
destinata  per  giovani  di  cotesta  classe.  Ma  ne' 7  giugno  i783 
il  governo  di  Leopoldo  I,  saggiamente  volle  remosso  tal  pri- 
vilegio e  accomunato  quel  benefizio  a  coloro  che ,  mentre  per 
discendenza  appartenessero  al  designato  territorio,  potessero 
d' altra  parte  alla  ragione  del  merito  andarne  debitori.  E  riservò 
altresì  due  Alunnati  alla  facoltà  di  Architetto  e  Ingegnere  che 
i  testatori  non  avevano  contemplata;  perchè  vedeva  quel  prin- 
cipe quanta  si  fosse  l'importanza  di  grandi  opere  pubbliche 
per  r  incremento  della  generale  ricchezza ,  e  quanta  cura  do- 
vesse poi*vi  ad  avviare  eletti  ingerì  in  una  carriera  ove  pre- 
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sterebbero  i  più  utili  e  splendidi  servigi.  Sedici  sono  adesso 
gli  Alunnati^  e  in  L.  36,40  consiste  la  sovvenzione  mensuale : 
e  per  altra  risoluzione  de' 9  aprile  i778  vengono  conferiti  me- 
diante un  esame ,  sul  quale  il  Governo  esercita  un'  alta  vigi- 
lanza y  eleggendo  gli  esaminatori ,  e  autenticando  di  poi  il 
giudizio  da  questi  pronunziato. 

IlX]avaliere  Marcello  Beringucci  poi,  col  testamento  de  27 
luglio  \  724  y  mentre  instituiva  una  primogenitura  in  una  delle 
più  illustri  casate  della  città,  imitava  il  bell'esempio  dato 
dai  fratelli  Mancini  nel  disporre  delle  sue  rimanenti  sostanzer- 
ei seguendo  la  via  aperta  da  quelli,  ampliava  il  loro  concetto, 
ed  anzi  gli  dava  compimento  in  quanto,  per  una  parte,  eri- 
geva Alunnati  per  i  primi  studila  si  che  i  giovanetti  potessero 
condursi  al  grado  di  aspirare  ai  posti  che  i  Mancini  avevano 
destinati  per  gli  studii  accademici,  e,  d'altra  banda  fondava 
altre  più  larghe  prestazioni  allo  scopo  che  i  giovani  laureati 
potessero  perfezionarsi  fuori  di  patria.  Adunque  con  questo 
intendimento  il  Beringucci  institul  sei  posti  gratuiti  nel  Semi- 
nario Collegio  archidiocesano ,  da  conferirsi  con  semplice  par- 
tito; ed  Alunnati  per  il  perfezionamento  negli  studi  in  Roma 
od  in  altre  città  cospicue,  quanti  la  entrala  dell' credit»^  com- 
portasse ,  da  concedersi  in  seguito  di  vittorioso  esperimenti»  in 
un  esame,  sìa  ai  giovani  laureati  nelle  facoltà  accademiche 
di  Giurisprudenza  e  di  Medicina,  o  diretti  all'esercizio  della 
Chirurgia,  sia  a  quelli  che  intendano  perfezionarsi  nella  Scul- 
tura e  nella  Pittura;  alle  quali  arti  il  governo  aggiunse  pa- 
rimente, con  la  citata  risoluzione  del  1783,  le  altre  di  Ar- 
chitetto e  di  Ingegnere.  E  queste  varie  categorie  di  sussidi!  il 
Beringucci  destinò  in  egual  numero  ai  giovani  della  classe  »> 
bile  e  a  quelli  dell*  altra  classe ,  ordinando  che  i  primi  doves- 
sero esser  figli  di  padre  nobile  riseduto,  e  di  madre,  figlia  di 
riseduto,  e  che  gli  altri  fossero  oriundi  per  due  generaziooi 
mascoline  dalla  Città  o  dallo  Stato  di  Siena;  non  senza  con- 
cedere preferenza  nell'ammissione  al  concorso,  ed  alla  prova 
dell'esame,  a  favore  dei  discendenti  da  alcune  famiglie  che 
volle  prediligere  per  vincoli  di  parentela   con    la    famijsflia  di 
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lui,  o  con  la  sua  consorte  Cassandra  de' Vecchi.  Ordinò  il 
Ber  inciucci  che  gli  Alunnati  nel  Seminario  Collegio  durino  sette 
anni ,  ma  non  possano  essere  conseguiti  dopo  T  anno  quarto- 
decimo: e  ,  quanto  ai  posti  destinati  al  perfezionamento^  volle 
che  non  possano  anmiettervisi  giovani  già  provveduti ,  e  che 
cessi  il  sussidio  quando  sopravvenga  nei  beneficati  un  prov* 
vedimento  convenevole.  Assegnò  poi  alla  durata  di  questi  il  ter- 
mine di  sette  anni ,  .con  facoltà  di  conferma  per  un  triennio , 
la  quale  divenne  poscia  consuetudine^  non  abbandonata  mai  dalla 
Compagnia ,  tranneché  per  gravi  ragioni  in  casi  rarissimi .-  Di- 
spose eziandio  certe  forme  speciali  per  la  spedizione  degli  af- 
fari spettanti  air  adempimento  delle  sue  volontà;  e  deputò 
un  eletto  collegio  di  esecutori  testamentarii  che  a  questo  adem- 
pimento sopravvegliassero ,  i  quali  dovessero  in  ogni  ricorrenza 
di  tali  aOari  espressamente  invitarsi  alle  tornate  ;  e  sono  \  Ar- 
civescovo e  il  Gonfaloniere  della  Città  ^  il  Provveditore  della 
Camera  dei  Conservatori ,  nel  quale  ufficio  è  ora  subentrato  il 
Prefetto^  il  Rettore  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala^  il  Ret- 
tore dell'  Opera  della  Metropolitana^,  e  il  Provveditore  dei  Monti 
Riimili.  Ma  rimesse  piena  facoltà  alla  Compagnia  di  indurre 
quante  novità  la  condizione  sempre  variabile  dei  tempi  richie- 
desse ,  salva  peraltro  sempre  la  sostanza  delle  disposizioni .  E 
per  vero  essa  più  volte  ne  ha  usato,  limitando  il  numero 
de* presenti,  necessario  alla  validità  dei  partiti  per  la  legge 
testamentaria ,  dap|)oichè  la  fratellanza  si  è  grado  a  grado  fatta 
men  numerosa;  e  poi  non  ha  guari ,  accorciando  la  durata  del 
sussidio,  ed  estendendo  per  contrario  la  provvista  mensile. 
Le  quali  riforme  erano  in  eifetto  domandate  dalle  circostanze 
del  tempo:  avvegnaché  da  un  Iato,  gli  studii  completivi  tro- 
vinsi  di  presente  ordinati  per  modo  nei  grandi  centri  del  sapere , 
che  possano  seguirsi  fino  all'  ultimo  termine  in  un  periodo  assai 
inferiore  al  decennio;  e  per  T altro,  i  prezzi  delle  cose  tutte,  iH*r 
cagioni  non  già  transitorie  e  mutabili ,  ma  costanti  e  durevoli , 
che  hanno  origine  neir  ingente  incremento  della  massa  di  me- 
talli preziosi  convertibili  in  moneta,  affluenti  dalle  miniere 
della  California  e  dell' Australia  prodigiosamente  feconda,  siano 
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generalmente  saliti  a  tal  punto  che  V  assegno  mensile  di  L.  78^40 
sia  rimasto  ormai  di  gran  lunga  al  di  sotto  dei  Usogni  a  cui 
il  Beringucci^  or  fanno  centoquarant' anni ,  intendeva  proTve- 
dere  con  quella  prestazione .  Quindi  per  una  recente  delibera- 
zione è  stabilito  che  gli  Alunnati  di  che  ragioniamo^  siano  confe- 
riti in  numero  di  dodici^  e  vengano  concessi  per  cinque  anni; 
e  che  sia  portata  a  ital.  L.  ii2  V assegnazione  mensile.  L'esame 
poi  che  deve  dar  norma  alla  collazione  si  fa  con  quelle  forme 
medesime  che  abbiam  vedute  prescritte  nel 'i  778  per  la  colla- 
zione degli  Alunnati  Mancini. 

Finalmente  V  Eredità  che  forma  la  quarta  delle  già  dettr 
Amministrazioni ,  quando  rimarrà  affrancata  dalle  pensioni  vi- 
talizie che  la  gravano  per  ora ,  provvedere .,  secondo  la  dispo- 
sizione testamentaria  di  Mons.  Giuseppe  Mancini,  già  Arcivescovo 
di  questa  Diocesi  y  a  due  Alunnati  nell'  Instituto  dei  Sordo-Muti 
esistente  in  Siena,  e  ad  altri  due  nel  Seminario  Arcivescovile, 
e  a  diverse  opere  di  beneficenza  5  delle  quali  quel  virtuoso 
Prelato  rimetteva  la  destinazione  al  prudente  giudizio  della  fra- 
tellanza. 

Pertanto  quale  sia  il  carattere  di  questa  antichissima  e 
non  mai  degenerata  Compagnia  confidiamo  apparisca  dalla  suc- 
cinta relazione  che  abbiamo  presentata  della  origine  di  essa,  e 
dalle  opere  alle  quali  applica  le  entrate  sue  e  la  attività  dei 
confratelli.  Mercè  i  soccorsi  di  carità  rimangono  da  essa  al- 
leviati gr  infortunii  dell'  indigenza,  intanto  che  né  è  offerto  in- 
centivo air  ozio  infecondo  e  distruggitore ,  ne  tampoco  riman- 
gono avvalorati  e  ingagliarditi  i  mal'  accorti  consigli  delb 
imprevidenza  :  le  Scienze  e  le  Arti  vengono  singolarmente  pri>- 
mosse,  e  diffusa  la  generale  cultura;  e  i  men  favoriti  dalla 
fortuna  ottengono  agevolezza  di  incamminarsi  e  condursi  alla 
meta  nelle  discipline  alle  quali  l'ingegno  li  chiama,  ed  in  cui 
pur  non  potriano  avanzare  senza  questi  potenti  soccorsi .  Non  fu 
dunque  meraviglia  se  i  Governi  tutti  che  si  sono  succedali  b 
rispettarono  ^  e  se  illesa  sopravvisse  alle  vicende  in  niez«>  ^ 
cui  soccombettero  tante  altre  fraternite  non  egualmente  acco- 
modate nei  loro  instituti  ad  operare  per  il  vero  bene  dell  urna- 
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nità.  Perciò^  durante  il  regno  di  Leopoldo  I^  sussistè  come 
Società  di  esecutori  di  pie  disposizioni ,  fino  a  che  fu  ristabi- 
lita dal  Granduca  Ferdinando  III  nel  suo  essere  primitivo  :  ed 
il  Governo  francese  nel  decreto  de' 29  marzo  \M\  ^  proferito 
dal  Prefetto  del  Dipartimento  dell'  Ombrone ,  la  preservò  dalla 
generale  disposizione  che  privava  delle  sostanze  e  rendite  e 
sacri  arredi  ogni  altra  Confraternita  ed  Oratorio^  per  formarne 
la  dote  delle  fabbriche  religiose.  E  ciò  la  fa  sicura  di  pro- 
spero avvenire  finché  si  tenga  strettamente  all'  antica  sapienza 
degli  ordini  e  dei  principii  secondo  i  quali  si  governa;  perchè 
sarà  sempre  cara  e  rispettata  ogni  instituzione  che  pratichi  una 
beneficenza  la  quale  non  ammorzi  già  né  isterilisca^  ma  av- 
vivi e  sospinga  alla  operosità  le  virtuali  potenze  alle  quali 
fu  dalla  Provvidenza  raccomandato  il  progresso  della  civiltà. 

A.  R;  De'  IL 

Pia  ARcico?rFRATERFcnrA  di  s.  maria  della  hisericordu  e 
suo  cimitero  —  Sul  declinare  del  secolo  XIV,  per  consiglio 
deir  inclito  Bernardino  Albizzeschi ,  sergeva  un  sodalizio  sotto 
le  volte  della  Metropolitana  sanese  coli'  insegna  di  S.  Gio. 
Batta.  ^  che  prendeva  '  a  suo  scopo  lo  esercizio  di  opere  di 
misericordia  a  vantaggio  dei  detenuti  nelle  pubbliche  carceri 
e  dei  condannati  all'  estremo  supplizio  .  Nel  i466  apri  im 
Oratorio  in  proprio  sulla  costa  di  S.  Niccolò  in  sasso  ,  di 
dove  il  nome  della  strada  contigua  detta  piaggia  della  morte , 
e  nel  4564  ebbe  uno  statuto  che  muovendo  dai  precetti  e  con- 
sigli evangelici^  prescriveva  i  modi,  indicava  i  tempi,  in  che  i 
pietosi  fratelli  dovevano  applicarsi  ai  caritatevoli  uffici.  Così 
continuò  Y  opera  santissima  finché  non  venne  colpito  dalla 
legge  di  soppressione  emanata  dal  I  Licopoldo  .  Allora  ,  altra 
laicale  Congrega  istituita  nella  Chiesa  già  Parrocchia  di  San 
Desiderio,  potè  supplire  per  qualche  tempo  alle  indicate  opere 
di  carità,  finché  nel  4794  un  R.  rescritto  tornava  a  novella 
vita  la  già  soppressa  Compagnia  di  S.  Antonio  Abate  alla 
quale  eran  concesse   le  attribuzioni   tutte   della   rammentata 
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Confraternita  di  S.  Gio.  Batta ,  detta  anco  della  morte ,  e  fre- 
giata del  titolo  di  confraternita  di  carità. 

Giovanni  Àmidei  uomo  d*  origine  volgare  e  d*  ingegi») ,  del 
cuore  però  distintissimo  Capo  della  Confraternita  nominata,  nel 
4829  concepì  il  felicissimo  pensiero  di  darle  forma  di  Confra- 
tèrnita di  Misericordia  sul  modello  delle  già  esistenti  a  Firenze 
ed  a  Pisa.  Il  progetto  trovò  favore  nei  suoi  Confratelli  e  pressa 
quanti  lo  conobbero^  perchè  diretto  al  maggior  decoro  dellt 
Città ^  e  meglio  ancora^  al  sollievo  della  languente  umanità. 
L' Arcivescovo  di  quel  tempo  Monsig.  Giuseppe  Mancini ,  dette 
appoggio  efficacissimo  all'opera  santa,  e  il  Prmcipe  che  re((- 
geva  le  sorti  della  Toscana  con  rescritto  del  29  marzo  I8S3 
approvava  la  istituzione  della  Confraternita  di  Misericordia,  sur- 
rogandola a  quella  di  Carità  in  S.  Antonio  Abate. 

Fu  allora  che  Matrone  di  chiara  stirpe^  rispettabili  Genti- 
luomini e  probi  Cittadini  fur  veduti  pregare  ed  eccitar  persone 
di  ogni  sesso  e  di  ogni  condizione  a  iscriversi  nell  albo  del 
novello  Istituto ,  fu  allora  che  mercè  spontanee  oblazioni  1*  an- 
tico ristretto  locale  dalla  mancata  Compagnia  di  S.  Antonio 
fu  ridotto  capace  della  sua  nuova  destinazione ,  e  che  nel  jùro 
di  pochi  mesi  furono  raccolti  abbondanti  donativi  di  luanche- 
rie,  e  provveduti  i  mobili,  e  gli  attrezzi  necessari  alle  o|»en* 
di  carità  cui  mirava  la  nuova  istituzione . 

Nel  !.°  gennaio  1835  la  Corfraternita  si  apri\a  con  la 
investitura  degli  ufficiali,  colla  elezione  dei  Capo-Guardia,  e 
colla  nomina  di  quei  fratelli,  che  poi  nel  giorno  20  del  me- 
desimo mese  dettero  cominciamento  alle  opere  carilalcAoli  «' 
pietose. 

Siena  fé  plauso  alla  sua  nuova  istituzione,  e  il  generak* 
favore  incontrato  fin  dai  priinordj  di  sua  esistenza  fu  arra  si- 
cura di  progresso  e  di  durazione. 

In  principio  non  aveva  rendite  certe,  ma  suppliva  alle 
ingenti  sue  spese  colle  oblazioni  spontanee  della  numerosa  sua 
fratellanza  e  dei  cittadini;  non  aveva  ordine  di  statuti  malo 
zelo  dei  fratelli  suppliva  bastantemente  alla  legge .  In  seflail» 
ebbe  uno  statuto  sanzionato  dalle  Autorità  laica  ed  ecde>ia^^ 
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tka,  e  dn  quest'ultima  anco  il  titolo  onorìfico  di  Arciconfra- 
terni  tay  e  quando  per  le  vicende  dei  tempi  incominciava  a 
venir  meno  la  carità  cittadina ,  molti  pietosi  benefattori  la  ri- 
cordavano con  generosi  legali  negli  ultimi  atti  di  loro  volontà. 
Fra  questi  han  diritto  a  special  menuone  la  Sig.  Marchesa 
Giuseppa  Zondadari  che  donava  T  Arciconfraternita  di  scudi 
quattromila ,  e  il  Conte  Gabriele  Pellicani  di  Macerata  e  il  Sa- 
cerdote Pietro  Cesari  Parroco  di  S.  Dalmazio  che  la  chiama- 
vano erede  universale  di  ogni  loro  avere.  Attualmente  il  suo 
patrimonio  ascende  alla  somma  di  lire  nuove  455mila. 

L' Arciconfratemita  ha  per  scopo  principalissimo  tuttociò , 
presso  a  jmìco,  che  viene  significato  dalla  parola  carila.  Ac- 
corre sollecita  in  soccorso  dei  colpiti  da  qualunque  infortunio 
in  ogni  ora  e  in  ogni  tempo;  si  presta  al  trasporto  dei  po- 
veri infermi  al  R.  Spedale  anco  alla  distanza  di  3  miglia  dalla 
Città  e  rende  gli  estremi  uffici  ai  defunti .  Col  mezzo  dei  pie- 
tosi fratelli ,  che  per  la  carica  che  disimpegnano  si  appellano 
Convisitatori-Infermieri^  soccorre  a  domicilio  tutti  indistinta- 
mente i  miserabili  nello  stato  d' infermità^  non  escluse  le  puer- 
pere e  un  certo  numero  di  cronici^  e  ciò,  con  buoni  di  sus- 
sidio a  contante ,  con  biancherie  da  letto ,  camice  e  fasce ,  con 
brodi  ristorativi ,  sedie  da  riposo ,  fasciature  da  ernie ,  mute 
di  letto  e  assistenza  nella  notte.  Oltre  a  ciò  nella  stagione 
estiva  dispensa  l'acqua  minerale  detta  Borra  per  uso  di  ba- 
gni^ e  nei  tempi  debiti  tiene  aperta  una  sala  per  la  inocu- 
lazione del  Vaiolo,  a  mezzo  del  suo  Chirurgo,  non  solo  per 
quei  della  Città  ma  anche  per  quei  delle  circostanti  campagne, 
e  dispensa  il  virus  a  tutti  i  richiedenti  della  Provincia. 

La  soprintendenza  dell' Arciconfratemita  come  pure  l'altra 
dell'Asilo  di  convalescenza  Puggelli-Ciani ,  che  da  questa  è 
amministrato  liberamente  e  dipende,  è  affidata  ad  un  fratello 
che  ha  il  titolo  di  Provveditore.  Questi  presiede  le  Adunanze 
del  Magistrato  che  si  compone  di  N.**  42  fratelli  detti  Conser- 
vatori, presiede  anche  quelle  del  Consiglio  che  si  forma  di 
80  fratelli  detti  Consiglieri.  Il  capitolo  generale  della  fratel- 
lanza non  si  aduna  che  peli' approvazione  dell'annuo    bilancic» 
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ooBsunIivo.  In  ogù  anno  si  pubblica  un  rendimento  di  conti 
col  meuo  delia  ulawfii .  Un  Ispettore  sorveglia  la  disciplina  e 
l  andamento  del  pubblico  e  privato  servizio .  Un  frateVV)  I>e- 
putato  ha  la  cura  e  la  direzione  dell'Asilo  di  Convakscoiia. 
Un  Cancelliere  Settario  redijie  gli  atti^  ha  la  custodia  del- 
r  ArthiTÌo  e  tiene  la  corrispondenza.  Vi  son  poi ,  un  Economo, 
un  Bilancerei  un  Camarlingo  e  un  Massaro  coli'  incarico  ddla 
coBsenrazione  delle  biancherie  ^  mobUi  e  attrezzi  appartfiienti 
air  Arciconfralemita .  Cinquantadue  Capo-Guardia  per  tuno 
dirìg*>no  il  pubblico  servizio  ^  e  sei  Convisitatori-Iofermierì  & 
simpegnsno  la  gravissima  e  delicata  ingerenza  deirassistenu 
dcgl'IniermL  Tutti  i  nominati  ufficiali  prestano  T  opera  loro 
con  bella  gara  gratuitamente  ^  meno  il  Cancellier-Segretarìo 
che  riceve  un'  annua  gratificazione.  Finalmente  un  Medico,  un 
Chirurgo»  due  Sacerdoti,  due  Servi  e  un  Porta-leUere  som 
i  pochi  stipendiati  che  gravano  la  Cassa  del  Pio  Istituta 

Cimiiaro.  —  Fuori  della  porta  Tufi ,    forse   un  trecento 
passi ,  sul  lato  sinistro  della   strada   comunale ,  esistoi  nei 
tempi  trascorsi  un  Monastero  dei  PP.  Olivetani  fondato  nel  se- 
colo Xr\'  dal  B.  Bernardo  Toloniei.  Abbandonato  da  quelli  per 
la  W(^e  di  soppressitene  dejlli  Ordini  Monastici^  durante  il  tempo 
della  do:)ìinazi>De  francese,  fu  saiCgiamente  convertii»  in  Casa 
di  riciìvero  dei  poveri .  —  Più  tardi ,  nel  -1817,  servi  di  ri- 
cetto a^li  attaccati  dal    morbo   petecchiale^    che    menò  tanta 
stranie  nelle  prossime  maremme^  e  che   non    poco  afflisse  k 
Città  nostra  e  la  Provincia.  —  Xel   1821 ,  con  ptx^a  avvedu- 
tezza del  &ivernalore  di  Siena  Giulio  Bianchi^    lutto  il  vastn 
liKale   fu   alienato   per  contratto  di   vendita   e    ne  ebbe  Cll^i 
tali  padroni .  i  quali  non  seppero   trovare  il  loro  inteivsse  che 
nella  totale  demolizione  del  grandioso  e  vetusto  fabbricato  ^<' 
rimase  la  memoria  in  una  galleria  sotterranea,  o  p<KO  pii>' 
e  in  un*  area  st^prastante  ridotta  a  cultura  di  orti . 

Il  novello  Istituto  però  dell' Àrciconfraternita  di  lui^ri- 
cordia  era  designato  dalla  pro\TÌdenza  a  ritornare  quel  luo(|i> 
air  antica    sua  ma^ni6cenza  e  venerazione   surse    in  pensieri 
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ad  alcuni  fratelli  zelantissimi  del  pio  Sodalizio  di  avere  un  Ci- 
mitero per  la  fratellanza  e  appunto  là ,  imt  altra  volta  esi- 
steva il  Monastero  di  SL  Oli  veto.  Il  Provveditore  di  quel -tempo 
Gay.  Luigi  Bianchi,  forse  per  riparare  un'errore  del  padre ^ 
ne  accolse  subito  e  con  favore  il  relativo  progetto,  ed  otte- 
nuta in  seguito  T  approvazime  del  Consiglio  e  la  regia  san- 
xione^  raccolte  non  poche  oblazioni  col  mezzo  di  Centurie, 
fatto  acquisto  del  luogo ,  pose  mano  all'  opera  ardimentosa  pei 
disegni  dell'Architetto  Prof.  Lorenzo  Doveri.  Nel  24  settem- 
bre 4843  dal  Vescovo  di  Grosseto  Gio.  Domenico  Mensini  era 
solennemente  inaugurato  coi  sacri  Riti-  della  Religione. 

Il  nuovo  fabbricato  diretto  ed  assistito  dal  nominato  Pro- 
fessor Doveri,  che  sempre  prestò  l'opera  sua  gratuitamente, 
non  è  ora  che  la  metà  di  quello  indicato  nei  primitivi  disegni. 
È  un  quadrato  di  metri  45  per  ciascun  lato ,  circondato 
dì  N.^  30  Celle  sepolcrali,  divise  da  griglie  di  ferro,  ad  ec- 
cezione di  quelle  del  lato  di  tramontana  che  costituiscono  un 
porticele,  il  quale  comunica  con  altro  di  egual  lunghezza  a 
levante  sulla  parte  postica  delle  Celle.  L' ordine  architettonico 
é  greco-romano,  gli  ornati  sono  tutti  di  travertino  e  le  mu- 
raglie costruite  a  cortina  di  laterizj  sullo  stile  del  XV  e  XVI  se- 
colo. Tutta  l'area  è  divisa  in  altri  quattro  quadrati  col  mezzo 
di  vastj  stradoni  circondati  di  bassi  muri,  e  nel  centro  so- 
pra un  piedistallo  è  inalzato  un  obelisco  la  cui  sommità  porta 
il  simbolo  della  redenzione.  — >  Di  fronte  alla  porta  d' ingresso, 
nel  centro  del  lato  di  levante,  vi  è  la  Cella  designata  alla 
sepoltura  dei  Provveditori  ove  di  triennio  in  triennio  su  ta- 
vole di  marmo, .  collocate  con  ordine  di  tempo,  si  leggono  le  vi- 
cende del  Pio  Istituto.  —  A  sinistra  poi ,  suU'  ingresso  del 
perticale  di  tramontana,  a  mezzo  di  vastissima  scala  si  di- 
scende al  sotterraneo.  È  questo  diviso  in  più  sezioni,  archi- 
tettato di  un'  ordine  fra  T  egizio  e  il  greco ,  dissimili  fra  loro 
di  ornato  e  di  figura.  Sono  coperte  in  volta,  spaziose  di  pe- 
rimetro, di  mite  altezza  e  poco  illuminate.  Le  molte  tavole 
di  marmo  che  già  in  gran  parte  ricuoprono  le  pareti  dicono 
abbastanza  quanti  in  poco  tempo  ne  accolse  queir  asilo  di  morte. 
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Le  Celle  del  soprastante  quadrato  sono  ora  tutte  di  pro- 
prietà di  nobili  o  di  civili  famiglie .  Alcune  di  esse  sono  già 
rifinite  e  potrebbe  anche  dirsi  con  sfarzo  di  disegni  e  di  marmi 
Meritano  special  menzione  quelle  dei  Harsili ,  dei  Sergardi , 
dei  Bichi  Ruspoli  e  quella  della  famiglia  Venturi  o\t  può  ve- 
dersi il  lodato  Genio  della  morte  del  nostro  Scultore  Sarrocchi. 

Il  Cimitero  è  affidato  alla  sorveglianza  di  un  fratello  chf 
porta  il  titolo  di  Sopraintendente ,  e  vi  sono  addetti  uo  Sacer- 
dote ed  un  Clistode. 

S.  G.  M. 

R.  isrrruTo  dei  sordo-muti.  —  Modesto  ed  umile  nacque 
questo  Istituto .  Il  P.  Tommaso  Pendola  delle  Scuole  Pie ,  Pro- 
fessore di  Filosofia  nel  R.  Collegio  Tolomei ,  aveva  fino  dal  tSSo 
accolti  in  sua  camera  que' pochi  sordo-muti.,  che  nella  Città 
vivevano  abbandonati .  Incoraggiato  dal  Cav.  Stanislao  Grotta- 
nelli  de*  Santi  fece  appello  alla  carità  cittadina ,  e  nei  4838 
fu  aperta  una  scuola  per  questi  infelici  in  una  casa  presso  la 
Chiesa  di  S.  Pietro  in  Castelvecchio. 

II  Granduca  Leopoldo  II  nel  visitarlo  fu  preso  da  ooin- 
passione,  ed  ordinò,  che  a  sue  spese  \i  fossero  nianlenud* rfu«' 
sordo-muti  della  campagna.  In  seguito  crebbero  le  S^uane 
largita  e  i  cittadini  soccorsi,  por  cui  nel  1851  p<>lè  aprirsi 
un  convitto  nel  soppresso  Monastero  di  S.  Margherita  in  Caslel 
vecchio . 

Le  benefiche  instituzioni  si  svolgono ,  ed  hanno  incrementi' 
per  la  utilità  che  producono,  e  per  il  buon  nome  che  vani>> 
acquistando  nella  pubblica  opinione .  Ora  i  vantaggi  rettati  alla 
società  nella  educazione  dei  sordo-muli  non  possono  conlri- 
strarsi;  e  poiché  lo  zelo  spiegalo  dai  Direttori  avea  levai»' 
a  bella  fama  il  nuovo  Istituto,  così  il  Principe  con  decrel'^ 
del  13  Aprile  1843  sopprimeva  quello  di  Pisa,  e  trasferiva 
nel  Senese  e  le  assegnazioni  Governative ,  e  gli  Alunni  che  vi 
si  trovavano,  ordinando  che  fosse  chiamato  Regio  Toscano. 

Ai  Padri  delle  Scuole  Pie ,  sotto  la  direzione  del  fondalon*. 
fu  allora  aifidata  la  educazione  dei  maschi;  alle  figlie  di  San 
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Vincenzo  dei  Pacali  quella  delle  femmine .  Un  regolamento ,  che 
ponesse  in  accordo  la  educazione  e  la  economia  con  le  leggi 
dello  Stato ^  fu  stabilito;  e  un  numero  di  23  alunni  venne 
mantenuto  in  parte  dal  Governo^  in  parte  daUa  R.  Corte. 

Da  una  statistica  però^  che  il  P.  Tommaso  Pendola  avea 
compilato  nel  i843,  resultava,  che  il  rapporto  dei  sordo-muti 
alla  popolazione  Toscana  era  di  4  a  2000 .  Il  numero  dei 
prescelti  ad  essere  educati  era  perciò  poca  cosa  al  paragone 
dei  molti,  che  restavano  abbandonati.  A  diminuire  per  altro 
ai  grave  sventura  vennero  pietosi  benefattori  con  istituire  al- 
cuni posti  gratuiti ,  e  i  nomi  di  Clemente  Battigalli,  di  Marianna 
Hartìnozzi  Vedova  Gosatti,  del  Prof.  Giuseppe  Branchi /di  Mon- 
aignor  Giuseppe  Mancini  Arcivescovo  di  Siena,  di  Monsignor 
Fabrizio  Selvi  Vescovo  di  Grosseto,  di  Angela  Costantini ,  del 
Monte  de'  Paschi  e  del  Dott.  Andrea  Peruzzi  saranno  in  bene- 
dizione neir  animo  riconoscente  degli  infelici  rigenerati . 

Questa  rigenerazione  non  si  ottiene  che  col  mezzo  del- 
l'insegnamento  della  lingua  parlata  dalla  nazione.  E  questa  es- 
sendo la  via  da  seguirsi  per  educare  lo'  spirito  del  sordo-muto 
alle  utili  cognizioni,  per  formarne  il  cuore  alle  civili,  morali 
e  religiose  virtù ,  per  abituarne  la  mano  al  lavoro,  la  educa- 
sione  in  questo  Istituto  si  divide  in  intelleitnale ,  in  religia$a 
e  morale ,  ed  in  industriale . 

E  la  educazione  intellettuale  si  compone  di  un  insegna- 
mento iniziativo  e  di  un'insegnamento  applicato.  Il  primo  è 
diviso  in  insegnamento  di  ajstone,*  or(tco/a/o  e  scritto:  il  se- 
condo abbraccia  tutte  quelle  notizie,  che  possono  recare  uti- 
lità al  sordo-muto  nella  pratica  della  vita. 

La  educazione  religiosa  e  morale,  che  prepara  alla  società 
onesti  cittadini,  consiste  nell'  insegnamento  per  iscritto  i."  delle 
regole  di  civiltà ,  2."*  di  un  trattato  su  i  doveri  dell'  uomo , 
3/  della  storia  sacra ,  4."  del  catechismo  religioso ,  S.**  delle 
pratiche  religiose. 

Finalmente  la  educazione  industriale ,  che  deve  preparare 
r  allievo  a  procacciare  da  se  stesso  un  sostentamento  alla  vita, 
ò  diviso  nelle  seguenti  parli:  1.''  Calli|{rafia .  2.*  disegno  in  or- 
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■rio  ed  in  fgora^  3.?  professione  perlieoiare  seconio  fe  alti- 
todiBi  e  le  Gondixioiii  doomtiche  MI' allievo. 

F^  questo  professioni  da  esercitarsi  dai  maschi  somale 
varie  opinioni  neU- Istituto  :  le  fenmiine  sono  istruite  wHil^ 
glia.^  nel  cucito,  nel  ricanio  in  seta  ed  in  oro^  e  im#  Ari 
artiicialL  «. 

Questo  Istituto^  die  fti  visitato  dal  Poiiteiee  Pio  DL  il 
88  Agosto  del  i867,  e  nel  86  Aprile  del  4860  da  S.  H.  H 
Re  Vittorio  Emanuele  II,  è  carissimo  non  solo  m.  Siena,  n 
a  tutta  Toscana.  La  proteùcHie,  che  ne  ha  il  Governo ^  di  te- 
date  speranze  di  vederlo  crescere  ad  onore  della  città ,  e  na- 
ta^gK>  dei  miseri  sordomuti 


.  RioovEio  DI  MEHDiciTi.  —  I  rìcovcri  dj  mendidli 
no  per  fine  di  sgombrare  dalle  piasse  è  dalle  pubbUcbe  vie  ^ 
accattoni  queruli ,  insolenti  e  non  di  rado  >ÌEÌosi  per  dsr  km 
una  educàiione  inorale  «  per  abituarli  al  lavoro^  e  ad  ionpo 
stesso  per  to^iere  dai  cittadini  e  dai  forestieri  il  disgnlo  di 
vedersi  quasi  assediati  da  uomini  ^  i  quali  alle  querimoùe,  e 
alle  ripetute  preghiere  aggiungono  spesso  in  silemio  le  mfn- 
cazioDÌ  .  La  inendicilÀ  ed  il  vagabondaggio  sono  calantitt  e 
piaghe  sociali ,  al  risanamento  delle  quali  molti*  hanaa  me- 
ditalo e  scritto  ;  ma  niuno  ha  conseguito  intiero  lo  scopo , 
che  nella  mente  area  concepito.  Imperocché  sarebbe  necessa- 
rio ,  che  da  tutti ,  e  individui  e  famiglie  e  comuni ,  si  fa- 
cesse quanto  può  farsi  :  si  facesse  con  sapiente  ecoDooùaf 
con  provvido  e  sicuro  indirizzo  ;  e  se  ciò  n<m  bastasse,  Y^ 
nisse  a  sopperirvi  la  generale  o  cmnulativa  boneicenza .  Ma  i 
ciò  né  dai  nostri  maggiori^  ne  da  noi  si  é  ancor  psowechita. 
Ed  è  forse  questa  la  ragione ,  per  cui  •  il  ricovno  ed 
mendici  di  Siena  non  ha  finora  raggiunto  quel  fine  che  la  ff^ 
sente  civiltà  e  i  bis(^  del  paese  richiedono  .  É  antica  al- 
che in  Siena  1'  opera  della  beneficenza  ;  e  noi  troviamo  àof^ 
il  iSOO  istituzioni  e  provvedimento  per  i  mendici  e  per  i  i^r- 
gognosi.  Goitiluomini  senesi  nel  4554  creavano  la  Congre^ 
zione  delle  derelitte,  e  in  un  asilo  situato   sulla  piazza  M 
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Carmine  collocavano  una  parte  di  povere  fanciulle  delia  città, 
perchè  vi  avessero  alimento  ed  educazione .  Il  Ball  Marc'  An- 
toDÌo  Chigi  nel  4698  istituiva  la  Congregazione  della  Pietà 
por.  togliere  dal  mendicare  per  le  vie  e  per  le  piazze  i  fan- 
cioIU  in  miseria ,  e  per  istruirli  nella  religione  e  nelle  arti . 
Ha  se  questi  soccorsi  diminuivano  la  estensione  della  piaga , 
non  la  curavano  interamente  .  Il  vecchio  e  V  impotente  per 
mal  conformato  organismo  non  trovavano  ajuto ,  se  non  lo  chie- 
devano alla  carità  dei  privati. 

Frattanto  in  alcuni  Stati,  d' Italia  erasi  in  parte  più  effi- 
cacemente protetta  la  causa  del  pauperismo  ;  ed  Emanuele  Fi- 
liberto di  Savoja  aveva  iniziato  un  ordinamento  per  raggiun-^ 
gere  il  nobile  scopo ,  che  fu  proseguito  dal  magnanimo  Carlo 
Emanuele  suo  figlio,  ed  ebbe  poi  mirabile  svolgimento  nello 
splendido  regno  di  Vittorio  Amedeo  IL  In  Toscana  però  erasi 
fatto  ben  poco  ;  ma  la  francese  dominazione  riparò  al  difetto  ; 
ed  in  Siena  aprì  un  ricovero  di  mendicità  nel  soppresso  mo- 
nastero di  S.  Benedetto  fuori  di  porta  ai  Tufi,  già  occupato  dai 
Monaci  Olivetani .  Qui  venivano  mantenuti  i  poveri  della  città, 
ed  i  potenti  erano  impiegati  in  mestieri  conformi   alle  incli- 
nazioni ed  alle  forze  loro  .  A  questi  era  poi  data  una  ricom- 
pensa in  proporzione  dell'  eseguito  lavoro  . 

Alla  caduta  dell'  Impero  fu  ordinata  dal  Governo  la  sop- 
pressione dello  Stabilimento ,  forse  perchè  opera  di  mano  stra- 
niera, come  se  il  vero  ed  il  bene  sia  proprietà  esclusiva  di 
un  popolo ,  e  V  imo  e  V  altro  cangi  la  sua  natura ,  ove  da 
estera  nazione  provenga .  E  fu  venduto  il  locale ,  vendute  le 
supellettili ,  venduti  gli  attrezzi  delle  officine ,  e  i  poveri  tor- 
narono a  vagare  per  le  vie  mendicando. 

La  mancanza  della  pia  istituzione  dovette  perciò  ben  pre- 
sto farsi  sentire  ai  cittadini ,  i  quali ,  molestati  ad  ogni  pas- 
so,  si  unirono  nel  pensiero  di  avvisare  al  modo  di  curare  la 
piaga  riapertasi .  Furono  infatti  raccolte  sottoscrizioni  per  an- 
nue limosinc  :  fu  invocato  un  governativo  soccorso  :  si  ebbero 
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live  k^fiti  da  pietosi  bemfattmi  ;  e  Mi  4847  polè  rinrini 
qn  numero  di  poveri  nel  pékaoMtubtìfao  alla  Clueit  fi  S. 
liDonardo  in  prossimità  della  '  Pens^^ftomana  ^  Ino  dal  Wti 
destinato  a  Commenda  dei  €«raHeri  Geresolimitanl .  Ha  al  nh^ 
yo  asilo  maneò  ben  presto  la  fdwda  dei  cittadiid  ,  pcroodiè  i 
povari  non  vi  erano  occupati  in  manuali  lavori:  la  sera  ri- 
tornavano alle  case  loro;  pochi  vi  erano  ridotti  nd  ^ono; 
i  più  vagavano  per  le  vie  o  'sulle  piacxe^  passando  in  ono 
la  vita  . 

Anche  a  questi  mali  gfavissinri  si  pensò  porre  rimdb. 
Il  Conte  Serristori  ^nel  4844  Govemafeore  della  città  volse  k 
sollecitudini  sue  al  pauperismo;,  e  presa  ima  parte  dd  ?as&-  j 
Simo  Orfanotrofio  meditava  di  riunirvi  J  vagaboiidi  nMndìci  e 
prepararvi  conveniente  abitasione ,  alhnento  e  lavoro .  Fone 
0  mancò  il  tempo ,  perchè  poco  dopo  fti  destinato  al  Gofcns 
di  Pisa;  ma  forse  gli- mancarono  i  meni  ,  perchè >  qoiafan- 
que  i  cittadini  crescessero  le  largita  loro,  a  tante  spese  non 
(bastarono  le  somme  raccolte. 

Frattanto  i  tempi  volsero  in  pe^o  per  lo  StabiliinniUi, 
specialmente  per  il  caro 'dei  generi  e  per  i  poveri  (B  csmpi* 
gpa  venuti  ad  ingrossare  i!  numero  di  quelli  della  cittA.fnì- 
tadini  vessali  per  ogni  parte  dai  chiedenti  limosina  nr^aroiio 
oblazioni  al  Ricovero;  e  la  Deputazione^  che  ne  diriga  1* am- 
ministrazione si  trovò  costretta  a  restringere  a  soli  cento  in- 
dividui i  suoi  provvedimenti .  Il  pio  Istituto  al  termine  del  1856 
non  aveva  che  un'  annua  rendita  di  toscane  lire  3590;  e  qQ^ 
sta  somma  fino  a  tutto  il  4861  limitò  i  soccorsi  in  modo 
troppo  scarso  al  bisogno. 

La  nuova  vita ,  che  ebbero  i  Comuni  ed  •  i  Provìnciili 
Consigli  dopo  il  1859  fé'  nascere  nuovi  progetti  per  bandire 
il  vagabondaggio  da  Siena .  La  Deputazione  ,  che  aveva  fa» 
allora  curati  gì  interessi  del  povero ,  aprì  V  animo  a  più  fon- 
date speranze  .  Fé'  sentire  al  Comune  il  bisogno  di  più  vasto 
locale  ,  invitò  i  cittadini  a  largite  più  copiose ,  e  riesci  a  rac* 
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cogliere  la  somma  di  Ln.  39,000  (i).  Il  GoYemo  dette  forte 
la  mano  ad  impedire  la  questua  nelle  pubbliche  vie  ;  ed  i  po- 
veri furono  chiamati  a  riunirsi  nelle  ore  diurne  sotto  la  tutela 
di  chi  amministrava  le  raccolte  limosine . 

Un  Ricovero  di  mendicità,  che  possa  soddisfare  ai  biso- 
fisi,  che  alberghi  i  poveri  vecchi,  che  educhi  i  figli  degl'in- 
digenti air  ordine ,  alla  disciplina ,  al  buono  è  tuttora  un  pio 
desiderio  dei  cittadini. 

Pio  sTABiLiMEirro  comunale  butini-bourke  .  —  Questo 
Istituto  è  di  fondazione  recente.  Una  popolana^  nata  il  4770 
da  poveri  genitori  Senesi^  era  destmata  dalla  Provvidenza  ad 
essere  nel  numero  dei  molti  benefattori  di  questa  Città.  Ma- 
ria Assunta  Leonida  Butini  avea  da  natura  sortito  avve- 
nenza non  volgare  di  forme ,  sagace  e  fervido  ingegno.  Trasfe- 
ritasi in  Napoli  negli  anni  di  sua  giovinezza ,  trovò  nel  Conte 
Bourke,  rappresentante  del  Regno  di  Danimarca^  Tuomo, 
che  alla  nobiltà  dei  natali  seppe  anteporre  le  singolarissime 
qualità  della  mente  e  del  cuore. 

Né  da  vanità  fu  sedotta  nel  cangiare  il  suo  stato;  ma 
serbò  dolci  e  gentili  modi ,  e  tutta  si  consacrò  con  Y  affetto  al 
marito.  E  lo  segui  a  Stockolm,  a  Madrid,  a  Londra,  ove  ne- 
gozi diplomatici  lo  chiamavano ,  finalmente  nella  Capitale  della 
Francia,  in  cui  nel  482i  lo  pianse  perduto.  Qui  nel  Sobborgo 
di  S.  Onorato  fermò  allora  sua  stanza ,  la  quale  divenne  cen- 
tro dei  personaggi  di  ogni  paese  i  più  chiari  in  ogni  ragione 
di  sapere,  e  i  più  eletti  per  condizione  sociale. 

In  mezzo  però  a  sì  solenni  onoranze,  e  padrona  di  un 
ricco  censo,  non  dimenticò  né  le  soflerenze  della  povertà   di 

(1)  Qucsla  somma  si  compone  dei  seguenti  elementi  pur  troppo  va- 
riabili ,  cioè 

Oblazioni  annue Ln.  25,000 

Fondi  propri »    2,000 

Contribuzione  del  Monte  de'  Paschi.     >    8,000 

Comune  di  Siena »    3,000 

Dalle  benefiziate  dei  Teatri     ...»     1,000 
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•pa  origvw  ,  aè  i  poreri  Mia  sua  torni  natale.  Ne^iuBD  fède 
Ip  parole^  eoa  coi  augOellava  k^^iila*  K  tram  ialiUi  ra^ 
itrato  ad  suo  olografo  teatamnlOj  dafatorln  Fari|ì  i  |^ana 
44  di  Novembre  del  48Ì4«  eaoere  ^rioatà  aoa  die  ia  Stai 
aia -iattlnìto  dopo  la  sua  taorte  mn  aaib  di  bcpcficqmpcr  k 
dopiaa  paT^>  le  quali  gravi  «malattie  o  altri  iafiurtiBi  vm^ 
sei^  reio  iatpoteati  a  provvedere  da  loro  laedeaiBie  a  tatti  i 
bisogni  della  vita.  A  tale  oggetto  l^va>  la  aomma  di  frasda 
dugento  quarantamila. 

E  la  sua  mort^  avveniva  il  43  feUiraio  4845 ,  ma  l'ado 
aoD  fu  aperto  che  nel  4858  ;  perocché  il  bisogno  di  ftr  finoris 
alla  pelata  occorsa  nel  cambio^  e  quello  pure  di  cremre 
coi  frutti  il  capitale^  trattennero  gli  esecatori  dell*  opcm»  diHi 
pia  .Fondatrice  indicati  «  Adì  porre  sollecita  mano  alla  haaica 
-istituaioue. 

A  mostrar  poi  con  tutta  evidensa  quanta  fosse  k  per» 
q[»icacia  dell'  intelletto  di  queata  Egregia ,  e  come  al  be»  ìmk 
volta  r Jndole  sua^  basta  leggere  il  BitgfAamtnto  mrgarìc^,  che 
Ella  stessa  dettava  per  '  l' amministraxioiie  dell'  asilo  «  e  die  k 
^tte  capitoli  divideva.  In  esso  si  vede  la  donna  j  che  eoa  tt- 
piente  pensiero  confida  nelle  mani  dèi  Comunale  Consigli)  ^'in- 
teressi dello  stabilimento  j  che  non  pone  limiti  alh  carità  al- 
trui^ ma  non  vuole  cangiato  lo  scopo,  della  istitoiioDe;  che 
provvede  con  affettuosa  cura  al  mantenimeuto  ed  alla  salate 
delle  povere  ricoverate  ;  e  che  chiama  alla  direzione  dell'  opm 
chi  ha  spirito  di  carità  evangelica^  non  d' interesse.  Si  ricoDosn 
in  una  parola  nella  Butini  una  madre  ^  che  con  leggi  di  fi^ 
videnza  e  di  amore  vuole  il  bene  fisico  e  morale  delb  su 
cara  famiglia. 

Questo  ricovero  accoglie  ora  trent'una  di  quelle  povcrt 
donne  ^  le  quali  hanno  le  condizioni  chieste  dalla  pia  Foodi- 
trice  ;  ha  cresciuti  due  posti  per  la  carità  del  Conte  ^Tav 
Pieri-Pecci  e  di  Angela  Costantini;  ed  è  a  sperarsi ^  che  «i 
santi  esempj  sapranno  inspirarsi  coloro^  i  quali ^  avendo  so- 
stanze y  hanno  il  debito  di  soccorrere  alla  miseria  cbe  ntscf 
dalla  grave  età  e  dalla  impotenza  al  lavoro. 
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h  metà  del  secolo  XVI  nacque  in  Siena  U  pietoso  pensiero  di 
aprire  un  ricovero  per  i  fanciulli  abbandonati^  privi  di  geni- 
tori. Si  legge  infatti  nelle  Memorie  inedite  del  Benvoglienti  e 
del  Garapelli^  che  Messer  Àgnolo  Malavolti  cedeva  ai  poveri 
orfanelli  il  Monastero  di  suo  patronato  presso  la  Porta  Pispini^ 
giA  abbandonato  da  qualche  tempo  dalle  Suore  di  Maria  per 
i  danni  sofferti  nel  4555  per  T  ultima  guerra  di  Siena. 

E  questa  nuova  istituzione  veniva  affidata  alla  Congrega* 
sione  Somasca^  che  il  Beato  Girolamo  Emiliani  avea  fondato^ 
della  quale  era  appunto  scopo  precipuo  la  cura  e  la  educa- 
Eione  degli  orfanelli.  Di  ciò  abbiamo  prove  in  una  lettera  esi- 
stente nella  Biblioteca  di  questa  città ,  con  .  la  quale  un  .  tal 
giovane  Gatanico  da  Bergamo  accompagnava  al  Capitano  del 
popolo  di  Siena  un  Direttore  per  la  casa  degli  orfanelli.  Questa 
lettera  è  mancante  di  data  ;  ma  vi  ha  ragione  di  credere  fosse 
scrìtta  nel  1570^  perocché  da  una  leggenda  del  secolo  XYI 
tratta  dalle  Memorie  della  Congregazione  dei  Padri  Somaschi 
troviamo  ,  che  in  questo  anno  da  Bergamo  veniva  in  Siena 
da'  suoi  Superiori  inviato  il  religioso  Gio.  Batta,  detto  il  Moro  ^ 
perchè  Arabo  di  nazione. 

E  in  Siena  visse  costui  riverito  da  tutti  per  la  sua  pietà 
e  per  le  amorevoli  sollecitudini  sue  per  gli  orfanelli  ;  e  presso 
la  Porta  Pispini  nel  Monastero  indicato  morì  in  venerazione 
di  santo. 

Quanto  poi  continuasse  sotto  la  direzione  dell'  Ordine  dei 
Somaschi  \  Orfanotrofio  non  sappiamo  ;  sappiamo  però  che 
sedo  nel  1780  furono  presi  e  dal  Governo  e  dal  Comune  prov- 
vedimenti, che  assicurarono  ai  poveri  orfani  di  ambo  i  sessi 
quella  paterna  tutela ,  che  loro  era  mancata  tra  le  domestiche 
mura.  Ed  un  asilo  fu  destinato  per  i  maschi,. un  altro  per 
le  femmine;  e  al  mantenimento  dei  ricoverati  fu  assegnala 
parte  dell' ex-Gesuitico  patrimonio. 

Frattanto  non  mancavano  pii  benefattori ,  \  quali  in  di- 
versi tempi  legarono  le  sostanze  loro  a  benefizio  di  questa 
classe  infelice;  e  poiché  il  numero  dei  chiamati  al  godimento 
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delle  largita  generose  aiidaT«  GreeoeDlo*  cosi  m  rcfolò  neoe»- 
cario  un  Regolamento  «  il  quale  determinaase  e  la  èorata  ddk 
educauone^  e  le  norme  per  dirigerla  a  eoDaegnire  l'aUk  ìn- 
tenlpt  Quei^  regolamento  fa  approvato  dalla  saprema  Aatoritt 
delb  Stato  nel  4788. 

Gessata  k  francese  dominaxione,  restò  libero  F  an&o  Ib^ 
nastero  di  S.  Marta^  fondato  a  ricovero  di  vedove  Ino  dal  43S7 
da  Suor  Emilia  de'  Conti  d' Elei ,  abitato  poi  da  r^giose  dai- 
strali  dell'ordine  Agostiniano,  e  che  quel  Governo  avea  d^ 
stinato  ai  detenuti  per  reato  politico^  Questo  locale,  uwr  dn 
^  vasti  della  Citt*,  presso  la  Porta  &  Marco,  parve  ilpii 
conveniente  alla  riunione  jdei  due  Asili ,  alla  custodia  di  aa 
maggior  numero  di  orfani  di  ambo  i  sessi,  'gelosamate  s^ 
parati  tra  loro,  e  ad  una  maggiore  eoononiia  nelle  spese.  Qo^ 
sto  divisamente  ebbe  vita  nel  48i6 ,  continiiando  nd  suo  picM 
vigore  il  Regolamento  del  4788. 

.  E  questo  regolamento  prescriveva,  che  un  Soprialariwlf 
glratuito  vegliasse  al  retto  andamento  della  anuninistranw  ai 
alla  esatta  osservanza  della  disciplina  ;  che  i  poveri  orbai  non 
potessero  essere  ammessi  al  benefizio  prima  della  et*  dei  7  an; 
che  la  educazione  religiosa,  civile  e  industriale  dei  mascU^ 
diretta  da  un  Sacerdote  e  da  un  aiuto,  durasse  sìao  a  4S 
anni  compiti:  quella  delle  femmine  avesse  termine  al  loro 
vìgesimo  quinto  anno  e  fosse  affidata  a  maestre ,  le  qaali  coa- 
vivessero  nello  Stabilimento  ;  e  che  infine  la  educazione  rdi- 
giòsa  e  civile  consistesse  nell'insegnamento  della  calligrafo, 
del  leggere,  del  catechismo  e  dell'aritmetica:  la  iodustrìak 
neir  applicarsi  ad  una  professione,  o  mestiere  se  maschi^  ae^ 
r  istruirsi ,  se  femmine ,  nella  maglia ,  nel  cucito  e  odi'  arte 
del  tessere. 

Alla  direzione  però  della  gioventù;  specialmente  povera, 
derelitta  e  spesso  con  immorali  abiti ,  fa  d' uopo  preporre  pef^ 
sone,  le. quali  alla  bontà  dell'animo  congiungano  una  mcale 
si  perspicace  da  sapersi  impadronirà  di  que' teneri  cuori  per 
piegarli  a  virtù ,  e  fame  utili  cittadini.  Anche  \  insegnaoMSto 
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deve  proporzionarsi  e  all'ingegno  del  giovane^  e  al  posto  che 
in  seguito  potrà  esser  da  lui  nella  società  occupato. 

Questo  regolamento  non  aveva  abbastanza  provveduto 
al  bisogno;  e  perciò  gli  effetti  della  educazione  non  riesci- 
vano  soddisfacenti.  Fu  allora ,  che  a  migliorare  le  condi- 
zioni morali  delle  orfane ,  le  quali  per  la  volontà  dei  benefattori 
del  pio  Istituto  erano  jn  maggior  numero ,  venne  affidata  la 
direzione  del  femminile  asilo  alle  Suore  di  S.  Francesco  dette 
le  Stimatine,  istituite  nel  i846  in  Firenze  dalla  vedova  po- 
polana Suor  Anna  Lapini.  E  la  educazione  delle  orfane  migliorò  ; 
ma  quella  dei  maschi  non  ebbe  egual  sorte. 

I  rivolgimenti  politici  del  ^1859  produssero  penV  quello, 
che  solo  in  tempi  di  tranquillità  avrebbe  potuto  ottenersi.  Il 
Governo  della  Toscana  nell'  Agosto  dello  stesso  anno  elesse  una 
Commissione,  la  quale  si  addentrasse  nello  Stabilimento ,  ne  stu- 
diasse attentamente  i  bisogni ,  e  proponesse  que' provvedimenti, 
i  quali  fossero  dalla  natura  della  istituzione  richiesti.  E  la 
Commissione  partendo  dal  principio,  che  nel  povero  orfano 
può  trovarsi  un'  intelligenza  superiore  alla  volgare  sua  condi- 
zione; che  il  giovinetto  limitato  di  nk^nte  ha  pur  bisogno  di 
una  fondamentale  istruzione ,  che  lo  prepari  ad  esercitare  con 
accorgimento  una  professione  o  mestiere;  che  T occupare  il  po- 
vero negli  anni  primi  della  sua  vita  in  più  rami  d' industria 
è  un  facilitargli  i  mezzi  di  sostentarsi  ;  e  che  infine  una  buona 
educazione  civile  e  morale  si  cangia  in  forza  per  resistere  ai 
vizi  della  società,  propose  le  pensate  riforme,  che  trovarono 
piena  accoglienza;  e  nel  1861  anche  T asilo  dei  maschi  acqui- 
stò rigogliosa  e  florida  vita. 

Gli  orfani  vi  sono  abituati  a  mantenere  la  nettezza  delle 
proprie  vesti  e  della  persona,  non  che  quella  di  tutto  il  lo- 
cale. Essi  hanno  trovato  nei  Padri  delle  Scuple  Pie,  che  ne 
presero  la  direzione,  quella  carità  uuita  alla  scienza,  che  gli 
conforta  nella  perdita  dell' amore  dei  genitori.  Dall'ingresso 
loro  nello  stabilimento  fino  all'età  di  i2  o  13  anni  vi  sono 
istruiti  nel  leggere,  nella  calligafia,  nell'aritmetica,  nel  cate- 
chismo religioso,  nella  storia  sacra,  nella  lingua  italiana ,  nel 
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disegno  in  ornato  e  lineare^  e  ndla  musica.   Per  tal  modo 
dopo  questa  età  possono  essere  avviati  a  maggiori  stufi ,  qua- 
lora le  disposizioni  dell'  animo  lo  consentano ,  o  diretti  ad  una 
professione  industriale  più  conforme  alle  idee  acquistate  e  più 
elevata  tra  le  molte  che  offre  un  paese  civile. 

Frattanto  le  cresciute  generosità  di  pii  Testatori,  fra  le 
quali  una  cospicua  della  Signora  Maria  de' Marchesi  Herlì  e 
del  figlio  Gav.  Giuseppe^  ed  un'altra  dei  Parroco  Bemanfino 
Sinicatti,  hanno  elevato  il  patrimonio  dell'orfanotrofio  alla 
somma  di  Ln:  Ì063043,  59.  Cosi  questo  stabilimento  >  dire- 
nuto  uno  dei  più  importanti  della  Città ,  offre  tali  elementi  da 
provvedere  convenientemente  ad  una  classe  infelice  secondo  le 
esigenze  dei  tempi  e  degli  individui ,  ai  quali ,  avuto  riguardo 
alla  educazione  loro,  vi  trovano  una  completa  educazione. 

Scuole  infantiu  presso  la  caresA  di  s.  sebastutto  .  — 
È  noto  ad  ognuno,  che  il  sistema  manifatturiero  chiamando 
il  padre  e  la  madre  al  lavoro ,  ed  obbligando  a  lasciare  la  casa 
senza  vigilanza  e  senza  direzione ,  fé'  nascere  queste  scuole , 
con  le  quali  provvedere  alla  custodia  ed  alla  educazione  di 
quegr  infanti ,  che ,  abbandonati  all'  apparire  del  giorno  dai 
genitori,  restavano  senza  tutela  sotto  il  domeslico  telto,  o  va- 
ganti per  le  vie  a  danno  della  moralità  e  della  salute . 

Tra  i  popoli  civili  queste  scuole  si  dislesero  rapidamente 
nelle  città  e  nelle  borgate ,  e  noi  sappiamo  che  p.  e.  la  Fran- 
cia in  breve  tempo  ne  contò  mille  novecento . 

Né  in  queste  scuole  si  tutela  soltanto  la  vita  fisica  dei 
bambini  dai  tre  ai  sette  o  nove  anni ,  ma  si  adopera  ogni  cura 
per  svolgere  nel  tempo  stesso  le  forze  del  corpo  e  le  facoltà 
dello  spirito.  Le  ginnastiche  esercitazioni  gli  rendono  sani  e 
robusti ,  agili  e  destri  :  la  calligrafia ,  la  lettura  e  i  morali 
racconti  attivano  la  facoltà  di  riflettere  e  di  giudicare  :  la  di- 
sciplina gli  piega  air  ordine  ,  alla  proprietà  ,  alla  subordina- 
zione :  il  canto  e  la  preghiera  gli  abitua  ad  elevarsi  con  fe- 
stività e  con  affetto  al  Creatore  di  tutte  le  cose  :  e  la  conni- 
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nknie   di  vita  con  i  loro  compagni  gli  prepara  alla  grande 
società >  cui  ci  ha  destinati  la  Provvidenza. 

Ma  questa  istituzione  sì  benefica  e  salutare  trovavasi  in 
molti  paesi  d' Italia  ,  e  in  Siena  stessa  ,  contradetta  da  chi 
temeva  ^  che  coloro ,  i  quali  volevano  fondarla  e  Arigerla^  in* 
tendessero  a  padroneggiare  sulla  mente  e  sul  cuore  dei  bam- 
bini per  educare  ima  nuova  generazione  ad  uno  spirito  libero 
e  nazionale .  Volle  fortuna  ,.  che  queste  paure  non  occupasse- 
ro r animo  della  moltitudine;  e  in  Siena  appunto  il  Cav.  Po- 
licarpo Bandini ,  il  quale  unitosi  ad  altri  egregi  si  fé'  inisia- 
tore  deir  opera  pia ,  trovò  pronta  accoglienza  al  pensiero ,  e 
potè  nel  4836  condurlo  con  facili  modi  ad  effetto. 

Molti  cittadini  si  obbligarono  ad  annue  oblazicmi  :  da  que- 
sti si  elesse  un  Gomitato  per  dirigere  \  amministrazione  e  le 
scuole  :  si  nominò  un  maestro  per  i  bambini  ed  una  maestra 
per  le  femmine  :  furono  prese  in  affitto  alcune  sale  nel  pian 
terreno  del  palazzo  di  Bartolommeo  Gospi  Billò  in  via  Panta- 
Deto  :  e  la  istituzione  con  favorevoli  auspici  ebbe  vita  . 

Il  bisogno  però  di  avere  comodità  più  spaziosa  ed  aria 
più  libera  per  la  salute  dei  fanciulli  raccolti  indusse  il  Gcmii- 
tato  dirigente  a  trasportare  la  piccola  famiglinola  in  una  parte 
del  soppresso  Gonvento  di  S.  Francesco.  Qui  dimorò  dal  4 
maggio  4849  per  quattro  interi  anni  ;  ma  poiché  questo  lo- 
cale si  destinava  ad  accogliere  il  Seminario  della  Diocesi ,  così 
la  Direzione  dell'  Asilo  comprò  e  ridusse  nuove  stanze  e  nuovi 
prati  per  i  divertimenti  presso  la  Ghiesa  di  S.  Sebastiano  . 

A  malgrado  però  le  annue  oblazioni  dei  cittadini ,  le  lot- 
terie dei  privati  ^  le  pubbliche  tombole  e  gli  altri  sussidj  pro- 
curati o  dalla  scolaresca  della  Università  ^  o  da  benefattrici 
riunioni ,  lo  Stabilimento  non  ha  fiorente  esistenza .  Il  suo 
stato  patrimoniale  a  «tutto  il  dicembre  del  486i  fu  di  italiane 
lire  40538^  83;  ma  mentre  le  entrate  in  questo  anno  furono 
di  Ln.  2469^  40^  le  spese  ascesero  a  Ln.  4059^  95. 

Educhiamo  ogni  classe  di  cittadini  ai  sacrifizi  ed  allo  spirito 
di  beneficenza^  e  gli  asili  destinati  alla  educazione  e  alla  tutela 
del   povero  troveranno  pronti  ^  efficaci  e  convenienti  soccorsi. 
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Il  GOHVBRTO  di  S.  OnOLàBO,  B  OU  ASIU    DDUEm  DAULB 

•uòRE  DELLA  CAEiTÀ.-— La  Chiesa  di  S.  Girolamo  fo  ^mOn- 
torio  della  famiglia  Altimttini  o  Vitalioiii^  della  quale  fu  Ftoo 
Porcaro^  che  nel  4396  cedeva  la  casa  ed  orti  contigiii  m  n» 
ai  GogliebiAti . 

Nel  4398  yennero  ad  abitare  qoesto  luogo  i  Geaoiti;  or* 
dine  che  \  foodato  od  4S54  dal  Bi.  Giofvaniii  deU'  ilhirtie 
ftmiglia  Colmnbinl  di  Siena  ^  ebbe  non  pochi  uomini  dotti  tri 
i  quali  lo  stesso  Istitutore  >  che  scrisse  orazioni  spirituali  e 
loHere  in  purgata  lingua,  e  quel  Bonaventura  Cavalieri ,  che 
con  la  Geometria  àtqV  indiotnUii  preparò  il  trovato  scierti- 
Soo  del  calcolo  infiniteàmale . 

Soppressa  questa  religiosa  islituxime  da  Clemoite  IX  od 
4668 ,  il  Convento  e  gK  orti  di  SL  Girolamo  furono  devolati 
alla  Yen.  Compagnia  della  Madonna  sotto  lo  Spedale ,  «che  ne 
avea  fino  dal  29  aprile  4408  acquistato  il  dominio  con  la  oo^ 
diiione  di  lasciarne  l'uso  agli  stessi  Gesuati.  Nel  9  aprile  del 
4674  la  Compagna  concesse  questi  fondi  ocm  titolo  di  eofteoai 
perpetua  alla  Congre^zione  delle  povere  vergini  oòòoiidmuite, 
che  già.  vivevano  in  una  abitaiione  posta  4n  via  di  fien  vec- 
chia ,  ove  Domenico  Bìllò  rigattiere  per  tutelare  la  onestà  foro 
le  avea  riunite  fino  dal  4580.  Aurelio  Chigi  ingrandì  il  locale 
e  meglio  provvide  al  sostentamento  delle  povere  ricovrale,  le 
quali  eransi  dedicate  all' esercizio  degr  infermi  nello  spedale. 

In  progresso  di  tempo  questa  benefica  istituzione  cangiò 
scopo  e  natura .  Imperocché ,  cessato  questo  luogo  di  essere 
,  ricovero  di  povere  fanciulle  abbandonate^  divenne  asilo  di  duo- 
ne ,  le  quali ,  senza  essere  astrette  per  voto  a  seguire  nella 
professione  loro  i  consigli  evangelici  ^  desideravano  separarsi 
dal  mondo  ^  menando  vita  claustrale ,  vestendo  abito  di  re- 
ligiosa forma ,  soggettandosi  ad  una  regola  ,  ed  offerendosi  ad 
usare  le  forze  loro  nella  educazione  di  giovinette  a  convitto . 
Queste  dònne  presero  il  nome  di  Oblate,  e  mentre  si  occo- 
pavano  neir  istruire  le*  loro  alunne  nel  cucito ,  nella  maglia 
e  nel  ricamo ,  maestri  del  paese  convenivano  ad  insegnare  la 
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calligrafia  ,  T  aritmetica ,  la  grammatica ,  la  storia ,   la  geo- 
grafia ,  la  musica  ed  il  disegno  . 

Lo  stabilimento  durò  in  questo  stato  fino  al  29  aprile  del 
4856  j  in  cui  un  Decreto  Sovrano  destinava  la  fabbrica  ^  gli 
orti  e  parte  delle  rendite  ad  uso  e  profitto  di  una  casa  reli- 
giosa delle  Suore  di  Carità  o  figlie  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli . 
Questa  Congregazione  fino  dal  i842  dal  Piemonte  erasi  dira- 
mata in  Toscana:  aveva  aperto  scuole  caritatevoli  e  prese  la 
direzione  interna  dell'  educatorio  delle  povere  in  Firenze  :  ac- 
cettata quella  delle  case  pie  delle  mendicanti  e  del  refugio  in 
Livorno  :  introdotta  maggior  disciplina  nel  Conservatorio  delle 
penitenti  di  Prato  :  ed  erasi  consacrata  alla  educazione  delle 
sordo-mute ,  e  al  servizio  delio  spedale  degl'  infermi  e  di  quel- 
lo dei  dementi  in  Siena .  Mancava  per  altro  un  centro  ^  come 
già  erasi  stabilito  in  altre  provincie  italiane  ^  in  cui  fosse  il 
tirocinio  di  questa  benefica  istituzione  »  e  da  cui  poi  le  inizia- 
te air  esercizio  della  carità  potessero  servire  alla  causa  del 
povero  e  dell'  infermo  negU  stabilimenti  della  provincia.  A  que- 
sto fine  fu  perciò  destinato  l'antico  Convento  di  S.  Girolamo 
a  casa  centrale  delle  Suore  della  Carità  in  Toscana. 

Ma  qui  appunto  le  Suore  ^mentre  aspettavano  la  desti- 
nazione loro  nei  vari  Istituti  toscani ,  non  potevano  starsi  ino- 
perose ;  perocché  la  carità  è  attiva  per  sua  natura .  Penetrate 
del  principio^  che  le  donne  possono  essere  istrumento  efficace 
al  riordinamento  civile  ^  volsero  le  loro  cure  alla  educazione  di 
quelle  fanciulle^  che  per  la  povertà  della  famiglia  sono  lasciate  in 
balla  di  se  stesse^  e  divengono  poi  le  vittime  di  brutali  pas- 
sioni. Aprirono  perciò  una  scuola  per  la  classe  povera^  e  vi 
condussero  60  fanciulle  y  le  quali  nelle  ore  diurne  dovevano 
ricevervi  una  istruzione  morale  j  intellettuale  e  industriale 
conforme  alla  condizione  loro ,  e  ritornar  la  sera  in  seno  alle 
loro  famiglie  per  spargervi  i  germi  dell'educazione  ricevuta  . 

Ma  queste  Suore  vedevano  con  dolore  vagar  per  Siena 
tenere  fanciulle  ,  le  quali  o  per  la  perdita  o  per  la  incuria 
dei  genitori  si  abituavano  al  limosinare  ,  e  spesso  erano  poi 
tratte  al  disordine  da  uomini  pervertiti  e  pervertitori.  A  porre 
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OD  rimedio  a  questo  male  gravisfliBio  aprirono  pure  wa  eoa- 
vitto  s  in  cui  già  sono  raccolte  4S  fanciulle  ^  mantonte  ia 
parte  ék  pii  benefottorij  in  parte  ddle  Suore  aleaae.  CUna- 
qne  naita  questo  asilo^  trova  gjbvineUe  aUTifttanMBte  ri|ns- 
rato  da  crederle  appartenere. alla  classe  più  af^ta  ddla  sa- 
detà .  Il  contaito  apparisce  sulle  loro  isonomie  :  ^gaitaso  ae  è 
il  conteUDO,  aono  civili  le  maniere>  Ia «alligraia^  raritnirtici» 
la  storia  ,  fi  catechismo  religioso,  sono  la  materia  ddl*  irtni- 
sione:  il  cucito,  la  maglia ,  il  ricamo,  i  fbri  artilciali  Idt* 
nano  la  parte,  industriale  della  educasioiie. 

Né  contente  le  Suore  di  questi  benefixj  recati  alla  cittì, 
vollero  accrescerli  con  una  nuova  c^era  di  carità  cristiaBa. 
A  spese  di  pii  benefattori  ndnssero  una  informe  perle  dd 
locale  destinandolo  ad  un  oiilo  ii^nHle ,  «  tu  vedi  ISO  btm- 
Mni  di  ambo  i  sessi,  dhisi  in  due  schiere,  latrarsi  all'ama- 
re ddla  virtù  aenza  conoacmK  ancora  il  pregio.  Dalla  eli  A 
tre  anni,  in  cui  sono  ammessi  all'  aailo  ino  al  settimo  dei- 
la  vita  -possono  acquistare  abitudini  all'  ordine ,  e  qafUe-  eth 
fusioni ,  che  in  progresso  saranno  fecondate  nelle  paiAKche 
scuòle . 

Ma  questi  bambini  abbisognano  di  alimenti ,  né  è  loro  te* 
stevole  quel  poco  avuto,  dalla  famiglia.  Benché  modica  siala 
spesa  di  un  individuo ,  pure  è  quotidiana ,  e  per  il  oamero  si 
fa  grave.  In  parte  vi  sopperiscono  le  Suore  stesse»  talvolta 
la  carità  di  qualche  privato .  Ma  T  aflTetto  è  ingegnoso.  Ter 
lo  che  a  provvedere  di  alimento,  e  non  rado  anche  di  vesti, 
queste' povere  fanciuUette  le  Suore  hanno  anco  aperto  «si 
scuola  per  le  giovani  agiate,  le  quali  pagando  una  rocDsik 
pensione  vengono  a  soccorrere  in  parte  alla  scarsità  dei  meiii 
in  che  si  trova  i'  asilo. 

E  questa  scuola  sia  per  Y  ordine  che  vi  regna ,  sia  per 
r  insegnamento  che  vi  è  dato,  non  è  per  certo  seconda  ai 
alcuna  di*  quelle ,  le  quali  possono  dirsi  migliori  •  Bando  ii^i 
errori  ed.  ai  pregiudizi^  che  poi  tanto  infaustamente  ialai- 
scono  sul!'  animo  della  giovineita  :  schiette  morale  :  scelta  é 
buoni  libri  :  manuali  lavori  addicevoli  si  alte  donne  destioalf 
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8  curare  la  domestica  masserizia^  come  alle  donne  di  condì- 
lione  elerata ,  è  il  sistema  praticato  per  la  educazione  ddle 
giovinette  .  Allo  studio  delia  storia  sacra  e  profana  ^  dell'ariti 
melica,  della  geografia,  è  congiunto  quello  delle  due  lingue 
italiana  e  francese.  E  in  queste  si  fa  esercizio  di  parlare  e 
di  scriyere  con  perfezione. 

Quali  efletti  per  la  famiglia  e  per  la  patria  possono  spe- 
rarsi da  questa  riunione  di  scuole  adattate  alla  diversa  eti 
e  alle  condizioni  diverse ,  è  facile  giudicare.  È  indubitato,  che 
Iddio  die  potenza  alla  donna  di  formare  le  generazioni ,  le 
quali  furono  buone  o  malvagie  ,  potenti  o  deboli,  secondo  che 
le  donne  per  la  ricevuta  educazione  le  informarono  alla  virtù 
o  al  viiio ,  alla  viltà  o  al  valore . 

La  iE<nA  u^ivEKsrrÀ.  —  La  Università  di  Siena,  sia  per 
r  antichilà  di  sua  origine ,  sia  per  gli  uomini  egregi  che  in 
o^  tempo  vi  lessero ,  sìa  per  la  gioventù  che  da  ogni  parte 
vi  accorse,  merita  di  essere  annoverata  tra  le  più  rinomate 
in  Italia. 

Incerta  è  \  epoca  della  sua  istituzione  ,  ma  storici  ac- 
creditati ci  attestano ,  che  nel  420S  la  città  ebbe  dottori  e 
scolari ,  i  quali  dalla  Repubblica  venivano  carezzati  con  pri- 
vilegi ;  il  che  è  argomento  ad  arguire  ,  che  un  pubblico  Stu- 
dio prima  di  questo  tempo  esistesse  .  Niun  dubbio  però ,  che 
fosse  m  vita  nel  4240,  dacché  negli  Archìvi  vediamo  comin- 
ciato appunto  in  questo  anno  un  catalogo ,  che  scende  poi  com- 
pleto ino  ai  di  nostri  ,  in  cui  si  leggono  i  nomi  di  coloro , 
che  insegnarono  lettere  e  scienze. 

E  questa  Università  soggiacque  alle  vicende  di  tutte  le 
umane  cose.  Ebbe  giorni  di  fiorente  vita  :  giorni  di  pericoli 
e  di  decadenza .  La  venuta  in  Siena  nel  452  i  di  molti  lettori 
e  di  un  grande  numero  di  scolari  dello  Studio  bolognese  ,  i 
quali  avevano  abbandonata  la  sede  loro  per  le  cittadine  tur- 
bolenze ,  e  per  il  cordogli  iu  provato  nella  condanna  a  morte 
di  Jacopo  da  Valenza  ,  crebl>e  in  grondissimo  onore  lo  Stu- 
dio Senese  .   Sulle  cattedre  di  Teologia  .  di  Legge .   di   Medi- 


1 


«jfta>  di.  Fil(Mfiaj  di  Rettorica  sedevano  i  più  n^oiti  no- 
ittlni  del  tempo  ;  ed  i  provTtdimeBti  presi ,  e  la  tolda  ape- 
gpAa  dalla  R€puU>lica  a  -feyore  dei  dottori  e  ée^  àtoHiri,  i 
foali  venivano  ooosideniti  eamà'CiUmiiai  mouìì  ,  o  dette  dlli 
di  JSttnm  oatidtci  abiMùri  »  ka^qoo  accitaniento  a  eretooM 
il  numero,  ed  a  dare  cosi  rinomansa  allo  Studio. 

Ha  questa  prosperità  >  per  la  impotenta  del  ComaBe,  e 
per  le  difficoltà  opposte  dalla  Romana  Caria  ^  dod  ddie  kafi 
durata;  e  solo  ndi  1357  i  nuovi  ordinamenti  dellir  RepobUiei 
ed  il  privilegio  dall'  Imperatore  Cario  TV  concesso  alio  Stdb 
Senese  di  godere  dei. diritti  degli  altri  in  allora  esistenti,  is 
ritomaroRo  jn  bella  fama . 

Caduto  nuovamente  in  povero  stato ,  fu  rialEato  lel  4386 
dflj  Magistrato  che  reggeva  le  sorti  di  Siena  .  6r^orio  XD 
eopcesse  ai  chierici  di  laurearsi  in  divinità:  Niccolò  ¥ «ppnh 
nròy  che  il  patrimonio,  e  l'antica  casa  della  lOserìeordia  te* 
aero  ceduti  allo  Stadia;  Pio  II  ne  crebbe  i  privikgi  :  .ed  i 
Qrandwshi  Ferdinando  JE  e  Cosimo  in  lo  profcease^.dbae^ 
mente  aumentando  fino  a  46  ir  numero  delle  cattedra  ferdiè 
b  insegnamelo  ^  conformasse  alle  esigenze  del  tmpo. 

Ed  a  giovare  allo  ingegno ,  il  quale  spesso  per  b  po- 
vertà delle  famiglie  rimane  perduto  e  assopito  ,  noi  trofiuBO 
nel  ÌAOA  determinato  un  sussidio  a  40  giovani^  cioè  SO  della 
città  ,  20  dello  Stato  Senese ,  i  quali  convivendo  nel  locale 
della  Universitàv,  chiamata  Sapienza,  avevano  alimeato  con- 
venevole alla  duplice  loro  natura. 

Da  questo  Studio ,  come  da  centro  di  vit»,  scatariroao 
in  diversi  tempi  i  Collegi  dei  Teologi ,  dei  Filosofi ,  dri  Le^ 
sti  y  e  dei  Medici ,  e  vi  appartennero  ucnnini  singolari  per  prò* 
vata  virtù  ,  e  per  scienza  profonda ,  ì  quali  grandi  e  veri  dtf 
tadini^  faticarono  all'  incivilimento  e  alla  gloria  dell'  italici 
ferra  .  Che  se  per  le  vicende  che  la  storia  ricorda ,  o  per  il 
guasto  e  corrompimento  di  quanto  vi  era  di  buono  e  di  a>- 
bile  nei  nazionali  costumi ,  i  Collegi  dei  Legisti ,  dei  Filosofi, 
dei  Medici  perirono  ,  o  corsero  a  ripararsi  in  altri  paedi 
quello  dei  Teologi  vive  tuttora  con  lèggi ,  le  quali  ebbero  if 
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provazioDe  e  favore  dai  Pontefici  e  dai  R^gitori  delle  toacane 
Provincie . 

La  Università  doveva  esser  retta ,  al  pari  di  ogni  altra 
aggregazione  civile ,  da  un  capo  ;  e  questi  per  ordine  di  Car- 
lo IV,  era  il  Vescovo  di  Siena  ,  al  quale  correva  V  obbligo  di 
consertarne  e  difenderne  i  privilegi  .  Ma  nel  4590  gli  scolari 
fecero  istanza  al  Granduca  Ferdinando  I ,   perchè   concedesse 
loro  anche  un  Rettore  scelto  tra  gli  stessi  scolari.  La  doman- 
da ottenne  favore  ;  e  la  elezione   facevasi  nell'  antico  palazzo 
della  Repubblica ,  e  vi  concorrevano  il  Governatore  della  città, 
la  Signorìa  ,   il   Capitano  di  Giustizia  ,  il  Potestà  della  Ruo- 
ta ,  il  Priore  di  Balìa ,  i  Deputati  sopra  lo  Studio ,   i  Priori 
dei  smuiominati  Collegi ,  ed  una  Deputazione   di   quarantatre 
scolari .  Erano  condizioni  per  questa  elezione ,  che  il  prescelto 
appartenesse  a  città  lontana  da  Siena  ;  fosse  nato  da  legittimo 
niatrimonio ,  e  pervenuto  alla  età  ahneno  di  SS  anni  ;  avesse 
studiato  tre  anni  in  qualche  pubblica   Università  ;   non   fosse 
dottore ,  potesse  però  laurearsi ,  libero  da  ogni  spesa,  nel  tem- 
po dei  suo  Rettorato.  Qualora  forestieri  non  fossero  al   pub- 
blico  Studio ,  0  n<»n  potessero  o  non   volessero  assumere   lo 
incarico ,  la  scelta  sarel)l)e  caduta  sopra  un   Senese  .   Questo 
aScb  durava  un  solo  anno  ,  e  con  molta  solennità  erane  ri- 
vestito l'eletto;  e  sopra  tutti  gli  scolari  aveva  autorità   giu- 
dicandone le  col|H* ,  ed  imponendo  loro  le  pene .  Faceva  giura- 
mento di  osservare  le  leggi  .  e  di  promuovere  a  tutto  potere 
i  vantaggi  del  pubblico  Studio  ,  e  riceveva    per  suo  stipendio 
cento  fiorini  da  4  lire ,  se  forestiere ,  sole  cento  lire  se  citta- 
dino .  Aveva  finalmente  un  Consiglio  di  >ove,  eletti  dagli  sco- 
lari, tra  gli  studenti  le  arti,  o  le  scienze.  E   questa  carica 
si  vide  per  non  breve  corso  di  temp<»  sostenuta  da  giovani  per 
ricco  censo  e  per  animo  egregi  ;  ma  appunto  perchè  richiede- 
va grave  dispendio  per  esercitarla  con  dignità  ,  e  con  magni- 
ficenza ,  venne  poco  a  |kh;o  a  cessare .  In  seguito    il   Gfivemo 
nominò  Rettori ,  i  quali ,  allo   ordinamento   universitario   ve- 
gliassero con  civile  prudenza ,  ed  agli  studi  severi  che  fanno 
grandi  e  felici  i  popoli  .  spingessero  una    gioventù .    la    quale 
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è  speranxa  dell'  awaiìre .  Cosi  costituita  camminò  la  senese 
Università  fbchè  la  Toscana  divenne  impero  francese . 

Una  mano  potente  nel  25  novembre  del  4808  ne  se^ 
allora  il  decreto  di  morte  ;  e  questa  perdita  fu  per  Siena  una 
pubblica  sciagura  ;  perocché  a  molte  famiglie  della  città ,  ed 
a  moltissime  dei  vicini  popolosi  paesi ,  non  predilette  dalla 
fortuna ,  chiudeva  la  via ,  che  avrebbe  a  glorioso  fine  condotta 
la  prole ,  ad  impadronirsi  cioè  di  quelle  discipline ,  che  dod 
sono  privilegio  di  casta  ,  ma  felice  frutto  d'  industria .  E  dai- 
no  gravissimo  minacciava  il  Nosocomio  Senese  ^  e  la  paludosa 
Maremma  .  Imperocché  il  primo  offrendo  a  preferenza  degli 
altri  minori  della  Toscana  ^  moltissimi  e  svariati  casi ,  aUi- 
sognava  di  uomini ,  che  allo  studio  solerte  unissero  continoa 
pratica  ncll'  arte  di  ristorare  la  perduta  salute^  e  franchi  nello 
scevre  la  opportunità  di  operare;  la  seconda  vedeva  man- 
cato il  pia  facile  nuMio  di  addestrare  i  suoi  giovani  nelle  me- 
diebe  scienze ,  porche  ritornassero  ad  usare  delle  forie  kuti 
a  pubblico  benefizio  4  combattendo  con  sapiente  accor^niento 
il  malefico  potere  dell'  aria .  E  la  Giunta ,  dall'  imperiale  De- 
creto del  i2  maggio  dello  stesso  anno  stabilita^  riconobbe  il 
bisogno;  pensò  a  ripararvi  ;  e  nel  51  dicembre  ordinava^  che 
scuole  di  Medicina  e  dì  Chirurgia  si  aprissero  agli  studenti  ; 
e  che  alcuni  tra  questi  nello  interno  dello  Spedale  avessero 
mantenimento . 

Reduce  Ferdinando  III  sul  soglio,  d'  onde  il  turbine  di 
Francia  lo  aveva  trabalzato  ,  volle  ,  che  Siena  riacquistas- 
se la  propria  Università  ;  e  ,  sopprimendo  la  medica  scuola 
col  Motuproprio  dei  20  dicembre  del  48i4  ,  decretava ,  eh* 
non  minore  di  24  fosse  il  numero  delle  cattedre  ;  che  queste 
si  partissero  nei  tre  Collegi  Teologico ,  Legale  e  Medico;  e  che 
im  Provveditore  si  destinasse  a  reggere  l'Ateneo.  È  facile  im- 
maginare con  quale  animo  Siena  accogliesse  la  fausta  notizia- 

I  tempi  frattanto  correvano  propizi  alle  arti  e  alle  scien- 
ze ;  e  da  una  procella  di  vent'  anni ,  e  da  un  cumulo  di  «ven- 
ture emerse  una  vita  di  quiete  ,  che  valse  a  fecondare  ^' 
studi  sì  delle  naturali  disciplhie^  come  di  quelli  che  alle  r.t- 
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|ioni  civili  si  attengono.  Lo  stato  delle  Università  dell*  Italia 
non  poteva  perciò  contentare  gli  spiriti  bramosi  di  miove  con- 
ifoiste  sul  regno  della  natura  fisica  e  morale:  era  dunque  ne- 
cessità il  por  mano  ad  una  riforma^  la  quale  porgesse  aiuto 
alla  gioventù ,  perchè  si  levasse  all',  altezza  delle  dottrine  . 

Né  la  Toscana  poteva  resistere  allo  impulso  ;  dacché  il 
Plrincipe^  che  ne  reggeva  i  destini^  si  fece  egli  stesso  iniziatore 
di  riforme  ^  accogliaido  amoroso  nel  di  lui  seno  quegl'  inge- 
gni potenti^  che  una  politica  male  avveduta  scacciava  dalle 
bro  terre  natali. 

£  la  Toscana  meditò  la  prima  una  riforma  universitaria; 
ma  mentre  il  Governo  proponevasi  di  arricchire  in  qualunque 
ramo  d' insegnamento  il  pisano  Ateneo ,  si  stava  in  forse  se 
convenisse  conservare  in  vita  il  Senese.  Siena  si  commosse  al- 
lora alla  minacciata  sciagura  di  vedersi  novellamóite  spogBata 
di  una  delle  sue  glorie  ;  e  se  ogni  ordine  di  cittadini  si  re- 
strinse ai  lamenti ,  le  ricche  istituzioni  dei  paese  fecero  offerta 
dì  soccorso  al  Governo ,  purché  le  sorti  della  Università  fos- 
sero assicurate  .  I  privilegi  ^  dai  quali  un  paese  trasse  per 
lungo  tempo  utilità  ed  onore ,  non  possono  facilmente  distrug» 
lersi .  Essi  sono  incarnati  per  siffatto  modo  in  un  popolo ,  che 
divengono  un  suo  diritto;  e  lo  strapparglieli  senza  gravi  e  so- 
lenni ragioni^  è  ingiustizia  ed  offesa. 

Me  ragioni  vi  erano  per  annientare  lo  Studio  Senese;  mn 
anzi  moltissime  per  conservarne  la  sua  preziosa  esistenza  ,  v 
cliiamarlo  a  più  florida  vita .  E  queste  il  Governo  sentì ,  ed 
accolse .  Un  Motuproprio  Sovrano  del  20  settembre  4840  cre- 
sceva la  facoltà  teologica  della  cattedra  di  Apologetica^  il  Col- 
legio li^le  delle  cattedre  di  Economia  Sociale^  della  Storia 
del  Diritto ,  del  Diritto  commerciale  e  toscano  ^  ed  a  quello 
^bdicoOhirurgico  aggiimgeva  una  cattedra  di  Veterinaria,  ed 
una  di'  Hedicina  pubblica  .  Creava  poi  un  Collegio  filosofico 
preparatorio  alle  Facoltà  e  lo  costituiva  delle  cattedre  di  Filosofia 
razionale  e  morale ,  di  lettere  Greche  e  Latine,  di  Geometria  , 
e  Trigonometria ,  di  Algebra  e  sue  applicazioni  -alla  Geome- 
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tria  ed  alla  Geodosia^  di  Fisica ,  di  Chimica^  di  BoUmct^  e  di 
Storia  naturale  .  Ai  ProfesaoH  assegnava  maggiore  stipeadio . 

I  rivolgimenti^  che  in  Italia   incominciaroiio  nel  Ì&4T  , 
prodossero  mutazioni  nell'  ordine  politico  ,  niuna  però  nell'or- 
dine dello  insegnamento  :  ma  quando  il  granducale  ^verno , 
restaurato  dal  popolo^  ebbe  ridotto  nell'  antico  stato  le  cose, 
temè  che  la  gioventù  raccolta  nelle  due  Università ,  iii8|nrala 
a  più  larghi  principj ,  potesse  esser  causa  di  nuovi  pertarbt- 
menti^e  presi  i  due  corpi  sani  e  robusti^  gli  mutilò,  raccDdoli 
membra  staccate.  E  a  questa  misura  disse  essere  spinto  da  odi 
ragionata  economia;  imperocché  eragli  grave  sopportare  il  carÌDo 
di  im  duplice  insegnamento  delle  stosse   scienze  ,   quando  on 
solo  insegnamento  avrebbe  sopperito  al  bisogno .  Con  sovrano 
Decreto  del  28  ottobre  del  4851  le  due  Università  di  Toscana 
furono  perciò  ridotte  ad  una  sola,  divisa  in  due  pubblici  Shidi, 
uno  dei  quali  a  Pisa  con  le  facoltà  di  Filoso6a ,  Filologa,  di 
Medicina  e  Chirurgia  ^  di  scienze  matematiche   e  di  scienze 
naturali  ;  \  altro  a  Siena  con  le  sole  facoltà  di  Giurispruden- 
za e  dì  Teologia .  Il  fatto  indispettì  Pisa  ,  non  fé  Siena  con- 
taila. 

Spuntò  il  27  aprile  del  1859 ,  ed  ognuno  conosce  quali 
avvenimenti  si  preparassero  in  Italia .  Il  Granduca  di  Toscana 
abbandonò  il  paese  retto  per  più  di  im  secolo  dalla  lorenese 
famiglia  .  Un  governo  di  cittadini  ne  prese  le  redini ,  ed  il 
March.  Cosimo  Ridolfi  fu  creato  Ministro  della  pubblica  istru- 
zione .  Sua  prima  cura  fu  di  restituire  a  Pisa  ed  a  Siena  cì<> 
che  avevano  di  più  caro^  e  che  a  giusto  titolo  sempre  con- 
siderarono come  il  più  bei  fregio  tra  i  molti  ,  che  le  fann) 
chiare  e  pregiate.  La  Università  di  Siena  ritornò  dunque wl 
suo  pristino  stato,  corpo  vivo  e  fiorente,  si  trovò  ingranditi 
di  nuovi  insegnamenti ,  e  vide  meglio  provveduti  i  suoi  Pro- 
fessori .  E  quando  Toscana  si  fuse  nella  grande  famiglia  iti- 
liana  ,  il  Governo  la  rispettò  e  la  protesse .  Un  patrimonio  di 
lire  47206,  20  legato  in  diversi  tompi  da  chi  mirava  al  beof 
delia  gioventù  e  della  patria  ,  alleggeriva  il  peso  ,  che  grara 
sul  pubblico  erario  ;  ed  il  Governo  Italico  dovette   esso  purf 
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accettarlo  come  un  benefizio  y  ed  impegnarsi  a  sostenere  il  re- 
sto delle  spese^  che  pur  non  son  lievi,  per  il  mantenimento 
di  un  Ateneo. 

ir  locale,  OTC  fino  dal  iM6  risiede  1'  Università,  appar- 
tenne sul  principio  del  secolo  XII  ai  Monaci  Camaldolesi.  Nel 
4420  espulsi  i  Monaci  passò  ad  esser  Commenda,  e  vi  dimorò 
nel  ^1495  Carlo  Vili  Re  di  Francia.  Monsignor  Fabio  Migna- 
nelli  Vescovo  di  Gros^to  ,  che  ne  fu  Abate  Commendatario , 
ne  donò  T  uso  nel  1556  ai  Gesuiti,  i  quali,  venendone  in  pos- 
sesso per  concessione  pontificia ,  ingrandirono  la  fabbrica.  Alla 
abolizione  loro  il  locale  fu  comprato  dai  Monaci  Vallombro- 
sani;  e  finalmente  nel  4810  divenne  residenza  delta  Prefettura 
del  Dipartimento  dell'  Ombrone . 

Il  Commendatore  Daniello  Berlinghieri  ,  patrizio  senese 
ed  uomo  eruditissimo,  che  nella  sua  qualità  di  Rettore  della 
Università  fu  destinato  a  trasferire  in  questo  locale  le  scuole 
e  gli  uffizi  esistenti  neir  antica  Sapienza,  (^i  Accademia  delle 
Belle  Arti ,  volle  ornarlo  di  alcuni  monumenti  gloriosi  per 
questo  antico  e  pubblico  Studio.  Tra  questi  merita  di  essere 
considerato  quello  eretto  a  Niccolò  Arìnghieri,  già  esistente 
nel  claustro  di  S.  Domenico ,  di  cui  il  Cicognara  riportò  nel- 
r  opera  sua  il  disegno  con  incisione  del  Bemati .  I  più  illu- 
stri Professori  dei  nostri  tempi,  dice  Valéry,  non  sono  per 
certo  trattati  come  il  legista  del  XIV  secolo. 

R.  UCEO.  —  Questo  Istituto  è  associato  alla  R.  Univer- 
sità, da  cui  trae  in  gran  parte  alimento ,  a  risparmio  di  spese. 

Con  decreto  del  28  Ottobre  i85i  fu  infatti  separato  dalla 
Università  il  Collegio  Filosofico,  e  se  ne  formò  una  Sezione 
superiore  di  Liceo ,  finché  nuovi  ordini  lo  completassero.  Que- 
sta Sezione  comprendeva  le  cattedre  necessarie  all'anno  pre- 
fiaratorio  a  tutte  le  facoltà,  non  che  al  corso  degli  studi 
farmaceutici  sino  al  secondo  anno  di  pratica.  E  la  Sezione  per 
▼olontà  del  Principe  dipendeva  dal  Rettore  del  Pubblico  Studio. 

Tale  ordinamento  ebbe  vita  fino  al  29  Novembre  del  4859, 
in  cui,  ripristinate  le  due  Università  di  Pisa  e  di  Siena,  veniva 
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decretato  dal  Goyerao  della  Toscana^  che  T insegnamaito  del 
Liceo  di  Siena  fosse  per  modo  disposto ,  che  non  solo  servisse 
di  preparazione ,  ma  anche  di  aiuto  agli  studi  universitari.  Per 
lo  che  furono  istituite  le  cattedre  di  letteratura  italiana  e  la- 
tina^ di  Filosofia  elementare ,  di  elementi  di  Fisico-Chimica^  di 
Geometria ,  di  Algebra  ^  di  Trigonometria  e  di  Agraria. 

Ma  poiché  altri  studi  si  richiedevano  per  il  compimento 
del  corso  Liceale  secondo  le  diverse  facoltà^  cui  gli  scolari 
si  sarebbero  in  seguito  indirizzati  ;  così  per  questi  studi  i  gio- 
vani furono  obbligati  alla  frequenza  delle  lezioni  >  per  essi  ne- 
cessarie^ date  nell  Università  stessa.  Sembra  però  essere  inten- 
dimento del  Governo^  che  questo  Liceo  sia  oooipito,  e  viva 
una  vita  sua  propria. 


R.  COLLEGIO  TOLOSEi  —  Qucsto  Gollcgio^  chc  prende  il 
nome  dal  suo  fondatore^  il  Cav.  Gelso  Tolomei,  tra  gli  sta- 
bilimenti di  morale^  letteraria  e  scientifica  educazione,  può  chia- 
marsi propriamente  htiluio  Italiano;  perocché  non  ha>TÌ 
città  nella  Penisola^  in  cui  cospicue  famiglie  naa  lo  ricordino 
con  riverenza  ed  affetto  come  un  santuario,  ove  crebbe  agli 
studi  alcuno  dei  figli  o  congiunti. 

Il  Collegio  fu  nperto  Tanno  1676;  e  il  fondatore  alla 
Compagnia  di  Gesù  ne  riìccomandava  V  insegnamento  e  la  di- 
sciplina morale,  al  Magistrato  di  Balla  l'amministrazione  delle 
rendite ,  al  Granduca  di  Toscana  la  protezione.  Gli  alunni  ve- 
nuti da  ogni  parte  d  Italia,  erano  frattanto  in  soli  cinque 
anni  cresciuti  silfattaniente,  che  T  abitazione  prescelta  vicina 
al  palazzo  dei  Toloniei,  non  era  più  bastante  al  bisogno.  Fu 
preso  perciò  in  affitto,  e  poscia  comperato  il  Palazzo  Picco- 
lomineo,  detto  volgarmente  Papeschi  ^  la  fabbrica  più  maestosa 
di  Siena,  innalzato  per  opera  del  Cardinale  Giovanni  Piccolo- 
mini,  nipote  a  Pio  III.  La  riduzione  di  questo  locale  a  co- 
modo di  un  numeroso  convitto  esigeva  per  altro  spese  non 
poche;  e  la  jNobiltà  senese  e  il  Terzo  Cosimo  a  decoro  ed  a 
benefizio  della  città  largirono  gi'andi  somme. 
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Né  la  sovrana  raunificenKa  a  questo  atto  si  limitava;  pe- 
rocché nel  4690  volle  far  dono  al  convitto  della  deliziosa  villa 
chiamata  di  Santa  Colomba,  già  appartenente  a  quella  fami- 
glia Petrucci,  la- quale  nel  48  Settembre  dal  4524  perdeva  la 
signoria  della  patria.  Un  governo  proteggitore  degli  Istituti  di 
letteraria  e  scientifica  educazione  onora  se  stesso  e  i  governati. 

Nel  34  Ottobre  4723  moriva  Cosimo  III,  e  l'esercizio 
della  sovranità  passava  nel  Granduca  Giovan  Gastone ,  il  quale 
era  il  Principe  di  spirito  più  ornato,  che  ai  suoi  tempi  vi- 
vesse. Le  lettere,  che  egli  stesso  scriveva  al  Superiore  dello 
stabilimento  fanno  fede  del  vìvo  interesse  che  prendeva  per 
favorirlo.  E  con  privilegi  e  con  doni  beneficò  pure  il  Collegio 
r  Imperatore  Francesco  di  Lorena  nei  26  anni ,  nei  quali  per 
mezzo  dei  suoi  reggenti  governò  la  Toscana. 

Il  Breve  del  Pontefice  Clemente  XIV  sopprimeva  Y  Ordine 
dei  Gesuiti;  e  Pietro  Leopoldo  consegnava  il  Collegio  ai  Ca- 
lasanziani  migliorandolo  nelle  rendite  e  in  ogni  ragione  di 
buoni  studi.  Ma  il  turbine  della  guerra  cominciò  ad  imperver- 
sare su  tutta  Europa.  La  successione  dell'Impero  Austriaco 
era  andata  in  favore  del  Granduca  Leopoldo,  il  quale  avea 
eonsegnata  la  Toscana  a  Ferdinando  suo  figlio;  ma  l'armala 
della  Francese  Repubblica  invadendo  queste  pacifiche  terre  lo 
aveva  costretto  ad  abbandonarle.  Anche  Siena  dovè  sottostare 
alla  francese  invasione;  ma  il  Collegio  Tolomei  per  ordine  del 
Generale  Miollis  fu  considerato  come  Y  Istituto  più  ragguar- 
devole, e  perciò  protetto  e  soccorso. 

'  Aggregata  la  Toscana  all'  impero  di  Francia ,  i  Delegati 
dì  quel  potente  Governo  riconobbero  nel  Collegio  Senese  un 
centro  di  vita^  da  cui  dovevano  partire  uomini  atti  a  dif- 
foiidere  con  la  scienza  la  civiltà.  L'imperiale  decreto  del  21 
Marzo  4808 ,  che  sopprimeva  i  conventi  de  Religbsi ,  salvava 
gli  Istitutori  delle  Scuole  Pie,  e  perciò  i  direttori  di  questo 
Collegio,  i  quali  furono  anzi  considerati  come  Professori  ad- 
detti alla  Accademia  di  Pisa,  colonia  della  grande  Univer- 
sità di  Parigi. 
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Diciotto  «mi  di  coDtimiate  Yiitorie  avevano  innalzato  Na- 
poleone I  ali'  apice  di  una  grandezza  ,  la  quale  spariva  in  di- 
ciotto mesi  di  svooture  incominciate  nd  cuore  della  Mosco- 
via  e  compite  sullo  scoglio  di  un'Isola.  Ferdinando  m  da 
Wurtzburg  ritornava  in  Toscana,  e  nei  primi  suoi  atti  volle, 
che  al  Collegio  fosse  restituito  il  benefizio ,  cessato  per  le  vi- 
cende dei  tempi,  di  riavere  dalle  regie  Dogane  di  Siena,  a  ti- 
tolo d'indennità  di  gabella,  una  somma  annua  determinata, 
e  richiamò  in  vigore  le  leggi  sulle  reali  bandite  per  la  caccia, 
e  fece  particolare  comandamento,  che  quella  vastisama  dri 
Convittori  fosse  rigorosamente  rispettete.  Approvò  inoltre,  che 
il  primo  corso  universitario  per  gli  studi  legali  potesse  farsi 
in  Collegio,  e  che  altri  soli  due  anni  nel  Senese  Ateneo  ba- 
stassero a  Convittori  eilert  per  ottenere,  previi  gli  esami 
voluti  dai  regolamenti ,  la  laurea  di  dottore  in  ambe  le  leggi. 
E  questo  privilegio  crebbe  il  numero  degli  alunni  ;  perocché  i 
Genitori  trovavano  una  salvaguardia  alla  morale  de  figli  e  od 
più  facile  compimento  dei  loro  studi. 

A  questi  benefizi  il  Governo  pensò  aggiungerne  altro  di 
non  poca  importanza.  II  Convento  degli  Agostiniani,  situato  a 
mezzogiorno  sulla  porta  estrema  della  Città,  ed  uno  dei  più 
vasti  e  più  ameni  locali ,  parve  più  conveniente  alla  educa- 
zione di  que'  nobili  alunni.  La  vista  spaziosa  delle  amene  col- 
line ,  che  gli  stanno  d' intorno ,  poteva  otTerire  un  vero  alimento 
ad  una  poetica  vita ,  e  la  salubrità  e  la  purezza  dell'  aria  far 
crescere  la  forza  ed  il  vigore  del  corpo.  Fu  perciò  destinato 
ad  essere  la  nuova  abitazione  dell'  illustre  Collegio ,  e  nel  giorn*) 
\{  Novembre  del  1820,  compiti  J  lavori,  i  Convittori  dal  Pa- 
lazzo Piccolomineo  passarono  nel  nuovo  locale. 

Qui  furono  preparate  ampie  scuole  per  estendere  il  bf- 
nefizio  dell  insegnamento  ai  giovinetti  della  città:  qui  furono 
ingranditi  e  meglio  disposti  i  gabinetti  di  fisica  e  di  minera- 
logia :  qui  si  trovò  comodità  di  destinare  una  larga  piazza  a 
scuola  di  cavallerizza  e  d' introdurvi  giimiche  eserciteziooi  : 
qui  potè  crearsi  un  orto  botanico  per  istruire  nella  scienza 
agraria  i   giovani   Convittori  :   qui   finalmente   fu   aperta  una 
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scuola  j  che  alle  classi  povere  somministrasse  una  conveniente 
istruzione  .  Per  lo  che  il  R.  Collegio  Tolomei  non  solo  offre 
alla  gioventù  delle  classi  agiate  di  ogni  parte  d'Italia  quella 
educazione  compita ,  che  deve  prepararla  ai  più  alti  uffici  so- 
ciali; ma  tiene  pure  aperte  le  sue  porte  alla  gioventù  di  Siena 
per  la  letteraria  istruzione.  Così  alla  educazione  religiosa  e 
morale  si  vede  congiunta  la  letteraria  e  scientifica  ^  e  lo  stu- 
dio delle  lingue  moderne^  ed  il  corredo  di  quelle  notizie  ed 
esercitazioni^  dalle  quali  le  perscme  di  ricco  censo  traggono 
Tigoria  di  corpo  ed  ornamento  di  spirito ,  come  Y  Architettura, 
la  Prospettiva ,  il  Disegno ,  la  Musica ,  la  Scherma ,  la  Danza, 
la  Musica  e  la  Ginnaslica . 

Il  R.  Collegio  Tolomei  è  perciò  un  vero  beneficio  si  ma- 
teriale che  morale  per  la  Città;  ed  i  fatti  hanno  ormai  dimo- 
strato, che  le  diverse  vicende,  cui  fu  soggetto,  secondo  le 
condizioni  varie  dei  tempi,  hanno  lasciato  nel  paese  sensibili 
traccie  di  bene  e  di  male.  Le  gloriose  sue  tradizioni  lo  rac- 
comandano alla,  posterità. 

Scuola  di  mutuo  insegnamento  *  —  Mentre  nella  Francia 
e  neir  Inghilterra  si  disputava  a  chi  appartenesse  la  invenzione 
del  metodo  di  mutuo  insegnamento  tra  Herbault  e  Paulet,  Bell 
e  Lancaster ,  un  erudito  italiano  dimostrò ,  che  fino  dal  se- 
colo XVI,  cioè  nel  i532,  era  applicato  in  Italia  da  Castellino 
da  Castello  ecclesiastico  milanese. 

É  ben  vero  però ,  che  la  diffusione  di  questo  sistema  , 
trovando  opposizioni  da  chi  avrebbe  desiderato  vivessero  nella 
ignoranza  le  classi  povere ,  può  considerarsi  opera  dei  nostri 
tempi .  IHoi  siamo  infatti  debitori  al  civile  coraggio  ed  alle  sol- 
lecitudini deir  Aporti ,  se  il  metodo  di  mutuo  insegnamento  potè 
introdursi  nella  Lombardia,  nel  Piemonte,  e  in  Firenze. 

Né  Siena  tardò  molto  a  seguire  il  benefico  esempio.  Per- 
suasi alcuni  cittadini,  tra  i  quali  il  Nob.  Sig.  Giuseppe  Finetti, 
che  non  si  forma  il  carattere  e  il  costume  del  popolo ,  né  si 
facilita  la  pratica  della  virtù,  ove  non  si  coltivi  e  si  svolga 
la  ragione  e  la  intelligenza ,  usarono  ogni  mezzo ,  affinchè  e  il 
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popolo  e  le  Autorità  accogliessero  benevoli  il  pensiero  di  aprire 
nna  scuola  di  mutuo  insegpamento .  Con  questo  metodo  hod 
si  avrebbero  tolte  le  braccia  al  lavoro ,  e  sarèbbesi  data  entro 
breve  tempo  la  maggior  possibile  istruu^me  alla  mente  del  ^ 
vinetto  artigiano. 

Fu  d'  uopo  vincere  errori ,  pr^iudizj ,  timori  ;  ma  alia 
fine,  il  pensiero  fu  accolto ,  e  la  scuola  aperta  nel  settembre 
del  i820  in  una  sala  del  soppresso  Convento  di  S.  Hartino, 
ove  anche  al  di  d'oggi  si  trova. 

Un  buon  prete  dirigeva  X  insegnamento  :  alla  istruzione 
del  leggere ,  dello  scrivere  ,  dell'  aritmetica  si  univa  qnella 
del  catechismo  religioso  e  della  storia  sacra  ;  eppure  il  nu- 
mero dei  concorrenti  alla  scuola  fu  sulle  prime  ristretto  :  pe- 
rocché molti  del  popolo  non  conoscevano  il  predio  della  edo* 
cazione^  a  molti  era  impedito  acquistarla  sotto  sconsigliati 
pretesti  .  Ma  in  breve  tempo  le  difficoltà  furono  superate .  e 
la  scuola  si  popolò  di  circa  i30  giovinetti  della  classe  maoi- 
fajtturiera . 

E  questa  scuola^  che  è  mantenuta  da  oblazioni  di  citta- 
dini^ ha  una  entrata^  la  quale  con  altri  particolari  sossidj 
sopperisce  alla  uscita  di  circa  lire  mille  per  il  manteniroeofo 
di  un  maestro  e  di  un  ajuto  ,  per  le  spese  del  materiale  oc- 
corrente, e  per  provvedere  gli  scolari  di  carta  e  di  libri. 

Il  locale  posto  nel  centro  della  città  offre  facile  accesso 
ai  concorrenti;  e  le  ore  della  scuola  sono  quelle,  nelle  quali 
le  officine  si  chiudono  per  il  pranzo  e  per  il  breve  riposo  dd 
manifattori . 

Sopraintende  a  questa  scuola  una  Deputazione  eletta  tra 
i  contribuenti.  Il  Presifiente  ha  la  cura  del  buon  ordinamen- 
to delle  varie  parti  che  la  costituiscono  ;  il  Segretario  redi^ 
gli  atti  delle  adunanze  più  o  meno  frequenti  secondo  i  casir 
i  bisogni  :  Y  Economo  regola  V  amministrazione  :  il  Cassiert 
raccoglie  le  oblazioni  :  il  Deputato  alla  istrtisione  invigila  e 
sulla  condotta  degli  scolari  e  sulla  attività  che  debbono  spie- 
gare i  maestri.  Questi  uffizj  sono  gratuiti. 

Sarebbe  però  desiderabile  .  che   questa    istituzione  fosse 
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più  cara  al  popolo  e  in  maggior  numero  la  frequentasse  ;  ma 
divenisse  nel  tempo  stesso  protetta  e  crescessero  le  oblazioni 
e  se  ne  migliorasse  il  sistema. 

Regie  scuole  norhali  di  s.  inccoL<^  m  sasso.  —  Il  lo- 
cale ,  ove  attualmente  esistono  queste  scuole  j  ebbe  nella  suc- 
cessione dei  tempi  diverse  destinazioni ,  e  prese  nomi  diversi. 

Fondato  nel  i278  a  spese  di  Madonna ,  o  Monna  Agnese 
d'  Orlando  per  soccorrere  alle  povere  partorienti  della  città  ^ 
e  a  quelle  in  special^  modo  che  cercavano  di  tenere  occulto  il 
loro  parto,  fu  detto  Spedale  di  JUonagnese. 

Fu  anche  chiamato  Conservatorio  di  S.  Niccolò  in  Sasso; 
perocché  la  Chiesa  contigua  dedicata  al  Santo  di  Mira  è  posta 
-sopra  uno  scoglio  di  minutissima  breccia. 

In  progresso  di  tempo  quésto  luogo  venne  abitato  da  no- 
bili vergini ,  non  astrette  però  da  religiosi  voti ,  le  quali  ave- 
vano la  cura  di  fare  assistere  secondo  la  primitiva  istituzione, 
le  povere  partorienti ,  e  di  provvederle  di  quanto  fosse  neces- 
sario allo  stato  loro. 

Ha  le  riforme  ,  cui  die  mano  Pietro  Leopoldo  Ij  traspor- 
tarono questo  locale  ad  altra  destinazione.  La  educazione  del 
popolo  stava  sommamente  a  cuore  al  Principe  filosofo,  e  le 
povere  fanciulle  richiedevano  le  sue  cure  speciali  .  Nel  i785 
ordinava  perciò  ,  che  il  soppresso  Conservatorio  di  Monagnese 
fosse  destinato  a  Regie  Scuole  Normali  per  la  istruzione  delle 
povere  giovinette  .  Furono  quindi  assegnale  al  nuovo  Stabili- 
mento alcune  rendite  già  appartenenti  a  religiose  corporazioni 
ed  aggregate  al  patrimonio  ecclesiastico,  ed  oggi  questo  Isti- 
tuto vive  con  un  patrimonio  di  circa  Ln.  A  12,000. 

Le  giovani ,  che  vi  si  raccolgono ,  non  però  a  convitto , 
ascendono  a  circa  520  ;  e  qui  trovano  religiosa  e  morale  edu- 
cazione ,  istruzione  industriale  e  studi  convenienti  alla  posi- 
zione 101*0  sociale.  Un  ecclesiastico  è  destinato  a  svolgere  a 
quelle  tenere  menti  le  dottrine  della  cattolica  fede  :  una  mae- 
stra ed  una  sotto-maestra  hanno  V  incarico  dell'  insegnamento 
della  lettura ,  della  colligrafia ,  dell'  aritmetica  ;  e  quante  sono 
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le  scuole  di  maglia ,  di  cucito  j  e  di  tessuti  di  vario  ^re., 
altrettante  sono  le  maestre  per  la  respeltiva  istruuone . 

Il  lavoro  non  manca  ;  perocché  mercanti ,  particoUh  e 
Stabilimenti  della  città  ne  offrono  quanto  è  bastevole  a  ren- 
dere prospero  questo  Istituto  .  Il  guadagno ,  che  dal  lavoro  si 
ottiene^  è  diviso  per  una  terza  parte  a  vantaggio  del  pio  asi- 
lo ,  per  le  due  altre  a  favore  delle  giovinette  ,  che  lo  hanno 
compito. 

Le  alunne ,  che  oltre  una  savia  e  morale  condotta  hanno 
spigato  zelo  ed  attività  nelle  manifatture,  sono  solennemmle 
premiate  ogni  due  onni^  e  al  termine  della  educazione  vicoe 
loro  data  una  dote  . 

-La  direzione  di  questo  si  utile  Stabilimento  è  gratuita, 
e  venne  fin  qui  affidata  dal  Principe  ad  im  cittadino,  che  alla 
nobiltà  della  nascita  congiungesse  quella  del  sentimento,  ed 
avesse  capacità  di  regolare  un  insieme ,  che  nelle  varie  soe 
parti  richiede  senno  e  prudenza. 

E  qui  è  debito  di  giustizia  significare  come  il  Marchese 
Gav.  Alessandro  Bichi  Ruspoli  abbia  tenuto  questo  ufiicio  con 
una  carità  intelligente.  Imperocché  usando  una  sapiente  eco- 
nomia ha  saputo  riparare  ai  danni  ,  che  la  sanità  delle  (fiori- 
nette  poteva  soffrire  e  per  \  angustia  delle  sale  e  per  il  difetto 
di  ripari  alle  intemperie  delle  stagioni. 

Questo  Istituto  non  può  visitarsi  senza  provare  un  sewjo 
dolcissimo  di  soddisfacimento  nd  mirare  uno  stuolo  assai  nu- 
meroso di  fanciulle ,  rigenerate  alla  virtù  e  al  lavoro,  le  quali 
abbandonate  per  la  città ,  e  spesso  alla  incuria  dei  geoilorì . 
diverrebbero  disdoro  e  flagello  della  sociale  famiglia. 

R.    CONSERVATORIO   DI    S.    RAIMONDO    DETTO  DEL  REFVGIO.  — 

Questo  magnifico  Stabilimento  per  la  educazione  delle  gio?aiii 
appartenenti  alle  classi  agiate  della  società  è  la  riunione  di 
tre  locali ,  che  in  tempi  diversi  ebbero  uno  scopo  particolarr. 
Fino  dal  \  580  Domenico  Billò  rigattiere,  o  come  altri  vo- 
gliono calzolaro  senese,  avea  riunite  povere  giovani  abbandonatr 
in  alcune  case  poste  in  via  di  Fiera  Fecchia,  così  chiamata 
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dalle  fiere  di  bestiame ,  che  nei  ^nii  della  Repubblica  vi  si 
facevano  tra  il  mese  di  aprile  e  di  maggio  .  Questa  lodevole 
impresa  ebbe  bmedizioni  da  Dio  e  dai  cittadini  .  Imperocché 
alla  morte  del  Billò^  avvenuta  il  42  luglio  i593^  Iddio  stesso 
suscitava  altro  proteggitore  nella  persona  di  Aurelio  Chigi , 
il  quale  all'  altezza  dei  natali  univa  quella  del  senno  e  di  una 
virtù  singolare  .  E  ben  vide  costui ,  che  le  case ,  ove  si  sta- 
vano raccolte  le  abbandonate  non  rispondevano  ai  cresciuti 
bisogni.  Per  lo  che  in  parte  col  proprio  censo ,  in  parte  con 
ottenute  limosine  nel  4693  comprava  da  Girolamo  Pannilini  il 
palazzo  dei  Monaci  di  S.  Galgano  ,  così  denominato  ^  perchè 
appunto  questi  Monaci  dell'  Ordine  Vallombrosano  lo  avevano 
fabbricato  nel  iÀSO.  £  queste  palazzo^  posto  nella  strada  della 
Maddalena  dirimpetto  al  giardino  della  famiglia  Bianchi  Papa- 
roni ,  ed  uno  dei  più  notabili  della  città  ,  si  presenta  oggi 
gu^to  nella  sua  faccia  murata  di  pietre  tufacee  ,  parte  per 
i  venti  e  pei  geli  ^  parte  per  quelle  finestre ,  che  aperte 
nd  piano  superiore  ne  rompono  1'  ordine  dell'  architettura.  Ed 
affinchè  le  giovani  abbandonate  non  avessero  frequente  occa- 
sione di  uscire  di  casa  ^  il  Chigi  fé'  costruire  in  una  delle 
stanze  a  terreno  una  chiesuola  ed  un  piccolo  coro,  come  an- 
che al  dì  d'  oggi  si  vede. 

Frattanto  la  pia  istituzione  veniva  celebrata  come  ottima 
da  ogni  ordine  di  cittadini  ;  e  1'  Arcivescovo  Ascanio  Piccolo- 
mìni  ^  e  il  Magistrato  di  Biccherna  >  e  il  Granduca  Ferdinando 
Medici  e  molti  nobili  senesi  lo  soccorrevano  con  generose  li- 
mosine e  privilegi. 

Con  questi  larghi  mezzi  il  Chigi  potè  mandare  ad  efietto 
il  pensiero  già  da  alcuni  anni  concepito  di  provvedere  anco 
alla  tutela  di  quelle  giovani  nobili  ,  che  decadute  da  florida 
condizione  si  restavano  abbandonate  e  forse  a  gravi  pericoli 
esposte  .  Dietro  il  palazzo  dei  Monaci  di  S.  Galgano  isi  vide 
perciò  sorgere  dopo  il  i596  la  Chiesa  di  S.  Raimondo ,  e 
la  così  detta  fabbrica  del  soccorso,  in  cui  sul  principio  le 
nobili  ebbero  comuni  con  le  non  nobili  le  etilrate  e  le  uscile 
per  qualunque  cagione,  come  si  legge  nel   Ci)|>.  Y  delle   co- 
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stituzioni  dettate  dal  Fondatore .  Ad  eternare  intanto  h  i»e- 
raorìa  della  prima  istituzione  vollero  le  pie  donne  pcnre  la 
seguente  iscrizione: 

HEIC  .  HOS 

DEDUUT   .   mSTITUlT    .   ALUIT 

OPTIEUS    .   PÀSTOE   .   PtlACEFTOR    .    PATER 

AURELTus  .  cnsros 

AN.     D.   CI9   .    19   .    C 
ET   .   IN   POSTERUX 

Mentre  però  tutto  arrideva  a  Questo  nuovo  ordinaroeoto 
di  cose ,  la  morte  nel  giorni  W  màggio  \%\0  venne  a  col« 
pire  Aurelio  Chigi /il  quale  all'opera  da  lui  stabilita  legava 
il  suo  patrimonio .  Gli  successe  il  fratello  Gav.  Agostino ,  al- 
lora Rettore  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  >  che  uni- 
tosi ad  altri  due  egregi  concittadini  Francesco  Accanai  e  Pie- 
tro Vecchi ,  continuò  a  riguardare  le  vergini  delle  due  con- 
gregazioni come  figliuole  ,  e  le  resse  di  consigli  e  le  beneficò 
con  nuovi  doni. 

Per  il  corso  di  sessant'  anni  le  due  istituzioni  pniced^f- 
tero  in  beli'  armonia  e  con  meravigliosa  prosperità  ;  perocché 
ebbero  da  molle  parti  cospicui  legali  non  solo  in  denaro,  ma 
anco  in  case  e  in  poderi  .  Ma  appunto  perchè  i  legali  erano 
stati  fatti  ora  ad  una  y  e  ora  all'  altra  congregazione  ;  così 
nel  1670  nacque  il  pensiero  di  divider  le  rendile,  affinchè  ;»fr 
/'  avvenire  ciascuna  delie  Congregazioni  amìttinistrassc  di 
per  se  le  proprie  ,  e  a  suo  talento  ne  guidasse  la  sua  eco- 
nomia .  Sorsero  difficoltà  e  contrasti  ;  ma  infine  nel  1671  fu 
celebrato  il  pubblico  istrumenlo  ,  che  assegnava  la  parie  dei 
diversi  possedimenti ,  e  dava  principio  ad  un  nuovo  ordina- 
mento di  cose  .  Nel  4674  infatti  le  abbandonate  non  nobili 
furono  chiamale  ad  abitare  il  Monastero  di  S.  Girolamo,  con- 
servando però  le  antiche  regole,  le  quali,  aveano  fino  a  quft?lo 
tempo  osservate  in  comune  con  le  Vergini  del  Soccorso  :  e  f« 
allora  che  queste  comprarono  il  palazzo  dei  Monaci  di  S.  Gal- 
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^SBO ,  e  alla  propria  fabbrica  lo  congiunsero  con  un  arco  per 
ingrandire  1'  abitazione  . 

IHè  la  separazione  dei  .  due  Istituti  portò  rilassamento 
nella  disciplina  o  raffreddamento  di  zelo  nelle  opere  di  cri- 
stiana virtù  ;  che  anzi  la  Granduchessa  di  Toscana  Vittoria 
della  Rovere  qgù  sua  lettera  dei  27  dicembre  i687  dovette 
impedire  alle  Vergini  del  SoecorMO  di  ridurre  ad  austerità 
maggiore  le  leggi  fondamentali  della  Congregazione .  Né  furono 
invanite  per  la  protezione  dei  Pontefici  ^  o  di  altri  altissimi  per- 
sonaggi >  né  per  T  accrescimento  del  loro  patrimonio ,  né  per 
ì  molti  doni  di  sacri  arredi  di  gran  pregio  artistico. e  di  va- 
lore .  Sempre  pie  e  modeste  seguirono  la  regola  del  fondatore, 
ino  a  che  il  mutato  ordine  dei  tempi  non  ridusse  questo  Isti- 
tuto ad  usare  le  proprie  forze  a  pubblico  benefizio. 

Sotto  il  Governo  infatti  del  Granduca  Pietro  Leopoldo  I 
molte  religiose  instituzioni  venivano  soppresse  :  chiamate  altre 
alla  educazione  della  gioventù  .  Di  questo  numero  fu  pur  de- 
stinato il  Rifugio  delle  nobili  abbandonate  .  Qui  nel  2  otto- 
bre 4783  furono  trasportate  dal  Conservatorio  di  Monnagnese 
4lì  S.  Niccolò  in  Sasso  sei  monache ,  tre  servènti ,  e  sette  edu- 
cande ;  e  perchè  allo  scopo ,  che  si  proponeva  il  Governo,  do- 
veva darsi  ingrandimento  al  locale ,  così  fu  ad  esso  riunito  il 
contiguo  Monastero  di  S.  Monaca ,  abitato  fino  dal  4338  da 
religiose  agostiniane ,  ove  Caterina  de'  Medici  Duchessa  di  Man- 
tova e  Governatrice  di  Siena  avrebbe  desiderato  finire  i  suoi 
giorni . 

Né  in  questo  mutamento  di  cose  furono  alterate  le  fon- 
damentali regole  dettate  dal  Chigi  :  in  parte  si  modificarono , 
perchè  servissero  ai  bisogni  di  un  educativo  istituto  .  Solo  fu 
redatto  un  programma  di  lavori  e  studii  da  presentarsi  a  quei 
genitori ,  i  quali  fossero  obbligali  a  commettere  il  destino  della 
educazione  di  una  figlia  a  chi  con  savio  consiglio  sapesse  ri- 
aponderc  al  ministero  materno .  Dae  erano  in  Siena  i  convitti 
di  educazione  per  le  giovinette  della  media  e  della  bassa  classe 
della  società,  i  Conservatorj  di  S.  Maria  Maddalena,  e  di  S. 
Girolamo .  Mancava  mi  terzo  per  le  magnatizie  e  agiate  fami- 
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^ie;  ed  il  Governo  destinava  U  Bifm§io.  Il  rc§olanieDto  ■!- 
rava  infatti  a  questo  fine .  La  qualità  del  vestiario ,  la  sah- 
brità  ed  abbondanza  dd  cibi  ,  le  speciali  snUecitodmi  per  la 
salute  e  priocipalniente  b  natura  e  la  estensione  dqgli  studi 
loro  sono  una  evidente  prova  della  oonditione  ddla  baà^s 
cui  appartengono  le  giovani  convittrici. 

Il  corso  di  questi  studi  comprenda  la  cafligraia ,  V  arit- 
metica ragionata ,  b  grammatica  analitica  ddla  liiigaa  naùo- 
nalcj  la  letteratura  italiana  ,  b  storia  sacrai  e  profitta ,  la 
geografia  descrittiva  £  politìca .  Ai  maestri  si  appartiene  pro- 
porre i  libri  di  -testo  per  V  insegnamento  e  per  letture  istrut- 
tive :  abituare  le  giovani  al  comporre  si  in  prosa  che  in  por- 
sb  :  e  addestrarle  ad  un  eloquio  focik  e  puro,  m  sono  poi 
maestri  di  musica  ,  di  disegno  ,  di  dama,  come  vi  sono  mae- 
stri di  lingua  inglese^  tedesca,  francese.  A  quest'ultima  tutte 
b  convittrici  deUKMio  applicara  non  già  solo  per  intendere  0 
senso  de^  scrittori ,  ma  per  parlaria  e  scrìwb  corretta- 
mente e  con  elegania  • 

La  educazione  del  cuore  e  l' jnsegnamaito  dd  aicilo,  del 
ricamo  e  di  qualunque  lavoro^  di  utilità  domestica  e  di  orna- 
mento è  precipuamente  aflMato  alle  maestre  e  atta  superiora , 
le  quali  convivono  con  le  alunne  . 

Siena  ha  veduto  altre  volte  questo  Istituto  popobto  da 
giovani  nobili  d'  ogni  parte  d'  Italia  .  La  grazia  e  la  dignità 
della  lingua  parlata  :  la  purezza  dell'  aria  :  la  decenza  e  va- 
stità del  locale  :  la  modica  spesa  e  gli  eccellenti  frutti  già  ot- 
tenuti da  una  savb  educazione ,  lo  hanno  raccomandato  ai  po- 
steri e  proposto  come  luogo  di  tirocinio  alle  giovani  delle  classi 
agiate  per  prepararsi  all'  alta  missione  ad  esse  imposta  dalla 
natura  e  da  Dio. 

R.  COIfSEKVATOBIO  DI  8.  MAftU  HADOALERA .  QuCStO  Isti- 
tuto trae  la  sua  origine  da  un  altro ,  il  quale  era  nato  in 
luogo  diverso^  ed  aveva  diverso  scopo  . 

Una  ricca  e  pia  donna  senese  ^  per  nome  Margarita  é 
Benedetto  con  il  permesso  di  Donusdeo  Malavolti   Vescovo  A' 
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Siena  incominciò  nel  4339^  e  ridusse  poi  a  compimento  on 
Monastero  mi  proprj  fondi  presso  le  mura  di  Porta  ai-  Tuii ,  e 
intitobndolo  a  S.  Maria  Maddalena  gli  assegnò  i  beni  e  le 
possessioni  sue.  Con  alcune  devote  compagne  vi  si  rinchiuse^ 
e  menando  vita  religiosa  ed  astretta  da  voti  sotto  la  regola 
Agostiniana  vide  aggregarsi  all'  Istituto  da  lei  fondato  altre 
non  poche  giovani ,  e  tra  queste  alcune  di  una   nobiltà   pre- 


L' Imperator  Sigismondo ,  che  volle  visitare  la  istituuone^ 
le  fu  largo  di  doni ,  e  i  Pontefici  Benedetto  Xn  ed  Eugenio  IV^ 
come  il  Comune  di  Siena  la  fecero  ricca  di  privilegi . 

Nel  i435  queste  religiose  cominciarono  ad  esercitarsi  nello 
scrivere  e  nel  miniat*e  sulle  pergamene  ^  e  giunsero  a  tal  per- 
fezione neir  arte ,  che  dalle  principali  Chiese  d'  Italia  ebbero 
lavoro  e  guadagno ,  e  poterono  per  tal  modo  crescere  il  pa- 
Irìmonio. 

Soppressi  dopo  il  dSOO  per  gravi  ragioni  dal  Governo 
della  Repubblica  i  Monasteri  di  S.  Emiliano  fuori  della  Porta 
Romana ,  dei  Ss.  Matteo  e  Margarita  fuori  della  Porta  Tufi , 
e  quello  di  S.  Caterina  V.  e  M.  presso  alla  Porta  di  Laterino, 
ne  furono  in  questo  di  S.  Maria  Maddalena  incorporate  le  re- 
ligiose per  condurle  a  maggior  disciplina.  E  tutto  ciò  per  opera 
di  Pandolfo  Petrucci ,  il  quale  avendo  trovato  favore  presso  il 
Pontefice  Giulio  II  potè  pure  con  i  beni  dei  Monasteri  sop- 
pressi e  con  larghi  doni  del  proprio  aumentare  le  rendite 
del  Monastero  da  lui  prediletto^  ed  ingrandirne  la  fabbrica. 

Se  non  che  il  Governo  della  Repubblica  nel  i526  temen- 
do^ che  questo  luogo  fosse  occupato  dai  nemici^  i  quali  muo- 
vevano in  que*  dì  contro  Siena ,  ordim»  che  fosse  atterrato  dai 
fondamenti .  Le  monache  furono  perciò  condotte  entro  le  mura 
della  città  :  vissero  per  un  anno  nella  casa  di  Giacomo  e  An- 
ton Maria  Petrucci  ;  e  finalmente  la  Senese  Repubblica  le  col- 
locò nella  casa  Saracini  contigua  alla  Chiesa  di  S.  Marta  pres- 
so la  Porta  ai  Tufi  nei  luogo  detto  Y  Abbadia  all'  Arco  .  E 
perchè  i  Saracini  avevano  tre  sorelle  professe  in  questo  Mo- 
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Basterò;  cosi  seoondarono  le  istanie  delle  réB^Mt,  «  cedet- 
tero loro  la  casa  per  il  presio  di  4060  torini.*^ 

Faeea  però  d'  uopo  ridarla  at  comodità  di  usa  cboitnle 
ftuniglia  ;  e  noi  sappiamo ,  che  la  riduione  dibe  prìDcipio  nei 
4539:  che  la  spesa  ascese  a  scudi  49^000,  e  che  fv  iahbri- 
cata  la  Chiesa  col  dis^o  di  Anton  Maria  Lari  detto  H  fauo. 

Disposte  per  tal  modo  le  cose ,  questo  MoBastero  {Ntoc»- 
deva  con  molta  regolarità  e  disciplina  :  si  aumentaTano  ÌÈgmt 
rendite  per  largita  di  pii  benerattori  :  ed  in  progresso  di  tem- 
po alcune- famiglie  seneri^-nioièBe  dalla  Tirtà  di  queste  clau- 
strali ,  affidavano  loro  le  figlie  >  perchè  le  educassero  ai  fam- 
mimli  lavori  ed  a  vita  crìstiana  .  Troviamo  infalli .,  che  nel 
4720  si  aveva  in  questo  luogo  un  convitto  di  died  fanciulle. 
-  Mutati  i  tempi ,  il  Monastero  variò  a  poco  a  poco  e  fin- 
temo  ordinamento  ed  il  fine  per  cui  era  stato  islilnito.  Pietro 
Leopoldo  I  soppresse  il  Convento  di  S.  Sebastiano ,  ove  vive- 
vano poche  Gesuate ,  '  delle  quali  era  fondatrice  Caterina  Co- 
lombini cugina  del  B.  Giovanni ^,  le  riunì  coi  loro  beni  alle 
Agostiniane  di  S.  Maria  Maddalena^  e  nel  4783  ordini^  che 
questo  Monastero  fosse  (Jonservatorio  per  la  educasioae  delle 
fanciulle  .  Vecchie  per  la  maggior  parte  erano  le  Tdigiooe  pro- 
fesse^ né  per  le  mutate  leggi  poteva  sperarsi  di  rin^ovanire 
quel  personale  .  Si  ricorse  perciò  ^  al  compenso  di  aprire  la 
porta  del  nuovo  Conservatorio  a-  giovani  ben  educate  ,  abili 
nei  diversi  generi  di  femminili  lavori ,  e  di  provate  morale . 
Queste  avrebbero  vestito  abito  religioso  >  ma  non  sard>bero 
state  astrette  da  voti ,  ed  avrebbero  diretta  la  educazione  delle 
giovinette  collocate  a  convitto  .  Il  progetto  ottenne  favore ,  e 
molte  consecrandosi  a  questa  opera  di  civile  e  religiosa  virtù 
presero  il  nome  di  Oblate. 

Il  locale  in  sana^  bella  ed  amena  postura ,  corredato  da 
spazioso  orto  e  giardino  ,  provveduto  di  tutto  ciò  ^  che  richie- 
devasi  alla  educazione  di  fanciulle ,  che  sarebbero  poi  dive- 
nute madri  di  famiglia  ed  esse  medesime  educatrici ,  in  pochi 
anni  si  popolò.  Qui  le  convittrici  sono  istruite  dalle  maestrr 
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Oblato  nel  cucilo ,  nel  ricamo  e  nei  fiori  artificiali  ;  ed  alle 
cure  di  maestri^  scelti  ira  i  migliori  della  città  ,  sono  affi- 
date per  r  insegnamento  della  calligrafia ,  dell'  aritmetica^  della 
geografia ,  della  storia  sacra  e  profana  ,  delle  lingue  italiana  e 
francese^  del  disegno^  della  musica  e  del  ballo. 

Decente  é  il  vestiario >  il  vitto  sano  ed  abbondante:'  mo- 
dica la  spesa  .  Con  apposito  regolamento  >  dal  Governo  appro- 
vato^ sono  diretti  gli  studj  e  i  lavori ,  non  che  le  istruzioni 
e  le  pratiche  religiose  .  Molte  da  questo  Istituto  già  uscirono^ 
le  quali  fanno  bella  prova  della  educazi(»ie  ricevuta. 

Seminario-collegio  arcivescovile  .  —  La  Chiesa  senese 
cominciò  ad  aver  Seminario  un  cinquant'  anni  dopo  il  Concilio 
di  Trento  ^  per  cura  del  card,  di  Sant'  Alessio ,  Metello  Bichi 
da  Siena  ,  al  tempo  che  fu  arcivescovo  di  questa  città .  Egli 
convertì  a  tale  use  la  casa  e  la  chiesa  della  parrocchia  di 
San  Desiderio,  trasferendo  nel  rettore  il  governo  delle  anime  ; 
e  la  dote  costituì,  in  parte,  del  proprio^  e  in  parte^  delle  ren- 
dite e  fondi  d' una  congregazione  di  pie  donne  ^  mantellate  fran- 
cescane .,  la  quale  ridottasi  in  tre  soli  fiati ,  era  presso  a 
estinguersi .  Tutlociò  egli  fece  ,  annuente  il  pontefice  Paolo  V, 
come  si  vede  dalla  bolla  d*  istituzione  ^  data  il  30  giugno  16i4. 
Con  queste  rendite  volle  fossero  mantenuti  gratuitamente  a 
convitto  e  allevati  nei  huGùì  studi  e  nella  disciplina  certo  nu- 
mero di  cherici  poveri ,  non  ricusando  anco  gli  agiati .  sivve- 
ramente  che  si  mantenessero  del  proprio.  Al  buon  ordinamento 
provvide  con  savie  Regole ,  che  poi  riformate  e  ampliate  dal- 
l' arcivescovo  Ascanio  Piccolomini ,  furono  date  a  stampa  con 
un  tratta  tei  lo  DeW  ottima  educazione  dei  figliuoli  (  Siena. 
Bonetti,  4647  ).  Da  esse  raccogliesi  che  il  corso  degli   studi 

« 

comprendeva  la  Grammatica ,  il  Canto  ,  le  Discipline  delle 
buone  arti,  i  Libri  ecclesiastici  e  le  Omelie  dei  padri.  Ven- 
ne presto  in  fama ,  -e  vi  trassero  alunni  anche  forestieri ,  e 
della  primaria  nobiltà  .  Ma  poco  durò  questo  fiore  ;  dacché , 
in  sullo  scorcio  del  secolo  ,  era  quasi  risecco ,  per  non  aver 
nutrimento  ,  non  si  sa  come  e  dove  sviate.  Allora  il  pontefice 
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Alessandro  VII  della  illustre  casata  senese  dei  Chigi ,  trapian* 
toUo  nella  parrocchia  di  San  Giwgio,  die  è  dette  antichissi- 
me  della  città  ^  e  lo  rincalxò  con  aopprimere  ma   scadente  , 
ma  ricca  ,  congregazione  di  ecclesiastici  e  laici ,  detta  del  Jlt- 
«Ireflo ,  0  dei  Sacri  chiodi,  o  del  Chiad»;  i-cni  fbodi^  con- 
sistenti massimamente  in  una  tenuta  di  sette  poderi    a  Jfon- 
teaniico ,  aggiunse  al  patrimonio  del  Seminario .  Ordinò  che 
si  mantenessero  45  alunni  poveri  :  chef  altri  si  potessero  pi- 
gliare 9  pagamento^  purché  vestissero  abito  ecclesiastico  :  che  il 
rettore    fosse  anche  parroco,    e  solamente    s'  ingerisse  di^ 
studi  e  della  disciplina  clericale  :  che  il  governo  economico 
fosse  dato  .al  collegio  di  .Balìa  (  oggi  Magistrato  dvico  )^  il 
quale-  eleggerebbe  a  ciò  due  deputati ,  e  questi  un  maestro  di 
casa  o  economo,  d'  acccnrdo  coli'  arcivescovo ,   a  cui  si  do- 
vrebbe render  conto  (  Vedi  la  Bolla  jépoitolud  mtnieris ,  data 
il  43  settembre  del   46-16  ) .  Kuovi  incrementi  venne    d^ 
acquistando  il  Seminario  per  molti  le^ti  di  fami^ie  senesi , 
che  fondarono  posti  gratuiti  in  tal  numero  che  giungono  oggi 
infino  a  trentotto .  Tra  r  quali  essendosene  accettati  alenai  per 
alunni  laici ,  si  cominciò  il  collegio ,  che  da  indi  in  poi  fu 
unito  sempre  al  seminario^  e  quasi ^  per  numero  di  alunni, 
lo  soperehiò  .  Così  il  Seminario-Collegio  prosperò  molti    anni 
per  fama  di  buoni  studi  e  di  ottima  disciplina .  Ma  né  la  po- 
stura, uè  la  fabbrica ,  vuoi  per  Y  ampiezza  e  lo  spartimento, 
vuoi  per  la  salubrità  e  la  quiete  ,  rispondevano   bene   all'  in- 
tento. Quindi,  or  non  sono  molti  anni,  si  pensò   di    tramu- 
tarlo ,  od  anche  di  congiungerlo  ,  col    prossimo    convento  di 
San  Spirito:  se  non  che  sgomentò  la  difficoltà  e  lo  spendio. 
Cambiato  allora  co'  PP.  Domenicani  il  grandioso   convento  (K 
San  Francesco  ,  ov*  essi  dimoravano  ,  in  quello  di  San  Spi' 
rito  ,  meglio  acconcio  per  essi ,  si  deliberò  di  portare  il  se- 
minario in  queir  aprica  e  quietissima  altura  .  Ma  la  cosa  r^ 
sto  in  disegno  per  dieci  anni .  Finalmente  nel  4855  fu   posto 
mano  al  riordinamento  e  a*  restauri ,  che  furono  compiuti  tra 
molti  e  non  lievi  ostacoli  ,  in  termine  di  tre  anni  :  di  che  de- 
vesi  lode  alla  operosa  intelligenza   dell'  attuale   economo  don 
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Giacomo  Merli.  Ci  andarono  un  66  mila  lire  toscane^  delle  quali 
-14  mila  furono  largite  del  proprio  da  mons.  arcivescovo  Mancini. 
Nel  .i856  gli  alunni  passarono  nel  nuovo  e  ben  agiato  soggiorno, 
il  quale  può  comodamente  ricettare  presso  a  cento  convittori . 

L'  insegnamento  è  così  ordinato  .  Dividesi  in  quattro 
sezioni  :  la  Graiuìnaiicale ,  che  comprende  quattro  clas- 
si ,  nelle  quali  s'  insegnano  anche  gli  elementi  della  storia 
antica ,  della  geografia  e  dell'  aritmetica  :  la  Letteraria ,  che 
pure  ha  quattro  classi ,  cioè  Rettorica  inferiore  e  superiore^ 
e  due  classi  di  greco  :  la  Filosofica  che  ne  comprende  tre  ;  Fi- 
losofia razionale  ,  Fisica  e  Matematiche  :  finalmente  la  Teolo- 
gica  che  ne  ha  cinque ,  e  sono  la  .Dogmatica  ,  la  Morale^  il 
Diritto  canonico^  la  Biblica  e  la  Storia  della  Chiesa.  —  I  buoni 
studi  furono  sempre  in  fiore  in  questo  Seminario^  e  gli  alunni 
usciti  dalle  sue  scuole  fecero  sempre  ottima  prova  ^  massi- 
mamente ne'  pubblici  esami  e  concorsi . 

A  promuovere  la  emulazione ,  e  a  perigliare ,  come  vuol 
Cicerone ,  le  forze  dell'  ingegno ,  fu  anticamente  istituita 
r  acca^demia  degli  Sbattuti^  da  qualche  tempo  dimenticata  ma 
che  sta  per  risorgere ,  con  ordine  e  nome  ,  non  con  intendi- 
mento diverso. 

Le  scuole  di  ornamento ,  come  musica  ^  scherma  ,  dise- 
gno >  lingue  moderne ,  sono  a  elezione  e  carico  degli  alunni. 

Questi  rispondono  all'  amministrazione  con  settantadue 
scudi  annui  ^  né  tornano  alle  proprie  famiglie  nelle  vacanze 
autunnali .  Però  il  Seminario  è  provveduto  d'  una  casa  di  cam- 
pagna per  le  villeggiature.  Da  prima  le  si  facevano  alla  fattoria 
di  Monteantico^  ma  riuscivano  disagiate  per  la  soverchia  di- 
stanza ,  e  per  1'  aria  non  troppo  sana .  Dipoi  gli  alunni  furo% 
lìo  mandati  a  più  riprese  a  una  picciola  casa  prediale ,  due 
miglia  da  porta  Ovile  ,  detta  le  Fomacelle .  Ma  infine  il  Car- 
dinale Arcivescovo  Zondadari  ottenne  dal  Governo  il  bello  e 
antico  Eremo  di  LiCcceto ,  lasciato  vuoto  dagli  Agostiniani  ;  e 
lo  die  in  proprietà  al  suo  Seminario-Collegio ,  che  tuttavia  lo 
possiede  per.  uso  di  villeggiatura . 
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Scuole  della  HETROPOUTAfi a  e  della  golleguta  .  —  Alla 
istruzione  del  Collegio  dei  Chierici  ^  che  prestano  senrizio  nella 
Chiesa  Metropolitana  e  nella  Collegiata  di  S.  Maria  in  Pro\'eii- 
zano  provvedono  due  separate  scuole  ^  nelle  quali  sono  com- 
prese tutte  le  classi  ginnasiali  e  si  compiono  gli  studj  prepa- 
ratore agli  esami  di  animissione  nel  R.  Liceo .  A  queste  sroole 
hanno  facoltà  di  intervenire  anche  i  giovani  estemi ,  che  de- 
siderano istruirsi  nelle  lettere ,  ed  incamminarsi  agli  stndj 
superiori  nei  Licei  e  nelle  Università. 

R.  isTrruTO  m  belle  arti  .  —  Un  Istituto  di  Belle  Arti  é 
un  bisogno  per  un  popolo  civile^  massime  quando  in  mezzo 
a  lui  vive  la  memoria  di  quegli  uomini,  che  si  levarono  ad 
altissima  fama  per  le  opere  dell'  ingegno  ,  e  stanno  sotto  i 
suoi  occhi  ì  monumenti ,  che  ne  eternarono  il  nome .  Questo 
nome  e  questi  monumenti  sono  ispirazione  alla  gioventii^cbe 
pel  ministero  delle  arti  intende  a  far  progredire  la  civiltà  di 
un  paese,  a  provvedere  al  privato  e  pubblico  bene. 

Ora  in  Siena  la  pittura ,  X  architettura ,  la  scultura  eb- 
bero nei  parsati  tempi  cultori  egregi,  e  lo  dimostra  la  storia. 
Un  Islilulo  perciò ,  che  miri  ad  educare  nella  gioventù  il  sen- 
timento del  bello  ,  trova  tra  queste  mura  tipi  maraviffliosi  e 
modelli  pregevoli  da  svegliare  negli  animi  il  desiderio  di  con- 
tinuare i  lavori  di  una  scuola,  che  fu  rivale  in  antico  della 
fiorentina  . 

E  forse  i  nostri  maggiori  avrebbero  provveduto  per  qual- 
che modo  air  insegnamento  delle  arti ,  se  tempeste  politiche  e 
trambusti  civili  non  avessero  colpito  per  lungo  volger  d'anni 
.questa  città,  come  le  altre  d*  Italia  ,  ove  il  genio  delle  arti 
fu  concesso  quasi  a  privilegio  da  Dio.  Ma  in  Siena  si  cancellò 
per  sino  il  nome  di  quella  via  nel  po'polo  di  S.  Antonio ,  che 
dai  pittori  lo  avea  ricevuto  ;  appunto  perchè  dopo  le  vicende 
del  XVI  secolo  le  arti ,  anzi  che  spiegare  sublime  e  libero  il 
volo,  si  addormentarono. 

Solo  nel  cominciare  del  diciannovesimo  troviamo  aperta 
una  scuola  di  elemeutare  disegno  .  Fu  questa  per  altro  cunn 
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il  grano  di  senapa  gettato  nel  campo ^  e  che  im  uomo,  ama- 
tore caldissimo  della  gloria  della  sua  terra  natale,  era  desti- 
nato a  fecondare  .  Nel  Ì8i5  il  Gav.  Giulio  Bianchi  Senese  e 
Governatore  di  Siena,  previde  il  frutto  che  dalle  ricchezze  ar- 
tistiche della  città  poteva  trarsi ,  e  dette  incoraggiamento  al 
Comune  ,  perchè  ad  imitazione .  dell  Accademia  di  Belle  Arti 
di  Firenze  ne  creasse  a  sue  spese  una  propria  .  Il  Governo 
assentiva  col  decreto  del  25  dicembre  dello  stesso  anno,  e  nel 
iC  settembre  del  Ì8i6  l'Istituto  di  Belle  Arti  ebbe  vita. 

Dal  locale  dell'  antica  Sapienza  Y  Università  erasi  trasfe- 
rita nel  Monastero  di  S.  Vigilio  .  Le  Arti  Belle  presero  per- 
ciò il  posto  lasciato  dalle  scienze  ;  e  qui  furono  raccolti ,  ad 
ispirazione  della  gioventù ,  i  capo-lavori  di  cinque  secoli  della 
Scuola  Senese  sparsi  nelle  Chiese  e  nei  Convénti  dei  soppressi 
claustrali . 

E  molti  privati  gareggiarono  allora  neir  adomar  queste 
sale  di  pubblico  benefizio  con  preziose  tele  di  proprietà  loro, 
tra  le  quali  è  da  ricordare  la  riccca  raccolta  pervenuta  dalla 
casa  Spannocchi. 

Così  disposte  le  cose  fu  nominato  un  Soprintendente,  che 
presiedesse  senza  stipendio  alla  parte  (fisciplinare  e  a  quella 
amministrativa  dell'  Istituto  ;  e  furono  create  le  scuole  di  Di- 
segno elementare  ,  di  Pittura ,  di  Architettura  e  di  Ornato  in 
disegno  e  in  plastica. 

Primo  ad  esser  chiamato  a  Professore  di  pittura  fu  Giu- 
seppe Golignon  ,  cui  venne  affidato  1'  ufficio  di  Direttore .  A 
questi  successe  il  eh.  Francesco  Nenci ,  che  ebbe  grande  forza 
d'  ingegno  nclV  inventare  ;  ed  oggi  Y  Accademia  si  gloria  di 
avere  a  sua  guida  Y  egregio  Cav.  Luigi  Mussini .  Una  paro- 
la di  elogio  può  essere  offesa  alla  modestia  del  vivente  : 
noi  perciò  taceremo  lasciando  ai  fatti  la  cura  dì  significare 
non  solo  la  eccellenza  del  Mussini  neir  arte,  ma  la  sua  ope- 
rosità e  il  suo  amore  nell  insegnamento. 

L'  Istituto  sotto  la  sua  direzione  acquistò  vita  più  vigo- 
rosa .  Neil  ultimo  decennio  il  numero  medio  degli  alunni  fu 
di   198:  non  perchè  in  ciascun  anno  dettero  nei  diversi  lavori 
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presagio  di  belle  speranze:  e  ($ià  alcuni  di  essi  nella  pittora 
di  quadri  hamo  mostrato  quanto  la  parola  deli'  abile  artista 
sia  potente  sugli  studiosi  dell'  arte . 

Questo  ordinamento  di^cose  abbraccia  un  periodo  di  46 
anni  ;  ma  le  mutate  condizioni  dei  tempi  richìedeymio ,  che 
V  Accademie  di  Belle  Arti ,  come  altre .  istifucioiù ,  si  svolges- 
sero a  maggiore  utilità  della  provincia.  Il  Ckmsiglio  compar- 
timentale intese  il  bisogno  ^  e  fu  prontissimo  a  soddisfarb . 
Ora  r  Istituto  di  Belle  Arti  non  appartiene  più  al  solo  Co- 
mune di  Siena  :  è  Istituto  per' tutta  b  gioventà  della  Senese 
Provincia,  che  ami  df  istruirsi  nelle  arti  sorelle.  Una  somma 
di  Ln.  86,000,  00  fu  stabilita  nella  seduU  del  4868  per  m- 
grandimento  del  locale  ,  e  quindi  per  una  -disposiiione  pia  ra- 
gionata ddile  opere  d' arte,  e  p^.  una  maggiore  comadità  ddla 
scuda  .  Cosi  questo  Istituto  sarà  per  i  cultori  ddle  -  Arti  Belk 
inspirauone  ed  incoraggiamento  per  nuovi  lavori,  e  mo9Mrà 
allo  straniero  le  grandi  produzioni  del  Genio. 

R,  Aacmvio  ni  stato.  Sino  all'  anno  4858  non  ebbe  la  città 
di  Siraa  un  Archivio  quale  oggi  dicesi  [»t)priamente  di  Stalo.  Esi- 
steva bensì  un  Archivio  detto  delle  Biformagioni ,  ove  si  cu- 
stodivano gii  Atti  concementi  il  governo  e  Y  amministrazione 
economica  e  giudiziale  dell'  antica  Repubblica  ;  mentre  quelli 
che  riguardavauo  il  governo  e  1'  amministrazione  a'  tempi  del 
Principato  ,  trovavansi  depositati  negli  Archivi  della  Prefettu- 
ra e  della  Dogana.  Le  carte  dei  Tribunali  relative  a'  tempi 
del  Principato  cosi  della  città  come  della  provincia  ,  erano 
state  trasferite  neir  Archivio ,  oggi  ancora  esistente ,  dei  Con- 
tratti .  Per  ciò  che  spetta  al  pubblico  Studio ,  i  documenti  a 
questo  relativi  erano  tuttavia  custoditi  nella  Cancelleria  della 
R.  Università.  Il  timore  delle  espilazioni  avveratesi  al  prin- 
cipio del  corrente  secolo  sotto  la  straniera  dominazione^  aveva 
indotto  a  traslocare  nella  pubblica  Biblioteca  alcuni  volumi 
delle  serie  più  importanti  tra  quelle  del  predetto  Archivio  delle 
Riformagioni  .  Di  tutti  questi  documenti  si  compone  oggidì 
V  Archivio  che  chiamasi  di  Stato ,  diviso  in  sei  sale,  con  altre 
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Stanze  di  deposito ,  al  terzo  piano  del  Palazzo  Governativo , 
^ià  dei  Piccolomìni ,  o  Papeschi . 

Non  già  come  corredo^  ma  come  parte  essenzialissima  di 
esso  Archivio 9  sono  da  riguardarsi  le  pergamene^  che  pure 
vi  si  conservano.  Provengono  queste  da  spi  pubblici  ufficj ,  cioè 
dalle  Rìformagioni ,  dair  Archìvio  dei  Contratti^  da  quelli  della 
Prefettura  ,  della  Dogana ,  dell'  Università  e  deir  Opera  della 
Metropolitana;  ed  anche  da  due  privati  archivj^  perdono  fat- 
tone dai  t»ciiemeriti  Conte  Senatore  Augusto  de'  Cori ,  e  Sa- 
cerdote Gaetano  Gonzi. 

Dopo  il  trasporto  fatto  degli  indicati  materiali  negli  ul- 
timi mesi  deir  anno  4839^  si  diede  principio  al  loro  ordina- 
mento ,  seguendo  in  ciò  le  norme  già  praticate  nel  R.  Archi- 
vio Centrale  di  Stato  di  Firenze  ,  di  cui  il  npstro  Archivio 
è  una  sezione .  Secondo  esse  norme  ,  V  Archivio  Senese  tra- 
vasi al  presente  diviso  in  tre  maggiori  compartimenti  ;  il  pri- 
mo dei  quali  è  detto  Diplomatico,  e  contiene  le  pergamene 
in  numero  di  presso  a  trentamila^  a  cominciare  dall'  anno  814 
ai  1806;  il  secondo  ,è  detto  della  Repubblica,  e  contiene  tutto 
ciò  che  può  illustrare  la  storia  dei  tempi  della  libertà  senese; 
il  terzo  ,  del  Governo  dello  Stato  Senese  sotto  il  Principato, 
compreso  il  periodo^  in  cui  queste  provincie  furono  sottoposte 
air  Impero  francese. 

Una  più  compiuta  informazione  intorno  alle  Serie  che  co- 
stituiscono i  sopraddetti  compartimenti ,  ed  al  numero  delle 
carte  e  filze  che  a  ciascuna  di  quelle  si  riferiscono ,  può  desu- 
mersi dalla  descrizione  o  catalogo^  che  di  recente  fu  messo 
a  stampa  per  cura  della  R.  Soprintendenza  Generale  agli  Ar- 
chivi Toscani . 

BIBUOTECA   PUBBLICA  COMUNALE 

Non  sembrerà  inopportuno  di  premettere  ad  un  breve 
cenno  storico  della  Biblioteca  Comunale^  che  in  Siena  esistè 
una  libreria  aperta  agli  studiosi  fino  dal  secolo  XVII.  Niccolò 
Oliva  da  Prato  ,  Generale  degli  Agostiniani  e  Senese  per  ado* 


4S4  BiBUoncA  pcnuu  ohwiém 

sbiie  fbndaya  V  amo  4673/  uA  Gmiveiito.  di  S.  Agostino^  ora 
C!o11e(0o  Tolomei ,  una  Biblioteca  per  benebio  pubblico ,  ripn- 
tataLdai  suoi  oontemporanei  come  una  delle  ragguardevoli  di 
Toscana  sia  per  la  magiiificenia  di  locale ,  come  per  il  namero 
e  scelta  di  libri.  Questa  Biblioteca  ebbe  nel  passato  setola , 
nella  serie,  dei  .suoi  Consenratori  il  dotto  quanto  beneioo  P. 
Giuseppe  Azioni,  la  memoria  del  quale  con  (|uella  dell'  Olirà 
vuoisi  tenere  in  gran  concetto  di  stima  nei  fasti  di  essa.  Cess6 
nel  1840  la  esistenza  della  medesima  ,  cioè  quando  Tenne  ad 
ingrandire  Y  attuale  Biblioteca  pubblica ,  ddla  quale  vengo  a 
parlare. 

Ebbe  questa  a  fondatore  1'  Economista  Arcidiacono  Sallu- 
stio Bandini ,  che  fra  gli  altri  servigi  resK  alla  sua   patria  , 
nel  di  29  dicembre .  i  759  fece  libera  cessime  alla  Università 
di  Siena  della  propria  copiosa  libreria  a  benefizio  del  pubbli- 
co ,  riserbando  a  se  soltanto  il   diritto  di  nominare  il  Bi- 
bliotecario .  A  tale  ufficio  destinava  V  Abate  Giuseppe  Ciac- 
cheri  suo  allievo ,  uomo  erudito ,  e  bene  avviato  nella  cono* 
scenza  dei  libri .  Questi  ;  occiqNindosi  della  cooipilasoBe  dei 
cataloghi  ddla  nascente  Biblioteca ,  pose  le  prime  busi  di  qoel- 
r  ordinamento ,  che  più  tardi  fu  perfezionato  dal  benemerito 
custode  Lforenzo  Ilari .  Alcuni  altri  cittadini  fecero  a  gara  nel 
seguire  Y  esempio  dei  Fondatore  ,  e  menzionerò  fra  i  più  ^ 
nerosi  il  Gay.  Giovanni  Sansedoni ,  ed  i  coniugi  Fedro  e  Ade- 
lasia  Bandini  .  A  questi  ultimi^  oltre  a  buon  numero  di  libri, 
si  debbono  gì'  importanti  manoscritti ,  non  che  il  cart^gio  let- 
terario  del  celebre  Uberto   Benvoglienti ,   ed  un   piccolo  Bl^ 
dagliere  . 

Contribuì  all'  accrescimento  della  Biblioteca  pubblica  la 
soppressione  d'  alcuni  Conventi  e  delle  Confraternite  laicali  » 
avvenuta  intorno  al  i784 ,  nel  qual  tempo  ,  per  ordine  del 
Granduca  Pietro  Leopoldo  ,  vi  furono  trasferiti  i  libri  appara 
tenuti  a  quei  sodalizi^  come  pure  altri  dall'  Archivio  delFOpera 
del  Duomo  e  dallo  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala .  Con  De- 
creto poi  del  1785  ordinò,  che  il  bellissimo  Libro  degli  Evan- 
geli ^  custodito  fino  allora  fra  le  reliquie  bisantine  nella  Chiesa 
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del  detto  Spedale  fosse  recato  alla  pubblica  Libreria ,  perchè 
potesse  esservi  universalmente  ammirato  . 

Nel  1798  l'Abate  Ciaccheri  arricchiva  la  Biblioteca  di  cir* 
ca  duemila  volumi ,  e  volle  inoltre  donare  ad  uso  pubblica 
una  copiosa  raccolta  di  stampe  e  disegni  dei  primi  maestri 
della  nostra  scuola^  oltre  una  quantità  di  quadri  che  servi* 
reno  di  nucleo  alla  Pinacoteca  Senese^  sorta  dopo  il  1810  nel 
luogo  della  soppressa  Università  . 

Il  memorabile  terremoto  del  1798  fu  causa  che  la  Bi- 
blioteca dal  1804  al  1810  restasse  chiusa  e  quasi  negletta; 
se  non  che  ,  abolita  1'  UniversitA  per  ordine  del  Governo  Na- 
poleonico e  passata  la  Libreria  in  proprietà  del  Comune ,  si 
risarcì  dei  danni  sofferti  ed  ebbe  la  propizia  occasione  di  ar- 
ricchirsi delle  librerie  dei  conventi  soppressi  nel  Dipartimento 
dell'  Ombrone ,  e  ùi  special  modo  con  quella  di  S.  Agostino 
(  della  quale  abbiamo  fatto  menzione  di  sopra  ) ,  con  quella 
detta  Jlessandrina  del  Convento  di  S.  Martino^  fondata  dal 
P.  Ambrogio  Landucci ,  e  in  fine  con  quella  '  dei  frati  del- 
l' Osservanza  ;  talché  si  rese  necessario  d'  ampliarne  il  primi- 
tivo locale  ,  lo  che  accadde  sótto  la  direzione  dell'  Abate  De- 
Angelis ,  nominato  dal  Municipio  a  successore  del  Ciaccheri  . 

Abbisognando  ancora  la  Biblioteca  di  un  nuovo  ordina- 
mento ,  il  benemerito  Lorenzo  Ilari  cominciò  fin  da  quel  tem- 
po ad  occuparsene  colla  compilazione  del  Catalogo ,  prima,  se- 
condo r  ordine  alfabetico  degli  autori ,  e  poi  col  por  mano  a 
quello  classato  per  materie:  faticoso  e  paziente  lavoro  di  ven- 
tiquattro anni ,  tanto  più  valutabile  in  quanto  che  il  Compi- 
latore fu  privo  d*  ogni  aiuto  ,  tranne  che  nel  riordinamento 
della  preziosa  collezione  dei  manoscritti,  nel  quale  molto  gli 
giovò  la  dotta  cooperazione  dei  eh.  Gaetano  e  Carlo  Milanesi. 

L' Ilari  ebbe  dolce  conforto  per  le  durate  fatiche  nell'ono- 
revole decreto  del  Municipio ,  il  quale  deliberò  che  il  suo  In- 
dice per  Materie  fosse  dato  alle  stampe  e  riconobbe  V  Autore 
degno  di  pubblica  ricompensa  .  Benché  avanzato  negli  anni  ed 
esausto  di  forze ,  potè  da  se  medesimo  curarne  la  stampa ,  e 
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n  Gav.  Giacomo  Chigi  sucoeMe  all' Abate  De-AngifisiidU 
diresione  della  Biblioteca  T  amo  4838  ^  ed  avendo  a  caore 
f  iBCvemento  della  medesima,  oonfortA.  il  ano  a^to  larciL 
Angelo  Chigi  a  laaciarla*  erede  della  ooapicna  librerìa  di  ana 
ftariglia-.,  cmne  egli  fece  nd  4847;  ed  il  -atiio  nobile  enapio 
fti  segaifo  dal  March.  Leopoldo  Peroni ,  che  nd  48S0  kgm 
anch'  egli  alla  Biblioteca  senese  drca  fuattromih  Tdami .  Al- 
tre opere  di  molto  valore  e  pregevoli  il  Chigi  ottemie  m  don» 
ddla  Biblbteca  Palatina  dr  Pireme . 

NegU  ultimi  due  anni  decorsi  la  nostra  Biblioteca-ha  n- 
gliorata  la  sua  condiuone ,  nmtcè  gli  assegni  accrcMiBl^ 
dd  provvido  Consiglio  Hunicipale ,  e  si  è  awantag^ta  m 
opere  di  gran  valore  per  b  generouti  di  dttadini  beneiaefìli, 
ìq  specid  modo  dd  eh.  Sig.  Cesare  Riccomanni,  LoogotaBente 
f  Artiglieria ,  il  quale  ha  dimostrato  e  dimostra  psrticdare 
aletto, a  questo  istituto . 

Tale  è  in  suodnto  Y  orìgine  e  lo  sviluppo  della  BSilioteea 
Comunde ,  dove  d  accolgono  circa  dnquaAtamila  volumi  stann 
pati  dal  secolo  XVI  fino  al  presente ,  tremila  manoscrilH  e 
sdcentocinquanta  del  primo  secolo  della  stampa  .  Noterò  le 
pariicolariti  di  maggiore  interesse. 

Codlel  e  ManMcrltti .  —  Primo  fra  i  più  importanli  è 
r  Evangeliario  Greco  del  decimo  secolo  .  Questo  Codice  ha  le 
coperte  foderate  di  lamina  d'  argento  che  presenta  in  riUero 
diversi  rabeschi  nello  stile  di  queir  epoca  .  Sovrapposte  alh 
lamina  della  prima  coperta  sono  ventitre  laminette  d'oro  eoo 
mosaici  esprimenti  le  figure  dd  Salvatore^  della  B.  Verginee 
di  vari  altri  Santi  con  le  respettive  iscrizioni  :  nella  lamiaelta 
posta  nel  mezzo  vi  è  rappresaitata  la  Resurrezione  di  N.  S. 
La  seconda  coperta  ha  venticinque  laminette  d'  oro ,  aocbe 
queste  con  figure  a  mosaico  come  sopra  ^  e  quella  del  meno 
rappresenta  Y  Ascensione  .  Il  dorso  del  Codice  è  grandeiBCol^ 
danneggiato  talché  conserva  appena  sei  laminette  circolari  con- 
gegnate in  guisa ,  che  stando  unite  permettono  d'  aprire  e  set- 
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rare  liberamente  il  libro .  Gli  Erangeli  sono  scritti  sopra  sot- 
tilissime pergamene ,  e  vi  sono  miniate  le  figure  dei  quattro 
Evangelisti  al  principio  di  ógni  Vangelo^  secondo  la  maniera 
delle  antiche  pitture  greche. 

Fu  acquistato  a  spese  della  Repubblica  di  Siena  Y  anno 
4359  per  mezzo  di  Andrea  di  Grazia  frate  e  sindaco  dello 
Spedale  di  S.  Maria  della  Scala ,  il  quale  trovandosi  a  Vene* 
zia  per  farvi  provvista  di  medicinali ,  lo  acquistò  con  altre 
preziose  reliquie  da  ser  Pietro  di  Giunta  Torrigiani  mercante 
forentino^  con  lo  sborso  di  oltre  a  tremila  fiorini  d'oro.  Il 
Torrigiani  poco  tempo  innanzi  lo  aveva  recato  di  Costantino- 
poli j  ove  r  acquistò  dagli  agenti  dell'  Imperatore  Giovanni 
Cantacuzeno . 

-  Il  Breviario  Romano  già  appartenuto  alle  Monache  di  S. 
Chiara ,  ha  cinque  nielli  per  parte  sulle  coperte  foderate  di 
velluto  cremisi ,  ha  rapporti  d*  argento  dorato  e  fermagli  dello 
stesso  metallo  smaltati  e  ornati  d' eleganti  rilievi  e  trafori  de- 
licatissimi ;  si  che  nel  tutto  assieme  formano  una  perfetta 
opera  d'  orificeria  del  XY  secolo  .  La  gran  quantità  de'  minìi 
è  lavoro  di  Ansano  di  Pietro  pittore- senese . 

L*  J  liti  fonar  io  con  sedici  belle  miniature  ,  parte  attri- 
buite a  Giovanni  di  Paolo  dal  Poggio  e  parte  d'  altra  mano 
ignota.  Appartiene  ad  una  collezione  di  quindici  libri  corali 
venuti  dal  soppresso  Convento  di  Lecceto ,  cinque  dei  quali 
destano  V  ammirazione  degl'  intendenti  per  le  vaghe  miniature 
onde  vanno  adorni  .  Mentre  si  fanno  questi  ammirare  per  la 
bellezza  delle  figure  la  cedono^  per  gusto  ed  eleganza  rara 
degli  ornamenti^  al  LU)ro  iT ore  miniato  per  la  Compagnia  di 
S.  Caterina  in  Fontebranda  da  Littifredi  Corbizi  di  Firenze 
r  anno  1494^  e  che  ora  fa  parte  dei  manoscritti  di  questa 
Biblioteca . 

Il  detto  codice  ha  diversi  vaghissimi  contorni  marginali^ 
ma  dove  ha  principio  Y  Officio  della  Vergine  sono  due  pagine 
superbamente  miniate  a  mo'  di  due  quadri .  Nella  prima  vi  è 
espressa  S.  Caterina  da  Siena  in  atto  di  ricevere  le  stimate, 
e  ncir  altra  la  Natività  di  Nostro   Signore .    Ciascuna  d'  es$e 
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è  oontoraata  d'  una  specie  di  cornice ,  nella   ^lule  V  artista 
profuse  ornati  e  figure  vagamente  armoniuanti  fira  loro. 

Anche  h.  miniatura  ,  posta  avanti  al  Canone  nd  Menale 
Jloinono  segnato. X.  II.  3.  merita  particolare  atteniioiie ,  per^ 
ciocché  6.  Cristo  che  vi  è  rapp|iesentato  moribondo  sulla  cro- 
ce ,  con  ai  piedi  la  desolata  Madre  -,  S.  Giovanni  e  la  Mad- 
dalena ,  sono  ammirabili  per  il  bel  colorito  e  per  T  espressione 
delle  figure. 

Fra  le  nùniature  ricordando  quelle  d*  artefici  oltramon- 
tani noterò  quelle  che  si  vedono  in  un  Lattanzio,  nel  Messale  di 
Federico  di  Mmte  Leone  Protimotario  di  Pio  II ,  e  nel  Cere- 
ttMMiiale  de'  Vescovi^  lavoro  squisito  fatto  fare  a  spese  del  Card. 
Carlo  di  Borbone  v^so  la  metà  del  secolo  XV. 

Maritano  di  esiser  considerati  fra  le  rarità  artistiche  i 
Taccuini  originali  di  Giuliano  da  S.  Gallo ,  di  Baldassarre  fe^ 
mui  e  d'  altri  buoni  maestri  della  Scuola  Senese,  oltre  al 
bel  trattato  d*  architettura  civile  e  militare  di  Franeeseo  di 
Oioi^  Martini  di  Siena. 

Come  monumento  storico  della  liturgia  del  medio  evo , 
ricorderò  V  Orda  afieierum  Eccle$im  Senenei»  scritto  intor- 
no al  Ì9i6  ed  attribuito  ad  un  Canonico  Senese  di  nome 
Oderìgo . 

La  Biblioteca  ha  ancora  non  scarso  numero  di  scritti  au- 
tografi ed  originali^  tra  i  quali  mi  limito  a  segnalare  per  il 
loro  pregio  singolare  alcune  lettere  e  frammenti  di  lettere  di 
S.  Caterina  da  Siena  ,  con  altre  autografe  dei  discepoli  di  que- 
sta santa  Donna:  oltre  a  ciò^  una  preziosa  raccolta  delle  sue 
opere  e  di  scritti  a  Lei  attinenti  .  Gli  autografi  e  le  opere  di 
S.  Bernardino  da  Siena  :  alcune  lettere  autografe  dei  Socini  e 
d' Àonio  Paleario^  due  di  Carlo  Y  dirette  a  Papa  Paolo  IO, 
una  di  Carlo  IX  Re  di  Francia  al  March,  di  Carrara,  del 
4572:  un  carteggio  diplomatico  fra  Luigi  XIV  ^  la  Regina  Ama 
e  il  Card.  Bichi  ^  e  fra  i  moderni  alcune  lettere  del  Muratori, 
del  Metastasio  e  dell'  Alfieri . 

Chiuderò  questo  cenno  sui  Codici  e  Manoscritti ,  dicendo 
che  questa  Collezione  è  ricca  di  lavori  storici ,  documenti  e 
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memorie  relative  a  Siena ,  da  presentare  on  largo  campo  allo 
studioso  di  cose  patrie;  è  altresì  copiosa  di  libri  concernenti 
materie  ecclesiastiche  ;  ha  una  discreta  collexione  di  opere 
volgari  dei  primi  secoli  ^ della  lingua^  e  libri  pregevolissimi 
in  scienze  matematiche  . 

f|aat(r«centl0tl .  —  Fra  questi  il  più  antico  è  il  libro 
delle  Epistole  di  S.  Girolamo  ,  stampato  in  Roma  nel  1468. 
Vi  sono  diverse  edizioni  della  celebre  stamperìa  di  Ripoli^  né 
vi  manca  il  Dante  stampato  da  Lorenzo  Della  Magna  nel  i481^ 
anzi  di  questo  sonovi  due  esemplari  ^  T  un  de'  quali  è  corre- 
dato di  diciannove  incisioni .  Del  medesimo  stampatore  v'  è 
un  beir  esemplare  del  Monte  Santo  di  Dio ,  d'  Antonio  Bet- 
tini  da  Siena  con  tre  superbe  incisioni  in  rame ,  le  prime  co- 
nosciute di  tal  ^nere  .  Anche  la  famosa  Tipografia  degli  Aldi 
vi  figura  con   qualche  sua   rara  edizione  . 

Utempatl  dtol  !*••  In  p«l.  —  Può  dirsi  in  genere  che 
sovrabbondino  le  edizioni  antiche  in  confronto  delle  moderne , 
quantunque  anche  di  queste  ultime  venga  ad  arricchirsi  la 
Biblioteca  ,  mercè  Y  aumento  della  dotazione  assegnatale  dal 
Municipio  e  la  liberalità  dei  donatori;  talmente  che  in  que- 
sti ultimi  anni  figurano  nella  Biblioteca  varie  opere  di  va- 
lore e  di  pregio  non  comune  ,  come  i  Moìiumtnta  historice 
patrice,  che  si  pubblicano  a  Torino ,  il  Ramayana,  poema  in- 
diano di  Valmici ,  tradotto  e  illustrato  dal  Prof.  Gorresio;  il 
Thesaurus  linguce  Grcecce  dello  Stefano  ;  il  Roscnmùller^  Scolia 
in  Vetus  et  Novum  Testamentum,  V  Jnatomia  patologica  del 
Lebert^  le  opere  del  Walpers^  le  Famiglie  celebri  italiane  del 
Litta ,  ì  31onumenti  Parmensi  e  Piacentini,  la  continuazione 
del  Bollando ,  quella  degli  Annali  del  Baronio ,  e  non  vi  itianca 
qualche  beli'  esemplare  dei  celebrati  tipi  Bodoniani^  o  di  quelli 
modernissimi  delle  più  riputate  tipografie  di  Parigi. 

Vi  sì  trovano  inoltre  circa  a  quaranta  pubblicazioni  pe- 
riodiche ;  cioè  Atti  Accademici ,  Riviste  ,  Giornali  scientifici  e 
letterari!. 

Non  recherà  meraviglia  a  chi  visita  la  Biblioteca  se  tro- 
va lu  Glasse  delle  Scienze  Sacre  più  copiosa  in  paragone  delle 
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altre ,  in  quanto  che  essendo  formata ,  come  è  stato  detto  di 
aopra^  per  la  massima  parte  ddle  librerie  mooastidie^  è 
conseguente  che 'in  queste  si  trovasse  maggior  muneco  di 
opere    teologiche    ed  '  asdetiche ,  non  ecoettnate  le  edisiori 

Haurìne. 

La  Biblioteca  inihie  va  fornita  d'  una  CoUeùoiie  di  mo- 
nete, medaglie  e  sigilli,  la  quale  potrdbbe  essere  prafcna  a^ 
studiosi  se  con  più  scelti  esemplari  avesse  ancora  uBa  migliore 
disposinone  materiale  (1) .  F.  G. 

àGGADEMIE  . 

Che  in  Siena  si  avesse  foo  dall'  antichità  amore  grandis- 
simo per  le  lettere  è  attestato  da  storici  documenti  ;  ma  quan- 
do avessero  cominciamento  quelle  adunarne  che  pm  presero  il 
nome  di > accademie,  nelle  quali  si  esercitava  V  inge^  nella 
poesia  o  in  altre  scientifiche  discipline,  non  può  con  oorteiza 
-determinarsi .  Troviamo  però  ,  che  Enea  Silvio  Piooolomini , 
poi  Pontefice  col  nome  di  Pio  n,  teneva  conferraze  con  altri 
sapienti  dei  giorni  suoi  :  che^  in  queste  si  seguiva  V  esempio 
già  dato  in  tempi  anteriori  da  Senesi  célebratissiml  ;  e  che 
queste  infine  dettero  origine  alla  cosi  detta  Accademia  grande 
Senese .  E  tra  gli  uomini ,  ai  quali  erasi  ispirato  il  Piccolo- 
mini  ,  eravi  quel  Meo  Mocati  ricordato  da  Dante  ,  e  quel 
JUico  da  Siena ,  di  cui  parla  con  tanta  lode  il  Boccaccio . 

Né  meno  illustri  erano  coloro ,  i  quali  adunati  dal  Fic- 
colomini  trattando  di  ogni  buona  arte  e  scienza  dettero  alle 
conferenze  loro  il  nome  di  Jccademia  grande.  Imperocché 
vi  si  vedevano  Mariano  Sozzini  il  vecchio  y  Jga$tino  Bali 
Segretario  della  Repubblica  ,  Francesco  Jringhieri  Rettore 
del  Duomo  e  poscia  Senatore  di  Roma,  e  molti  altri,  dei 
quali  Enea  Silvio  tessè  il  catalogo  nelle  sue  opere. 

(i)  La  Biblioteca  sta  aperta  al  pubblico  tutti  ì  giorni  dalle  ore  dieci 
anL  alle  due  pom.  eccettuate  le  feste  e  tutto  il  mese  d*  ottobre  ;  s'  apre 
ancora  la  sera  dal  i5  di  novembre  al  i5  marzo,  da  mezz'ori  di  notte 
fino  alle  ore  oUo  e  mezza . 
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AccADENu  DEGLI  INTRONATI  —  Queste  riiuìioui  letterarie 
e  scientifiche^  che  ebbero  priucipio  fino  dal  secolo  XIII  si  con- 
vertirono nel  4525  neir  Accademia  de((Ii  Intronati ,  la  quale 
aveva  leggi  dettate  dagli  accademici  slessi  ed  occupavasi  se- 
veramente negli  sludi  della  greca ,  latina  e  toscana  favella^ 
non  che  delle  scienze  fisiche  e  morali .  Quali  mutamenti  av- 
venissero in  queste  associazioni  di  uomini  dotti  di  quei  tempi  j 
lo  diremo  parlando  dei  Teatri . 

Altre  accademie  —  Quasi  a  questa  contemporanea  fu 
r  accademia  dei  Dtsiosi,  fondata  da  giovani  della  età  dei  20 
anni ,  in  cui  i  giovani  soli  erano  ascritti  per  dar  prova  di 
letterario  valore,  e  passar  poi  al  Collegio  degli  Intronati .  Quin- 
di nacquero  e  gli  ^cce«i ,  e  gli  Jrdenti ,  e  gli  Jssetaii ,  e 
le  j4$$icarait,  le  quali  non  solo  facevano  dialoghi  all'  improv- 
viso con  gentiluomini  pronti  ed  eruditi  sopra  morali  materie; 
ma  sapevano  nel  1554  confortare  lo  spirito  dei  mariti  tra  le 
angustie  dell'  assedio  della  patria  ,  e  correre  -  con  essi  impu- 
^ndo  le  armi  alla  difesa  delle  proprie  mura. 

£  troppo  a  lungo  saremmo  tratti  se  tutte  volessimo  nu- 
merare le  altre  accademie  ,  le  quali  ebbero  nascimento  su 
questo  suolo.  Ne  hanno  parlato  vari  scrittori,  e  Girolamo 
Gigli  ne  ha  esposto  il  catalogo  nel  suo  Diario  Senese.  Noi  ci 
contenteremo  di  aggiungere ,  che  tra  queste  figurano  quella 
degli  Innominati,  dei  Rozzi  e  dei  Fisiocritici. 

Accademia  degli  innominati  —  Fu  questa*  istituita  nel 
i689  dai  Convittori  del  Collegio  Tolomei,  e  il  terzo  Cosimo 
ne  accettava  la  protezione .  Coloro  tra  i  Convittori ,  ì  quali 
dopo  un  duplicato  esperimento  nelle  lettere  ,  nelle  scienze  e 
nelle  orti  vi  erano  ascritti ,  dovevano  dare  di  tempo  in  tempo 
saggi  privati  della  istruzione  loro  ,  e  al  termine  delle  scuole 
mostrare  al  pubblico  in  ciascun  anno  quanto  fosse  in  essi 
cresciuta  la  erudizione  della  mente ,  1'  agilità  e  la  destrezza 
del  corpo .  L'  accademia  prese  per  stemma  il  pianeta  Giove  cir- 
condato dai  quattro  satelliti  scoperti  dal  Galilei,  e  vi  fu  iscritto 
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il  motto  -—  fiomen  meruere  $equmido  — .  Con' questo  quei 
Gonnttari  si  avvisarono  d'  indicare ,  ehe  siecome  i  sntdliti  sa- 
rdrtiero  rimasti  senza  nome  qualora  non  avessero  seguito  il 
pianeta  ;  cosi  qoe^i  accademici  traevano  hice  ed  onore  dal 
Protettore . 

Protezione  e  privilegi  ottome  pure  questa  aocademia  dai 
successori  al  trono  della  Toscana  -,  ed  ebbe  favwjL  e  lodi  da 
molti  dotti  d' Italia .  Questa  accademia  può  stiviR  alla  gio- 
ventù studiosa  di  grande  eccitamento  ad  opere  nu^Uori,  abi- 
litarla con  frequenti  esercizj  alla  facilità  dello  scrivere ,  e 
mantenerle  vivo  V  amore  delle  patrie  letture  e  della  scienza. 


ÀCGAiwnu  oEi  EozzKnLoniAHnATia  —  Deir  origine  di 
questa  accademia  si  parlerà  ndl'  articolò  delle  pubbliche  feste 
e  dei  teatri .  Qui  diremo ,  che  ffaio  da^  anttchi  tempi  ad 
essa  si  unirono  le  accademie  degli  ÀwiluppaH ,  degli  Imsipir 
di ,  dei  Aojsjsi  ìninorì  ,  degli  /nfrecciolt  :  che  era  costume 
degli  accademici  celebrare  le  feste  della  Città  con  poetici  com- 
ponimenti :  e  che  una  delle  pruno  leggi  di  questa  caogn^jk  era 
quella^di  porre  in  oblio  le  ingiurie  avute  dai  socj^  e^  af- 
fratellarsi in  lieto  banchetto. 

Col  volgere  degli  anni  la  parte  letteraria  di  questa  ac- 
cademia fu  quasi  ecclissata  dalla  teatrale  ;  ma  frattanto  nel 
1823  si  assembrava  in  Siena  un  altra  Società^  che  per  1*  uf- 
ficio di  coltivare  1*  arte  drammatica  s'  intitolava  dei  Filodraìii- 
matici .  Vi  si  ascriveva  la  parte  più  eletta  dei  cittadini  per- 
chè liberi  e  temperati  erano  i  suoi  regolamenti  ;  e  nel  ruolo 
dei  Soci  corrispondenti  vi  risplendevano  i  più  chiari  nomi  dfi 
drammaturghi  ed  artisti  Italiani .  Tra  questi,  la  societa  con- 
siderava come  Una  delle  sue  glorie  Y  avere  il  chiarissimo  Cav. 
Alberto  Nota  ,  il  quale  a  ricambio  di  affetto  e  dì  stima  le 
confidava  i  suoi  inediti  lavori  drammatici  perchè  fossero  sulle 
sue  scene  rappresentati .  Le  rappresentanze  spesso  avevano) 
un  qualche  filantropico  scopo  . 
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Ma  questa  associazione  non  durò  lungo  tempo  isolata  : 
ToUe  nel  4858  affratellarsi  alla  congrega  dei  Rozmì,  che  prese 
cosi  il  nome  di  Jccademia  dei  RozsirFilodrammatici . 

Oggi  r  accademia  possiede  unito  al  teatro  un  vasto  lo*» 
cale ,  in  cui  oltre  ad  una  grande  sala  hawi  un  giro  di  molte 
stanze  ornate  di  decenti  mobili .  Qui  i  cittadini  convengono  a 
rallegrare  lo  spirito  con  giuochi  e  in  trattenimenti  serali  :  qui 
nel  carnevale  hanno  luogo  lieti  Testini:  e  qui  non  di  rado  la 
musica  e  la  poesia  estemporanea  hanno  dilettato  V  animo  dei 
concorrenti . 

Nuovi  regolamenti  si  stanno  compilando  per  richiamare 
in  vita  alcuni  assopiti  elementi ,  e  dalle  varie  parti  Tar  na- 
scere un  tutto ^  il  quale  riesca  ad  utilità  del  paese,  e  rispon- 
da alle  esigenze  dei  tempi . 

Accademia  dei  nsiocaiTici  —  Un'  accademia  ,  la  quale 
ebbe  origine  quasi  al  termine  del  secolo  XVII ,  e  che  oggi 
ha  riacquistato  un  novello  vigore ,  si  è  quella  dei  Fisiocritici 
Fondata  nel  1691  da  Pirro  Gabbrielli,  Patrizio  Senese,  Pro- 
fessore di  Medicina  Teorica  e  di  Botanica  nella  UniversitA 
della  sua  terra  natale,  si  propose  suir  esempio  splendido  di 
quella  del  Cimento  di  scuotere  il  giogo  scolastico,  e  di  cer- 
care il  vero  per  mezzo  degli  esperimenti .  Il  suo  stemma  fu 
una  pietra  di  paragone  col  motto  —  veris  quod  pnssit  vin- 
cere falsa.  — 

Fino  dai  primi  tempi  il  Gabbrielli  volle  unirla  ad  una 
colonia  di  Arcadi  introdotta  in  Siena  ,  e  di  cui  era  Vice-Pre- 
sidente nominato  dal  Custode  dell'  Arcadia  di  Roma .  Ben  to- 
sto però  si  divise  ,  e  1'  arcadiche  adunanze  si  tennero  presso 
r  erudito  Francesco  Piccolomini ,  uomo  amantissimo  delle  let- 
tere e  delle  glorie  della  sua  patria  . 

È  da  notarsi  che  V  accademia  dei  Fisiocritici  ebbe  la 
prima  sua  sede  nella  Biblioteca  dello  Spedale  di  S.  Maria  della 
Scala  ;  ma  protetta  dal  Cardinale  Francesco  Medici ,  Gover- 
natore della  Città  ,  fu  trasferita  in  più  vasto  edifizio ,  nel- 
r  antica  Sapienza  .  Qui  il  Gabbrielli  diede  opera  ad  una  delle 
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prime  linee  meridiane ,  che  fossero  costruite  in  Italia ,  mentre 
il  Cassini  tracciava  quella  di  S.  Petronio  in  Bologna  . 

Ma  più  che  sotto  il  reggimento  Mediceo  questa  accademia 
sali  io  bella  fama  ,  quando  da  Pietro  Leopoldo  I  ebbe  ogni 
sorta  d'  incoraggiamento  .  Contò  allora  tra  ì  suoi  più  attivi 
ed  intelligenti  collaboratori  quel  Paolo  Mascagni ,  che  fu  il 
principe  degli  anatomici*,  e  quel  P.  Ambrogio  Soldani  Camal- 
dolese ,  che  per  le  sue  osservazioni  sulle  conchiglie  quasi  in- 
visibili delle  montagne  senesi  e  volterrane  dette  ampia  ma- 
teria di  studj  ai  geologi  .  Ed  il  sovrano  favore  a  questa 
accademia  fu  continuato  da  Ferdinando  HI ,  il  quale  le  fece 
dono  nel  4816  del  soppresso  Monastero  dei  Camaldolesi ,  detto 
della  Rosa  ,  affinchè  potesse  crearvi ,  e  vi  creò  di  fatto,  un 
jtabinetto  zoologico  e  mineralogico  a  vantagitio  degli  studiosi. 
Primi  a  |>or  mano  all'  opera  già  iniziata  nel  1759  dal  Prof. 
Giuseppe  Baldassarri  con  i  prodotti  da  lui  raccolti ,  furono  il 
P.  Massimiliano  Ricca  delle  Scuole  Pie  ,  e  il  D.  Biagio  Bar- 
talini ,  ambedue  Professori  nel  Senese  Ateneo ,  donando  T  uno 
alcuni  animali  già  preparati,  T altro  una  piccola  colleziom^ 
di  minerali  . 

Frattanto  1'  accaden^ia  considerando  le  relazioni ,  che  la 
Provviden/r.  ha  stabilite  tra  il  inondo  fisico  e  morale ,  nel  1817 
dt^retava  ,  polirsi  a.ii{ire«J[are   ai    cult«ìri   delle    scienze  fiMchr 
anco    qut'iii    tleìle    morali  .,    e   così    nuove  costituzioni   AvWr- 
iiiinarono  iili  ullìci  e  le  relazioni  dell   una  e  dell  altra  classi^ 
Dopo    alcuni  anni  alla  clai^se    fisica    fu    aiijiiunta    una  seziiìiìf 
per  i  cuU.>ri  della   scienza    agraria  ;    e    finalmente    nel    IS6i2 
furono  rinnovati  i  regolamenti ,  sì  perchè  1'  accademia  acqui- 
stasse una  nuova  vita  di  nia^Jgior  floridezza,  sì  perchè  colla 
discussione  potessero  afforzarsi  quelle  verità,  che  dagli  acca- 
demici venivano  niesse  in  luce  coi  loro  scritti  . 

Mentre  cresceva  il  numero  degli  scienziati ,  che  si  af- 
gregavano  alla  accademia  ,  cresceva  pure  anco  il  numero  dei 
lavori  scientifici,  i  quali  trovali  degni  di  essere  conosciuti  da 
ogni  amatore  delle  morali  e  delle  fisiche  discipline  venivan-' 
di  tempi»  in  tenì|»o  consi'^nali  alla  slampa  ne^li    alti   dell  ai- 
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cademia  stessa  .  Non  era  però  messo  da  parte  il  pensiero  di 
crescere  in  ricchezza  i  due  gabinetti .  Un  preparatore  fu  de- 
stinato ad  occuparsi  dei  lavori  zoologici;  e  proposto  un  Di- 
rettore a  conservare  e  a  disporre  i  nuovi  oggetti  secondo  le 
più  moderne  teorie  .  L'  abilissimo  Francesco  Baldacconi  fu 
scelto  al  primo  ufficio ,  e  lo  esercitò  con  amore  :  il  Gav.  Prof. 
Gaspero  Mazzi  non  solo  assunse  il  secondo  con  quella  attività 
e  sapienza  che  lo  distinguevano  tra  molti ,  ma  volle  far  dono 
ai  gabinetti  di  una  ricca  collezione  di  conchiglie .  Gli  successe 
r  eh  :  Prof.  Giovanni  Campani  che  con  vera  operosità  rispose 
agli  intendimenti  dell'  accademia  ^  la  quale  confidò  poi  al  va- 
lente Prof.  Attilio  Tassi  T  opera  da  lei  creata  e  già  in  gran 
parte  ingrandita. 

E  a  secondare  lo  zelo  di  questi  egregi  e  ad  arricchire  i 
gabinetti  vennero  in  ajuto  copiosi  doni  da  chi  amava  le  patrie 
istituzioni ,  non  a  parole  y  ma  in  fatti .  Tra  questi  devesi  ri- 
cordare con  grato  animo  il  Barone  Bettino  Ricasoli  per  la  co- 
piosa collezione  di  uccelli  Corredata  di  eleganti  armadj  ,  il 
Sig.  Francesco  Bernardi  per  la  raccolta  di  molte  conchiglie  , 
ed  i  Signori  Savoi  ,  Bignon  ,  P.  Angeloni  delle  Scuole  Pie  e 
tanti  altri .  Per  lo  che  V  accademia  potè  offrire  al  Governo  le 
sue  collezioni  a  servizio  dell'  insegnamento  universitario ,  v 
dal  Governo  fu  rimcabiata  d'  un'  annua  prestazione . 

E  ad  incoraggiare  gli  studenti  della  Università  ,  X  acca- 
demia in  ogni  anno  conferisce  due  premj  1'  uno  nella  classe 
fisica  ,  r  altro  nella  morale  .  Sono  perciò  proposti  due  temi  , 
che  dagli  scolari  stessi^  ai  quali  è  data  libertà  di  concorrer- 
vi ,  debbono  svolgersi  ,  e  due  Commissioni  sono  prescelte  al- 
l' esame  ed  al  giudizio  dei  respettivi  loro  lavori  . 

AccADEMu  TEGÉA.  —  In  mczzo  alle  commozioni  politiche. 
onde  fu  agitata  l'Europa  sullo  scorcio  del  secolo  XYIII^  un 
eletta  schiera  di  giovani  e  cultori  delle  buone  lettere  fondò 
nell'Agosto  del  4793  un'accademia^  che  accrescendo  il  nu- 
mero delle  Colonie  d' Arcadia ,  delle  quali  anche  in  quel  tempii 
era  popolata  l'Italia^  si  chiamò  dei  Tegèi. 
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Passata  la  stagioue  delle  poesie  Arcadiche^  l' Accademia 
Te^  si  volse  ad  iilostrare  la  Storia'  Patria ,  per  nezio  delle 
Biografie  degli  uomini  illustri .,  che  averano  avuto  i  natali  in 
Siena^  ed  a  celebrare  con  versi  e  con  prose  in  solcani  adu- 
narne i  più  grandiosi  fatti  della  Nazione  Italiana. 

Conosciuta  in  seguito  là  necessità  di  |iroinoavere  la  coltura 
di  più  severi  studj,  propose  dei  premj  agli  autori  ddk  nd- 
gliori  memorie  intorno  a  questioni  di  Economia  Pubblica  e  di 
Sciente  morali^  né  scarso  fu  il  frutto  che  ne  raccolse,  per^ 
che  difficili  ed  importanti  argomenti  furono  svolti  da  cddiri 
scrittori  con  somma  perizia  e  con  profonda  dottrina. 

Qusndo  nel  4840  gli  scienziati  italiani  riuniti  nel  Con- 
gresso di  Torino  proclamarono  il  biso^  d' una  ^  {mù  diflìisa 
istruzione  del  popolo ,  1*  Accademia  Tegèa  istituì  in  Siena  le 
Scuole  Tecniche  per  gli  artisti^  che  fcHrse  furono  le  prime 
d'Italia,  e  continuò  per  molti  anni  a  dare  pubbliche  e  gra- 
tuite lezioni  di  Chimica  e  di  Fisica  applicate  alle  Arti,  di 
Meccanica  e  A\  Geometria  elementare.' 

Nel  4856  rivolse  le  sue  cure  anche  all'Industria  A^ 
cola  e  deliberò  che  in  ciascun  anno  -si  dasse  un  corso  di  le- 
zioni consacrate  esclusivamente  a  si  importante  subietto. 

Disponendo  attualmente  le  leggi  dello  stato  che  in  o^ì 
Città  debba  esservi  con  insej^amento  Tecnologico,  Y  Accademia 
Tegèa  ha  sospeso  teniporariamente  le  sue  esercitazioni ,  riser- 
bandosi di  prendere  nella  istruzione  popolare  quella  parte,  che 
le  sarà  consentita  dalle  mutate  condizioni  dei  tempi. 

R.    SOCIETÀ   FILODRAMXATICA   DEI   RAVVIVATI.   Nel   4847 

alcuni  giovani  si  unirono  nel  locale  detto  la  Pallaccorda  presso 
r  Istituto  di  Belle  Arti ,  per  esercitarsi  nella  Drammatica  sotto 
il  nome  di  Società  dei  Germoglianti .  —  Sul  finire  del  1849 
presero  in  affitto  il  locale  di  proprietà  del  Sig.  Giulio  Fran- 
ceschini  nel  soppresso  Convento  del  Paradiso  ,  che  riadatta- 
rono- e  ridussero  più  conveniente  a  proprie  spese .  Quivi  prese 
la  Società  il  nome  di  Società  Filodrammatica  dei  Ravvivati. 
e  ciò  a  proposta  del  Cav.  Giulio  Ragnoni  allora  Prefetto  della  cil- 
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tè,  motivata  dall'  avere  il  medesimo  letto  sul  proscenio  il  motto 
Surgii  rediviva  sepulcro,  il  quale  sia  a  designare  altra  Società 
(dei  Riuniti)  che  in  guest'  istesso  locale  ebbe  vita ,  e  che  venne 
soppressa  dal  Prefetto  Serristori.  Questa  Società  ha  regola- 
menti propri;  è  stata  tollerata* dal  Governo  fino  all'anno  lSi60, 
e  mercè  la  cura  del  Nob.  Sig.  Francesco  Bindi  Sergardi ,  al- 
lore  Presidente  della  medesima ,  fu  dal  Governo  con  decreto 
del  di  49  gennaio  dello  stesso  anno  riconosciuta  come  Società 
costituita.  Non  ha  fondi  propri  ^  e  si  mantiene  con  le  tasse  set- 
timanali dei  Socj .  Il  suo  scopo  principale  è  la  Drammatica , 
e  a  viemeglio  raggiimgerlo  con  deliberazione  presa  nel  1864 
volle  istituita  una  scuola  di  declamazione  per  i  giovanetti  . 
Come  accessorj  vi  è  V  esercizio  della  scherma  e  del  ballo .  Il 
Seggio  si  compone  di  un  Presidente^  di  tre  Censori  e  di  un 
Ispettore  formanti  la  Sezione  dirigente;  di  due  Deputati  eco- 
nomici ,  di  un  Camarlingo  ,  di  un  Segretario ,  e  di  due  ag- 
giunti Segretari ,  che  si  rinnuovano  ogni  anno .  Ha  un  ruolo 
di  Attori ,  che  formano  la  Sezione  Drammatica  ,  ì  quali  eleg- 
gono nel  loro  seno  un^capo  col  nome  di  u^iistafto  degli  Attori. 
Il  primo  fra  i  segretari  aggiunti  del  corpo  sociale  esercita  le 
funzioni  di  Segretario  di  questa  Sezione  . 

Nella  soffitta  della  sala  del  teatro  vi  è  un  bel  dipinto  fatto 
da  Cesare  Maflei. 

Gabl^etto  8CiE?fTiFico-L£TTERARio.  —  La  Socictà  Filodram- 
matica  che  si  era  proposta ,  come  si  è  accennato ,  di  istruire 
e  di  educare  il  popolo  ai  principj  della  vera  libertà  con  rap- 
presentanze delle  migliori  e  più  adattate  produzioni  Dramma- 
tiche di  Autori  Classici  italiani, e  stranieri,  volle  aggiungere 
nn  altro  mezzo,  di  aprire  cioè  un  Gabinetto  di  lettura  dei 
Giornali  Scientifici ,  Letterari  e  Politici,  onde  più  sollecitamente, 
e  con  più  certa  riuscita  conseguire  il  fine  propostosi. 

Fu  pertanto  nel  7  Marzo  dell'anno  4828,  che  valendosi 
della  concessione  Governativa  del  4  Febbrajo,  a  spese  di  al- 
cuni Componenti  quella  Società,  venne  aperto  in  ima  Sala  in 
via  della  volpe  al  N."  4342,  questo  Gabinetto  >    che   fino   dal 
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suo  principio  fu  il  luogo  di  riunione  di  tutti  coloro  che  mi- 
ravano con  libero  pensiero  ad  un  medesimo  scopo;  perocché 
oltre  r  accesso  gratuito  ;  che  vi  avevano  tutti  i  Filodrammatki 
come  proprietarj>  fu  frequentato  fin  d'allora  da  molti  estra- 
nei alla  Società  con  una  tenue  annua  retribuzione;  e  fu  si 
grande  il  concorso,  che  di^l  retratto  delle  associazioni  si  eb- 
bero i  mezzi  di  mantenere  il  gabinetto  per  ben  due  anni ,  nel 
corso  dei  quali  ebbe  una  Gassa  propria^  e  fu  diretto  dalla 
Sezione  Critica  della  Società^  e  da  una  Sezione  aggiunta, 
sotto  la  ispezione  di  due  Socj  Filodranunatici  per  tuma  I 
giornali ,  che  vi  si  trovavano ,  erano  24  fra  Italiani  ed  Esteri, 
si  accrescevano  a  seconda  del  numero  degli  Associati ,  e  dalle 
ore  nove  antimeridiane  alle  due  pomeridiane  e  nelle  prime  tre 
ore  della  sera  il  gabinetto  era  aperto. 

Diminuito  il  numero  degli  associati,  ì  Filodrommatici  a 
sostenere  la  impresa  dovettero  cangiare  consiglio.  Fino  dal 
V.  Gennajo  d850  nominarono  un  Socio  a  Direttore  del  Ga- 
binetto con  una  retribuzione  corrispondente  al  nomerò  dei 
Soci  a  quell'epoca  iscritti^  e  che  vi  avevano  sempre  accesso 
gratuito ,  non  essendosi  la  Società  spogliata  deUa  proprietà,  e 
rilasciando  a  lui  il  retratto  dalle  associazioni  degli  estranei, 
e  la  proprietà  dei  giornali  col  riservo  del  diritto  di  prelazione 
neir  acquisto  degli  scientifici  e  letterarj. 

Comprato  dalla  Società  nel  5  Agosto  1 850  il  primo  piano 
dello  Stabile  in  via  de' Codcnnacci  al   N\    859   all'oggetto  di 
trasportarvi  il  Gabinetto,  ed  ove  fu  trasportato  nei  primi  giorni 
del  giugno  iSSl,  fu  convenuta  con  l'accademia    generale  dei 
Rozzi   una   consociazione,    la  quale  ebbe   Sanzione   Governa- 
tiva il  22  Settembre  Ì85I.  In  forza   di   questa    aggregazione 
la  Società  Filodrammatica  ebbe  nome  di  —  Sezione   Rozzo- 
Filodrammatica  —  sebbene  rimanesse  sempre  libera  e  sepa- 
rata di  proprietà,  e  seguitasse  a  reggersi  colle  proprie  Le|lgi 
e  Regolamenti.  Gli  associati  alle  due  Accademie  ebbero  allora 
scambievole  accesso  alle  respettive  Feste  e  trattenimenti,  e  gli 
Accademici  Rozzi  profittarono  del  Gabinetto  con  una  retribu- 
zione proporzionata  al  loro  numero   pagata    dalla    Aecadeinia 
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Quindi  può  dirsi  che  fino  da  questa  epoca  T  accademia  gene- 
rale dei  Rozzi  concorresse^  sebbene  con  somma  variabile,  al 
mantenimento  del   Gabinetto. 

Gol  contratto  del  5  Gennaio  4840  Y  Accademia  dei  Rozzi 
fissò  ad  una  somma  annua  determinata  ({uesto  concorso  cor- 
rispondente presso  a  poco  alla  metà  '  della  spesa  necessaria , 
supplendosi  per  il  rimanente  dalla  Società  Filodrammatica^ 
che  col  Direttore  aveva  anch'  essa  stabilita  una  fissa  corre- 
sponsione ,  e  rilasciava  in  di  lui  proprietà  tutti  i  giornali  dopo 
l'uso  fattone  dal  pubblico.  Fu  pur  convenuto  col  medesimo 
contratto  che  i  gioruali  scientifici  e  Icllerarj  dovessero  esser 
trasportati  la  sera  nelle  stanze  dì  conversazione  dei  Rozzi,  e 
che  in  occasione  di  feste  dovessero  a  queste  stanze  far  seguito 
anco  quelle  del  Gabinetto.  Nel  i  Luglio  1858  la  Società  Filo- 
drammatica e  r  Accademia  generale  dei  Rozzi  si  fusero  insieme  ; 
fusione  già  approvata  con  Rescritto  del  S5  Maggio  precedente, 
e  per  la  quale  quella  Società  divenne  una  medesima  cosa  col- 
r  Accademia  di  cui  formò  una  —  Sezione  Drammatica  —  e  le 
di  lei  proprietà ,  e  perciò  il  Gabinetto ,  passarono  neir  Accade- 
mia stessa ,  la  quale  ora  a  proprie  spese  lo  mantiene ,  segui- 
tando il  sistema  di  affittarlo  ad  un  Direttore,  che  ha  T ob- 
bligo di  tenerlo  aperto  dalle  ore  nove  antimeridiane  fino  alle 
ore  tre  dopo  il  meriggio. 

Sono  ammessi  tutti  gli  accademici  Rozzi  e  tutti  quegli 
individui  che  col  Direttore  stesso  si  associano  pagandogli  L.  1,50 
al  mese,  come  i  non  associati  possono  intervenirvi  pagando 
centesimi  trenta  per  seduta.  Nelle  ore  serali  al  Gabinetto  può 
accedersi  dalle  stnnze  di  conversazione  dei  Rozzi  da  tutti  co- 
loro ,    che   a  questa  conversazione  possono  intervenire . 

1  Giornali  Italiani  ed  Esteri  che  il  Direttore  deve  man- 
tenervi per  la  pubblica  lettura  sono  in  numero  di  22  a  scelta 
di  quella  Commissione  di  Accademici  che  e  incaricata  della 
Ispezione.  Ciascuno  dei  giornali  designati.,  deve  trovarsi  fino 
a  che  non  sia  giunto  il  successivo,  dopo  di  che  resta  in  proprietà 
del  Direttore,  il  quale  è  in  facoltà  di  aumentarne  il  numero 
a   piacimento. 
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Ogni  paese  ha  le  sue  feste  pubbliche  ,  benché  con  forme 
diverse  ;  lo  che  dimostra  esser  questa  una  fondamentale  ne- 
cessità (Iella  umana  natura  ^  ed  un  elemoato  di  civiltà.  Anche 
Siena  ebbe  le  sue^  le  quali  si  modificarono  a .  seconda  delle  con- 
dizioni dei  tempi . 

Né  qui  intendiamo  parlare  delle  pubbliche  feste  occasio- 
nate da  qualche  splendido  avvenimento;  perocché  queste  ces- 
sano col  cessare  delle  circostanze ,  e  solo  rimangono  nella  sto- 
ria dei  Municipj.  Le  feste  «  di  cui  voglìam  tener  breve  discorso, 
sono  quelle , .  che  ebbero  durata  di  vita  ,  che  anche  al  di 
d'  oggi  vediamo  dal  popolo  salutate  con  entusiasmo  ^  e  nelle 
quali  traspira  un  politico  sentimento  ;  perocché  come  scriveva 
Ampere^  parlando  del  Palio  da  lui  veduto  in  Siena  nel  lu- 
glio i856^  le  aspirazioni  dell'Italia  attuale  si  mescolano  alle 
passioni  dell'  Italia  del  passato . 

E  cominciando  dai  pubblici  spettacoli  ,  dei  quali  più  non 
havvi  tradizione  nel  popolo  ,  troviamo  negli  scrittori  il  giuoco 
detto  deir  Elmora ,  consistente  in  una  finta  battaglia  ad  imi- 
tazione di  quella  dei  Greci  e  dei  Romani  ^  in  cui  il  Terzi»  di 
Città  con  i  due  Terzi  di  S.  Martino  e  di  Camollia  venivano 
a  contrasto  con  lunghe  aste  ,  con  cestarelli  e  con  sassi.  Ojini 
anno  avveniva  la  morte  di  qualche  cittadino ,  e  perciò  dal  Go- 
verno nel   1291  venne  proibito. 

Dopo  la  sanguinosa  battaglia  di  Monte  Aperto  s  introdus- 
sero in  Siena  ì  giuochi  Juvenali ,  che  tra  il  popolo  si  face- 
vano con  armi  di  legno  spuntate  e  ritorte,  detti  anche  Gw- 
giani,  dal  nome  di  S.  Giorgio,  che  i  Senesi  invocarono  come 
protettore  nel  fortunato  conflitto  . 

Non  pochi  anni  ebbe  pur  vita  il  giuoco  del  Pallone,  nel 
quale  il  Capitano  del  popolo  ed  il  Concistoro  erano  spettatori 
della  lotta  sostenuta  dalla  gioventù ,  che  disputavasi  sulla  pub- 
blica piazza  r  acquisto  di  un  pallone  gettato  dair  alto  della 
Torre  del  Mangia  .  E  questo  eseguivasi  incominciando  dal  i(^ 
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dicembre  di  ciascun  anno  dopo  il  Vespro^  ed  in  tutti  i  gior^ 
ni  ad  eccezione  del  venerdì  e  del  sabato . 

Dal  429i  Gno  al  principio  del  secolo  XIX  troviamo  in 
uso  il  Pugilato.  Se  ne  annunziava  il  coroinciamento  con  il 
suono  della  tromba  nel  giorno  44  di  novembre  di  ogni  anno> 
e  si  permetteva  fino  a  tutto  il  cainevale  .  Ciascuna  classe  di 
giovani  aveva  una  piazza  assegnata  ,  affinchè  tutti  potessero 
addestrarsi  in  questo  esercizio. 

Ha  le  pubbliche  feste  ^  che  meritano  di  esser  qui  ricor- 
date^ sono  quelle  che  si  facevano^  e  proseguono  a  farsi  dalle 
Contrade 'di  Siena.  Queste  contrade  sono  corporazioni  laicali^ 
eoa  bandiera  ^  ordini  e  capitani ,  con  chiesa  propria  ed  am- 
ministrazione de'  proprj  fondi ,  legate  tra  loro  dall'  amore  della 
patria  comune  ,  fomite  di  gare  ,  non  di  durevoli  inimicizie  . 
La  loro  origine  si  perde  con  quella  della  repubblica^  ed  è  ma- 
lagevole assai  precisarne  il  cominciamento . 

Nel  UGO  la  città  era  divisa  in  tre  Terzi .  Nel  4S28 
quello  di  Città  era  diviso  in  20  contrade  o  compagnie ,  altre 
20  ne  contava  quello  di  S.  Martino  ^  e  i9  il  Terzo  di  Ca- 
mollia .  Ogni  contrada  aveva  un  capitano  ,  un  alfiere  ,  tre 
consiglieri ,  e  tutti  dipendevano  dal  capitano  del  popolo.  Quan- 
do il  bisogno  lo  richiedeva  ,  i  componenti  ciascuna  contrada 
si  armavano^  ed  al  suono  della  campana  del  Comune^  con  le 
insegne  proprie  ,  correvano  alla  difesa  della  patria .  Ogni  con- 
trada aveva  V  insegna  di  qualche  animale  ^  e  da  questo  pren- 
deva il  suo  nome^  benché  talvolta  il  prendesse  dalla  strada  , 
ove  era  situata^  o  dal  nome  del  Santo  che  erane  il  protettore. 

Queste  contrade  crebbero  e  decrebbero  di  numero  al  cre- 
scere 0  decrescere  della  popolazione ,  e  secondo  i  mutamenti 
varj  della  repubblica.  La  peste  del  i351  ne  limitò  il  numero 
a  42  ;  e  circa  la  metà  del  XYI  secolo ,  diminuita  ancor  più 
la  popolazione  a  motivo  delle  sanguinose  guerre^  per  cui  lo 
Stato  Senese  passe)  sotto  la  donìinazione  dell'  Imperatore  Car- 
lo V^  e  quindi  della  Casa  Medicea^  furono  ridotte  a  23.  Ma 
poiché  nel  2  luglio  del  4675  in  una  giostra  sulla  piazza  alla 
contrada  della  Spada  forte  si  unirono  quelle   della    Vipera, 
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Orto  ,  Leone  ,  Gallo  e  Quercia  ad  insultare  i  giudici  ;  cosi 
tutte  queste  soppresse ,  rimasero  superstiti  le  1 7  ^  tuttora  esi- 
stenti^ ed  alle  quali  fu  assegnato  un  circondario  proporùo- 
nato  .  Queste  contrade  nel  Terzo  di  Città  sono  Tartuca,  Selva, 
Chiocciola,  Pantera,  Aquila ^  Onda:  nel  Terzo  di  S.  Martino 
sono  Vuldimontone ,  Torre,  Nicchio,  Civetta,  Leocomo:  nel 
Terzo  di  Gamollia  sono  Drago ,  Oca  ,  Bruco ,  Giraffa ,  Lapa, 
Istrice . 

Che  se  i  Senesi  militarono  in  tempo  di  guerra,  non  man- 
carono di  esercitarsi  in  tempo  di  pace  ;  e  ad  imitazione  dei 
Romani  facevano  anch'  essi  i  loro  tornei ,  e  le  loro  giostre 
nella  gran  piazza,  combattendo  con  bufali,  tori  ed  altri  ani- 
mali .  E  questi  spettacoli  dati  dalle  Contrade  ebbero  principio 
circa  r  anno  4482,  ed  il  vanto  della  istituzione  devesi  alle 
contrade  della  Chiocciola  e  della  Giraffa  ,  le  quali  in  occa- 
sione di  applaudire  al  ritomo  dei  cittadini  Riformatori  diedero 
un  combattimento  co'  bufali  e  co'  tori. 

Né  è  a  dirsi  quale  entusiasmo  spiegasse  la  senese  gioventù 
in  queste  prove  di  valore .  Ogni  Contrada  faceva  a  gara  di 
portare  il  vanto  sulle  altre,  e  questo  spirito  di  eraulaiione 
animava  i  giostratori  siffattamente  ,  che  rendevagli  capaci  di 
superare  qualunque  espeltativa  . 

Ogniqualvolta  nella  Piazza  del  Campo  avevano  liu^o  i 
combattimenti  coi  tori,  che  ebbero  coniinciamento  nel  loiXK 
veniva  costruito  all'  esterno  della  selice ,  o  marciapiede  uni» 
steccato  di  grosse  tavole,  intorno  a  cui  le  Contrade  facovaiK^ 
grandiosa  comparsa  con  le  loro  macchine  e  bandiere,,  ciascuna 
conducendo  il  proprio  toro .  Queste  macchine  rapprosenlavan»» 
con  r  insegna  dell'  animale  la  Contrada ,  cui  appartenevano . 
Ma  poiché  grave  ne  riusciva  la  spesa  ;  così  due  o  più  Con- 
trade comparivano  agli  spettacoli  con  una  macchina  sola,  |>er 
cui  venivano  considerate  come  una  sola  Contrada  sotto  il  no- 
me di  quell'  animale  ,  di  cui  era  V  insegna  .  E  le  macchine 
erano  nell'  intemo  dello  steccato  regolarmente  distribuite  a  jiui- 
sa  (li  piccole  fortezze ,  ove  rifugiavansi  i  combattenti  nel  cas*» 
di  imminente  pericolo  .  Si  vedevano  poi  distribuite  tinozze  di 
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marmo  dell'  altezza  di  due  braccia  ,  le  quali  ai  coiubattcaiti 
stessi  servivano  di  rifugio  .  Quindi ,  presa  da  ciascun  giostra- 
tore la  posizione  ^  che  gli  era  dovuta  ^  lo  spettacolo  comin- 
ciava ,  sprigionandosi  i  tori  a  bella  posta  inaspriti .  E  questi 
si  avventavano  allora  furiosamente  contro  gli  assalitori  toro  ; 
e  bello  era  il  vedere  con  quanta  agilità^  con  quanta  destrez- 
za e  con  quanta  forza  que'  giovani  animosi  si  difendessero  , 
ed  ora  si  spiccassero  sul  dorso  di  quegli  inferociti  animali , 
ora  si  avviticchiassero  al  collo  loro  ,  ed  ora  sostenessero  san- 
guinose lotte ,  girando  intomo  le  tinozze  se  inseguiti ,  o  di 
un  salto  lanciandosi  dentro  ad  acquistar  nuove  forze^  mentre 
altri  subentravano  a  mostrarsi  più  valenti  dei  primi .  Non  è 
perciò  a  maravigliare,  se  soddisfacenti  riuscissero  tali  spetta- 
coli a  popoli  guerrieri ,  come  in  que'  tempi  i  Senesi ,  e  se  in 
pregio  grandissimo  fossero  tenuti  i  vincitori. 

Ma  tosto  che  i  costumi  cominciarono  {id  ingentilirsi,  que- 
sti spettacoli  riuscirono  dolorosi,  e  nel  25  luglio  del  i599  si 
cessò  dal  combattimento  co'  tori ,  e  fu  sostuita  la  corsa  in- 
torno alla  piazza  delle  bufale  montate  dal  fantino.  Ma  anche 
questo  modo  riuscì  pieno  di  pericoli  >  si  perchè  dalla  voltata 
del  Gasato  scendevasi  e  salivasi  verso  quella  di  S.  Martino  , 
sì  perchè  contandosi  d8  o  20  bufale  in  una  giostra  avveniva- 
no frequenti  casi  di  fratture  e  di  morti .  Nel  i650  venne  per- 
ciò determinato,  che  il  palio  con  le  bufale  fosse  per  sempre 
abolito  . 

Se  non  che  i  Magistrati  non  potendo  lasciare  il  popolo 
senza  pubbliche  feste  proposero  di  sostituire  alle  bufale  i  ca- 
valli ,  ordinando ,  che  si  girasse  la  piazza  scendendo  a  S. 
Martino  e  salendo  al  Casato  ,  come  anche  a'  di  nostri  è  pra- 
ticato .  E  la  prima  di  queste  corse  fu  fatta  il  6  novembre 
del  4650,  e  venne  stabilito  un  premio  consistente  in  un  drap- 
po di  damasco  cremisi  con  fregio  bianco  ,  e  fodera  di  taffetà 
bianca  e  nera . 

Nei  primi  tempi  il  numero  dei  cavalli  non  era  minore  di 
venti,  quindi  fu  ridotto  a  i7.  Ma  nel  AG  agosto  del  1749  fu 
per  Decreto  Civico  ordinato,  che  per  evitare  gì'  inconvenienti 
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non  potessero  correre  più  di  40  cavalli  rappresentanti  sole  10 
Contrade^  e  che  i  fantini  dovessero  ricevere  dal  Comune  i 
nerbi  neir  atto  della  corsa ,  anziché  servirsi  di  Inn^  ed  eia- 
stiche  fruste  ,  le  quali ,  awinchiandosi  al  corpo  del  fantino , 
lo  rovesciavano  con  facilità  da  cavallo  . 

E  due  sono  le  ricorrenze  annuali ,  in  cui  questa  corsa 
suole  aver  luogo .  La  prima ,  che  per  molti  anni  facevasi  nel 
S  di  luglio  con  premio  di  60  tolleri ,  fu  trasferita  a  celebra- 
re la  festa  dello  Statuto:  la  seconda  è  tuttora  in  uso  il  16 
agosto  col  premio  di  tolleri  40.  Alla  Contrada  è  pur  conse- 
gnato il  Palio  ,  0  drappo  di  seta  bianca^  su  cui  sono  dipinte 
immagini  ed  armi^  e  segnato  V  anno^  in  cui  fu  fatta  la  corsa. 
E  questo  drappo  la  Contrada  serba  gelosamente  quasi  a  ri- 
cordanza di  una  vittoria  ottenuta. 

Il  Valéry  parlando  della  piazza  di  Siena^  che  chiama  vera 
e  grande  piazza  della  repubblica  e  della  democrazia,  vide  nelle 
corse  dei  cavalli ,  le  quali  si  facevano  su  questo  teatro  dei 
movimenti  popolari  del  medio  evo^  rifugiata  V  antica  vanità 
dei  Senesi .  È  più  savio  il  giudizio ,  che  ne  faceva  il  eh.  G. 
La  Farina .  a:  In  Siena  ,  egli  diceva  ,  il  popolo  parteggila  per 
e  la  sua  Contrada  ,  pel  suo  fantino,  pe'  suoi  colori ,  la  evi 
a  coccarda  brilla  in  quel  giorno  su  i  cappelli  di  un  i^ran  nu- 
«  mero  di  persone  .  Egli  corre  alla  Piazza  del  Cani(»o  ,  spo- 
«  rando,  temendo,  esultando,  agitato  infine  da  mille  affelli . 
a  e  sognando  la  vittoria  della  sua  Contrada  ,  o  inipallidendn 
«  alla  idea,  che  potrebbe  esser  vinta  dalle  altre  .  Questo  en- 
ee tusiasmo  ci  fa  intendere  come  un  vincitore  dei  giuochi  oliin- 
«  pici  potesse  meritare  e  statue  e  templi,  ed  essere  onorai»» 
<t  dal  canto  delle  greche  donzelle,  dall'  adorazione  dell'intera 
«  Grecia  che  lo  collocava  in  mezzo  agli  Dei  ,  e  dagl  inni  di 
«  Pindaro  solo  degno  di  Giove  .  In  Siena  questa  festa  è  festa 
«  del  medio  evo  ,  è  festa,  nella  quale  dura  tuttora  lo  spiriti^. 
«  il  calore  ,  Y  energia  che  ci  fece  grandi  nelle  arti  e  ir^li 
€  ordinamenti  civili  9  . 

Dal  bisogno  sentito  dal  popolo  di  rallegrare  Io  spirito  cim 
pubbliche  feste  nacquero  in  Siena    quasi    contenìporanee  dopo 
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la  metà  del  iSOO  le  Accademie  degV  Intronali  e  dei  Rossi, 
e  quindi  i  due  Teatri  al  di  d'  oggi  esistenti ,  il  Teatro  grande 
detto  dei  Rinnuovati  sulla  Piazza  del  Campo  ^  ora  Vittorio 
Emanuele ,  e  il  Teatro  dei  Rozzi  su  quella  di  S.  Pellegrino . 

Teatro  dei  riniiovati.  —  Circa  a  quel  tempo  noi  tro- 
viamo difatti  introdotto  Y  uso  dagl'  Intronati  di  comporre  e 
recitare  commedie  .  E  nel  Teatro  di  questa  Accademia  gli  sco- 
lari del  pubblico  Studio  davano  comiche  rappresentanze  in  ono- 
re del  nuovo  loro  Rettore  ,  e  Monsignor  Alessandro  Piccolo- 
mini  vi  fé*  recitare  il  suo  Ortensio .  Non  cosi  antico  è  Y  at- 
tuale teatro,  già  sala  del  Consiglio  della  Repubblica;  perocché 
dopo  essere  stato  per  ben  due  volte  incendiato  quello  già  di- 
segnato dal  Riccio  nel  i560,  fu  nel  4753  rifatto  dal  Bibbiena. 

E  i  regolamenti  di  questa  Accademia  continuarono  ad  es? 
sere  in  vigore  fino  al  4798^  in  cui  il  terremoto  del  26  mag- 
gio danneggiò  1'  edifizio  .  Si  mutarono  allora  le  cos^ .  Al  ri- 
sarcimento ed  alla  conservazione  del  teatro  si  obbligarono  i 
proprietarj  dei  palchi  :  di  questi  si  formò  il  Corpo  Accade- 
mico; e  il  Re  Lodovico  I  con  Decreto  degli  8  maggio  4802 
ne  approvò  le  costituzioni .  L'  Accademia  ,  cui  apparteneva  il 
teatro,  cangiò  il  primitivo  nome  degF  Intronati  in  quello  dei 
Rinnuovati,  e  intorno  allo  stemma  rappresentante  una  serpe ^ 
che  passando  di  mezzo  ad  uno  scoglio  muta  la  spoglia,  scrisse  : 

«  Cangio  la  vecchia  e'niiova  spoglia  prendo  ». 

Teatro  dei  rozzi  .  —  L'  Accademia  degr  Intronati ,  che 
arveva  dato  origine  a  tutte  le  Accademie  italiane ,  si  compone- 
va di  persone  per  altezza  di  censo  e  d' ingegno  cospicue:  quella 
dei  Rozzi  ,  chiomata  sulle  prime  Congrega,  era  formata  di 
artigiani ,  i  quali  avevano  per  fine  della  istituzione  loro  di 
rappresentare  cominedie  rustiche  ,  di  far  mascherate  contadi- 
nesche, di  poetare  secondo  lo  stile  dei  campagnuoli.  Il  loro 
stemma  era  una  sughera  antica  col  motto  :  Chi  qui  sog^ 
gionia  acquista  quel  che  perde ,  volendo  significare ,  che  nelle 
piacevoli  conferenze  Y  animo  s*  ingentilisce ,  e  acquistando  col 
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divenire  Accademiico  il  nome  di  rosso  perdeva  la  rossesss 
della  sua  condizione  . 

È  noto^  che  questi  Accademici  quasi  o^i  atmo  ,  finché 
durò  la  vita  del  Pontefice  Leow  X^  da  Siena  venivano  chia- 
mati nel  carnevale  a  Roma  ,  acciò  dassero  rappresentanze 
nelle  camere  papali . 

È  pur  certo  chd  quest'  Accademia  fé'  rivìvere  In  Bnropa 
le  commedie  vivaci  e  caratteristiche ,  e  che ,  dopo  aver  con- 
tribuito a  far  rinverdire  questo  ramo  della  letteratura  civile^ 
ebbe  sede  nel  cosi  detto  SaUmcino,  di  cui  nel  86  dicembre  del 
i690  in  nome  del  Granduca  conce  devale  V  oso  il  Cardinair 
Francesco  Maria  de'  Medici  Governatore  di  Siena  . 

Il  Saloncino  era  una  sala  vastissima  nel  piano  superiore 
agli  uffizj  deir  Opera  ddlii  Metropolitana^  una  parte  della  quale 
serve  oggi  ad  uso  di  fienile  del  reale  palaxxo .  Qui  i  nostri 
padri  videro  la  prima  vòlta  rappresentata  la  tragedia  del  gran- 
de Astigiano ,  e  lui  med^imo  presiedervi  e  prendervi  parte . 

FI  campo  di  mia  gloria  è  il  Saloncino ,  scriveva  quel 
sommo  quasi  per  giuoco  in  un  suo  scherzevole  sonetto;  ma 
r  Italia  sa ,  se  egli ,  cosi  scherzando ,  dicesse  il  vero . 

La  indigenza^  in  che  versavano!  manifattori  nel  ^1813, 
e  la  penuria  dei  mezzi  per  impiegarli  fecero  nascere   il  pen- 
siero negli  Accademici  Rozzi  d'  implorare  dal  Principe  la  fa- 
coltà di  costruire  un  pubblico  teatro  nei   locale   di   proprietà 
loro  sulla  piazza  di  S.  Pellegrino  ;  e  la  facoltà  fu  concessa  eoo 
decrelo  degli  8  gennaio  del    1816;    e   fu   costruito   il   teatri 
col  disegno  dell' Architetto  Alessandro  Doveri.  L' Accademia  si 
divise  allora  in  due  sezioni^  in  quella  letteraria  ed  in  quella 
speciale  del  teatro ,  composta  dei  proprietarj  dei  palchi  ^  e  nel 
4817  ne  furono  approvate'  le  costituzioni. 


Teatro  alla  uzza.  —  Nel  1858  nacque  in  Siena  un 
nuovo  teatro ,  che  sulle  prime  doveva  essere  destinato  a  rap- 
presentanze diurne.  Francesco  Montemaggi  ne  concepì  Tidea. 
ne  costruì  in  legno  il  modello  e  ne  fé'  proposta  al  Comune 
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Dopo  molti  contrasti  il  Comune  gli   concesse    il   terreno  col 
pagamento  del  prezzo  :  il  Governo  la  facoltà  di  costruirlo  . 

Il  Montemaggi  non  poteva  però  sopportare  tutte  le  spese, 
e  per  non  abbandonarne  1'  esecuzione  pensò  di  vendere  1'  uso 
di  60  palchi  a  lire  italiane  302,  40  Y  uno .  Con  questo  mezzo 
formava  una  somma  di  lire  4 8, 444  per  avviare  il  lavoro,  e 
il  pensiero  fu  accolto  e  protetto  dai  cittadini.  Con  la  pianta 
disegnata  dall'  Ingegnere  Giovanni  Veneziani  ebbe  perciò  co- 
mìnciamento  la  impresa . 

Ma  ,  come  suole  avvenire  in  tutte  le  umane  cose ,  nel- 
r  avanzarsi  del  lavoro  nuovi  pensieri  vennero  a  modificarlo . 
LfO  spazio  e  la  forma  offerivano  facile  modo  alle  compagnie 
equestri  per  i  ginnici  loro  esercizi  .  Il  teatro  perciò  che  do- 
veva servire  a  rappresentanze  comiche  nelle  ore  diurne,  avrebbe 
potuto  servir  pure  nelle  notturne ,  cuoprendolo  con  cristalli . 
Ha  cresceva  la  spesa,  e  faceva  d'  uopo  crescere  i  mezzi  per 
sopperirvi .  Chi  aveva  acquistato  1'  uso  dei  palchi  ofiri  allora 
per  una  sol  volta  lire  75,  60,  e  cosi  il  Montemaggi  si  trovò 
nelle  niani  per  attuare  il  concepito  disegno  una  nuova  somma 
di  lire  4536. 

A  quante  fatiche  e  a  quanta  spesa  sia  andato  incontro 
r  Autore  di  questo  teatro  ,  che  fu  compito  ed  aperto  al  pub- 
blico nel  novembre  del  1861,  può  calcolarlo  chiunque  lo  vi- 
siti .  La  platea  ha  22  metri  di  lunghezza  e  17  di  larghezza; 
i  palchi  sono  92  disposti  in  tre  ordini  . 
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strìde  FeURlTE  SENESI 


A 


1  cuore  ardente  >  ali'  animo  intelligente  e  generoso  dei 
Senesi  non  poteva  sfuggire  Y  importanza  delle  strade  ferrate 
sotto  ogni  rapporto ,  e  la  influenza  speciale  che  le  medesime 
erano  destinate  ad  avere  nello  sviluppo  industriale  e  civile  del- 
le città  e  delle  provincie ,  in  particolar  modo  le  molto  ineguali 
per  isvariati  scompartimenti  di  valli  e  di  monti  :  quindi  ap- 
pena r  illustre  fiorentino  Conte  Luigi  Serristori ,  preposto  al 
governo  della  città  e  provincia  dì  Siena ,  affacciò  l' idea  di  con- 
giungere per  via  ferrata  quel  Capo-Luogo  montuoso  colle  basse 
rive  dell'  Arno  nella  pianura  Empolese ,  la  preclarissima  Siena 
accolse  con  entusiasmo  quel  pensiero ,  che  poi  dovea  fecondare 
e  svolgere  con  esemplare  maestria  e  con  insuperabile  spirito 
di  bene  inteso  patriottismo  . 

Ma  per  mandare  ad  effetto  quel  disegno ,  reputato  allora 
(  cioè  sul  nascere  delle  congeneri  imprese  nell'  alma  nostra 
Penisola  )  pressoché  impossibile  per  le  difficoltà  tecniche  ed  eco- 
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aDmiche ,  abbisognava  di  un  nomo ,  che  alla  (nù  grande  ca- 
pacità speciale  dell'  in^gnere  accopplaaae  illibatessa  di  ooacicD- 
sa ,  attività  straordinaria ,  disinteresse  particolare  e  tandU 
di  proposito  ;  le  ne  occorreva  un  altro ,  che  all'  abilità  an- 
golare di  trattare  aflhri  imponenti ,  unisse  le  risorse  di  od 
ingegno  pronto  ed  acuto  ^  di  uno  zelo  vigoroso  e  instaDcabile, 
di  una  forteua  d*  animo  superiore  ai  contrasti  '  inevitabili  e 
alle  difficoltà  d'  opA  maniera  ,  d*  uno  spirito  generoso  d*  an- 
negazione  e  di  sacrificio  ;  né  infine  poteva  fare  a  meno  di  una 
eletta  mano  di  Cittadini  ^che  riuniti  in  Gomitato  promotore 
in  principio  >  e  in  Consiglio  di  costruzione  e  di  Amministra* 
zione  nel  seguito  animassero  e  sostenessero  la  impresa  in  o^ 
più  nobile  e  valido  modo  fino  alcuni^  ad  oppignorare  in  \tì\Ho 
o  in  parte  il  ricco  lor  censo  (4).  Ora  non  mancava  Sena 
di  A  preziosi  elementi  ;  offriva  il  primo  nella  persona  del- 
l' esimio  Prof.  Giuseppe  Pianigiani  ;  porgeva  il  secondo  nel 
chiarissimo  Prof.  Policarpo  Bandini^  e  provvedeva  largamente 
al  resto  co'  Signori  Conte  Giovanni  Maria  Pieri  Pecci^  Mar- 
chese Alessandro  Bichi  Ruspoli ,  Cav.  Emilio  Piccolomini  Cle- 
mentini^  Giovanni  Montorselli  ^.  Luigi  Nencini ,  Antomo  lavanti, 
e  Abramo  Servadio  (2) .  In  virtù  di  questi  elementi  e  delie 
ris(H*se  proprie  di  una  città  e  di  una  provincia  raagnamma , 
dopo  aver  subito  convenientemente  le  leggi  comuni  del  tempo 
per  maturarsi  e  svilupparsi^  U  imprèsa  della  ferrovia  da  Em- 
poli a  Siena  passava  dalla  regione  delle  idee  a  quella  dei  fatti 
esteriori  ;  e  col  nome  di  Centrale  Toscana  veniva  formal- 
mente concessa  dal  Governo  del  Granducato  nd  una  Società 
anonima  con  decreto  del  5  Giugno  1845. 


(1)  Il  Conte  Pieri  oppignorò  presso  che  luUo  il  suo  cospicao  patri- 
monio ;  il  Conte  De'  Cori  ne  oppignorò  in  minor  misura  una  parte . 

(2)  In  diver.ne  epoclio  alcuni  uscirono .  Oggi. il  Consiglio  di  Costru- 
zione e  di  Amministrazione  si  compone  dei  Signori  Conte  Giovanni  Mtrit 
Pieri  Pecci  Presitjiente .  Giovanni  Montorselli  Vice-Presidenie .  Àbramo 
Ser^'adìo  e  Conte  Augusto  De'  Gorì  Pannilini  A»»eMMori  .  Avv.  Luigi  Bar- 
gagli  e  Conte  Corradino  Chigi  Supplenii .  Pietro  Nencini  Cassiere .  Car, 
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Alla  metà  di  Settembre  dell'  anno  istesao  ponevasi  mano 
jAÌ  lavori  con  tanta  alacrità  e  intelligenza  ,  che  dopo  quaraii- 
tanove  mesi  precisi  aprivasi  all'  esercizio  pubblico  la  ferrovia 
da  Empoli  all'  imboccatura  settentrionale  del  sotterraneo  di 
di  Montariosò ,  e  un  anno  appresso  era  praticabile  anche  quel 
tratto  in  perforazione ,  e  si  giungieva  co'  treni  alla  Stazione 
di  Siena. 

Staccandosi  da  Empoli  presso  le  rotaie  della  già  Leopolda 
ad  un'  altezza  di  metri  28  sul  mare ,  e  dirigendosi  a  ponente , 
dopo  circa  quattro  chilometri  la  Centrale  Toscana  volge  a 
mezzodì ,  entra  nella  ubertosa  pianura  dell'  estrema  valle 
d'  Elsa  y  e  sulla  destra  di  quei  fiiune  incontra  Castel  Fioren- 
tino ,  Certaido  e  Poggibonsi .  Di  qui  lasciata  la  riva  dell'  Elsa , 
la  ferrovia  s'  inoltra  nella  valle  del  torrente  Staggia^  che  po- 
co al  di  sotto  di  Poggibonsi  incontrava  e  che  altre  quattro 
volte  attraversa  ;  e  rasentando  il  paese  omonimo  e  quello  di 
Honteriggioni  ,  s'  imbatte  nel  colle  di  Monte  Arioso  ;  trapas- 
sato il  quale  ^  perviene  alle  mura  Senesi  dal  lato  che  guarda 
il  Nord-Est ,  raggiungendo  la  massima  elevazione  di  metri 
310  sul  mare  . 

La  lunghezza  di  questa  Lìnea  ,  costruita  ad  un  solo  bi- 
nario di  rotaie  con  cinque  raddoppi  pel  cambio  dei  treni ,  è 
di  chilometri  64.  Le  massime  pendenze  non  superano  il  43^  50 
per  1000;  e  si  trovano  nella  sezione  da  Poggibonsi  a  Siena, 
ove  ha  da  superarsi  il  dislivello  di  metri  211,  63  in  chilome- 
tri 27  di  distanza  tra  i  due  nominati  estremi  della  sezione 
medesima  . 

Il  raggio  minimo  delle  curve  è  metri  300. 

Le  principali  opere  d'  arte ,  quasi  tutte  nella  prenominata 
sezione  Sieoa-Poggibonsi  sono  :  N.'  2  Sotterranei;  N.'  3  Via- 
dotti ;  N."  9  Ponti  grandi  ;  N."  5  Ponti-passaggi  sopra  la  stra- 
da ferrata;  e  metri  lineari  3750  di  muraglioni  a  retta  degli 
sterri  e  del  piano  stradale  .  Il  viadotto  principale  ha  metri 
72  di  lunghezza,  metri  13  di  elevazione  sul  fondo  della  val- 
lecola  attraversata  ,  e  IO  archi  semicircolari  di  metri  4,  63 
di  diametro  .  Importò  italiane  Lire  56,109. 
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Il  viadotto  però  di  maggiore  importanza  per  le  diflicoltà 
della  sua  costruzione ,  avendo  reclamato  fondaroenla ,  che 
scendono  fino  alla  profondità  di  metri  43 >  è  quello  che  s'in- 
contra fra  la  Stazione  di  Siena  ed  il  Sotterraneo  di  Hontario- 
so.  Tal  viadotto  si  compone  di  9  archi  a  tutto  sesto,  del 
diametro  di  metri  4,  66;  è  alto  metri  \Z,  32  dal  piano  delie 
rotaie  al  punto  più  depresso  del  terreno  ;  ha  ima  lungheiia 
di  metri  64,  e  costò  italiane  Lire  96,450. 

Tra  i  ponti  grandi  il  più  rimarchevole  per  ampiezza  dì 
luce  ,  che  misura  metri  47,  30 ,  è  quello  sulla  Staggia  al 
di  sotto  di  Poggibonsi .  Trovasi  fiancheggiato  da  altre  due 
luci  di  metri  5,  54.;  e  tutta  quest'  opera  importò  italiane 
Lire  26,043. 

Dei  due  sotterranei  imo  è  lungo  metri  64  soltanto  ;  X  al- 
tro ,  praticato  nel  Monte  Arioso  rammentato  phì  volte ,  ha 
la  notevole  estensione  di  metri  4318,  71.  È  di  figura  ovale, 
tutto  murato  a  volta  di  mattoni ,  la  quale  al  di  sopra  del 
piano  stradate  è  grossa  metri  0,  43  ;  al  di  sotto ,  cioè  nel- 
r  arco  rovescio  ,  metri  0,  30.  L'  altezza  della  sommità  della 
volta  sul  livello  delle  rotaie  è  metri  6,  42  ;  la  larghezza  sol 
piano  della  ferrovia  metri  4,  23.  Il  dislivello  fra  le  due  im- 
boccature del  sotterraneo  è  metri  43,  40.  Per  affretlarne  ed 
agevolanie  la  costruzione  furono  aperti  cinque  pozzi,  la  priv 

fondità  dei  quali  dalla  superficie  eslreaia  del  colle  al  livello 
delle  rotaie  varia  dai  metri  27,  98  ai  metri  48,  72.  Fu  ci> 

minciata  questa  opera  il  di  6  Luglio  1846  ,  e  terminata  alla 
fine  di  Settembre  4850;  e  tulio  affatto  compreso  non  impor- 
tò che  la  somma  di  italiane  Lire  832,762. 

Oltre  alle  accennate  opere  di  muramento  come  principali , 
nella  ricordata  sezione  montuosa  ricorrono  grandi  lavori  io 
taglio  e  riempimento  .  Tra  questi  vi  ha  uno  sterro  di  metri 
478  di  lunghezza  ,  che  raggiunge  la  massima  profondità  di 
metri  42,  28;  e  merita  menzione  un'elevato  rinterro  protrailo 
per  metri  200 ,  il  quale  passando  su  terreno  franoso  ,  abbi- 
sognò del  sostegno  di  cinque  ponti  di  seguito ,  tutti  della  luce 
di  metri  5,  83  e  profondamente  assicurati,  non  che  di  muri 
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sotterrati  e  di  rivestimento  ;  le  quali  opere  sussidiarie  impor* 
tarono  la  spesa  di  italiane  Lire  59^553. 

Non  ostante  però  si  gran  numero  di  difficoltà ,  e  tanta 
imponenza  di  lavori ,  tutta  la  ferrovia  da  Empoli  a  Siena  > 
esclusa  soltanto  la  Stazione  principale  Soiese  y  le  Officine  ^  le 
Blacchine  e  il  Materiale  mobile  ^  venne  a  costare  in  agguaglio 
italiane  Lire  92^405  per  chilometro  ;  e  inclusi  anche  quegli 
articoli ,  il  valor  medio  chilometrico  si  limitò  a  italiane  Li- 
re 432^912^  non  avendo  la  spesa  totale  oltrepassato  oìio  mi^ 
liani  e  mezzo  di  Lire  italiane  . 

Tal  felicità  di  resultamenti ,  aveva  naturalmente  dovuto 
incoraggire  a  nuove  imprese  congeneri  il  Consiglio  dirigente 
e  r  ottimo  suo  Architetto  Ingegnere ,  tanto  più  che  fino  dai 
primordi  della  Centrale  Toscana  sì  intendeva  non  doversi  que- 
sta limitare  tra  Empoli  e  Siena ,  sia  che  si  considerasse 
r  utile  deir  impresa  ,  sia  che  all'  interesse  generale  si  riguar- 
dasse; e  già  dal  bel  principio  si  mirava  ad  un  duplice  scopo 
di  prosecuzione  ,  a  quello  per  la  Maremma  alle  spiagge  ma- 
rittime del  tirreno  e  all'  altro  per  le  Chiane .  Quindi  anco 
prima  del  compimento  del  primo  impegno  T  infaticabile  Pia- 
nigiani raccoglieva  dei  dati  di  base  per  ravvisare  le  condizioni 
onerali  dell'  ultimo  premeditato  proseguimento  su  i  respettivi 
terreni  ,  e  V  ingegnosissimo  Bandini  avvisava  ai  mezzi  eco- 
nomici per  riuscire  nel  vasto  progetto  :  ma  più  per  isventura 
d'  Italia  che  per  disgrazia  di  Siena  e  della  sua  Centrale^  poco 
dopo  il  compimento  degV  intrapresi  lavori  ferroviari ,  poco 
dopo  aver  percorso  il  gran  sotterraneo  colla  Locomotiva^  sul 
vigore  della  vita  e  delle  speranze  ,  nel  giorno  23  di  Ottobre 
4850  il  primo  di  que*  due  precipui  personaggi  lasciava  que- 
sta terra  per  morte  acerbissima  1  —  Ciò  non  tolse  vigore  e 
coraggio  al  secondo  ne  agli  altri  colleghi  suoi  nella  sociale 
amministrazione ,  perchè  l' egregio  Pianigiani  sopravviveva  nella 
grandiosa  e  monumentale  opera  già  compila  ,  e  in  un  buon 
numero  di  espertissimi  allievi  ,  che  furono  i  Sigg.  Dott.  In- 
gegnere Girolamo  Tarducci ,  Dott.  Ingegnere  Giovacchino  Losi , 
Dott.  Ingegnere  Cesare  Pannilunghi ,  Dott.  Ingegnere  Giov:  Bat- 
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tisU   Petrioli ,  Dott  IngegDere  Giovaimi   Giusti ,  b#gnere 
Gaspero  Pini ,  Ingegnere  Tito  Becheroni . 

Infatti  riusciva  a  queir  abilissimo  Segretario  Gerente  e 
agli  altri  distinti  Membri  del  Consiglio  della  Centrale  Toscana, 
costituiti  come  Promotori  del  prolungamento  di  essa  alla  yoIU 
delle  Chiane ,  ottenere  un  Decreto  reale  che  in  data  del  H 
Gennajo  485i  autorizzava  la  esecuzione  d^li  stadi  per  quètla 
direzione  ;  neir  anno  stesso  per  1'  opera  diretta  e  indiretta  di 
pressoché  tutti  i  prenominati  Ingegneri  (-1)  venivano  detti 
studi  ultimati  fino  a  Foiano;  e  colla  solita  alacrità  avrebbe» 
posto  mano  alla  esecuzione  dello  studiato  progetto ,  se  gran 
difficoltà  di  vario .  genere  non  fossero  insorte  a  ritardarne  di- 
molto la  governativa  sanzione  . 

Questa  finalmente  si  concedeva  ad  una  perseveranza,  ad 
un  ardimento^  ad  una  fede^  ad  una  generosità  che  non  ha 
esempio  in  simili  imprese^  mediante  il  R.  Decreto  de  43  Apri- 
le 4854.  —  Bello  è  a  vedersi  negli  Atti  relativi^  all'adunanza 
generale  ^  tenuta  in  Siena  dagli  Azionisti  della  centrale  toscana 
il  30  Aprile  4855^  il  modo  proposto  dal  Gerente  Sig.  BaiH 
dini  per  accumulare  le  somme  occorrenti  a  nuovi  lavori;  ed 
accettato  dalla  Rappresentanza  sociale  >  divenne  fulgido  esem- 
pio^ ben  degno  d'imitazione  in  analoghe  contingenze! 

Tutto  superalo  eroicamente,  al  tracciamento  definitivo 
della  Linea  ed  alla  completa  esecuzione  dell'opera,  ^tranne 
l'armamento  del  piano  Stradale  che  venne  fino  a  Sinalunfia 
soltanto  affidato  all'Ingegnere  Losi,)  prescieglievasi  il  primo 
dei  mentovati  Allievi  del  celeberrimo  Pianigiani.  —  Se  l'In^ 
gnere  Tarducci  abbia  risposto  perfettamente  alla  fiducia  del 
Bandini  e  del  Consiglio  direttivo,  ed  onori  in  particolar  hukìo 
la  memoria  del  Maestro ,  apparirà  dai  fatti ,  che  qui  ;  sebbene 
brevemente,  per  amor  di  verità  e  di  giustizia,  adesso  re^i- 
strausi. 


{{)  Gli  incaricati  furono  il  Tarducci,   il  Pini  ed  il  Becheroni;  ùi 
aiuto  per  i  lavori  di  tavolino  il  Giusti  ed  il  Petrioli  . 
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I  lavori  Turono  cominciati  il  20  Maggio  dell' anno  n^e- 
8Ìmo  i854^  e  il  giorno  ii  Settembre  4859  s'inanguraya  re- 
ligiosamente la  ferrovia  da  Siena  alla  Stazione  di  Sinalunga 
nella  fertile  Valle  di  Chiana ,  per  aprirsi  all'  uso  pubblico  otto 
giorni  appresso;  mentre  nell' anno  -  successivo  i860  si' pro- 
traeva l'esercizio  della  Linea  fino  alla  Stazione  di  Torrita^  e 
molto  avanzavano  i  lavori  per  Chiusi. 

L' attacco  del  nuovo  ramo  col  primitivo  delia  nostra  Cen- 
trale è  in  vicinanza  dell'imbocco  meridionale  del  Sotterraneo 
di  Monte  Arioso;  indi  per  l'aperta  valletta  del  torrente  Ri- 
luogo ,  che  attraversa  tre  volte ,  la  ferrovia  discepde  nella  di- 
rezione generale  di  Scirocco;  dirigendosi  poi  a  Levante^  tra- 
passa il  colletto  che  separa  il  Riluogo  dal  Bozzone^  altro 
influente  dell' Arbia;  sorpassa  questo  fiume^  non  oscuro  nelle 
nostre  istorie^  e  ne  percorre  contro  corrente  per  circa  due 
chilometri  la  sinistra  riva^  d'onde  con  breve  traforo  penetra 
nella  valle  di  Biena;  da  questa  fa  passaggio  per  sotterraneo 
più  grande  nell'  altra  del  Camerone ,  che  direttamente  la  guida 
all'  Ombrone ,  sulla  sinistra  del  quale  trova  il  paese  di  Asciano^ 
cui  passa  a  monte  e  a  non  molta  distanza.  Dalla  Stazione  di 
Asciano^  ove  la  Linea  si  trova  aver  mutata  la  direzione  di 
Sud^  tenuta  in  valle  di  Oinbrone^  in  quella  di  Nord-Est  per 
risalire  la  parte  superiore  dell'  agevole  vallecola  del  fosso  Be- 
stina^  si  dirige  a  Rapolano^  celebre  per  le  sue  acque  Sulfu- 
reo-termali  ;  circuisce  il  paese  ;  per  un  varco  naturale  rimar- 
chevolissimo fa  passaggio  dal  versante  dell' Ombrone  a  quello 
della  Foenna  ;  lungo  la  quale ,  dopo  aver  data  conveniente  sta- 
zione alle  importanti  terre  di  Lucignano  e  di  Fojano^  rag- 
giunge le  agevoli  pendici  di  Sinalunga  e  di  Torrita ,  all'  orlo 
della  vasta  e  fertile  pianura  della  Chiana ,  per  cui  facilissimo 
è  il  tragitto  a  Chiusi  e  all'antico  confine. 

La  estensione  lineare  della  ferrovia  or  descritta  tra  Siena 
e  Torrita  è  precisamente  quanto  da  Empoli  a  Siena ,  cioè  chi- 
lometri 64.  Le  massime  pendenze  si  hanno  qui  del  i5,  86 
per  iOOO ,  ma  per  piccolo  tratto ,  che  non  giunge  bene  a  due 
chilometri  e  mezzo.  Il  punto  più  depresso^  rispetto  alla  Sta- 
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zkme  di  Siena ,  trovasi  tra  il  passaggio  dell'  Ombrone  ed  Ascia- 
no, ed  è  al  di  sotto  della  Stazione  medesima,  per  metri  131, 80. 
Le  Stazioni  poi  di  Asciano,  di  Rapolano^  di  Lucignano  e  di 
Sinalunga  ne  sottostanno  respettivamente ,  sulla  verticale  per 
metri  76,  23,  metri  19,  28,  metri  51,  74,  metri  42,  49. 

La  sistemazione  finale  della  Linea  era  più  difficile  in  que- 
sta diramazione  che  nella  sezione  primitiva  da  Empoli  a  Siena. 
e  ciò  per  inferiore  qualità  e  disposizione  dei  terreni,  e  per 
maggiore  indeterminazione  circa  all&  scelta  del  migliore  an- 
damento. 

Anche  la  ferrovia  Siena-Torri ta  è  costituita  da  un  solo 
binario  di  rotaie.  Vi  sono  però  i  raddoppi  opportuni  pel  cam- 
bio dei  treni.  Il  raggio  minimo  delle  curve  è  qui  pure  di 
metri  300.  Le  principali  opere  tf  arte  che  ne  ricorrono  sono  le 
seguenti.  N.°  6  Sotterranei ,  dei  quali  il  mìnimo  ha  T  estensione 
lineare  di  metri  70 ,  il  massimo  di  metri  525 ,  e  la  somma  in 
complesso  metri  1267;  K.°  3  viadotti;  N.'  9  ponti  grandi; 
N/  51  ponti-passaggi  sotto  e  sopra  la  strada  ferrata;  e  ine- 
tri lineari  2702  di  nmraglioni  a  sostegno.  —  Dei  tre  viadotti, 
il  primo  sul  Riluogo  è  formato  di  8  archi  a  tutto  sesto,  sei 
dei  quali  con  diametro  di  metri  4,  36,  e  due  con  diametro 
di  metri  6,41,  e  col  piano  delle  rotaje  alto  sul  fondo  del 
fosso  metri  17,  78;  il  secondo  tra  il  quinto  e  il  sesto  sotter- 
raneo in  vicinanza  di  Asciano  si  compone  di  12  archi  semi- 
circolari ,  aventi  il  diametro  di  metri  4,  66  e  lun^io  più  che 
metri  90,  alto  sul  punto  più  depresso  della  campaifina  me- 
tri 19,  53,  e  le  fondazioni  scendono  sotterra  per  metri  13: 
pure  un'opera  di  tal  fatta  non  venne  a  costare  che  italiane 
L.  134,400!  Il  terzo  viadotto  sul  fosso  Bestina  ha  8  luci, 
quattro  delle  quali,  e  precisamente  quelle  di  mezzo,  hann*» 
metri  7  di  larghezza  e  metri  4,  66  le  rimanenti  ,  mentre  rat- 
tezza delle  rotaie  sul  fondo  del  fosso  è  metri   13,  55. 

La  luce  massima  dei  ponti  mirandi  è  metri  17,  49,  e  si 
riscontra  in  quello  sul  torrente  Bozzone,  e  nell'altro  sul  fiume 
Ombrone.  Però  la  più  bell'opera  in  questo  genere  su  tutta  la 
Linea ,  sì  per  disegno ,  che  per  grandiosità  e  precisione  di  la- 
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voro>  è  il  ponte  suH'Arbia^  il  quale  consta  di  tre  archi 
di  90.*  con  la  corda  di  metri  4S^  i6^  fiancheggiati  da  altre 
due  luci  semicircolari  sul  diametro  di  metri  5^  83  >  ed  è  la- 
Torato  a  pietre  squadrate  di  travertino. 

Notevolissimo  riuscì  pure  il  lavoro  di  movimento  di  terra^ 
sia  per  estesi  e  profondi  taglia  sia  per  numerosi  ed  elevati 
terrapieni^  uno  dei  quali  nel  tratto  scabrosissimo  fra  il  pas- 
saggio di  Ombrone  ed  Asciano  è  dei  più  arditi  che  si  cono- 
scano^ posando  in  terreno  franoso  ed  elevandosi  nuUameno 
che  per  metri  48,  07  sul  fondo. 

Con  tuttociò  la  ferrovia  da  Siena  a  Torrita,  tutto  com- 
preso ad  eccezione  delle  macchine  e  del  materiale  mobile ,  non 
Tenne  a  superare  la  spesa  di  5,460,000  lire  italiane,  e  così 
il  costo  medio  di  un  chilometro  non  eccedette  il  prezzo  di 
italiane  L.  85,242 1 

Servita  in  modo  così  mirabile  e  per  la  parte  tecnica  e 
per  la  parte  economica  ed  amministrativa  ,  non  è  da  fare  le 
meraviglie  se  la  Società  della  Centrale  Toscana,  aderendo  alle 
insinuazioni  ed  alle  proposte  dell'  instancabile  e  provvido  suo 
Gerente,  faceva  proprie  le  idee  primitive  dei  Promotori  circa 
allo  sviluppo  delle  Senesi  ferrovie .  —  Essa ,  due  mesi  prima 
di  avere  ottenuto  il  permesso  di  proseguire  fino  a  Chiusi  la 
Linea  Siena-Torri ta ,  cioè  nel  49  Novembre  4859  stipulava  col 
R.  Governo  \  esecuzione  del  tronco  di  strada  ferrata  ,  che  il 
Governo  medesimo  accettava  e  decretava  da  Asciano  a  Gros- 
seto sul  progetto  del  rammentato  Ingegnere  Girolamo  Tarducci  ; 
e  nell'Agosto  dell'anno  4861  conseguiva  dair  Autorità  Gover- 
nativa la  concessione  del  proseguimento  della  ferrovia  Siena- 
Chiusi  per  Orvieto,  fino  all'  incontro  della  Foligno-Roma  sul 
Tevere  sotto  Orte,  sugli  studi  del  medesimo  surrammentato 
Ingegnere . 

La  Linea  da  Asciano  a  Grosseto  risulta  per  gli  studi  già 
compiti  ,  Imiga  chilometri  96.  —  Staccandosi  dalla  ferrovia 
Siena-Chiusi  in  prossimità  della  Stazione  di  Asciano  ,  risale 
per  sei  circa  chilometri  i  versanti  della  Bestina  e  della  Co- 
pra ,  d'  onde  fa  passaggio   per   sotterraneo  di   metri  800  nel 
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versante  del  torrente  Asso ,  sulla  destra  del  quale  discende 
lino  air  incontro  dell'  Orcia ,  transitando  per  S.  Giovanni  d'  \sso, 
Torrenieri  -  e  le  basse  pendici^  orientali  di  Montalcino  .  Giunla 
al  versante  diretto  dall'  Orcia ,  la  Linea  segue  il  corso  di 
questo  fiume  sulla  ripa  diritta^  e  quindi  si  volge  a  ponente; 
mantiene  questa  direzione  fino  al  passo  d'  Ombrone^  ove  quel 
fiume  confluisce  con  \  Orcia  ;  ìfìe  devia  un  poco  a  meuodl 
per  distendersi  su  i  non  disagevoli  terreni  di  Paganico;  la 
riprende  da. quel  paese  per  profittare  del  felice  andamento  che 
le  offre  il  torrente  Gretano  ^  il  fosso  delle  Righìere ,  quelb 
della  Fals'  acqua  e  il  torrente  Rigo  ,  pervenuta  al  quale  si 
piega  a  mezzodì  ^  e  senza  venma  altra  difficoltà  giun^  a 
Grosseto . 

I  lavori  .sono  in  piena  esecuzione  e  molto  avanzati  su 
tutta  questa  linea  .  Vi  ricorreranno  sei  sotterranei ,  il  massi- 
mo dei  quali  non  supererà  X  estensione  di  metri  800.  Saranno, 
pur  necessari  dei  viadotti ,  anco  di  straordinaria  elevazione , 
rispetto  alle  opere  congeneri  delle  altre  sezioni  della  nostra 
Centrale  ;  e  non  mancheranno  i  profondi  ed  estesi  ta0i  >  le 
alte  e  molto  potratte  Arginature ,  col  corredo  indispensabile 
delle  altre  opere  di  sussidio  ,  come  è  reclamato  da  ferro- 
vie distese  in  località  montuose.  Tuttavia  la  spesa  di  coslru- 
zione  si  manterrà  certo  dentro  quei  limiti  di  maravifiliosa 
economia  ,  della  quale  abbiamo  visto  più  di  un  sa^io  lauto 
positivo  quanto  sorprendente  . 

La  importanza  della  diramazione  Àsciano-Grosseto  è  spe- 
cialmente per  la  provincia  Senese  e  pel  completo  bonifioanient» 
della  Maremma  Toscana  .  Infatti  alla  Stazione  di  Torrenieri , 
sulla  via  Regia  da  Siena  a  Roma  e  in  qualcun'  altra  lun^o 
r  Asso  e  il  primo  tronco  dell'  Orcia  ,  raccoglie  i  prodolli  e 
gli  abitanti  di  Biioncouvenlo ,  Monlalcino,  S.  Quirico,  Pienia, 
Castiglion  d'  Orcia  ,  Castel  del  Piano  ,  Arcidosso  ,  S.  Fiora  . 
Pian  Castagnaio  ,  Abbadia  S.  Salvadore  e  Radicofani  ;  e  per 
mezzo  dei  bracci  Asciano-Siena-Eiiipoli ,  Asciano-Torr ita-Chiusi 
mette  in  rapida  e  sicura  comunicazione  la  Grossetana  Marem- 
ma co'  territori  di  Firenze,  di  Arezzo,  del  Casentino,  delle 
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Chiane  e  di  Perugia  ^  da'  quali  le  provengono  le  migliori  e 
le  più  amplie  risorse  . 

Ha  importanza  ben  più  elevata  e  singolare  ha  la  sezione 
Torrita-Ghiusi-Orte ,  comecché  destinata  per  sua  natura  a 
servire  al  più  breve  ed  agevole  passaggio  possibile  dell'  Italia 
settentrionale  e  alla  meridionale ,  cioè  a  tuttociò ,  per  lo  meno , 
che  facendo  capo  a  Bologna  per  le  ferrovie  Bologna-Piacenza- 
Milano ,  Bologna-Padova-Yenezia  ^  discende  a  Roma  ed  a  Na- 
poli e  viceversa  .  *—  Questa  interessantissima  sezione  >  se  è 
privilegiata  per  la  sua  alta .  destinazione ,  non  lo  è  meno  per 
le  sue  condizioni  topografiche ,  e  quindi  per  quelle  che  alla  pla- 
nimetria ed  alla  altimetria  si  rìferisccHio  >  perciocché  nella  sua 
lunghezza  di  chilometri  403  non  ha  opere  di  rilevanza  ^  se  si 
eccettuino  due  trafori ,  che  uno  di  4400  metri  a  Fienile,  e 
r  altro  di  metri  700  per  passare  direttamente ,  senza  giri 
prolissi  e  malagevoli ,  dalle  Chiane  alla  Paglia  >  e  due  opere 
d'  arie  piuttosto  rimarchevoli ,  cioè  un  viadotto  ed  un  ponte 
sul  citato  impetuoso  fiume .  Attraversato  questo  ,  la  Linea  si 
mantiene  sulla  sua  destra  fino  ad  Orvieto  ed  alla  sua  foce 
nel  celebratissimo  Tevere  ;  lungo  il  quale ,  sempre  a  diritta , 
perviene  agevolmente  adOrte  ,  ed  anco  un  poco  più  oltre  , 
finché  non  s' incontri  coli'  andamento  della  ferrovia  romana 
per  Narui ,  Terni ,  Spoleto  ^  Foligno  e  Ancona  . 

Da  Chiusi  a  Fienile^  e  così  per  chilometri  47^  la  Linea 
sta  per  essere  aperta  all'  uso  del  pubblico  ;  si  lavora  con  gran- 
de attività  ed  intelligenza  al  sotterraneo  summenzionato ,  né 
si  trascura  mezzo  veruno  per  condurre  a  compimento  colla 
massima  sollecitudine  una  impresa  di  sì  straordinario  interesse. 

Né  qui  si  limiteranno  gli  sviluppi  della  Centrale  Tosca- 
na .-—  Se  la  integrità  ^  la  perizia  e  la  finezza  de'  suoi  In- 
gegneri ,  del  suo  Gerente  e  de  suoi  amministratori  han  sa- 
puto stenderne  le  braccia  a  mezzodì  e  a  ponente^  è  infallibile 
che  non  trascureranno  di  sphigerne  fecondi  rami  a  tramontana 
e  a  levante .  Senza  prevenire  però  disegni  e  concetti ,  che  ra- 
gioni di  delicatezza  possono  ancora  volere  occulti ,  o  almeno 
riservati ,  siamo  oggi  in  grado  di  affermare  ^   che  nel  breve 
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giro  di  tre  o  quattro  amù  Siena  si  troverà  uella  felicissima 
condizione  di  collegamento  per  via  ferrata  colle  principali  citlè 
di  Toscana  e  di  Italia ,  co  più  interessanti  porti  del  Mediterra- 
neo e  deir  Adriatico  . 

Chi  ponga  mente   adesso  con   attenzione    alle  relazioni 
espresse ,  chi  si  faccia  a  considerare  l' importanza ,  di  cui  sotto 
il  punto  di  vista  strategico  godono  tutti  trami  della  Centrale 
Toscana  per  la  loro  condizione  montuosa  ,  e  per   la  loro  po- 
sizione topografica  ,  e  ricordi    la   esemplare  economia ,  colla 
quale  furono  eseguiti  e  si  vanno  eseguendo  ;  non  troverà  esa- 
gerate le  previsioni  di  pingue  rendita ,  che  il  meritissiiuo  Cai. 
Gerente  presagiva  nel  suo  Rapporto  all'  Adunanza  generale  de- 
gli Azionisti  il  30  Aprile  dell'  anno  decorso  :  e  chi  rifletta  al 
generoso  e  costante  proposito  di   valersi    in    ogni  parte  della 
svariata  intrapresa  di  persone  del  paese ,  di  Toscana  o  almeno 
di  Italia  ;   alla   precisione   con  cui  rispetto  al  tempo  sempre 
ha  corrisposto   queir  Amministr^zicme   agli    impegni  oootratti 
coi  Governi  e  col  pubblico  ;   al   modo  felice  col  quale  \  Am- 
ministrazione medesima  ha  saputo  conciliare  gli  interessi  par- 
ticolari della  Società  intraprenditrice  con  quelli  delle  speciali 
Provincie   e   di  tutto  la   vasta  Penisola  ;  non  reputerà  certa- 
mente adulazione  il  proclamare  la  Società  delle  Senesi  Ferro- 
vie una  Società  modello  per  congeneri  operazioni ,  e  il  segna- 
larla air  attenzione  dei  Governi   e   degli'  Speculatori ,  perchè 
se  ne  tragga  in  avvenire  miglior  prò  di  quello  che  si  è  fatto 
nei  diciotto  anni  della  sua  vivace  ed  eloquente  esistenza  ! 
Agosto  d862. 

GiovAicn  Antotielu 
delle  Scuole  Pie 
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I, 


in  quel  grande  rivolgimento^  che  si  operava  in  Italia  nella 
prima  metà  del  secolo  decimosesto^  e  che  tramutando  le  sorti 
dei  Comuni  liberi^  gli  assorbiva  in  principati  più  estesi^  fra 
ì  quali  poi  alla  lor  volta  i  minori  rimarrebbero  attratti  dagli 
altri ,  e  così  preparò  quella  unità  nazionale  che  gli  uomini  più 
grandi  ^  e  le  anime  più  elette  invocarono  per  tanti  secoli 
co' loro  voti,  e  che  Tetà  nostra  è  destinata  finalmente  a  ve- 
dere compiuta  y  Siena  perde  essa  pure  la  signoria  di  se  mede- 
sima ,  dinanzi  al  soverchiare  delle  armi  spagnole  e  medicee .  E 
quando  consideriamo  quali  alti  destini  si  ascondessero  per  l'in- 
tiera nazione  negli  eventi  di  quella  età,  più  non  abbiamo  a 
rimpiangere  la  sciagura  che  ci  tolse,  come  a  tante  altre 
città  consorelle  la  persona  politica  del  municipio,  e  lieti  ve- 
diamo scompagnarsi  ormai  da  ogni  altro  sentimento  >  che  non 
sia  di  fratellanza  tra  cittadini  un  gran  popolo ,  il  vanto  della 
vigorosa  resistenza  e  della  magnanima  caduta.  Tuttavia  certe 
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condizioni  di  postura  loeale ,  e  certe  indimeoticabili  tradizioiìi, 
mantenute  da  un  comune  indirizzo  di  attività  e  da  sinu^ianu 
d'interessi,  e  cementate  da  parità  di  origini^  da  successre 
alleanze  di  famiglie^  e  dalla  derivazione  dei  possedimoiti  do- 
mestici ,  infine  dalle  consuetudini ,  stabiliscono  una  attrazione 
storica  tra  le  parti  di  un  dato  territorio  ed  il  centro  di  ({oeUe, 
e  collegano  certe  assembranze  umane  in  una  aderenza  cJie  re- 
siste agli  avversi  influssi^  e  tende  a  restringersi  seppur  tal- 
volta altre  cagioni  operassero  ad  interromperle.  Le  quali  as- 
sembranze particolari  non  punto  rallentano  il  vigore  dflh 
unità  nazionale  ,  ma  anzi  viepiù  ne  afforzano  la  compagine  ; 
perchè  lo  spettacolo  di  tutto  il  creato  ci  mostra  come  1' azi<^ 
ne  di  tutte  le  forze  debba  convergere  ,  non  da  estremiti  iso- 
late verso  un  centro  unico  ^  sibbene  dalle  estremità  congiunte 
a  speciali  diramazioni ,  che  poi  si  strìngano  nel!'  unico  tronco, 
e  ne  ricevano^  e  distribuiscano  sulle  parti  le  più  remote  il 
succo  vitale  .  Così  a  Siena  ,  per  ragioni  di  questa  specie  si 
mantenne  il  centro  della  vita  nelF  ordine  intellettuale  e  Del- 
l' econòmico  per  il  territorio  ,  di  cui  era  stata  il  centro  po- 
litico ;  territorio  non  dei  più  esigui  comparativamente ,  né  dd 
meno  importanti  per  naturali  ricchezze^  quando  alle  forze  del- 
la natura  fosse  aggiunta  la  mano  dell'  uomo  per  isrolgere  le 
potenze  ,  e  per  richiamarne  una  gran  parte  a  pienezza  di  fe- 
condità. Perciò  a  Siena  fa  capo,  come  a  sbocco  naturale,  il 
traffico  dei  prodotti  della  Val  di  Chiana  superiore,  del  Monte 
Amiata  ,  della  Val  d'  Orcia ,  e  di  quasi  tutta  la  Maremma 
Grossetana  ;  e  da  Siena  si  riversano  su  quelle  parti  della  pro- 
vincia i  capitali -che  ne  sostentano  \  agricoltura  e  le  arti.  ^ 
che  le  fanno  rinascere  a  novella  vita,  di  guisa  che  al  teropc' 
medesimo  il  centro  e  i  vari  punti  della  circonferenza  si  po^ 
gono  reciprocamente  soccorso/e  si  vantaggiano  neir  intrecciato 
movimento  della  produzione  e  degli  scambi  .  Se  da  un  lato  il 
consumo  diretto  per  le  occorrenze  degli  abitanti  della  città, 
e  quello ,  cui  per  avventura  dieno  luogo  le  domande  delle  in- 
dustrie trasformative  che  in  essa  abbiano  potuto  sorgere  a 
qualche  floridezza  ,  accrescono  valore  alle  ricchezze  della  sua 
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provincia ,  dall'  altro  i  capitali  che  nella  cittì  vennero  accu- 
mulando incontrano  facile  e  profittevole  impiego  sì  in  quelle 
industrie ,  si  ancora  ,  e  molto  più ,  nelle  intraprese  agrarie , 
laddove  altrimenti  dovrebbero  cercare  applicazione  in  luoghi 
e  industrie  lontane ,  contro  V  indole  di  questo  elemento  della 
produzione ,  che  è  molto  meno  migratorio  che  non  si  creda 
generalmente^  e  molto  più  che  non  si  pensi  repugna  ad  al- 
lontanarsi dalla  vista  e  dalla  sorveglianza  del  possessore.  Qui 
iBta  la  ragione  della  facilità  con  cui  hanno  allignato  in  Siena, 
e  della  vita  rigogliosa  che  vi  hanno  mantenuta  gli  stabilimenti 
di  credito  ,  dei  quali  dobbiamo  ragionare  ;  ormai  antico  \  uno 
e  singolarmente  celebrato;  1'  altro  affatto  recente,  ma  già  sa- 
lito a  maggior  prosperità  di  quanto  nelle  condizioni  di  una 
città  secondaria  avrebbe  potuto  essere  sperabile  :  intendiamo 
dire  del  Monte  non  Vacabile  dei  Paschi ,  e  della  Banca  di  ' 
Sconto  e  circolazione .  Discorrendone  ordinatamente ,  soggiun- 
gerenv)  mia  Relazione  del  Monte  Pio  e  della  Gassa  di  Rispar- 
mio che  a  quello  si  collegano  ,  e  si  appoggiano  .  E  in  ciò  fa- 
re ,  seguendo  lo  spirito  che  ci  sembra  proprio  di  questa  pub- 
blicazione ,  procureremo  chiarirne  le  origini ,  e  mostrare  per 
quali  modi  T  attività  di  cotesti  Stabilimenti  si  dispieghi ,  e 
quale  influsso  esercitino  sulla  condizione  economica  della  città 
e  della  provincia. 


I. 


MONTE  DEI  PASCHI . 

Nella  età  di  mezzo  1'  ignoranza  sulla  vera  funzione  del 
denaro,  allorquando  sia  impiegato  come  capitale  in  servizio  dei 
yarii  modi  di  esplicazione  delle  potenze  produttive,  rendeva  se- 
gno ad  incessanti  persecuzioni  ed  angherie  ,  ed  esponeva  ai 
rigori  delle  leggi ,  i  cambisti  o  banchieri ,  i  quali  ne  faceva- 
no prestanza  ;  quando  d*  altronde  era  pressoché  universale  la 
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scarsità  di  queslo  istrumento  indispensabile  alla  agricoltura,  al 
progresso  delie  arti  ed  al  commercio ,  ed  insomma  colla  pro- 
duzione della  ricchezza ,  né  avevano  ancora  avuta  orione , 
o  raro  tuttavia  si  mantenevano  in  alcune  città  ricche  ed  ope- 
rose^ e  meglio  intelligenti  del  carattere  dei  capitali  circolanti, 
gli  Stabilimenti  che  sono  adesso  sì  comuni  e  sì  grandi,  intesi 
ad  avvivare  T  azione  di  que'  capitali ,  ed  agevolarne  l' acqui- 
sto alle  domande  d'  attività  industriale  .  E  tutto  ciò  fu  ca- 
gione che  la  potenza  dei  fatti,  prevalesse  a  qualunque  arbitrio 
di  uomini  ,  o  volontà  di  legge,  e  che  la  cessione  d'  uso  del 
denaro  dovesse  esser  pagato  ad  un  saggio  enorme,  che  venne 
confuso  con  le  pravità  dell'  usura ,  e  die  motivo  a  quelle  per- 
secuzioni e  a  quel  rigore  di  pene  .  Frattanto  gli  Ebrei ,  che 
più  specialmente  praticavano  traffico  di  denaro  ,  er^o  obbli- 
gati a  trovare  nell'  elevatezza  dell'  interesse  un  compenso  al 
continuo  pericolo  che  sovrastava  alle  persone  ed  alle  riccbez- 
ze  loro  :  e  quanto  al  secolo  decimosesto  ,  sappiamo  che  l'usu- 
ra da  essi  pcrcetta  era  in  alcuni  paesi  nel  ragguaglio  di  i35 
per  cento  in  sul. cominciare  di  questo,  poi  al  68  per  cento 
dal  lodo  fino  alla  metà;  quindi  del  43  e  un  terzo  nei  suc- 
cessivi venticinque  anni  ;  e  per  ultimo  del  52  e  mezzo  |ìer 
cento  dal  1574  sin  presso  alla  fine  .  Onde  chiaramente  si  fa 
manifesto  che,  oltre  al  difetto  di  sicurezza  pe*  prestatori,  la 
più  potente  cagione  delle  lamentale  usure  stava  nella  scarsez- 
za del  nuineiario  circolante  ,  dappoiché  vediamo  come  esi* 
scemarono  grado  a  grado  che  fu  meno  sensibile  questa  scar- 
sità ,  quando  le  miserie  del  Messico  e  del  Perù  ebbero  inci> 
minciato  a  versare  suir  Europa  i  loro  tesori .  Ad  ogni  modo 
se  ingiuste  erano  per  avventura  le  accuse  alla  rapacità  dei 
cambisti  ,  1'  agricolture  e  le  arti  tutte  si  trovarono  colpite  d.i 
mortifero  languore  ,  poiché  a  quelle  cagioni  si  aggiunse  per 
le  città  italiane  la  perdita  de'  traffici  che  le  avevano  fatte  di>- 
viziose  finché  esse  goderono  quasi  sole  i  profitti  della  merca- 
tura coir  Asia  e  coli'  Occidentale  Europa.  Allora  mancò  1  ali- 
mento che  sostiene  l'operosità  economica  e  suscita  una  produ- 
zione rigogliosa;  i  patrimonj  rimasero  ingoiali  nella  voragiw 


MOMTE  DEI  PA9CB1  467 

del  debito ,  stantechè  i  proprietari  fossero  inabili  a  sopportare 
il  peso  degli  enormi  interessi;  e  le  classi  che  vivono  di  la- 
voro si  videro  gettate  nella  più  squallida  miseria.  Fu  dunque 
necessario  riparo  a  tanti  mali  il  fondare  Stabilimenti^  nei  quali 
il  sentimento  nobilissimo  di  carità  per  una  parte ,  e  per  T  al- 
tra r  associazione  dei  pochi  agiati  che  pur  volevano  fermare 
tante  rovine ,  fecero  a  gara  o  in  sovvenire  il  povero  con  pic- 
cole prestanze  quasi  gratuite  ^  o  in  praticar  mutui  più  im- 
portanti sulla  scarsità  di  un  pegno  o  di  una  ipoteca^  con  in- 
teresse vario  secondo  i  diversi  termini  in  che  trovavasi  il  mer- 
cato del  numerario. 

Siena ,  quanto  ogni  altro  paese  aveva  provati  i  funesti 
effetti  delle  comuni  circostanze^  ma  più  invero  che  molti  al- 
tri^ per  il  mal  governo  che  fu  fatto  del  suo  territorio  e 
della  città  ,  sì  durante  la  guerra  ,  e  V  assedio  che  la  ri- 
dusse in  soggezione  di  Cosimo  Granduca  /  sì  nelle  età  che 
susseguirono .  Gli  impaludamenti  millcnarj  originati  dalla  gia- 
citura dei  luoghi  e  dalla  barbarica  distruzione  delle  opere  con- 
dotte dair  antichissima  civiltà  etrusca  ,  ovvero  V  abbandono 
di  quelle  ,  le  guerre  devastatrici ,  infine  le  pessime  leggi  dopo 
la  caduta  del  libero  Comune  ,  avevano  rese  insalubri  le  più 
vaste  parti  della  provincia  ,  e  ne  avevano  fatta  sparire  la  fio- 
rente coltivazione  arborea  ,  e  sperperata  la  popolazione  ne- 
cessaria al  lavoro  .  E  perciò  ,  in  parte  imitando  quanto  erasi 
operato  altrove  ,  in  parte  costituendo  ordinamenti  e  forme  del 
tutto  nuove  e  singolari ,  stabilì  il  suo  Monte  per  le  grosse 
prestanze .  Il  quale  si  disse  non  Vacabile ,  in  risguardo  alle 
sicurtà  che  preservano  da  ogni  sinistro  i  capitali  che  ne  for- 
mavano il  fondo  ;  a  differenza  dei  Monti  Vacabili  che ,  attesa 
una  costruzione  diversa^  erano  esposti  a  vedersi  sfuggire  il 
capitale  di  fondazione ,  ed  a  trovarsi  disciolti . 

Alla  fondazione  di  un  Monte  ,  in  cui ,  oltre  all'  impre- 
stare su  i  pegni ,  si  dovessero  far  mutui  sotto  altre  coodi- 
aùoni ,  e  con  certi  privilegi ,  pare  che  la  Repubblica  già  avesse 
provveduto  ,  stipulando  fino  dall'  anno  \  500  un  contratto  con 
capitalisti  isdraeliti^  secondochè  apparisce  da  un   Codice  MS. 
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dmominato  Ca/niulu  Uttrmorum.  ComiiiN|w  aia  noi 
die  da  questi  accordi    nascessero  gli  effetti  che  se  « 
devano  ;  per  modo  che  circa  settanl*  amu  dopo  la  resa 
aporia  dei  Medici ,  il  Collegio  di  Balla ,  cui  spettava 
del  miglior  essere  della  città  e  del  suo    stato  ,  iman 
foDdaiiooe  ùA  Monte  di  cui .  ragioniamo  ,  wnA  quale  tn 
utile  impiego  di  capitali  cotoro  che  ,  sensa  fiur   sacrii 
propri  vantaggi^  pur  fossero  animati  dai    desderio  i 
comune ,  e  dal  quale  si  sovvenisse  alle  occorrenze  d 
dini  per  un  modico  interesse ,  quando  avessero  mez» 
star  sicurlè  per  la  restituzione  delle  prestanze^  Pens< 
cogliere  il  fondo  primitivo  del  nuovo  Stabilimento  pe 
azioni  ;  ma  vide  altresì  esser  necessarb  che  V  otterU 
solida  e  irrecusabile  malleveria  ne  incoraggisse  V  acqui 
za  di    che  la    Banca  o  Monte  ^  che  volevasi   istituì 
avrebbe  potuto  né  sorgere ,  né  mantenersi  per  difetto  4 
fiducia  ^  che  è- essenziale  elemento  di  .vita  per  ogni  kt 
di  creilo .  A  tale  scopo  fu  ottenuto   dal   governo  p 
le  di  Ferdinando  lì,  che  da  quello  venisse  obbligata  uni 
di  scudi  duegentomila  (  Ln.  4,176^000  )  rappresenta 
rendita  di  scudi  diecimila  (  Ln.  58^000  )  sopra  i  proi 
Magistrato  detto  dei  Paschi  di  Maremma^  che  erano 
galla   spettante   già  alla   Repubblica^  ed    allora    alla 
ducale.  In  riscontro  alla  quale   concessione    doveva  ri 
legittimamente  obbligato  il  Comune  di    Siena  ^    e  quan 
al  medesimo  si  associassero  per   rilevare    il  Governo 
conseguenza  di  cotale  malleveria  .  Pertanto  fu  tenuto 
marzo  i622  ^   a  suono  di  campana   e  a   voce    di    bai 
come  costuma  vasi ,  il  generale  Consiglio  del  popolo  di  J 
cui  intervennero  ccntodiciassette  cittadini  ^  e    fu   stato 
a  tale  effetto  fossero  obbligati ,  prima  alcuni  crediti  s 
al  Pubblico  di  Siena^  e  di  poi  i  beni  di  tutti  i  cittadini 
abitanti  0  non  abitanti  nella  città^  e  i  beni  che  da  questi 
sedessero  nello  Stato  di  Siena  ;  in  modo  peraltro ,  che , 
sopravvenisse  il  caso  della  rilevazione ,  questa    dovess 
distributivamente  ,  e  per  rata  dei  beni ,  senza  che  verun 
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se  ad  intendersi  solidalmente  obbligato .  Fu  disteso  il  Decreto 
di  questo  Partito  del  Consiglio  generale  pe'  rogiti  di  Ser  Livio 
Pasquini  Notaro  Concistoriale  ;  e  fu  di  poi  approvato  con  Re- 
scritto granducale  de'  30  dicembre  dello  stesso  anno^  mentre 
per  domanda  del  Collegio  di  Balìa  ,  concedevasi  facoltà  alle 
altre  città  e  luoghi  dello  Stato  Senese  di  essere  amméssi  a 
godere  dei  benefizi  del  Monte  ,  purché  entro  un  anno  di  tempo 
prestassero  in  valida  forma  le  obbligazioni  stesse  ehe  la  città 
di  Siena  assimieva  y  dopo  il  qual  termine  potrebbero  goderne 
soltanto  per  una  nuova  ed  espressa  concessicme . 

Era  stato  anche  statuito  col  Decreto  de'  4  marzo  i622 
che  il  Magistrato  da  preporsi  al  governo  del  Monte ,  e  ^li 
altri  Ministri  che  in  quello  avrebbero  ufficio  dovessero  essere 
sempre  cittadini  nobili  senesi ,  e  cotesto  Magistrato  fosse  quello 
medesimo  che  reggeva  il  Monte  di  Pietà  già  esistente  in  quel 
tempo  ;  che  ogni  anno  dovesse  rivedersi  X  amministrazione  del 
nuovo  Monte ,  e  leggersene  la  dimostrazione  nel  generale  Con- 
siglio della  città  di  Siena ,  che  ogni  cinque  anni  dovesse  met- 
tersi al  Partito  del  Collegio  di  Balìa  ,  e  di  numeroso  Consi- 
glio di  eletti  cittadini^  se  il  Monte  avesse  o  no  a  continuare; 
che  ogni  cittadino  potesse  impiegarvi  i  suoi  denari  ,  ritiran- 
done un  annuo  interesse  ,  determinato  allora  in  scudi  cinque 
per  ogni  centinaio  ,  con  facoltà  di  riprendere  il  proprio  capi- 
tale dopo  una  disdetta  di  breve  tempo  ;  che  quei  che  riceve- 
rebbero denari  ad  imprestito  dovessero  corrispondere  queir  in- 
teresse ,  e  qualche  cosa  al  di  sopra  ,  per  le  spese  di  ammi- 
nistrazione ed  altri  oggetti^  il  quale  soprappiù  giudicavasi  poter 
essere  un  mezzo  scudo  per  ogni  cento  di  capitale  o  in  quel 
tomo;  che  il  Magistrato  dovesse  aver  diligente  cura  di  pre- 
stare il  denaro  con  la  occorrente  cautela  a  chi  fosse  per  im- 
piegarlo più  utilmente  a  prò  delle  famiglie  e  a  benefizio  del- 
l' agricoltura  o  delle  arti  della  lana  ,  della  seta  ec.  ;  e  che  per 
la  sicurezza  delle  prestanze  non  solo  fossero  obbligati  i  ricor- 
renti e  i  mallevadori  ^  ma  eziandio  in  sussidio  i  Magistrati 
che  avessero  concessi  gì'  imprestiti .  E  questa  fu   novella   si- 
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corta  ogghinta  die  altre  ^  dette  /^  avvalorare  il  ere 
del  nuovo  Stabilimento  che  dis^gnavasi  erìgere . 

Pertanto  nei  termini  fin  qui  esposti^  e  eoo  qnaldiet 
partkolarìtà  di  minor  conto ,  fa  stipulata  con  Istrumento 
due  noTembre  4624,  e  pe'  rogiti  del  già  detto  Ser  lirìo 
aqoini ,  e  di  Ser  Niccolò  Magnani ,  Nòtaro  ÌcHnentÌDo>  la  i 
leveria  che  il  Governo  granducale  prestava  so  i  proventi 
Magistrato  dei  Paschi ,  e  la  obbUgacione  del  Comtoìe  di  S 
che  era  rappresentato  in  queir  atto  da  quattro  cittadini  i 
air  uopo  dal  Collegio  di  Balla  .  E  così  d^  effetto  la  fi 
clone  del  Monte  iion  Vocabile ,  che  da  quelle  sicurtà'  eU» 
me  di  Monte  dei  Paschi .  Il  quale  oc»ninciò  dunque  le  sue 
razioni  con  il  capitale  raccolto  dalla  vendita  di  tante  A 
0  -Luoghi ,  come  dicevansi ,  di  scudi  cento  (  Ln.  S88  ) 
seuna  ;  sino  alla  somma  di  scudi  dugentomila ,  a  cui  sì  e 
deva  la  malleveria  del  Governo. 

Nel  giorno  medesimo,  in  cui  stipulavasi  quest*  atto  di 
dazione,  un  altro  Rescritto  granducale  approvava  i  Capit 
Statuti  del  nuovo  Monte ,  secondo  i  quali  esso  vien  retto 
al  presente ,  tranne  alcuni  cambiamenti  ed  aggiunte  che  il 
so  dei  tempi  ha  mostrate  grado  a  grado  convenevoli  ed 
portune,  col  mutare  delle  circostanze  e  della  legislaziom 
nerale^  e  col  dilatarsi  delle  operazioni  di  questo  Stabilii! 
ad  un  cerchio  incomparabilmente  più  vasto  di  quello^  eh 
gnavasi  dal  primitivo  suo  fondo. 

La  elezione  degli  Otto  componenti  il  Magistrato^  e  i 
proporzionato  numero  di  supplenti ,  non  che  dei  ministr 
ne  servono  Y  amministrazione  ,  come  Provveditore ,  Gami 
go ,  Bilanciere  e  loro  Àjuti  ,  è  ristretta  tuttora  nella  < 
dei  nobili  della  città:  e  fu  forse  un  ordinamento  accom 
alle  ccmdizioni  generali  della  società  in  quel  tempo ,  sp 
mente  in  risguardo  alla  proprietà  territoriale,  non  anch 
allora  distribuita  nelle  classi  tutte ,  ma  cumulata  nei  cit 
nobili  quasi  esclusivamente .  Quel  Magistrato  fu  anche 
stito  di  giurisdizione  contenziosa  e  penale  per   gli  aflar 
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spettassero  al  Monte  de'  Paschi^  come  lo  era  per  quelli  ris- 
guardanti  il  Monte  Pio ,  fino  a  tanto  che ,  nel   progresso  dei 
principj  di  universale  diritto ,  tutte  le  competenze   speciali  e 
di  eccezione  rimasero  abolite  dinanzi  ad  una  gerarchia  unica 
di  tribunali.  Non  potrebbero  essere  eletti    coloro  che  si  tro^ 
vino  in  debito  verso  il  Monte  per  frutti  arretrati  ;  né  al  tempo 
medesimo  posson  risieder  più  fratelli^  i  congiunti  in  linea  diretta^ 
lo  zio  e  il  nipote ,  e  i  cugini  si  per  agnazione^  che  per  cogna- 
zione^ sì  i>er  consanguineità  come  per  affinità^  né  il  suocero  e  il 
genero^  o  i  mariti  di  due  sorelle^  né  finalmente  i  ministri  dello 
Stabilimento.  E  le  stesse  cause  di  esclusione  vagliono  volta 
per  volta  per  i  supplenti  allorquando^  per  impedimento  di  ta- 
luno degli  Otto  residenti ,   siano   chiamati  alle  adunanze ,   e 
per  coloro  che  in  eguali  modi  sicno  congiunti  alle  persone  in- 
teressate nelle  deliberazioni  del   Magistrato  .    La  presenza  di 
sei  rende  legittime  le  sedute  :  si  fanno  i  partiti   per  voto  se- 
greto ;  e  sono  validi  per  sei  voti  di  maggioranza ,  quando  otto 
siano  i  presenti ,  per  cinque  quando  gli  adunati  sieno  sette  o 
sei .  Si  tengono  due  sedute  ordinarie  per  settimana ,  ed  anche 
sedute  straordinarie^  ove  ne  occorra  il  bisogno  :  e  i  presenti  per- 
cipono  una  propina^  la  quale  consiste  in  una  somma  assegnata  dal 
regolamento  per  ciascuna  seduta  j  che  vicn  distribuita  con  V ju$ 
aGoresceiifli  tra  loro  ,  senza  alcuna  partecipazione  per  gli  as- 
senti ,  ancorché  impediti  per  infermità.  Ha  la  presidenza  nelle 
Adunanze  un  Priore  ^  che  si  cambia   di   quindici    in   quindici 
giorni ,  per  una  votazione  continua  fra  i  residenti  ^   incomin- 
ciando dal  seniore  o  dal  più   qualificato  ^   siccome   dicesi  ;  il 
quale  convoca  altresì  le  Adunanze  straordinarie  ^  e  ritiene  una 
delle  chiavi  della  cassa  forte  ^  ove  si  conserva    ogni    soprap- 
più  di  numerario  al  di  là  della  somma   assegnata  alla  custo- 
dia ordiraria  del  Camarlingo  .    Il   Magistrato   eil   i   Supplenti 
erano  eletti  un  tempo  dal  Collegio  di  Balìa ,    ed  ora  lo  sono 
dol  Consiglio  che  rappresenta  il  Comune  di  Siena  ,  e  durano 
in  uificio  due  anni ,  cambiandosi  una  metà  in  ciascun  anno  al 
primo  gennaio  >  per  una  riformazione  ordinata  nel  1851,  men- 
tre fino  a  quel  tempo  sì  \  annata  deli'  amministrazione^  come 
i  periodi  della  residenza ,  si  chiudevano  al  31  di  agosto  . 
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Appartiene  pni  In  ])ro|M)sta  per  ta  mai^^ior  [larte  defili 
ficj ,  singolarmente  pni  per  (jiiello  iii  Proyvedilorf ,  atta  st 
rappresentanza  del  Connine ,  come  succedulo  al  ColW^ 
Baila;  ma  la  nomina  spetta  olla  pulestà  rej^in .  Il  Proned 
interviene  olle  Adunanze  neiV  ultimo  posto ,  e  senza  volo.  ] 
è  il  broccio  e  I'  occhio  del  Magistrato  ;  esso  cura  V  osser 
za  delle  deliberazioni  di  quello  ;  od  esso  appartiene  la  i 
zione  esecutiva  delio  Stohilimento ,  e  Vff^liarp  ul  buon  ser 
di  tulli  ^li  altri  ministri  e  degl'  inservienti ,  e  alla  buona  con 
dell'amministrazione  :  inoltre  riferire  al  niBgìstrato  sui  de| 
man  mano  operati  da  Coloro  che  intendono  acquistare  Li 
di  Monte  ,  e  sui^l'  imprestiti  domandati  ,  sentito  il  paren 
Savio  legale;  il  quale  assiste  anche  d' ordinario  alle  adta 
come  deve  assistervi  il  Cancelliere;  soli  fra'  ministri  dell 
te  ,  che  vengono  nominati  senza  distinzione  di  classt^  As 
ho  facoltil  di  prendere  in  qualche  caso  urgenti  risolozioni  I 
tanti  alla  competenza  del  Magistrato  :  ma  deve  olla  proa 
adunanza  domandeme  1'  approvazione  . 

Per  le  somme  depositate ,  il  Monte  corrisponde  V' 
resse  in  una  ragione  che  si  è  andata  sempre  variondo  91 
do  le  vicende  del  mercato  generole  del  numerario,  ma  sa 
alquanto  inferiore  al  saggio  corrente,  in  risguardo  alla  9 
lare  tranquillità  e  sicurezza  che  l' impiego  di  capitali  nel  S 
olTre  ai  depositanti .  Ma  esse  divengono  frollifere  soltanto 
do  a  grado  che  si  trovano  collocate  in  imprestiti  i  depoi 
data  anteriore  ;  ed  allora  può  dirsi  effettuata  la  venditi 
Luoghi  di  Monte  a'  proprietarj  di  quelle  somme  depost 
Ricevonsi  poi  in  deposito  anche  sonune  che  non  eccedan 
scudi  venticinque  (  Ln.  1-Ì7  )  ,  e  quindi  Vendesi  anche 
tanto  un  quarto  di  Luogo  di  Monte. 

Gì'  imprestiti  furono  sempre  fatti  sopra  sicurtà  r 
cioè  soltanto  a  persone  fornite  dì  possessi  stabili,  da  d 
gurassero  come  richiedenti,  sia  che  si  trattasse  del  mal 
dorè  che  doveva  sempre  accedere  con  obbligazione  prop 
quella  del  debitore  principale,  fino  a  che  non  fu  ìntrodo' 
pubblicità  delle  ipoteche  .  Dopo  quel    tempo  è  cessalo  p 
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chiedenti  il  carica  della  [irestaziune  di  un  mallevadore  :  ma 
il  Monte  ne  esijie  una  ipoteca  liliera  e  sicura  ,  per  un  valore 
in  t>eni  slaliili  che  sopravanzi  di  una  inelù  alla  somina  doinnn- 
data ,  preso  per  base  1'  cslimo  del  catasto  ,  ovvero  la  media 
del  prezzo  venale  dei  lieni ,  allorquando  per  le  circostanze  che 
hanno  fatto  risalire  il  valore  dei  Tondi  nelle  varie  Comuni  , 
I'  estimo  ne  sia  rimasto  soverchiamente  al  di  sotto.  La  qual 
ciTra  dell'  uno  e  mezzo  ìn  ipoteca  rispetto  all'  uno  in  prestan- 
za comparisce  ad  alcuni  troppo  gruvosa  peri  debitori;  mas 
torto  siccome  ci  sembra,  l'oichè  soltanto  la  solidità  del  credito 
del  Monte  richiama  ì  capitali  che  colla  loro  afllurnza  ne  tengono 
TÌve  e  continue  le  operazioni  ;  e  questa  sarebbe  appena  assi- 
curata altrimenti  ,  di  fronte  al  pericoli  del  deperimento  dei 
beni  obbligali  ,  alle  condizioni  dei  quali ,  in  si  gran  massa  di 
prestiti  mal  potrebbesi  avere  occhio  con  etTicace  vigilanza  .  e 
delle  vendile  eventualmente  svantaggiose  ne'  frequenti  casi  dei 
giudizi  escctilivi  ,  che  potrebbero  allrinu'nti  lasciare,  nel  prez- 
zo ,  un  margine  sutSciente  al  recupero  delle  prestanze  .  Per 
queste  ragioni  medesime  un  forte  soprappiù  in  garanzia  ri- 
chieggono le  Bimrhe  propriamente  dette  di  credito  fondiario  , 
le  quali  d'  altronde  offrono  nieit  facile  accesso  ai  richiedenti, 
accettando  unicamente  una  prima  ipoteco  ,  laddove  il  Monte 
dei  Paschi  si  contenta  anche  di  ipoteche  posteriori ,  e  dì  ces- 
sione di  ragioni,  quando  nel  valore  dei  beni  da  obbligarsi  tro- 
vi la  sicurezza  di  quel!'  uno  e  mezzo  per  uno  di  prestanza 
eRettiva  .  —  Lin'  altra  disposizione  del  primitivo  Statuto  è  ri- 
masta antiquata,  e  meno  attesa  dopo  1'  introdotta  pubblicità 
delle  ipoteche  ;  e  sì  è  la  disamina  che  doveva  farsi  dal  Ma- 
gistrato al  principio  di  ogni  anno  su  tutte  le  parlile  dei  de- 
tntorì  ,  perchè  si  ordinasse  l'  immediala  esazione  di  quelle  che 
si  riscontrassero  meno  sicure  o  vacillanti  .  Imperocché  que- 
sto carico  dell'  immediato  pagamento  ,  ad  ogni  richiesta  che 
venga  fatta  delle  somme  tolte  ad  imprestilo  >  é  puranco  im- 
posto ai  debitori  dai  Capitoli  dello  Stabilimento,  e  forma  una 
clausnla  costantemente  stipulata  in  tutti  ì  contratti  di  prestan- 
za tra  i  ricorrenti  ed  il  Monte.  Pure,  a  riscontro  di  queste 
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obbligaùoni ,  sia  &  Yantaggio  di  essi  la  facoltà  di  dimeti 
il  lor  passivo  a  tenuissime  somme  «  ed  anche  perfino  ad 
meuo  scudo  per  volta ,  purché  «ano  messi  in  pari  i  fi 
scaduti  al  «giomo  del  -parziale  pagamato  . 

È  vero ,  che  nelle  pratiche  dd  Monte  de'  Paschi  non 
vasi  stabilita  Y  ammortizzazione  progressiva  dei  debili , 
diante  Una.  prestazione  annua  in  conto  del  capitate  dovuto 
debitori  ;  poiché  questa  pratica ,  comune  ora  a  tutti  0i 
bilimenti  di  prestito  fondiario ,  non  era  conosciuta  nella  « 
in  cui  esso  fu  costituito  u  Ma  essa  è  ormai  divenuta  non  | 
opportuna ,  ma  necessaria  dacché  questo  ha  preso  un  sì  g 
de  incremento  .  Una  tassa  di  ammortizzazione^  stabilita  al 
nue  ragguaglio  dell'  uno  per  cento  ^  conferireM)e  da  un  b 
a  tenere  aperto  un  fonte  perenne,  da  cui  si  versasse  n 
Cassa  gran  parte  dei  capitali  necessarj  a  corrispondere  a  t 
le  domande  d' imprestito  ;  dall'altro  canto,  assicurerebbe,  ai 
bitori  il  loro  sgravio  in  un  periodo  di  poco  più  che  quaranlai 
Ed  invero  se  può  il  negoziante  o  \  intraprenditore  d' iin  < 
ciò ,  sollecitamente  ristabilire  il  capitale  di  che  sia  stalo  s 
venuto  da  una  Gassa  di  credito  commerciale ,  e  trovarsi  i 
litato  a  resliluirlo  al  compimento  del  breve  termine  conn 
mente  prefinito  alle  prestanze,  che  si  fanno  da  Banche  di  qiH 
genere  ,  in  quanto  già  abbia  potuta  compiere  la  speculazin 
nella  quale  lo  abbia  impiegalo  ,  la  terra  air  incontro  renil 
suo  frutto  in  un  periodo  che  non  è  quasi  mai  più  breve 
un  anno ,  e  lo  rende  in  una  misura  inferiore  al  sa^lgio 
r  interesse  che  grava  ì  capitali  in  essa  impiegati  ;  né  pu 
possessore  fondiario  restituirli  senza  sacrifizio,  quando  non 
bia  per  altri  lati  sopravanzo  di  rendita  . 

Il  Monte  de  Paschi  da  primo  non  formava  credili 
eccedessero  scudi  cinquecento  (  Ln.  2,940) ,  e  anco  dopo  ai 
nel  4848  incominciato  ad  allargare  notevolmente  le  sue  i 
razioni,  non  poteva  far  prestiti  di  somma  superiore  ai  ni 
scudi  (  Ln.  5,880  )  ad  una  stessa  persona  in  una  mctlosi 
seduta .  E  per  allora  potè  non  essere  sentila  la  convenicnzf 
nn  obbligatorio  ammortizzamento  .  Ma  dacché  la  vaslilà  A 
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Operazioni  ha  fatto  abbandonare  questa  regola^  e  ha  dato  luo- 
go ad  imprestiti  grandiosi^  senza  limitazione  quanto  alla  som- 
ma ,  esso  è  divenuto  necessità  irrepugnabile  * 

Del  resto  il  Monte  di  Siena  non  sovviene  di  prestanza  se 
non  gli  abitanti  di  Comunità^  le  quali  sieno  accedute  alla  pri- 
mitiva promessa  di  rilevazione  a  favore  del  Governo ,  ossia 
di  Comunità  capitolate ,  siccome  sono  dette  con  proprio  voca- 
bolo ;  volendosi  che  i  benefizi  che  esso  arreca  tornino  in  van- 
taggio di  quei  Luoghi  che  in  qualche  modo  hanno  parte  in 
sostentarlo .  E  queste  sono  cresciute  in  numero  di  più  in  più^ 
fino  a  comprendere  ormai  quasi  intiero  il  territorio^  dell'  an- 
tico Granducato .  La  quale  limitazione  è  tanto  più  legittima  e 
giusta  ,  quanto  che  i  capitali  onde  il  Monte  dispone  sono  quasi 
intieramente  formati  da  depositi  che  si  portarono  alla  sua  cassa 
dagli  abitanti  di  Siena  e  del  suo  Stato  ^  mentre  all'  opposto 
i  tre  quarti  dell'  intiero  ammontare  dei  crediti  formati  dal 
Monte  sono  rappresentati  da  prestanze  fatte  fuori  dì  questa  me- 
desima periferia^  si  a  privati  come  a  corpi  morali .  Onde  po- 
trebbe temersi ,  che ,  procedendo  la  cosa  con  egual  passo  ,  i 
paesi  che  fornirono  al  Monte  i  capitali  veggano  esauriti  da  al- 
tri tutti  i  vantaggi  e  i  benefizj  di  questo  Stabilimento  ^  e  ne 
rimangano  privi  per  se  medesimi.  Infatti  abbiamo  da  una  re- 
cente pubblicazione  che  la  somma  di  Ln.  20^000^000^  cifra 
rotonda  ,  onde  formavasi  il  debito  del  Monte^  ossia  il  credito 
dei  depositanti  ^  al  51  dicembre  4860  ^  proveniva  quasi  per 
intero  da  abitanti  del  territorio  senese  ,  e  segnatamente  di 
Ln.  44^993^254^  55  da  privati ,  e  il  rimanente  da  Comuni  , 
da  Luo^i  pii  s  da  pubbliche  amministrazioni  e  da  cause  giu- 
diciarie  ;  e  che  il  credito  del  Monte^  ossia  la  somma  delle  pre- 
stanze sussistenti  a  quel  giorno ,  nella  cifra  di  oltre  ventun 
milioni ,  e  costituite  con  i  capitali  provenienti  da  questi  de- 
positi ,  ed  in  piccola  parte  con  i  sottili  avanzi  accumulati  nel 
decorso  di  dugcntotrentasei  anni ,  erano  rappresentati^  quanto 
a  Ln.  45,028,727,  49  da  imprestiti  a  persone  estranee  al  me- 
desimo territorio;  lo  che  vale  a  dire  che  Siena,  con  il  suo 
Stato ,  è  creditrice  di  tanta  somma  verso  paesi ,  dai  quali  non 
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glimge  alcun  rinfranco  di  capitali ,  o  tatt'  al  più  alttto 
sensibile . 

Tali  cifre  dimostrano  quanto  in  questo  periodo  siasi 
grandito  il  campo ,  sul  quale  il  Monte  de'  Paschi  dispiega  fm 
ne  sua^  quando  si  pensi  al  capitale  di  scudi  dùgenlomDao 
posti  delle  Azioni  o  Luoghi  di  Mante  assicurati  dalla  maDm 
del  GoYcmo  nella  prima  costituzione  di  esso  con  Y  IstruBS 
de'  2  novembre  4645.  Perciò  dopo  quindici  anni  Tenderà  i 
ve  azioni  per  altri  scudi  cinquantamila  (Ln.  294^000)^  e 
poi  restò  libero  ed  aperto  il  depòsito  fino  a  qualunque  son 
e  potè  costituirsi  il  capitale ,  del  quale  attualmente  dispc 
Un  quadro  delle  operazioni  attive  e  passive^  e  del  finale 
sultato  di  esse  negli  avanzi  annuali ,  dimostrerà  come  sia 
data  progressivaJmente  allargandosi  Y  azione  di  questo  celebi 
Stabilimento ,  unico  nel  suo  genere ,  fino  al  di  d'  og^i 
Italia  ;  dappoiché  con  la  più  volonterosa  cortesia  Y  attuale 
rezione  dello  Stabilimento  ci  ha  fatto  conoscere  i  dati  offici 
a  contare  dall'  anno  483Ì.  Noi  li  "presentiamo  in  perìodi  tri 
nali  fino  all'anùo  4852;  dipoi  di  anno  in  anno  per  1'  ulti 
decennio ,  nel  quale  il  cerchio  delle  operazioni  si  è  esteso 
una  proporzione  di  gran  limga  superiore  a  ciò  che  fu  n 
anni  precedenti  . 


MORTE  DEI  PASCHI 


477 


^ 


■Cd 


M 

>    < 

<   « 

09 


5g 


e 
> 

0* 


e 
e 

•3 


M 

M    H 


H  < 

Sé 


e. 


S 


aocccdo*<'00ox<<<;o:(7ano^coo*$ 

«S^S-^-SSSSoSSRSfe^Sofe 


Mox^   I  lOM   I  aoan««««an  9<mooo 

•♦ic<saQioxwo««*«"X*^***Ot>i*5io 

^5i        -^■^^ttlCtOI^OiC%Oì0600 


»  ic  ^  «  ic  X  -o  12  «  —  Si  'yf  t>.  o  kTo 
oao  o  t^«^  *^  o  xic  t^   j  te  IO  Si  t>. 


2J  9  2J  •*  '^ >*  «  '^  «  o  ic  <*  «^*  t>rQ^ic* 


XXX    |t^lCOCS;sO 


I 


I 


cs^ei 


I 


« 


-m        ^  ^  ^  ^  94  ^9f  ^  ^  ^ 


©«x-^o**   I©©   I    |«^^X 
tote  ©to 

X  ifi  l^  IC 

x«:5:^«*«xo5i^wo©o»«w_ 

c:©Oi^«*'^tc:^ic:ftt^©x«©X 


te  © 


ooxocaòxxxoóodoéoòxxoéodxSS 


3(SS 

s 

SS 

a 

il 

Sé 

• 

• 

s  • 

OÉ 

o 

il 


e 


2o 

o  ••  g 


51-5 

«  «  S 

■■ 

e  e  — 

X  fi- 

«   es   V 

a  *"g    ^ 

l«1 

2  cs| 
w  .5  •» 


P       S 


H 
H 


Il  • 

o  s 


«^ 

u 


.£•?-«' 


"2§ 

•2.   o   v> 

*  'E 

|£^ 

^^  2 

"S   co 
9  Z 


478  voHTB  na 

Vedesi  in  qual  massa  sieno  Temiti  formandosi  4  dspoati 
fatti  nel  Mónte  de'  Paschi  per  1'  acquisto  di  Luo^  di 
dm  quali  ha  pur  potuto  farsi  la  Yendita ,  mercè  1» 
mento  di  cotesti  depositi  in  una  massa  d' imprestiti 
dente  ,  anzi  superiore  in  ragione  del  cumulo  aggiuntovi  dcj^ 
avanzi  annuali .  I  quali  peraltro  non  hanno  superala  ,  dopo 
quasi  due  secoli  e  mezzo  ^  la  somma  di  Lo.  i,iS7,29li,  96; 
ayyegnachè  di  anno  in  anno  sieno  stati  rivolti  per  masama 
parte  in  vantaggio  e  in  decoro  della  città ,  con  prestazioDi  o 
eventuali  o  permanenti  a  Stabilimenti  di  benelioenza  e  distruzio- 
ne pubblica^  0  alle  amministrazioni  delle  bbbrìche  monumentali 
puU)liche ,  (màe  la  città  va  gloriosa  ^  o  in  sovvenzione  a  straor- 
dinari bisogni  dell'  ordine  il  più  eminente .  Cosi  contribuiva  il 
Monte  per  Lire  mille  mensuali  alle  spese  della  guerra  di  in- 
dipendenza nel  4859  ;  e  in  quest'  anno  ha  sovvenuto  di  Lire 
nuove  ventimila  il  Municipio  per  le  spese  del  Congresso  d^i 
Scienziati  ^  da  cui  Siena  viene  onorata .  È  accaduto  talvolta 
eziandio  che  siansi  sorpassate  in  queste  moltqplici  applicaziooi 
^i  utili  della  annata ,  menomandosi  il  cumulo  de^i  avanzi  an- 
teriori ,  ed  è  stato  dimostrato  in  una  scrittura  promossa  re- 
centemente da  una  grave  occorrenza ,  che  gli  aggravi  soste- 
nuti dal  Monte  de'  Paschi  sugli  avanzi  hanno  raggiunta  la  sorì- 
ma  di  Ln.  572,043,  51  dal  4840  al  4864.  Ora  se  questi  sono 
stati  rivolti  in  oggetti  di  grande  vantaggio  o  decorò  per  la 
città,  od  anco  di  eminente  utilità  sociale,  secondo  Y  islituzioDe 
primitiva  del  Monte ,  ad  ogni  modo  hanno  ritardata  la  forma- 
zione di  un  patrimonio  proprio  dello  Stabilimento . 

Ma  la  città  sola  con  i  capitali  raccolti  dei  suoi  abitanti 
non  avrebbe  potuto  ammassare  una  si  gran  mole  di  depositi, 
né  fornire  adeguata  materia  di  aflari  per  lo  smaltimento  di 
quelli  in  altrettante  prestanze ,  qualora  il  Monte  de  Paschi 
non  avesse  estesa  Fazione  sua  sopra  tutta  la  provincia,  la 
quale  fu  già  lo  Stato  del  libero  Comune ,  e  che ,  a  malgrado 
delle  variate  circoscrizioni  politiche,  giudiciarie,  e  anunini- 
strative,  continua  pur  sempre,  per  virtù  delle  inunutabili  con- 
dizioni geografiche   e   delle  storiche  tradizioni,   a  trovare  in 
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Siena  il  contro^  da  cui  si  parte  Y  impulso  dell'  attività  econo- 
waicB,  ed  a  cui  convengono  i  movimenti  e  i  portati  di  questa 
nedesima  attività.  Cosi  il  Monte  divenne  la  Banca  Agraria 
.  della  provincia;  e  da  ultimo  la  forza  delle  cose^  e  l'esempio 
,  dei  beneficii  che  riversa  su  i  territorj  i  quali  ne  ricevono  co- 
li tpicue  anticipazioni  de'  capitali ,  lo  ha  convertito  in  una  Banca 
per  tutta  la  Toscana ,  al  tempo  stesso  che  si  accresceva ,  con 
la  copia  ed  importanza  degli  affari ,  la  mole  dei  depositi  e  Tac- 
cuinulo  patrimoniale.  Ed  invero  dappoiché  in  Toscana  preval- 
sero i  principi  avvalorati  nei  Consigli  del  Governo  dal  Neri^ 
dal  Gianni^  dal  Fabroni^  e  da  altri  uomini  distintissimi^  e 
cessarono  di  esercitare  il  loro  influsso  funesto  le  cagioni  dello 
stato  di  abbandono  e  di  desolazione  che  si  lamentavano  dal 
sommo  nostro  concittadino  Arcidiacono  Sallustio  Bandini,  in 
ispecial  mc^do  per  riguardo  alle  Maremme ,  in  quanto  avessero 
da  riferirsi  >i  gelosi  e  rei  intendimenti  della  Casa  Medicea 
verso  questa  parte  del  Granducato  >  o  ad  ignoranza  delle  sane 
dottrine  di  politica  economica^  l'agricoltura  ritornò  in  fiore 
mercè  i  soccorsi  del  Monte  dei  Paschi ,  sino  al  punto  che  d'al- 
tronde era  consentito  dalla  mal' aria  conseguente  agi' impalu- 
damenti non  anche  modificati.  Frattanto  l'accresciuta  produ- 
sione  sparse  l' agiatezza ,  e  fece  sorgere  ragguardevoli  fortune 
fra  le  popolazioni  foranee;  grandemente  si  avanzò  la  dovizia 
nei  molti  possessori  di  latifondi  dimoranti  nella  città;  e  da 
quelle  e  da  questi  fu  impressa  attività  anco  ad  ogni  altra 
specie  di  industria.  In  tal  modo  la  ricchezza  moltiplicata  e 
diffusa  oilrì  facilità  di  risparmj ,  che  dal  grande  e  dal  piccolo 
vennero  raccogliendosi  in  queir  impiego  facile  e  sicuro  che  tro- 
vasi nel  Monte  dei  Paschi^  ed  eccitò  i  tentativi  di  nuovi  migliora- 
menti agrarj,  e  una  domanda  incessante  di  anticipazioni  che  esso 
soltanto  ]>oteva  somministrare.  Quindi  si  stabilì  vicenda  con- 
tinua di  depositi  affluenti  al  Monte  e  di  prestanze  da  questo 
concessi^ ,  e  successivamente  andò  accrescendosi  la  massa  degli 
uni  e  delle  altro ,  con  lo  estendersi  del  benefìcio  recato  da  tale 
Istìtuziiinr. 
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Perciò  è ,  a  nostro  credere ,  im  giudizio  arveotato  ed  er- 
roneo quello  di  taluni,  che  hanno  attribuito  al  Monte  una  iiH 
fluoìza  funesta  sull'agricoltura  della  nostra  proTÌDCia«  quasi 
porga  un  fomite  alla  inerzia  dei  possidenti,  aprendb  ad  eaà 
un  facile  impiego  per  i  copiosi  risparmj,  chcj.  ore  maà  «ih 
dasseiro  ad  inabissarvisi ,  circolerebbero  e  in  più  utile  maia  ri 
applicherebbero  nel  miglioramento  delle  terre.  Imrece  queste  ri- 
mangono, si  aggiunge,  abbandonate  tuttora  ai  primilm  ed 
empirici  metodi  di  coltivazione.  Per  fermo  alcune  >   e  k  più 
vaste  parti  del  nostro  territorio,  mancano  della  popolauone 
che  sarebbe  bisognevole  alla  pratica  della  sapiente  cultura, 
mercè  la  quale  in  altri  paesi  si  fanno  rendere  alla  terra  frutti 
ablKMidanti  e  perfetti.  Ha  ben  lungi  che  affluiscano   al  Monte 
dei  Paschi  capitali  attratti  da  un  incoraggiamento  che  questi 
istituzbne  offra  air  indolenza  dei  grandi  possessori  fondìaij , 
egli  è  ben  terto  che  le  migliorie  agrarie  sono  da  questa  clafie 
generalmente  curate  con  premurosa  attenzione  :  e,  ragioDaDdo 
in  tomo  alla  Banca  Senese,  avremo  luogo  lU  notare  «  come 
una  gran  parte  del  lavoro  di  èssa  sia  provocato  dalle  domande 
di  una  possidenza  ricca  ed  operosa ,  intente  ad  applicare  alk 
intraprese  della  agricoltura ,  o  a  questa  affini ,  le  anticipazioDÌ 
a  breve  scadenza  che  dalla  Banca  si  forniscono.  Pure  ponisi 
anche  per  un  momento  questa  inerzia  dei  latifondisti   del  no- 
stro territorio ,  e  ammettasi  eziandio  che  non  vi  sieno  cagioni 
superiori  alla  volontà  de*  singoli ,  le  quali  ritardino  lo  estendersi 
della  industre  e  sapiente  attenzione  alle  migliorie  agrarie,  lad- 
dove in  realtà  questi  ostacoli  sono  gravi  ed  aspri  a  superare^ 
specialmente  in  quella  estesa  parte  del  Territorio ,  che  appel- 
lasi la  Greta;  dal  suolo  argilloso  che  ne  forma  la   superficie, 
ad  ogni  modo,  è  egli  poi  vero  che  questo   torpore    sia  fatto 
più   grave  dalla  comodità  che  offre  il  Monte   al   collocamento 
dei  grossi  risparmj  ?  Perchè  ciò  potesse  asserirsi  con  ragione, 
converrebbe  dimostrare  che  i  grandi  capitali  affluiscono  a  quella 
Cassa   al   di   là   del  bisogno  delle  sue  operazioni   di   prestito 
fondiario,  e  che  ne  costituiscono  altresì  la  sorgente  pressoché 
unica ,  0  di  gran  lunga  la  più  abbondante.  Ma  il  vero  sta  ap- 
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punto  nel  contrario.  Il  dilatamento  delle  operazioni  del  Monte 
provoca  ed  invita  i  depositi  dei  capitali  più  forse  ^  che  non  si 
dia  luogo  allo  estendersi  delle  possanze  per  l'affluenza  di  ca- 
pitali numerosi  ;  perocché  è  più  rigorosa  V  azione  che  si  eser- 
cita dalla  facilità  di  un  impiego  sulF  indirizzo  del  capitale  verso 
di  queir  impiego  medesimo ,  che  non  Y  azione  spiegata  dal  ca- 
pitale crescente  sul  moltiplicarsi  dei  modi  dell'applicarlo.  E 
la  Tavola  che  abbiamo  presentata  dimostra  manifestamente 
questo  fatto.  Dappoiché  il  Monte  dei  Paschi  ha  ampliato  il 
campo  delle  sue  prestanze  pel  sopravvenire  di  gran  numero 
di  Comunità  estranee  allo  Stato  di  Siena  nel  novero  delle  ca- 
pitolate^ si  veggono  grado  a  grado  aumentare  i  depositi;  a 
segno  che  in  un  decennio  se  ne  é  raddoppiata  la  cifra  annuale. 
Anzi  da  qualche  anno  ha  dovuto  avvenire  di  quando  in  quando 
un  rallentamento  d' imprestiti ,  perchè  i  depositi ,  comunque 
grossi  e  frequenti,  non  bastarono  a  porger  mezzo  di  appagare 
tutte  le  domande .  E  questa  è  novella  prova  che  i  capitali  ri- 
volti verso  il  Monte  prestano  servigio  effettivamente  utile  alla 
industria  agraria  su  cui  si  riversano  .  Nel  fatto  poi ,  i  pro- 
spetti che  soggiungiamo  pongono  evidentemente  in  chiaro ,  che 
i  grossi  capitali  costituiscono  la  minor  parte  dei  depositi,  col 
aoccorso  dei  quali  il  Monte  dei  Paschi  conduce  il  suo  vasto 
^0  di  affari  ;  e  che  rispetto  ai  capitali  minori,  o  per  la  loro 
qualità  intrinseca ,  o  per  la  loro  provenienza ,  non  sarebbe  ra- 
gionevole il  temere  che  agevolmente  dovessero  prendere  ima 
direzione  diversa ,  e  volgersi  ad  altra  applicazione  . 

La  somma  dei  capitali,  di  cui  il  Monte  dei  Paschi  al  Zi 
dicembre  4861  era  debitore  verso  i  depositanti  si  costituiva 
di  L.  24,974,878,  9i  in  Num.  5,045  partite;  della  qual  somma 
poco  più  che  la  metà,  e  precisamente  di  Ln.  41,705,209,  85 
dipendono  da  depositi  liberi ,  che  possono  dai  proprietari  es- 
sere ritirati  a  piacimento  ;  e  una  quantità  poco  minore ,  o 
La.  40,274,669,  06,  é  costituita  da  quelli  che  diconsi  depo- 
siti vincolati ,  perchè  o  debbono  rimanere  costantemente  im- 
piegati nel  Monte,  o  non  possono  essere  ritirati  se  non  in  certi 
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casi  ^  o  col  ricorso  cU  certe  condizioni .  Or  ecco  in  quali 
tegorie  i  depositi  vincolati  si  trovano  distinti . 


DISTINZIONE  DEI  DEPOSITI  VINCOLATI 


PROTEHIEHSA 


Da  fondi  di  prebende  ecelesiasllche 
Da  Comunità  e  Luoghi  Pii     .    . 
Da  Depositi  giudiciarj  .... 
Da  disposiiioni  di  privati      .    . 

Totali  .  . 


Num. 

deUe 

Partile 


IHPOETAEI 

secondo 

LA   PAOVBHIINZA 


Ln.  1,043,868  90 

>  4^188,336  GSJ 

>  493,2151  87 

>  4^846,5»0  61 


1389    Ln.lO,S71,669  06 


MIMA 

di  ciaseaat 

PAITITA 


.7,305  01 


£  per  risguardo  ai  depositi  liberi  un'  altra  Tavola  com- 
pilata ,  come  la  precedente ,  con  elementi ,  sui  i  quali  possia- 
mo riporre  la  maggiore  fiducia  ,  ce  ne  ne  offre  la  classazione 
sotto  due  importanti  aspetti^  cioè^  in  rapporto  alla  gradazione 
delle  varie  somme  depositate,  e  alla  qualità  dei  depositi. 
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Si  scorge  da  questa  Tavola  — r  i.  che  nel  complesso 
deposili  liberi^  quelli  di  cifra  più  bassa  non  solo  costìtni 
no  il  numero  maggiore ,  come  dere  necessariamente  aTvci 
ma  altresì  la  somma  più  importante  ;  perciocché  sopra 
nuove  ii^703^209^  85  le  partite  inferiori^  cominciando d 
quarto  di  Luogo  di  Monte  fino  a  Ln.  42^000 ,  formano 
nuove  6^026 J04,  26,  mentre  i  depositi  da  La.  i3,000 
sopra  (  e  ve  ne  sono  di  quelli  che  di  molto  oltrepassai 
Ln.  250,000)  costituiscono  Lu.  5,670,508,  59  ;  —  2. 
quasi  i  due  terzi  dei  creditori  appartengono  alle  classi  s 
che  meno  sono  disposte  ad  accettare  novità.  E  queste  r 
sime  proporzioni  si  avrebbero ,  se  venissero  distribuiti  i: 
rie ,  secondo  il  respcttivo  importare  ,  ed  in  classi  di  cn 
ri ,  i  depositi  vincolati  provenienti  da  disposizioni  private 
nella  Tavola  antecedente  figurano  per  Ln.  4,846^250,  61.  V 
inoltre  notare,  che  vi  sono  coltivatori  di  terre  proprie, 
hanno  nel  Monte  depositi  cospicui ,  perfino  eccedenti  le  e 
cinquanta  migliaia  di  Lire  . 

È  dunque  erroneo  il  pensare  che  la  cassa  del  Hcmtc 
Paschi  venga  alimentata  dalla  inerzia  dei  latifondisti ,  e 
una  nuova  e  diversa  direzione  dei  capitali  debba  tosto  lasi 
sprovveduta ,  e  ridurre  lo  Stabilimento  al  languore.  Polr 
venire  che  i  grossi  depositi ,  come  provenienti  in  generale 
classi  più  disposte  a  mutare  la  pratica  e  V  indirizzo  dei 
aflari,  vengano  diminuendo,  secondochè  si  accrescano  le 
culazioni  applicate  al  credito  pubblico  o  su  quello  foni 
Ma  r  educazione  dei  popoli  all'  uso  del  credito  è  lenta 
mancano  molte  classi  di  cittadini,  ai  quali,  più  che  gì'  i 
ghi  ,  sempre  più  o  meno  rischiosi ,  nel  credito  che  din 
commerciale  ,  piace  la  sicurezza  indefettibile  che  trovano 
terre ,  e  che  d' altronde  volentieri  si  appigliano  al  credito  ii 
sonale  e  collettizio  olTerto  dal  Monte  dei  Paschi ,  siccome  e 
che  raccoglie  e  rappresenta  la  totalità  delle  obbligaziou 
beni ,  che  stanno  a  sicuranza  per  i  depositi  ;  risparmia 
in  tal  modo  ai  timidi  e  sospettosi  le  indagini  che  eseguir  do 
bero  nel  fare  direttamente  mutui  ai  richiedenti .  E  da  q 
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classi  singolarmente  è  alimentato  il  Monte  dei  Paschi  ,  come 
si  dimostra  per  la  irrefragabile  prova  delle  cifre:  e  piuttosto 
sarebbe  a  temersi  che  queste  gli  togliessero  la  loro  fiducia  , 
quando  nella  condotta  dello  Stabilimento  fossero  recate  ih>- 
vità  siffatte  da  trasformarne  il  carattere  da  quello  di  Banca  di 
deposito  e  di  prestito  agrario .  Allora  sarìa  da  temersi  una  im- 
provvisa e  generale  domanda  di  rimborsi ,  e  la  necessiti  di 
restituire  i  depositi  darebbe  origine  ad  una  crisi  spaventevole 
in  tutto  il  territorio^  nel  quale  finora  il  Monte  ha  sparso  il  soc- 
corso dei  suoi  capitali^  perciocché  del  pari  ad  un  tratto  do- 
vrebbero i  debitori  venire  astretti  all'  immediata  restituzione 
dei  mutui. 

Se  con  prontezza  sarà  portato  ad  effetto  il  disegno  di  ag- 
giungere ai  mutui  successivi ,  ed  imporre  come  condizione 
della  conferma  dei  precedenti ,  T  obbligo  dell'  ammortimento 
def  debito  in  piccole  rate  annuali  y  mentre  ne  riceverà  van- 
taggio la  posizione  dei  debitori ,  verrà  frattanto  rifornito  di 
continuo  il  fondo  con  il  quale  si  fanno  dal  Monte  le  sue  ope- 
razioni^ e  se  ne  avrà  compenso  alla  contingenza  del  ritirarsi 
di  quelle  classi ,  che ,  nell'  accrescersi  della  attività  economica 
per  l'avventuroso  aggrandimento  della  nazione,  sieno  per  ri- 
volgere altrove  i  loro  capitali .  In  tal  guisa  questo  interessante 
Stabilimento  potrà  continuare  nella  sua  sfera  y  e  secondo  \  in- 
dole sua,  una  vita  prospera  e  vigorosa  .  Perciò,  se  non  ri 
inganniamo  in  previsioni  troppo  lusinghiere  ,  non  avrà  da  te- 
mere la  concorrenza  della  Banca  di  credito  fondiario ,  desti- 
nata ad  operare  sull'  intiero  suolo  d*  Italia  ;  e ,  per  fermo ,  a 
cangiarne  1'  aspetto,  e  a  far  rifiorire ,  sorge  anzi  del  tutto  in 
alcune  provincie,  l' agricoltura  in  quelle  oppressa  finora  da  go- 
verni avidi  ed  ignoranti .  Ma  ben  diverse  condizioni  questa 
nuova  istituzione  incontrerà  nelle  provincie  toscane.  Le  ban- 
che di  credito  fondiario  hanno  d'  uopo  di  offrir  valore  alle 
azioni  dei  fondatori  ccn  la  prospettiva  di  un  utile  o  dividendo 
annuale  ;  né  ,  come  T  esperienza  fin  qui  ha  dimostrato,  hanno 
grande  speranza  di  prosperare  quando  non  sieno  sostenute  dal- 
l' appoggio  dei  governi,  mercè  la  formazione  gratuita  di   in- 
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jgenti  somme;  e ,  par  altro  carattere  speciale,  mirano  alla  cir- 
cdasione  ddle  fedi  di  pegno,  come  dicoosi,  ctNrrisponde&ti  alfe 
ipoteche  inlsae  sui  beni  dei  debitori ,  tuttoché  lenta  sempre 
riesca  questa  circolazione,  immaginata  ad  appagare  in  certa 
guisa  il  desiderio ,  piuttosto  chimerica  che  attualnle ,  della 
mobilità  del  credito  Cnidiario.  E  da  tutto  ciò  per  le  banche 
di  questo  genere  sorge  la  necessità  di  issare  1'  interesse  dei 
mutui  ad  un  saggio  che  offra  cotesti  resultati ,  e  d'  imporre 
gravi  condizioni  ai  debitori,  mediante  1*  uso  di  privile^ ,  che 
molto  si  dilungano  dal  diritto  ipotecario  comune.  In  Toscana 
air  incontro  il  saggio  dell'  interesse  per  i  mutui  con  ipoteca  è 
più  mite  di  quanto  convenir  possa  alla  banca  di  credito  fon» 
diario  :  e  questo  è  un  fatto,  che,  siccome  taluno  ha  awo^ 
tito  con  molto  senno ,  è  singolarmente  da  attribuirsi  all'  azio- 
ne del  Monte  dei  Paschi ,  ed  alle  facilità ,  che ,  senza  impac- 
ciarsi di  formare  un  grosso  cumulo  di  avanzi ,  esso  ofre  ai 
suoi  debitori  si  per  la  mitezza  delT  interesse ,  si  per  1'  am- 
misrione  di  ogni  ipoteca  che  presenti  solidità,  .si  per  la  face- 
ta di  dimettere  il  debito  con  pagamenti  parziali  anco  minimi 
Ha  bastino  queste  poche  avvertenze;  awe^aachè  in  que- 
sto articolo  si  dovesse  umeamente  dichiarare  la  ragione  di 
essere  e  di  sussistere  per  lo  Stabilimento  di  che  abbiamo  di- 
scorso ,  e  mostrare  come  a  questa  ragione  debbano  per  \  av- 
venire corrispondere^  del  pari  che  per  lo  passato ,  salve  poche 
riforme,  i  Regolamenti  che  lo  governano. 

II. 

MONTE  PIO 

Già  abbiamo  nptato,  a  proposito  della  fondazione  del  Honlf 
dei  Paschi ,  le  cagioni  che  assai  prima  avevano  dato  orìgine  a 
Stabilimenti  destinati  a  sovvenire  d'  imprestiti  quasi  gratuiti  k 
classi  sociali  le  più  bisognose ,  ed  a  sottrarle  a  quelle  oppri- 
menti usure ^  che,  attribuite  da  un  comune  errore  alla  avi- 
dità dei  cambisti ,  erano  una  conseguenza  della  scarsezza  dei 
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capitali ,  e  colla  necessità  di  un  compenso  ai  rischi ,  che  ad 
ogni  tratto  minacciavano  \  industria  del  cambio ,  tanto  più  in- 
visa ,  quanto  che  sovr'  essa  si  riversavano  i  pregiudizj ,  onde 
erano  colpiti  gli  ebrei ,  che  non  ad  altro  che  a  quella  general- 
mente si  applicavano .  In  una  età^  nella  quale  violenze  ed  er- 
rori economici  aggravavano  le  sventure  ed  i  patimenti  dei  pic- 
coli e  dei  tapini ,  ma  che ,  al  tempo  stesso ,  con  quella  forza 
d' immaginativa  e  di  sentimento  che  governa  le  volontà ,  dove 
meno  sia  svolta  la  cultura  mentale^  si  accendeva  di  pietà  al 
triste  spettacolo ,  e  ardente  si  adoprava  a  porre  riparo ,  af- 
fidandosi frattanto  di  compensare  le  colpe  con  opere  pietose  ; 
in  cotesta  età  sorsero  gli  Istituti  moltiplici  y  ai  quali  sono  da 
riferirsi  anche  i  Monti  Pii  o  banchi  di  carità  ,  siccome  si- 
milmente appellaronsi  .  E  1'  esempio  di  questi  venne  partico- 
larmente dall'  Italia  ;  e  narrasi  come  lo  zelo  dei  Minori  Fran- 
cescani erigesse  pulpiti  sulle  piazze  di  città  in  città,  e  movesse 
alcuni  devoti  e  pietosi  uomini  a  cumulare  in  assiociazione  parte 
delle  loro  ricchezze  per  formare  il  fondo  col  mezzo  del  quale 
potessero  farsi  prestanze  gratuite  ai  bisognosi  sulla  sicurtà  di 
un  pegno  ^  senz'  altro  guiderdone  fuorché  un  meschino  inte- 
resse, che  appunto  fosse  bastevole  a  rendere  le  spese  di  sif- 
fatti Stabilimenti. 

Così  anche  in  Siena  sorgeva  un  Monte  Pio  sullo  scorcio 
del  secolo  XV,  e  precisamente  nell*  anno  1471  secondo  alcuni. 
e  1472  secondo  il  Gigli  {Diario  Senese  —  mese  di  giugtw) 
per  gli  eccitamenti  di  frate  Bernardino  da  Feltre  .  Ma  allora 
non  sembra  prosperasse  :  e  per  vero,  se  punto  fosse  scemata  del 
suo  fervore  quella  prima  foga  dì  carità ,  i  cnpitali ,  non  at- 
tratti da  profitto  convenevole,  secondo  le  condizioni  della  ge- 
nerale economia ,  dovevano  presto  mancare  ad  un  impiego  quasi 
gratuito  ,  e  cessar  dovevano  le  prestanze  con  i  mezzi  del  con- 
tinuarle .  Forse  la  città  trovavasi  in  una  congiuntura  così  do- 
lorosa quando  nel  4500  fé'  1'  accordo  con  i  prestatori  isdrae- 
liti ,  di  cui  è  stata  conservata  la  notizia ,  perchè  questi  sta- 
bilissero una  cassa  ,  dalla  quale  avessero  a  farsi  prestiti  su 
pegni,  ed  eziandio  con  altre  condizioni,  a  favore  degli  abitanti 
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édHB  dttà  medeàma .  B  forte  mo  ne  rioad  alcan  dEetto  i 
revole  ;  perchè  non  valgono  patti  o  eonaandamenti  a  moli 
i  capitali  ad  o^  indiriuo ,  nd  fnale  non  conuffra  a  ri 
nerli  il  Tantajjgio  di  coloro ,  che  ne  hanno  la  padronaaii 
la  diapoaiiione  :  anu  ogni  precetto  imperioso  non  toma  ad 
tro  Ine,  fuorché  ad  aggravare  i  mali j  cui  ronétòt  pam 
medio,  e  spìngere  i  capitali  a  nascondersi,  per  mpdo  che  n 
giomwnte  venga  viepiù  elevandosi  il  saggio  deir  interesse 
Fu  riaperto  ormai  in  modo  stabile  il  Monte  Pio  nelF  i 
sto  del  4569,  avendogli  il  Comune  di  Siena  assegnsti  ak 
capitali  di  non  piccolo  conto  per  costituirne  il  fondo  :  e 
avventura  deve  intendersi  di  questa  seconda  epoca  ciò  chi 
Gigli,  nel  luogo  citato,  riferisce  alla  pia  antica  findaiioi 
quando  narra  che  prestava  ai  bisognosi  con  la  sola  uran 
denari  m  per  ogni  fiorino  da  lire  quattro  ;  il  quale  intere 
corrispondeva  ,  com'  ^11  soggiunge ,  a  lire  tre ,  soldi  dot 
e  denari  sei  per  ogni  centinaio  di  scudi  in  numeta  tovaii 
€iò  A  è  quanto  dire  poco  più  che  un  meno  per  cento,  il  ^ 
nel  i478  sarebbe  stato  un  saggio  inoomparaUlmente  troppo  tei 
per  rispetto  alla  misura  che  correva  avanti  lo  scoprimento  A 
miniere  americane  .  Pertanto  comprendesi  come  veramente  I 
teressc  non  oltrepassava  la   misura  rigorosamente  necessa 
al  semplice  compenso  delle  spese;  ma  non  potè  andare  a  lur 
che  si  elevasse  ad  una  misura,  la  quale  offrisse    un  con' 
nevole  profitto  per  il  capitale  su  cui  si  facevano  le  prestai) 
senza  di  che ,  esaurito  il  fondo  primitivo,  e  non  affluendo  ; 
cassa  altri  capitali ,  tranne  le  restituzioni  dei  debiti ,  o  i  pn 
dei  pegni  non  riscattati  dai  debitori,  e  non  potendo  d' altro 
il  Monte  Pio  trovar  modo  di  corrispondere  dal  canto  suo 
interesse  a  chi  di  questi  capitali  lo  sovvenisse  ,   non  avre 
giammai  potuto  estendersi  il  benefico  servigio  che    esso  è 
stinato  a  prestare,   nella  proporzione  del  bisogno  e  delle 
mende  della  classe  povera  .  Perciò  i  prestiti ,  che  per  un  t( 
pò  avrebbero  potuto  dirsi  egualmente  gratuiti  in  tutti  i  ca 
cominciarono  a  farsi  con  interesse;  il  quale  varia  secondo 
le  circostanze  dei  tempi  modificavano  il  prezzo  dei  capital 
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denaro  ,  è  adesso  stabilito  al  saggio  del  cinqoe  per  cento^  sca- 
lato di  mese  in  mese  qualora  avvenga  la  restituzione  del  de- 
bito avanti  il  termine  annuale  ;  computandosi  peraltro  come 
mesi  intieri  le  frazioni  di  mese. 

Invero  questa  pratica ,  rispetto  alle  frazioni  di  mese  ,  è 
da  taluni^  con  quanto  buona  ragione  non  sappiamo^  conside- 
rata come  usuraria .  È  vero  che  un  Monte  Pio ,  mentre  pure 
appartiene  alla  categorìa  delle  banche  di  credito^  in  risguardo 
alla  funzione  del  prestito ,  non  è  costituito^  come  le  altre  Ban- 
che ,  per  un  intento  di  guadagno ,  ma  per  il  nobile  sentimento 
della  beneficenza ,  di  modo  che  deve  appagarsi  di  un  interesse 
che  lo  abiliti  a  provvedersi  dei  capitali  necessarj  a  sostenere 
la  sua  attività  ;  dal  qual  principio  deviano  molti  di  cotali  Sta- 
bilimenti ,  che  aggravano  il  povero  di  un  interesse  degno  ve- 
ramente di  essere  appellato  usurarlo .  Ma  frattanto  ogni  Monte 
Pio  è  altresì  gravato  di  un  notevole  dispendio  per  il  servigio 
attinente  alla  distribuzione  di  soccorsi  in  forma  d*  imprestiti 
a  coloro  che ,  per  onesta  povertà  ,  mancano  di  mezzi  per  ot- 
tener credito  presso  altri  Stabilimenti  bancarj ,  p  presso  i  ca- 
pitalisti privati  :  e  questo  dispendio ,  repartito  sui  prestiti  mi- 
nimi ,  come  sui  maggiori ,  è  costantemente  lo  stesso  .  Ora  si 
incontra  una  perdita  nel  Monte  Pio  di  che  discorriamo  ,  per 
i  prestiti  infimi ,  e  soltanto  da  un  certo  punto  in  avanti  l'in- 
teresse diviene  sensibile  a  favore  dello  Stabilimento  dopo  il 
compenso  della  spesa ,  perciò  che  la  tenuissima  valuta ,  nella 
quale  si  ragiona  \  interesse  corrisposto  per  i  prestiti  inferiori, 
non  cuopre  la  spesa  media  del  servizio  .  Adunque  \  aggiunta 
di  un  interesse  per  i  giorni  non  decorsi  del  primo  e  dell'  ultimo 
mese ,  mentre  è  un  doveroso  compenso  dello  scapito  in  ris- 
^lardo  alle  prestanze  inferiori  a  quel  punto^  nel  quale  il  fnitto 
annuale  incomincia  a  costituire  un  profitto  >  siccome  superio- 
re alla  spesa  dell'  azienda ,  è  ben  piccolo  sacrifizio  pe'  sovve- 
nuti ,  se  si  ponga  al  riscontro  della  grave  usura  che  peserebbe 
sulle  prestanze ,  se  dovessero  queste  domandarsi  a  coloro  che 
appellansi  ipotecar]  privati  .  Ed  è  agevole  concludere  ,  che  i 
prestiti ,  i  quali .  per  la  tenuità  loro ,  danno  un  interesse  che 
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non  agguagli  quella  spesa  di  senrizio^  fiNrinaiio  ordinariamaite 
il  iramero  di  gran  lunga  maggiore ,  se  gettisi  \  occhio  nella 
saliente  Tavola  ^  ove  gli  scapati  appariscono  più  frequenti , 
laddove  ^  avanzi  debbonsi  attribuire  ad  una  cagione  che  boi 
tosto  esporremo  . 
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Del  resto ,  sembra  che  fino  dalla  prima  istituzione  il  Monte 
Pio  di  Siena  fosse  collocato  in  una  parte  della  vasta  rocca , 
ove  è  stabilita  la  R.  Dogana  ,  e  dove  furono  un  tempo  le  case 
dei  Salimbeni ,  o  certamente  già  si  trovasse  in  quella  parte 
medesima  dell'  edificio ,  che  più  tardi  fu  assegnato  allo  Stabi- 
limento del  Monte  de'  Paschi ,  il  quale ,  per  superiorità  d'im- 
portanza^ lo  assorbii  e  acquistò  preminenza  sopra  dì  quello, 
a  segno  che  il  Monte  Pio  ne  sia  divenuto  dipendente^  tutto- 
ché anteriore  per  istituzione .  E  il  Magistrato  degli  Otto  gen- 
tiluomini ,  che  governano  1'  uno  e  1'  altro  Stabilimento  ,  conoe 
sono  entrambi  amministrati  dallo  stesso  Provveditore^  ritiene 
questa  duplice  soprintendenza ,  perchè  il  Monte  dei  Paschi.,  nella 
sua  fondazione  ,  fu  affidato  alla  Magistratura^  che  già  dì  prima 
esercitava  autorità  sul  Monte  Pio .  Pertanto  il  Monte  dei  Paschi 
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sovviene  di  anticipazioni  il  Monte  Pio  per  il  medesimo  inte- 
resse^ che  da  o^i  altro  debitore  vien  corrisposto^  ogni  volta 
che  manchino  ad  esso  capitali  convenienti  al  corso  ordinario 
delle  operazioni .  Le  quali ,  in  quanto  alle  prestanze  sopra  pe- 
gno si  fanno  indeterminatamente  dalla  minima  cifra  di  una  lira 
fino  a  quahinque  somma  ;  sebbene  per  prestanze  superiori  ai 
cinquanta  scudi  (  Ln.  294  )  occorre  il  permesso  della  Depu- 
tazione o  Magistrato  ,  che ,  consentendolo  lo  stato  di  cassa  , 
viene  concesso  sul  momento  dal  Provveditore  per  autorità  de- 
legatagli . 

Ora  le  operazioni ,  col  progresso  dal  tempo^  sono  andate 
estendendosi ,  perchè  il  Monte  Pio  di  Siena  ,  al  pari  che  il 
maggior  numero  delle  istituzioni  di  simil  genere ,  non  si  è  li- 
mitato ai  soli  prestiti  sopra  pegno  ^  ma  vi  ha  aggiunto  altra 
specie  di  negozj ,  e  singolarmente  lo  sconto  di  crediti  liquidi 
sopra  le  Comuni^  massime  se  provengono  da  prezzi  di  ap- 
palto di  opere  pubbliche.  La  Tavola  precedente^  che  indica  gli 
avanzi  e  scapiti  incontrati  neir  amministrazione  per  gli  ultimi 
quindici  anni^  fa  argomentare  quanto  importante  aggiunta  ai 
proventi  del  Monte  Pio  si  formi  per  queste  operazioni  di  scon- 
to .  Circoscritti  ai  soli  prestiti  di  somme  le  più  tenui ,  sino 
ad  un  termine  infimo^  che  in  Siena  giunge  ad  una  lira,  co- 
testi Stabilimenti  caderebbero  per  efietto  di  perdite  continue , 
qualora  non  trovassero  altre  risorse  in  negoziazioni  che  com- 
pensino lo  scapito  proveniente  da  prestanze  >  che  nella  massi- 
ma parte ,  nonostante  la  retribuzione  dell'  interesse  secondo  il 
saggio  corrente ,  continuano  ad  esser  gratuite ,  come  lo  erano 
tutte ,  quando  T  interesse  era  minimo  ,  secondochè  abbiamo 
detto  del  tempo  della  primitiva  fondazione  ;  ed  insieme  procu- 
rino un  profitto  reale  ed  effettivo  .  E  il  Monte  Pio  di  Siena 
lo  trova  in  quegli  sconti  di  crediti  dipendenti  da  intraprese  di 
opere  pubbliche  :  ed  ha  appunto  ottenuto  i  maggiori  avanzi , 
ovvero  ha  sofferte  le  minori  perdite  negli  anni ,  nei  quali  tali 
sconti  si  sono  effettuati  sopra  valori  più  estesi^  siccome  negli 
anni  \%itl,  4852^  4854  e  i86i  rispetto  ai  quali  il  successi- 
vo quadro  dimostrerà  più  copiosi  i  prodotti  di  tale  operazione. 
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La  speciale  natura  del  libro  ^  di  cui  fa  parte  questo  i 
ticòlo  non  consente  toccare  argomenti  che  punto  sappiano 
speculativo^  quando  non  sieno  intrinsecamente  connessi  i 
dichiarazione  di  qualche  dato  di  fatto  :  e  perciò ,  coinè  s: 
bietto  estraneo  al  proposito ,  dobbiamo  intralasciare  la  ricei 
se  yeramente  i  soccorsi  offerti  dai  Monti  Pii  possano  lene 
in  conto  di  incentivi  all'  inerzia,  e,  peggio  ancora,  alla  e 
ruttela  delle  classi  inferiori  della  società,  o  non  piuttosto  ì 
traggano  alla  rapacità  di  uomini  senza  cuore  non  pure  le  ci; 
infime ,  ma  anche  non  raramente  persone  per  cui  le  strette 
del  bisogno  si  accoppiano  alla  necessità  di  sostenere  una  af 
renza  di  decoro ,  alla  quale  sieno  impari  i  mezzi  ;  ed  eziar 
non  d(rf>biamo  fermarci  a  considerare,  se  e  quando  potrà  man 
re  la  ragione  di  umanità  che  fece  necessaria  la  fondazioni 
tali  istituti  ;  in  quantochè ,  da  un  loto ,  il  sentimento  di  1 
tellanza  facendosi  più  generale ,  e  con  questo  estendendosi 
associazione  nella  pratica  disinteressata  e  spontanea  dei  \k 
devoli  soccorsi ,  e  dall'  altro  la  pubblicità  imponendo  freno  a 
cupidigia  ,  possa  V  industria  dei  prestiti  a  pegno  esser  lasci 
ai  privati ,  secondochè  viene  esercitata  con  certe  norme  e  se 
certe  discipline  dai  pawn'brokers  in  Inghilterra .  Invece  pi* 
soggiungere  il  quadro,  cui  ora  alludevamo,  ove  è  dimostr 
il  giro  degli  afi*ari ,  ai  quali  si  applica  Y  azienda  del  Monto 
di  Siena ,  per  ciò  che  insieme  potranno  scaturirne  le  riprt 
della  vera  condizione  economica  della  nostra  popolazione . 
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PROSPETTO   DELLE   OPERAZl 


IMPEGNAGIONI 
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1850 
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1 
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> 
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27,401 

Lu 
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di 
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l  PIO  01  SIENA  IN  UN  QUINDENNIO 
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T?T«>ITE  (a) 
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one.   Per  chi 
Ito  furono  in 

406  MOIITE   PIO 

Le  cifre  aggruppate  sotto  le  varie   categorie ,  che  ce 
pongono  questo  quadro  ci  dimostrano^  in  risguardo  al  lei 
in  esso  .compreso^  —  che  il  valore  medio  minimo  dei  pi 
fatti  al  Monte   si  avverò  negli  anni  i854  e  i855 ,  lo  ci 
quanto  dire  che  in  questi  anni  fu   soverchiato  il  numero 
minimi  prestiti  domandati   al  Monte  ;  —  che  all'  ìncontn 
numero  minimo  dei  pegni  d'  un  valore  elevato  dalle  lire 
quanta  toscane  (  Ln.  42  )  al  di  sopra  si   riscon^   singo 
mente  negli  anni  dec<Nrsi  dal  1856  fino   al  i86i;  —  che 
questi  medesimi  anni  si  è  conservata  costante  la   proporz 
minima  dei  pegpi  venduti  rispetto  al  numero  delle  oppign 
EÌoni  0  impegnagìoni ,  come  volgarmente  si  appellano  ;  e 
finalmente  le  cifre  della  proporzione  massima  tra  i  pegni  ^ 
duti  e  i  pegni  fatti  appartengono  agli  anni  i85i  e  1854. 
quale  incontro  di  termini  medii  e  proporzionali  ci  sembra 
ter  dedurre  una  conferma  di  fatto    della   opinione   tenuta 
quelli  j  che  niegano  avere  orìgine  nelle   pravi   ahitudini  d 
dissipazione  e  del  vizio  il  ricorso  ai  prestiti  ofierti  da  SU 
limenti  di  questo  genere .  Il  mhiimo  valore  medio  dei  pe^ 
il  più  frequente  abbandono  dei  pegni  alla  vendita^  dopo  la  s 
denza  del  termine  annuo  assegnato  alla  riconduzione  o  al 
simpegno,  si  vede  nell'anno  1854,  che  fu  contrassegnalo 
una  invernata  veramente  calamitosa  ,  in  particolar   modo 
le  ultime   classi  ,  come  quella  che    succedeva  all'  infelice 
colto  del   1853.  Tanto  meno  numerose  poi  appariscono  le  > 
dite  dei  pegni,  quanto  è  stato  superiore  il  numero  dei  p 
fatti  per  valori  che  eccedessero  le  lire  cinquanta ,  i  quali  j 
da  riferirsi  a  persone  collocate  nei  gradini  non  infimi  della  s 
sociale.  Infatti  è  sempre  raro  il  caso,  che  i  pegni  di  qu 
categoria  restino  derelitti,  stante  la  diligenza  dei   proprie 
e  r  attaccamento  ad  oggetti  pregiati  .  E  se  d*  altronde   il 
mero  di  oppignorazìoni  di  tali  oggetti  sia  decresciuto ,  la  m. 
generale  del  valore  dei  pegni  venduti  si  deve  risentire  di  qu 
diminuzione  ,  e  deve  dunque  decrescere  1'  importare  gene 
delle   rendite  ,  perchè  resta  unicamente   formata  da  quelli 
minimo  valore  .  Ora  vogliamo  concludere  questo  articolo 
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una  uMervazione  che  ci  vieue  suggerita  da  questo  decremento 
di  pe^i  di  un  valore  elevato»  ohe  si  Hscontra  con  proporr 
zione  successiva  nel  periodo  degli  ultimi  sei  anni  •  È  noto  che 
suol  farsi  distinzione  tra  le  impegnegioni  che  diconsi  di  con- 
sumo ^  destinate  a  provvedere  mezzi  di  sussistenza  e  di  esi- 
stenza s  pel  difetto  di  onesti  e  sufficienti  guadagni ,  t  quelle 
che  dicoBsi  di  comodo  »  o  di  speculazione  >  per  avventura  pi  A 
numerose  che  non  si  creda  nella  proporzione  generale;  alle 
quali  si  appigliano  i  numerosi  industriali  -,  nell'  intento  di  con^ 
tinuare  le.  loro  piccole  intrciprese^  e  con  la  sicurezza  di  re- 
cuperare gli  oggetti  messi  in  pegno»  mercè  gif  aspettcfU  gua- 
dagni. Pertanto  il  decrescer  di  numero,  rispetto  ai  (l^gni  di 
un  valore  che  si  sollevi  dalle  lire  cinquanta  al  di  sopt-ai ,  ci 
conduce  ad  argomentare  che  una  grsh  parte  di  tali  pegni,  quan- 
do essi  erano  più  numerosi ,  appartenesse  appunto  Alla  secon- 
da fra  le  categorie  adesso  ricordate:  perchè  non  sapremmo 
spiegarcene  la  liiminuzione  numerica  se  non  congetturtindo  , 
che ,  divenuta  più  generale  negli  ultimi  anfii  la  cognizióne  dei 
vantaggi  che  oflre  il  credito  hancario ,  a  questo,  piuttosto  che 
alle  oppignorazioni  .  accompagnate  sempre  da  ima  qualche  rc- 
pugnanza ,  alano  sudali  volgendovi  ,  negli  ultimi  anni ,  anche 
gli  artefici  e  i  trafficanti  dell  ultimo  ordine  .  E  vedesi  dun- 
que ,  come ,  diffondendosi  lo  spirito  di  specufazione ,  e  facon- 
dusi  più  vivo  r  impulso  alla  attività  delle  industrie  ,  la  città 
nostra  ;  mercè  i  sussidj  oiferti  in  varie  forme  dagli  Stabilimenti 
onde  è  provveduta  ,  si  incammini  verso  quella  moralità  e  quel 
ben  essere  che  distinguono  le  popolazioni  industri  e  operose. 

in. 
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Nessuna  provincia  italiana,  e  molto  meno  veruna  del- 
le Provincie  centrali  trovasi  in  quelle  condizioni ,  che  al- 
trove forniscono  il  fondo  ai  mesti  e  fors'  anco  non  raramente 
affisscati  colori ,  con  coi  sogliono  descriversi  le  sofferenze  delle 
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ra  sentire  gli  effetti  sinistri  di  ingiuste  prerogative  per  akmr 
classi  produttrici ,  tuttoché  i  privilegi  sieno  ormai  ceduti^  il- 
r  incontro  le  industrie  sieguono  presso  noi  un  corso  naturala 
e  la  naiuone  italiana  non  vedrè  forse  n^ai  quegli  aooiici ,  dii 
quali  prendono  argomento  tante  dedamasioni  contro  i  pro^w 
del  movimento  industriale  •  Frattanto  è  «tato  avvertito  oib 
molta  sapienza ,  che  in  Inghilterra  dove  essi  non  sono  anche 
cessati,  comunque  in  gran  parte  mitigati  mercè  la  generile 
riforma  economica,  le  Casse  di  Risparmio  già  nel  principio 
del  4835 ,  dopo  meo  che  settsnt'.  anni  dacché  incominciarono 
a  fondarvisi,  avevano  accumulati  fr.  843,565,000,  00,  son- 
ma  enorme  sottratta  per  esse  ad,i|n'  assoluta  sterilità»  onde  pre- 
parasi r  emancipazione  della  classe  operarla ,  si  dispone  il  eaflh 
pò  alla  applicazione  dei  più  cospicui  capitali  hi  ogni  roanien 
d' intraprese  riproduttive  ^  che  potranno  contrapporsi  utifancote 
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alla  soperchiante  potenza  di  coloro  che  sono  appellati  i  re- 
gnanti della  borsa,  e  i  monopolisti  delle  industrie.  In  Italia 
le  economie  del  poyero  nella  Cassa  aperta  a  raccoglierle  lìon 
avranno  da  riparare  mali .  che  né  esistono  né  sembrano  da  te- 
mersi .  Pure ,  ammassati  in  grandi  accumulazioni ,  col  pro- 
gresso del  tempo ,  che  le  Gasse  di  Risparmio  aneo  le  più  aiH 
fiche  nella  penisela  i^ontano  per  ora  brevissimo,  potranno  egual- 
mente presso  di  noi  essere  rivolte  in  gran  parte  ad  alimentare 
per  molteplici  rivi  la  produzione.,  con  incremento  della  ricchezza 
t  della  prosperità  generale.  È  questo  uno  degli  aspetti,  sotto 
i  quali  si  manifesta  la  sociale  importanza  di  siffatta  istituzio- 
ne ;  mentre  essa  per  altro  lato  di  più  in  più  stimola  il  rispar* 
mio  riordmatore  dei  costumi  e  sostegno  della  famiglia  ;  coif 
tribuisce  ad  afforzare  nell'  operaio  la  speranza  di  sollevarsi  a 
èondizioni  più  agiate ,  e  farsi  piccolo  proprietario  o  intrapre»- 
ditore  industriale  ;  lo  conferma  nel  sentimento  e  nella  coscienza 
deir  umana  dignità ,  e  finalmente  gli  prepara  una  risorsa  si- 
aira  nei  momenti  del  bisogno ,  nella  malattia  ,  o  nella  vec- 
chiaia ,  strappando  T  industrioso  agli  artigli  dell'  usuraio  che 
lo  lacera  per  succiargli  \  ultima  stilla  di  sangue  . 

Kon  dissimile  dalle  altre  la  Cassa  di  Risparmio  di  Siena 
fu  istituita  neir  araio  4834,  in  conseguenza  di  rescritto  gran- 
ducale deir  anno  precedente;  e  sta  aperta  per  ricevere  i  de* 
^siti  nei  giorni  di  lunedi  e  sabato  dell'  anno,  dalle  ore  undici 
della  mattina  alle  ore  due  dopo  mezzogiorno ,  e  per  restituire 
e  pagare  in  tutti  i  venerdì  alle  ore  medesime .  Essa  promette 
apiegare  benefica ,  al  pari  di  quelle  che  la  precedettero,  razio- 
ne ,  siccome  apparisce  dal  vasto  incremento  che  prese,  rapida- 
mente ,  che  dimostrò  con  quanta  prontezza  X  eccitamento  alla 
economia  ed  alla  previdenza  trovasse  eco  in  questa  popola- 
zione .  Infatti  nel  primo  anno  il  numero  dei  libretti  acqui- 
stati dai  depositanti  fu  di  5936  per  un  valore  di  fiori- 
ni 82,577,  48  ;  e  nel  successivo  ,  ancorché  dovesse  alquanto 
diradarsi  1'  affollam«ito  degli  accorrenti  ad  una  istituzione  , 
che  più  non  presentava  la  novità  dei  primi  giorni,  i  biglietti 
per  nuovi  depositi  erano  5,475  ,    rappresentanti  il  valore  di 
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-  ^9Httk.  f>  cKre  IMHMiili'l'fhipjMl'tihVMAe^  Kposfti  fatti  o  ritira 
.ti   sono   e3fosU  in  iioi^ioi  Imis^qI:  e  co^-  (i^  fiviBo»  per  gli  ann 
1852-1859,  e  in  Lire  nuove,  o  franchi,  per  gli  anni  1860  e  1861 
U  fiorino  toseano  sfiivMe  a  'Aìrtf  nuove  1,  40. 
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Noi  scor^uM)  da  questa  Tavola  >.  essersi  ootevohnenti 
luLottito  il  niunero  dai  .cleipositi  faAli  alla  Gassa  di  Rispan 
ed  aum^lMo  J^r.iliscwtroquellq.^eUe  dcNoande  di  pan 
9  191^6.  rimbofrao  diei.  libretti  9|3gU-9PiBi:i3^  e  AS69;  1' 
trava^ia^p  p^i.le  classi  infeiwii^daHa  aocÌ0tA4  cagione  « 
Strs|0f4inari0:  ppcarordflle  su^si^b^uie;  Tialtro  aegpato  da 
minori  jpiBitHnfp^^B^*.jmltie  fai|]||)ie  doUa- classe  lavoratri 
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r  1'  accorrere  della  generosa  gioventù  sui  eampi ,  ore  com- 
tevasi  la  guerra  della  indipendenza^  lasciò  prive  degli  ordi- 
*i  meBsi  di  sostentamento  .  E  in  queste  annate  appunto  si 
entrò  un  aumento  di  oppignorai  ioni  nel  Monte  di  Pietà,  Sie- 
ne può  vedersi  dal  prospetto  delle  operazioni  di  questo  Sta- 
iBiento  nel  precedente  articolo;  ricevendo  cosi  novelle  cnn- 
Wt  la  osservazione  non  nuova  sull'  inverso  movimento  dei 
ositi  alle  Casse  di  Risparmio  e  delle  oppignorazioni  ai  Monti 
»  decrescenti  gli  uni  di  tanto ,  quanto  le  altre  procedono  in 
»cione  ascendente  ;  avvegnaché  1'  un  fatto  e  Y  altro  signifl- 
Ko  del  pari  uno  scemo  di  benessere,  e  un  aggravamento 
aofferente  nelle  inferiori  classi,  e  nelle  famiglie  fornite  di 
k  che  mediocre  provvista.  Queste  osservazioni  ci  suggeri- 
ta Tavola  ora  riportata,  la  quale  d'  altronde,  per  l'anno 
S ,  a  fronte  della  diminuzione  dei  nuovi  depositi  di  rispar- 
»  figura  un  accrescimento  nel  complesso  dei  valori  depo- 
si :  ed  esse  viepiù  rimarranno  chiarite  mercè  1'  altro 
dro  che  soggiungiamo  ,  inteso  a  porre  in  confronto  il  nu- 
*  o  e  il  valore  dei  depositi  secondo  la  distincione  delle  classi 
miv  i  depositanti  appartengono;  il  quale  è  il  resultato  delle 
i  ricerche  istituite  dalla  amministrazione  locale. 


aUS  GAM4  m 

W  occUttta  M  qoeste  ittolte  cifre  firà  eompraiderf  eonie 
nelle  dw  unte  4M8  e  48B9  h  diiRÌiNui(nr  dri  depositi  sì 
Teriieuie  eadwéfanKBle  nelle  due  dassi  inferiori  Mh  eo- 
eieti,  .oioè  arK|l<ni  e  eenritori  :  e  coìm  foleue  qnìndi  cr- 
¥afr«  ^  eke  nel  furimo  di  qmgi  mai  b  dimimnioiie  dei  mh 
nero  dei  depositi  indswe  congianli  olF occrescittienlo vetrini- 
portm  dei  kiglioltì  eoqimtati  dai  depoeltasti;  in  qnanto  ehe, 
se  quelle  olasii  trovaronsl  in  meggior  diaa^,  o  poleroBo  fiure 
■inori  risparmi,  teneransi  tuttavia  in  on  noto  proyessivo  i 
depositi  (atti  alla  cassa  èsile  altro  o  pia  agiste  o  rlccke,  sin» 
fotanuente  dslls  clssse  dei  posodenti  e  dd  negòiiBntt. 

Ad  una  seconda  condnsione  siano  eondotti  dal  nfronlo 
delle  colonne  indicanli  le  somme  dopesilsle  e  qndle  delle  qasli 
è  atsta  domsndata  restitosime .  Le  casse  di  risparmio  sono 
istìtotioni  csssnsialmente  destinate  a  vnlgere-r  anodo  del  cre- 
dito a  intanto  4à  pnbhliea  benoloensa.  Esse  giovano^  9ff  in- 
IbbI  ed  ai  mediocri  ;  primieraniente ,  in  quanto  ssttraggono 
alla  sterilitk  le  minime  economìe  stimoluidoBe  V  aocnoralaiione 
con  vn  fratto  discroto .  11  quale  invero  è  inferiore  sempre  sl- 
r  interene  corrente  dei  comuni  impieghi  di  capitale^,  perdiè 
al  deposito  in  questi  Stabilimenti  vanno  uniti  dtrt  vanteggi , 
siccome  la  piena  sicurezza  della  conservazione ,  e  il  godimeotu 
di  tal  frutto,  che  non  potrebbe  in  altra  guisa  ritrarsi  da  som- 
me in  generale  tenuissime  ;  ma  pure  non  è  inferiore  di  troppo 
a  quella  misura^  perché  V  impulso  alla  economia  non  ri- 
manga del  tutto  inefficace .  In  secondo  luogo  preparano  la  for- 
mazione di  accumuli  ^  che  ci  fomiruino  alimento  al  crescere 
di  piccole  intraprese  o  alla  creazione  di  nuove  e  grandiose , 
mediante  Y  associazione ,  o  varranno  ad  alleviare  le  sofferenze 
allorquando  per  eventi  passeggeri ,  o  per  vecchiaia ,  sieno  per 
iscemarsi  ai  depositanti  gli  usuali  guadagni.  Sono  perciò  de- 
stinate a  benefizio  delle  classi  che  abbiamo  collocate  nelle  pri- 
me categorie^  artigiani^  servitori,  impiegati  ed  anche  eser- 
centi arti  liberali  non  ancor  giunti  a  formarsi  una  grande  clien- 
tela .  Se  pertanto  confrontiamo  le  somme  dei  depositi  e  delle 
restituzioni ,  troviamo  che  i  depositi  vanno  di  anno   in  anno 
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facendosi  ma^iori ,  ad  eccezione  delle  annate  più  calamitose  ; 
e  che,  salya  Tecoesiòne  medesima^  le  somme  domandate  in 
restitttuone  si  mantengono  costanti  nella  proporzione  di  poco 
più  che  uo  decimo ,  rispeilo  al  valore  dei  depositi ,  ossia  dei 
libretti  acquistati ,  facendosi  maggiori  soltanto  in  quegli  anni 
appunto  ,  nei  quali  il  numero  dei  depositi  decresce  •  Quella  ra- 
gione presa'  a  poco  ooslaute  è  una  patente  dimostrauone  della 
crescente  agiatezza  e  della  progressiva  dHTuaione  delle  abitu- 
dini di  ordine  e  di  moralità  nel  nostro  popolo  .  Pure  il  fatto 
non  é  generale  per  tutte  le  classi  comprese  nel  recato  pro- 
spetto :  stantechè ,  per  risguardo  a  quella  de^'  impiegati ,  le 
riscossioni  dei  libretti,  se  non  sempre  in  numero ,  quasi  sempre 
in  valore,  molto  si  avvicinano,  e  talora  sieno  anche  superiori 
air  importare  dei  risparmi  depositati.  Ecco  come  la  parola  morta 
delle  cifre  si  avvivi,  e  porga  eloquente  dimostraziooe  dei  fatti 
sociali .  Ha  detto  un  celebrato  scrittore  italiano ,  essere  gli 
impioti  i  veri  proletari  della  nostra  società ,  se  ai  faccia  eo- 
cezioDe  degli  ordini  elevati .  Mentre  il  salario ,  concordato  tra 
i  lavoranti  e  coloro  che  gli  impiegano ,  ha  ormai  preso  ,  nei 
paesi  costituiti  in  condizioni  economiche  normali ,  un  moto 
ascendente  verso  quel  punto ,  in  cui  basti  a  soddisfare  i  biso- 
gni deir  operai  e  della  famiglia  ,  di  contro  al  progressivo  rin- 
caro dei  prodotti  occorrenti  alla  vigorosa  conservazione  e  ad 
una  esistenza  proporzionevolmeote  agiata,  non  è  cosi  dello  sti- 
pendio prestabilito  al  servigio  dell'  impioto  ;  il  quale ,  sp^ 
ciahnente  ne'  più  bassi  ordini ,  ma  pur  non  in  quelli  unica- 
mente ,  aspetta  tuttora  che  la  legge  lo  sottragga  alle  angustie 
in  cui  si  dibatte ,  obbligato  a  tenere  un'  apparenza  di  vivere 
cui  sono  di  gran  lunga  meno  che  bastevoli  i  swh  poveri  emo- 
lumenti. 

D'  altro  carattere,  e  risguarduite  il  provvedimento  della 
Cassa  di  Risparmio  di  Siena  si  è  un'  ultima  considerazione  , 
che  intendiamo  fare  sul  prospetto  dei  depositi  e  delle  resti- 
tuzioni distinte  per  classi .  Questo  Stabilimento  è  per  fon- 
dazione congiunto  e  subordinato  al  Monte  di  Pietà  e  al  Monte 
dei  Paschi:  e  da  cotesta  congiunzione,  e  dalla  coesistenza  di 
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^armio  di  Siena  .  Ed  invero  >  ae- 'prendiamo  una  media  dei 

depositi  fatti  da  ciascuna  delle  tre  classi  notule  per  prime  né 

preceda! te  prospetto,  e  ne  togliamo  una  media   nniea  >  e  » 

parimente  riduciamo  ad  una  sola  cifra  media  i  depositi  dell 

altre  ^in^tie  classi  >  troveremo  che  queste  nltime  appena  rap 

presentano ,  con  le  somme  da  esse  d^iMttate,  nna  terza  par( 

dei  cumulo  totale  dei  depositi  :  onde  resulta  che  i  due  ten 

di  questi  si  fanno  dalle  classi  per  le  quali  veramente  la  Gas» 

di  Risparmio  può  dirsi  istituita  • 

-  •  ilX  «Itra  banda  »  modi  di  collocamento  che  4a  essa  a  pra 
ticano ,  siccome  vedesì  dal  piccolo  prospetto  qui  soggiunto,  di 
mostrano  -,  con  la  loro  senqdicità  ,  non  avere  la  Cassa  di  Ri 
-sparmio  di  Siena  menoroamoi te  mestieri  di  ricorrere  ai  ripiegh 
moltiplici ,  cui  le  altre  si  appigliano  ,  i  quali  non  sempre  s 
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Mordano  cod  b  necessità  di  awr  crediti  proiil«roflnts  esigi* 
ili  per  rispondere  olleidomaride  di  rimborso  di  grossi  é^ 
otiti  :  anzi  per  avventarli  nella  Cassa ,  di  cui  ragìonianìo , 
Dvrabbondano  piuttosto  le  domande  di  prestiti  al  numerario 
>  che  questo  a  quelle. 


OPERAZIONI  ATTIVE  DELLA  GASSA  DI  RISPARMIO 


AHNI 

1853 

Ì8S3 

1854 

1858 

4856 

18(17 

1858 

1859 

ISSO 

1861 


Somme  hnpiegBis 

IN    «fONTI 
DI   CRIOITO 


F.  50,648  7a 
140,805  07 

38,243  36 
133,376  19 
110,935  Stt 

40,633  53 


soavi    DATI 
flKSTlTQ 


A  fi  0  N  I 

nella 

BasaSsnen 


F.  133,900  00 
•  15,000  00 
»  189,500  00 
1  13,600  00 
»  54,000  00 
>  340,000  00 
»  131,330  00 
»  114,780  00 
U.108,000  00 
1  184,000  00 


Ln.  16,800 


MSCLTATI 

«iNiaAU 

dell' Aamiuttiu 
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Nota.  Inlcndcsi  ripetuta  P  Avvertenza  che  leggeri  in  pie  del- 
le (lue  Tavole  precedenti. 


Gli  sconti  notati  in  questo  prospetto  si  fecero  per  quelclie 
empo  sui  crediti  verso  le  Comunità;  ma  poi  furono  abban- 
bnati  esclusivamente  all' amministrazione  del  Monte  Pio;  e  la 
^assa  di  Risparmio  si  limita  ora  ai  soli  imprestiti  sopra  si- 
urezza  ipotecaria  ;  perocché  non  merita  attenzione  la  minima 
omma  impiegata  in  azioni  della  Banca  di  Sconto.  Che  se  tal- 
volta le  somme  depositate  alla  Cassa  sopravanzano  alle  occa- 
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sioni  di  sicure  prestsoze  ,  essa  le  cede  ad  egual  tìtolo  d' im- 
prestito al  lionte  Pio,  perchè  alimentino  le  negoziazioni  di  quello; 
ed  all'  opposto  ne  domanda  restituzione  al   medesimo  Stabili- 
mento ,  qualora  Y  occorrenza  di  numerosi  rindiorsi  ai  portator 
di  libretti  la  trovi  sprovveduta  di.  numerario  sofficiente  a  sod- 
disfarvi .  Il  Monte  Pio  a  sua  volta  riceve  dal  Monte  dei  Pa- 
schi le  somme  in  questi  casi  richieste  dalla  Cassa  di  Risparmii 
tutte  le  volte  che  non  trovisi  in  grado  di  restituire  a  quest: 
il  suo  debito .  In  tal  guisa  T  unione  della  Cassa  di  Risparmi' 
Col  Monte  Pio ,  e  dell'  uno  e  dell'  altra  col  Mente  dei  Paschi 
sottrae  la  prima  ad  ogni  sorta  d' imbarazzi ,  cui  vanno  incon 
tro  parecchi  Stabilimenti  dello  stesso  genere^  in  risguardo  af 
r  impiego  di  depositi  costituiti  in  grosse  somme ,  e  alla  stessji 
restituzione  allorché  ne  venga  chiesto  il  rimborso.  Mentre  di 
un  lato  il  Monte  dei  Paschi  richiama  a  se  le  più  ragguarde- 
voli somme  che  ^  altrove  ^  per  manco  di  istituzioni  che  a  quelb 
ai  assomiglino ,  prendono  la  vìa  delle  Gasse  di  Risparmio,  dat 
r  altro  il  Monte  di  Pietà  le  oflre  collocamento  per  ì  capitali 
che  sopravanzino  alle  domande  d' iniprestito .  E  così  senza  im- 
battersi giammai  in  veruna  diificoltà,  la  Cassa   di  Risparmia 
di  Siena  risponde  al  duplice  intento  della  sua  fondazione  :  re- 
tribuire un  interesse  ai  depositanti ,  che  suol  regolare  siil  pied* 
di  un  mezzo  per  cento  al  di  sotto  di  quello  che  dal  Monte  dei 
Paschi  viene  pagato  ai  suoi  creditori  ;  e  assicurare  a  quelli  Ir 
conservazione  e  la  restituzione  dei  loro  risparmi  ;  avve^inacht 
in  ogni  caso  di  numerose  e  affollate  domande    di   conversinm 
dei  libretti  in  numerario  ,  quella   poderosa   Banca    fomirehN 
ogni  più  grande  anticipazione  ;  sicché   la  Cassa  di  Risparmia 
rimanesse  fedele  agli  impegni  che  la  stringono,  come  deposi- 
taria delle  economie  penosamente  fatte  dal  povero. 
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SUCCURSALE  DELLA  BANCA  NAZIONALE 

TOSCANA 

Non  è  ricca  quella  provincia  ^  ove  molto  denaro  ai  coti-* 
serva  ;  bensì  quella  che  anco  il  poco  moltiplica  col  celere  mo- 
vimento e  con  i  replicati  profitti  :  ma  il  rapido  e  profittevole 
movimento  non  è  agevole  che  per  il  sussidio  d^li  Stabilimenti, 
i  quali  attraggano  ed  in  sé  concentrino  i  capitali  dei  privati^ 
e  comunichino  ad  essi  V  impulsione  che  li  versi  e  li  difibnda^ 
siccome  per  le  vene  del  corpo  circola  il  sangue  ,  per  entro 
gì'  infiniti  rami  ^  nei  quali  si  spiega  la  vita  economica  d*  uno 
Stato  o  d'  una  provincia  .  Il  monopolio  del  denaro  è  vita  o 
morte  di  ogni  specie  di  industria  .  Ristretto  il  denaro  nelle 
mani  di  coloro ,  che  non  le  slargano^  se  non  allorquando  venga 
loro  il  destro  di  trarre  un  frutto  smoderato  ,  non  risana  le 
piaghe ,  ma  le  rende  maligne  ;  non  eccita  le  industrie ,  ma  le 
estingue  ;  uccide ,  invece  di  vivificare .  Ma  quando  ad  ogni  one- 
sta domanda,  avvalorata  dalle  convenienti  sicurtà >  il  denaro 
fluisca  egualmente,  con  adeguate  proporzioni  nelle  mani  del 
modesto  artigiano,  e  del  ristretto  possessore,  come  in  quelle 
dei  più  ibrti  intraprendìtori  industriali ,  allora  per  esso  si  ali- 
menta una  vita  vigorosa,  e  si  spande  sulla  società  il  benes- 
sere e  i'  agiatezza .  Non  mancavano  in  Siena  ricchezze  che  po« 
tessero  esser  volte  ad  utile  indirizzo  ;  ma  le  più  ristagnavano 
nelle  casse  dei  privati,  o  venivano  applicate  esclusivamente 
in  impieghi  ipotecari ,  giovando  unicamente  all'  agricoltura ,  e 
pur  soltanto  in  parte  anche  ad  essa  ;  perciocché  il  possessore 
fondiario  non  raramente  abUa  mestieri  di  anticipazioni  a  breve 
termine ,  che  lo  abilitino  a  compiere  una  qualche  specialità 
nella  intrapresa  agraria ,  frattanto  che  non  gli  giovi  sobbar- 
carsi ai  pesi  e  al  dispendio  di  un  mutuo  con  ipoteca.   E  al- 


bauca  sbomb 


com  opilc]  di  irti  manifattrici/ |iod  aTriwo  fotnto  sorfere  o 
rilerare  più  largo  srolgimento  ^  e  ad  un  tempo  recare  lucro 
a^i  specolatori,  e  djffon^iyy  .ly Ifpj  ^qg^a  classe  lafwatrice^ 
se  quelle  ricchexze  non  aressero  trorato  inocotiTo  a  oonver* 
tirsi  Terso  questo  indirìxxo.  j^  leotito^allop  tfene^lineDle  il 
bisogno  clilé^è^^^càtÀ(«ÙÌ{^^  ìnfra- 

siom^  aiBdate  al  buon  noitié^ed^Ulè  opimone  intorno  alla  in- 
telHgenza  ed  onestà  dei  richiedenti^  e  non  più  nnicaniente  alk 
sicwM^  4iifim  ivptof»  y  /trapasaiMwrq  tlii<i^Mailità!  nelV  fiso  di 
qnapi  )  tPi.  qoaUiRlMpQj^iaeaeroi rette  'itii  Ijjywiflint  ed  «h 
d|a,r:a0riQoltoni;it  per  (pe8tt?<lMaid|«t.^1fcmaggJMnitntoiproi 
ffmtmf^^'^  questti  eaoctMOiiè'^é  >dilmnteraiiMnle  i^nm  é 
btpi<h(apwi.  yi  eocaamtfaalaiia  dal  capittfeli  wnsnrtu  *  le  pwsie 
djiAnith  i?  e  del  pati  taneiooii|Mir'ltnptego^delle  dM»^^ 
fNApKiow  chetiai^^iTÌÉaeaiadiptile  driT  «rireriale ;  frattaa- 
|o.efai  il.'iwpitelàrt»  iie.'rilr«ggaif^  Mafag^ 

adeguato.,  irrri'   !•'•     1'      -r.     ■    M         f'.ti/-  r        m.^ 

•  ,,Di  q«e«tet?ferit*  peifeuasiiakÉni  dttiiKai  /itanto  inMK- 
§H|jti.  quanto  efMNWy*  propoaefatiD  cliAi^oiia  iatilnita  ili  Steai 
uuaAaaca  di  depoeiu^  »  ecoa|a()  oj>8oelnuti  dalle  freuiare 
eCcaci  del  beneanerìto  Conte  Lui(^  Serrislorì^  mentre  era  60- 
vematore  della  città ,  ne  Tcdevano  approvati  gli  Statuti  nel  set- 
tembre 4841  ;  e  la  Banca  ebbe  yiìà  il  4  di  maggio  4849,  al- 
lorquando furono  raccolte  le  settantacinque  azioni  di  Lire  dufmila 
ciascuna ,  con  le  quali  essa  rimase  costituita  1  rappresHitanti 
un  fondo  originario  di  centocinquantamila  lire.  Il  quale  potè 
a  taluno  sembrare  soTercMamente  limitato ,  e  per  avventura 
tale  sarebbe  riuscito,' se  si  forse  trattato  di  una  pura  e  sem- 
plice Banca  di  Sconto  ,  non  operante  se  non  col  fondo  raccolto 
dagli  azionisti  :  ma  nd  fatto  fu  sufficiente  in  sulle  prime,  poicM 
a  questo  fondo  aggìungievansi  i  depositi  di  vario  carattere , 
cbe  la  Banca,  secondo  i  suoi  statoti,  accettava  fino  ad  un 
certo  limite  dagli  estranei.  Questi  depósitt  fomirmio  alimento 
alla  Gassa  ;  e ,  uniti  al  fondo  primitivo  e  al  valore  d^li  ef- 
fetti di  commercio  scontati ,  che  man  nume  dovevano  rien* 
trare  in  Cassa  alle  stabilite  scadente,  permisero  che  potesse 
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coiitimiarfii  le  operaaioDi  dì  soonto ,  tranK  qualche  intemiKione  ^ 
che  di  tempo  io  tenipo  aoprayveoiva  per  momentamea  iiifiuftsieiH 
za  nella  proyyista  circolanie.  Cotesti  depositi  erano  ricambiati 
con  Uwm  di  duplice  specie  :  gU  «ni  all'  Ordine  S»  P.^  che  non 
potevano  essere  preeeotati  per  conseguire  il  titiroi  del  deposi^ 
to^  se  hqh  dal  primo  depositante^  nel  nome  del  quale  erano 
intitolati  ^  0  da  un  kgittiino  ceBSionario  in  conseglamiza  della 
gira;  gli  altri  al  portatore ,  che  paaeavano  da  persona  a  per- 
sona, senza  formalità  di  gìirata^  e  potevano  procurare  la  re- 
stituzione del  deposito  a  cbiui^que  ai  plresentasae  alla  Cassa  . 
£  gli  upi  e  gli  altri  furono  fruttiferi  in  varia  ragìene,  a^aeeonda 
del  termine ,   che  neir  atto  del  deposito  fosse  stabilito  dovere 
decorrere  dal  giorno  della  domanda  di  restituxione  alla  restia 
tuzione  effettiva .  Cosi,  se  fossero  esigibili  a  venti  giorni  Visto 
procuravano  un  frutto  del  tre  per  cento  all'  anno;  del  tre  e  mesco 
se  esigibile  a  sessanta  giorni  Visto  ;  del    quattro  se  a  giorni 
novanta  ;  e  finalmente  rendevano  il  quattro   per  cento  annuo 
se  la  restituzione  dovesse  compiersi  centoventi  giorni  dopo  la 
richiesta  .  Un'  altra  specie  di  deposito  aumentava  1'  originario 
fondo  della  Banca  Senese ,  cioè  i  depositi  a  conto  corrente , 
che  non  pruducevano  interesse  se  non  in  certi  casi«  ma  pro- 
curavano gratuitamente  il  vantaggio  di  trovare  nella  Banca  un 
agente  ^do  ^  sicuro  e  preciso ,  che  s' incaricasse    eseguire  ri- 
scussiuni  e  pagajuenii  per  i  depositi,   fino  al   pareggio  della 
somma  depositata  .  Se  non  che  la  pratico  dei  conti  correnti , 
non  pur  comune,  ma  universale  in   Inghilterra  e   negli  Stati 
Ululi ,  ove  contribuisce  ad  agevolare  la  conclusione  dei  più  co- 
spicui affari  senza  giro  materiale  di  moneta  ,  e  con    estrema 
rapiditA  e  sicurezza,  non  molto  diffusa  all' incontro  nelle  abi- 
tudini del  popolo  francese,   presso  di  noi  può  dirsi  non  mai 
passato  iiell'  ordine  dei  fatti ,  e  rimasta    semplicemente   come 
voto  e  come  argomento  del  desiderio  di  porre  gli  Statuti  della 
Banca  in  armonia  con  ogni  utile  applicazione  del  sistema  del 
credito . 

Pertanto  la  nostra  Banca  scontava  titoli    commerciali   a 
scadraza  non  più  lunga  di  quattro   mesi ,  lo  che   vale  come 
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ripetere  Ire  volle  in  un  anno  le  operaiionì  bancarie  col  me- 
desimo capitale  ;  e  percipeva  sugli  sconti  *  V  interesse  del  se 
per  cento  in*  anno  ;  e  faceva  altresì  prestanza  ad  eguali  con 
dizioni  sopra  pegni  di  oggetti  di  valore  o  di  crediti  contro  !• 
Comunità  dello  Stato  ^  ed  anche  di  docomenti  sopra  credit 
ipotecar]  .  E  si  appallava  della  sicurtà  di  due  sole  firme  pei 
i  titoli  scontati^  bastandole  che  una  di  quelle  fosse  di  perso 
uà  compresa  nel  castelletto ,  purché  il  titolo  scontato  non  ec 
cedesse  la  misura  del  fido  ;  e  finalmente  accettava  al  moment 
della  scadenza  nuovi  Effetti  in  paniate  rìawallo  dei  precedenl 
in  quanto  non  fosse  sopravvenuto  mutamento  nelle  condizion 
del  debitore .  Come  poi  fin  da  principio  si  volle  che  fosse  um 
Banca ,  non  solo  di  deposito  e  sconto ,  ma  anche  di  drcola< 
zione,  così  lo  Statuto  le  dava  autorità  di  operare  i  suoi  pa- 
gamenti con  biglietti  rimborsabili  a  vista  e  ad  ogni  richie^ 
secondo  la  natura  di  tali  Stabilimenti  ;  la  qual  cosa  dovevi 
abilitarla  a  volgere  agli  sconti ,  oltre  i  biglietti,  una  porziom 
del  fondo  metallico  >  quanto  sopravanzasse  alla  riserva  neces- 
saria per  sicurtà  dei  rimborsi  della  sua  carta ,.  e  allargare  ìi 
tal  guisa  il  beneflcio  delle  sue  anticipazioni  in  prò  d' ogni  spe^ 
eie  di  attività  industriale.  Peraltro  la  facoltà  di  emissione  fi 
circoscritta  entro  la  rigorosa  corrispondenza  con  il  capitale  io 
numerario^  e  perciò  limitossi  a  sole  lire  centocinquantamila: 
né  fu  a  dir  vero  troppo  poco  per  quel  primo  tempo,  quando 
non  abituata  la  popolazione  a  luso  ed  al  giro  della  carta  rap- 
presentativa ,  ogni  maggiore  quantità  che  ne  fosse  posta  in  cir- 
colazione j  avrebbe  rischiato  trovarsi  eccessiva  alle  richieste 
del  mercato,  e  venir  presentate  per  il  rimborso  non  appena 
ne  venisse  operata  V  emissione. 

Vollero  poi  gli  avveduti  compilatori  dello  Statuto  banca- 
rio che  i  beneiizj  dello  Stabilimento  si  accomunassero  egual- 
mente agli  abitanti  della  città  e  a  quelli  delle  provincie  limi- 
trofe ;  e  così ,  da  un  lato  ,  ottennero  che  per  la  nioltiplicilà 
e  per  la  sicurezza  degli  affari  di  sconto ,  si  allargasse  il  suo 
credito,  e  con  questo  il  campo  delle  sue  negoziazioni;  e  per 
tal  modo  venissero  di  più  in  più  allettati  i  depositi  ad  accrc- 
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scere  il  suo  capitale;  e  fratlanto,  dall'  altro  lato^  Yanlaggia- 
rouo ,  mercè  i  aoccorsi  della  Banca ,  la  condizioiie  econonrica 
di  queste  provincie ,  singolarmente  Jella  Val  di  Chiana  e  della 
Maremma  ,  e  accrebbero  il  nmner  j  degli  amici  e  degi'  interes- 
sati a  aostenerla,  e  a  promuoverne  le  prosperità. 

Ckirrispose  la  fondazione  della  Banca  ad  nn  bisogno  tal» 
iiienle  vero  ed  urgente  della  nostra  città  e  della  provincia  , 
che  il  giro  di  affari  si  allargò  in  breve  tempo  a  tal  segno, 
che,  mentre  si  appagarono  '«utte  le  domande  bene  assicurate 
e  dette  aiuto  ed  appoggio  al  minuto  ed  al  grande  commercio» 
agli  opiicj  ed  alla  possidenza  fondiaria,  sicché  le  migliorie 
agrarie  ne  provassero  impulso  ed  incremento ,  al  tempo  me- 
desimo gli  azionisti  ne  ritrassero  un  largo  proltto  o  dividen- 
do ,  siccome  si  appella .  Né  più  bastando  i  capitali,  di  cui  pò- 
tessi  disporre  fu  chiesta  facoltà  nel  4857  di  accrescerli  colla 
rreazione  di  nuove  azioni  ;  di  provocare  piA  copiosi  depositi , 
mercè  alcune  agevolezze,  e  di  fare  una  più  abbondante  erai^ 
sione  di  cartelle  o  biglietti  di  Banca.  Infatti  il  decimoqufaito 
bilancio ,  .a  tutto  aprile  di  queir  anno,  secondochè  apparisce  da 
una  scrittura  allor  pubblicata  da  un  diligente  concittadino  addetto 
alla  gestione  di  cotesto  Stabilimento,  dava  i  resultati  seguenti . 
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La  quota  di  utili  ^  repartibile  in  emolumeDti  agli  impìc 
gati  o  in  interesse  o  dividendo  agli  azionisti ,  procurò  a  ques< 
un  beneficio  di  L.  267.  4.  9  per  ogni  azione  di  L.  duemih 
ossia  L.  i5.  7.  S.  per  cento:  né  resultati  più  vantaggiosi 
fondatori  della  Banca  potevano  aspettarsi  in  una  città, ove 
funzione  del  credito  bancario  poteva  dirsi  nella  infanzia»  e  d 
ve  in  ogni  modo  limitata  trovavasi  la  quantità  dei  capitali  i 
volti.  Quanto  la  Banca  abbia  agito  efficacemente  in  rendere  ci 
colante  una  massa  di  capitali  tuttodì  più  considerevole ,  b 
può  argomentarsi  quando  osserviamo ,    che  gli  sconti  qien 
in  queir  anno ,  si  fecero  sopra  efietti  rappresentanti  in  coi 
plesso  un  valore  di  L.  4^058,844.  44.  8.»  e  che  il  movimeo 
attivo  e  passivo  ragguagliò  a  dieci  milioni.  Già  quando  le  coi 
dizioni  politiche  del  4848  furono  cagione,  come  sempre,  ci 
la  pubblica  Gducia  si  ponesse  in  sospetto,  e  si  ritraesse,  n 
ne  rimase  scosso  il  credito  della  Banca  Senese,  anzi  essa  i 
mostrò  la  sua  forza  ;  perocché  potè  compiere  il  rimborso  dei 
carta  che  aveva  in  circolazione,  restituendone  il  valore  in  d 
naro  sonante  ai  numerosi  portatori  che  la   presentarono  al 
Cassa,  ed  estinse  a  pronto  contante ,  ritenendo  uno  sconto,  tu 
i  Buoni  di  Cassa  per  depositi  ,  tuttoché  avesse  facoltà  di  pr 
fillare  dei  termini  assegnati  alle  disdette  . 

In  tal  modo  progrediva  fino  al  1860,  e  di  anno  in  am 
vedeva  allargarsi  la  cerchia  della  sua  attività  guidala  con  s 
lerzia  e  con  vif^ile  accorgimento  dai  preposti  alla  sua  anni 
nislrazione.  Questa  è  ordinala  in  forma  poco  dissimile  da  qiie 
d'ogni  altro  Stabilimento  dì  eguale  natura.  Il  corpo  de^li  azì 
nisli  è  convocalo  quante  volle  ne  sopragginnga  T  occorrenz 
e  le  adunanze  sono  dirette  da  un  Presidente  assistito  da 
Sej^relario,  intervenendovi  altresì  un  regio  Commissario  nomin; 
dal  Governo.  V'ha  poi  un  Consiglio  direttivo  scelto  dagli  sle: 
azionisti  che  si  aduna  più  frequentemente,  con  la  slessa  pt 
senza  di  quel  regio  Commissario  ,  e  sorveglia  T  amniinislr 
zione  della  Banca  .  La  gestione  poi  giornaliera  e  la  funzio 
esecutiva  è  allidala  a  un  Direttore,  cui  è  aggiunlo  un  ajuti 
e  la  pratica  materiale  delle  operazioni  è  servita  da    un  sui 
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cìente  Dumero  éi  impiegati  ;  e  a  tutti ,  oltre  un  modico  sii- 
pendio  fisso^  è  assegnata  una  quota  proporzionale  sugli  annui 
prof  tti . 

Dicevamo,  come  nell'anno  4867  era  stato  bisogno  di  ac- 
crescere i  messi  di  azione  della  Banca,  stanteché  si  vedessero 
moltiplicare  le  domande  dei  possessori  fondiari  e  degli  indu- 
striali, contrasse^  certo  dello  slancio  che  la  circolazione  dei 
capitali  mobili,  promossa  nella  città  e  nella  provincia,  aveva 
impresso  alla  attività  economica,  con  notevole  progresso  della 
ricchezza  e  della  prosperità  generale;  e  d'  altronde  non  cor- 
risposero ormai  al  bisogno  i  capitali  ond'  essa  poteva  dispor- 
re. I  depositi  gratuiti  a  conto  corrente  non  potevano  ammet- 
tersi «1  di  là  di  una  data  misura;  parte  del  fondo,  costituito 
dalle  lire  centocinquantamila  raccolte  in  principio  dagli  azio- 
nisti, doveva  rimanere  intatta,  secondo  le  regole  osservate  da 
ogni  ben  condotto  Stabilimento  bancario,  a  sicurtà  della  resti- 
tuzione di  questi  depositi,  ovvero  dello  scambio  dei  biglietti 
di  Banca  esistenti  in  circolazione,  per  1'  evento,  remoto  inve- 
ro, pure  sempre  contingibile,  che  sopravvenisse  un  numero 
straordinario  di  domande  di  rimborso  in  contante.  E  tuttora. 
per  la  l^ge  imposta  alla  Banca  nella  approvazione  dello  Sta- 
tuto, r  emissione  della  carta  era  rigorosamente  tenuta  al  pari 
col  fondo  primitivo  delle  azioni ,  laddove  anco  le  più  circospette  e 
meno  arrischiate  estendon  l' emissione  al  triplo  della  riserva  me- 
tallica ;  senza  parlare  di  alcune,  che ,  dove  il  giro  della  carta  di 
credito  è  molto  antico,  e  questa  universalmente  vien  preierita 
air  uso  del  numerario  ,  emettono  senza  rischio  la  loro  carta 
in  una  proporzione  anco  superiore,  rispetto  alla  loro  riserva. 
Domandavasi  dunque  una  serie  di  provvedimenti ,  che  faces- 
sero più  estesa,  e  al  tempo  stesso  più  libera  1'  azione  della 
Banca;  ma  senz  effetto,  §nchè  non  rimase  concluso,  che  la 
Banca  Senese  entrasse  nell'  orbita  della  Banca  Nazionale  To- 
scana, di  cui  essa  non  è  ormai  che  una  Succursale. 

Se  non  che  invero  a  questa  trasmutazione  consegui  quel- 
r  allargamento  di  attività  che  attendevasi  dalie  invocate  riforme 
dello  Statuto ,  allorquando  la  Banca  Senese  viveva  di  vita  as- 

•>5 


314  BA^CA 

soluta  niente  propria  e  indipendente:  peroochè,  vuoisi  dire  i 
lode  della  verità ,  Y  accentramento  ha  operato  tra  noi  cornvaì* 
cazione  di  forza  alle  parti,  mercè  T armonico  concorso  dell 
Potenze  eiTettive  di  ciascnna ,  ben  al  contrario  di  ciò  eh 
avviene  in  altri  Stati,  ove  la  pratica  ddla  oentralizsaiiooe 
esa^rata  fino  al  pedantiamo ,  non  ad  altro  vale ,  aodie  k 
sistema  bancario^  che  ad  assorbire,  non  vivificare  le  parti 
e  ad  ammorzare  quel  vigore  che  pure  attingevano  nelle  ra 
gioni  della  propria  esistenza. 

Al  momento  che  rimase  compiuta  la  fusione  delle  Banch 
Senese,  Pisana,  Lucchese  e  Aretina,  e  di  quelle  di  Uvoin 
e  di  Firenze  in  una  sola  Banca  Nazionale,  questa  di^x»fn 
del  capitale  di  Ln.  9,4iO,000,  00,  costituite  da  novemìli  fiut- 
trocento  dieci  azioni  da  lire  mille  ciascuna  ;  e  nel  Norembrf 
486i  ha  emesse  altre  cinquecento  novanta  azioni,  le  quali 
ben  presto  acquistate  con  gran  favore ,  hanno  portato  il  fonè 
generale  alla  somma  rotonda  di  dieci  milioni .  Pertanto ,  dop 
quella  fusione,  cominciò  tra  le  Banche  Succursali  e  i  Centr 
di  Livorno  e  Firenze  un  giro  continuo  di  Conti  correnti  ;  percb 
si  sono  cosi  trovate  raccolte,  come  in  una  sola  Gassa,  I 
riserve  metalliche  delle  sei  Casse  toscane,  quasi  rami  di  u 
medesimo  tronco .  E  in  tal  modo  le  Succursali  hanno  trovati 
queir  accrescimento  di  capitale  disponibile  che  le  abilita  a< 
estendere ,  secondo  le  richieste ,  i  loro  Sconti  e  i  loro  Impre 
siiti  :  e  le  sedi  principali  sono  state  vantaggiate  pel  concors 
di  quelle,  accrescendosi  il  lavoro,  ed  aprendosi  un  più  larg 
campo  alla  circolazione. 

Facendoci  a  considerare  la  relazione  presentata  al  Con 
sigilo  Superiore  della  Banca  Nazionale  Toscana  sul  Bilanci 
deir  anno  III ,  dal  A  Gennajo  al  34  Decembre  i864  ,  ne  ab 
biamo  raccolti  i  dati  che  dimostran  la  condizione  attuale  dell 
Succursale  Senese,  e  ad  un  tempo  chiarisccmo  gli  accennai 
effetti  della  unione  di  essa,  come  delle  altre,  in  una  Banci 
unica  per  la  Toscana.  Allorquando  avveme  nel  Ghigno  486( 
la  trasformazione  della  Banca  Senese  in  Succursale  della  Na 
zionale  toscana ,  essa  accrebbe  sino  a  Lire  trecentomila  il  sm 
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capitale;  ma  nel  volger  di  pochi  mesi  dovè  equipararsi  alla 
Pisana ,  raddoppiando  quel  fondo  sino  alle  Lire  600^000  : 
eppure  ha  tratte  continue  somme  a  conto  corrente  sulle  altre 
Succursali  e  sulle  Sedi  primarie.  B  perchè  i  suoi  meisi  di 
azione  stessero  in  armonia  con  quelli  di  tutte  le  ramifcazioni 
della  Banca  Nazionale  stessa ,  le  fa  affidata  la  circolazione  di 
un  milione  e  ottocentomila  lire  in  Biglietti ,  in  ragguaglio  del 
t  riplo  di  quel  capitale  metallico  ;  a  cui  vennero  volta  per  volta 
aggiungendosi  i  valori  dei  quali  le  occorresse  provvedersi  pres- 
so le  altre  aedi  mediante  <|piel  giro  di  conti  correnti.  Ed  invero 
mentre  sono  stati  tratti^  nel  \i%\ ,  sulla  Succursale  Senese 
dalla  sede  di  Firenze  N."  S3  mandati  per  Ln.  S97,5S3,  90; 
e  N/  39  dalla  sede  di  Livorno ,  per  Ln.  74^495,  58 ,  la  Succur- 
sale Senese  ha  tratti  sulla  sede  di  Firenze^  N.*  281  mandati 
per  Ln.  369^454^  44  e  N.*  593  sulla  sede  di  Livorno  per 
Ln.  683^544^  90.  Per  tal  guisa,  sono  parole  della  relazione, 
ha  potuto  supplire  principalmente  alle  richieste  della  Glasse 
dei  possessori  fondiari,  ricca  quanto  operosa^  che  prosegue 
nelle  sue  migliorìe  agrarie  e  che  ha  profittato  premurosamente 
della  legg^  del  15  Marzo  i860  per  affrancare  le  sue  terre  da 
ogni  vincolo  di  livello ,  o  di  altre  prestazioni  censuarie  e  per- 
petue; ed  ha  altresì  praticato  operazioni  di  molto  conto  con 
le  amministrazioni  dei  lavori  delle  due  linee  ferrate  che  si 
costruiscono  verso  Orvieto  e  verso  Grosseto. 

Ha  cotinuate  la  Succursale  quasi  del  tutto  le  pratiche 
che  già  teneva  la  Banca  Senese.  Infatti  fornisce  imprestiti  as- 
sicurati da  pe^o  di  antichi  titoli  toscani ,  di  azioni  della  Banca 
Nazionale ,  e  dell'  antica  Banca  Centrale  toscana ,  e  finalmente 
di  crediti  sopra  le  Comuni  della  Città  e  della  Provfaicia  ;  non 
peraltro  da  pe|^  delle  Sete ,  che  vendono  unicaniente  ammessi 
in  Firenze  :  riceve  per  lo  sconto  anche  recapiti  di  piccolo  va- 
lore sino  air  infima  somma  di  Ure  dugento  :  e  non  esige  più 
che  due  firme,  una  sola  delle  quali  sia  necessariamente  fra 
le  comprese  nel  castelletto;  senza  curare  se  i  titoli  da  scon- 
tare figurino  veramente  affari  commerciali ,  o  se  invece  espri- 
mano operazione  di  comodo,  e  nascondano  sotto  1'  apparenza 


ut 

Mlo4QQSla  lui.iaprastilO:  di i tritio  oanHoK ^  bcrilR  pmel 
te  ai  mirrarti  di -aeddMm  -  «A  nm  pute,  ani  aUa  ptr 
■Mflgisn  éA  flebite  ^  eoo.  nwvi  reoflli  IncM  eoatimmi» 
■Nilini  IdHcit  le  imM  a  '^udli  q^peste.  Le  quali  n^ 
i0BD  mmmm  r»  atatotoraUe  ^svìeaediri  paniarie ,  die  sé 
aanali  della  Bnoa  WeiifMifci  lèaeana.  Bet  firtà  di  cp» 
pvineipìi  hMBo  troftato  eaddiefeiione  tatti  i  n^NMvoU  fcieoi 
e  il  cvedito.ba  fatato  eeeer  dietrilwto  m  nuante  particeli 
eoBM  difìaa  aoao  in  ifoesle  parti  dri  r^^  le  fortoBe  e 
andoetrie.  Beco  eoiae  il  lavoro  hancario  si  è  progreeenranui 
aecKeeinta  ae&ia  iotemuioiie,  con  utile  della  Banca  e  i 
auol  alienisti,  a  con  prd  dagli  aUtantt  della  ^ttà,  e  di  tal 
la  proTincia ,  che  dalla  Suceweale  Seneee  è  aerTita .  Tàttar 
né  r  una  specie  di  operaaioni  /  né  V  altra  sono  atate  genera 
aaente  cosi  minala,  die  non  presentino,   per  raggoagliati 
quanta  d  i864,  una  cifra  media  abbastanza  inqiortante; 
quale ,  siceome  abbiamo  dalla  già  ayywtita  rdasione,  è  sta 
di  lire  6,769,  7i  per  gli  imprestiti,  e  di  Lire  4,049,  95  p 
risgnardo  agli  sconti.  Presi  poi  ia  complesso  gli  imprestil 
hanno  formata  la  somma  di  Lire  949,S05,  60,  e  gli  scoi 
sono  ascesi  a  Lire  7,500,456,  60,  cioè  Lire  7,344,002^  5 
in  N.*  6,262  recapiti  diretti,  ossia  pagabili  alla  cassa  deli 
medesima  Succursale,  e  Lire  246,454,  06  in  N.*  218  ind 
retti,   pagabili   nelle  sedi  di   Firenze  e  Livorno.    Tali    fai 
mostrano  quanto  si  è  aggrandita  la  attività  di  questo  Stabil 
mento  Bancario,  mentre  nell'anno  4857  gli  sconti  della  Ban 
Senese  si  operarono  sopra  un  valore  di  tose.  L.  4,038,841  14 
Non  costante  ed  uguale ,  ma  vario  è  stato  il  saggio  del 
sconto.  Dal  1  al  13  Gennajo  fu  in  ragione  del  cinque  e  mez: 
per  cento,  dal  14  Gennajo  al  2  Aprile,  del  sei  :  poi   disce 
al  cinque  per   cento,   saggio  normale  in  Toscana;  e  tale 
mantenne  sino  al  34  Decembre,  dappoiché  neir  Aprile  ces: 
il  tornaconto  alla  esportazione  del  nostro  numerario ,  che  ave 
cominciato  sino  dal  Novembre  4860;  uè  si  è  più  manifesta 
alcun  rialzo,  quantunque  varie  cagioni  abbiano  grandemen 
accresciute  le  domande  del  credito  sul  gran  mercato  europe 
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È  poi  tenuto  permanaiteinente  Y  interesse  de^  imprestiti  più 
alto  che  per  gli  sconti ,  che  la  Banca  Nazionale  vuol  favoriti  di 
preferenza,  onde  più  largamente  promuovere  il  vantaggio  del 
pubblico. 

La  stessa  relazione  «  ponendo  a  confronto  il  lavoro  della 
Succursale  Senese  con  quello  delle  altre  Succursali ,  lo  qua- 
lifica progressivo  e  crescente^   mentre  costante  si  mantiene 
quello  della  Pisana ,  e  appunto  adesso  si  incammina  ad  atti» 
.  vita  nella  Lucchese  e  nella  Aretina.  E  ci  fa  eziandio  conoscere 
I  i  resultati  del  Bilancio  di  ciascuna  di  esse  neir  ultima  fra  i 
'  quali  quelli  riguardanti  la  Succursale  di  Siena  sono  riportati 
secondo  gli  speciali   articoli ,  nel  seguente  Prospetto ,  perciò 
che  le  cose  fin  qui  discorse  potranno  riceverne  dichiarazione 
e  conferma. 
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ProTvisioiiì  e 

Vedaplìe  ella  Depòtaiione  del  CatleUetto 
eo  Assetsori 

Ctrte,  SUmpe  e  dintU  di  Bollo  .    .    . 

Abbuonaoif  nto  a  fogli  pubblici     .     .     . 

Fuoco  e  Lumi 

Pigioni 

Mantenimento  dei  Locali,  Mobiliare  e  di- 
verse    

QuoU  di  It.  L.  10,347  30  realizzale  in 
ragione  del  Capitale 

Interessi  sopra  i  Depositi  frutliferi  .    . 

Quota  del  Conto  Prima  Montatura     .     . 


L.   8,071  00 


Totale 


1,411  iO 

906  fO 

90  00 

390  30 

SOi  00 

1,230  16 

630  52 
7,783  23 
1,037  06 


Quota  deir  Avanzo  della  Cassa  Nazionale  Toscana  ra- 
tizzata come  sopra  per  la  Succursale  Senese  al  31 
Diccmbree  1861 


Pareggio  con  l'Entrata 


L..iSi.7W4a 


L.    21,954  87 


L.    99,745  53 
Ln.l9L700  42 


Con  r  avanzo^  in  Lire  99^745,  53^  fu  provveduto  a  se- 
conda delle  disposizioni  statuarie  ,  alle  spese  le^U  ;  a  comptn- 
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MTO  le  perdite  s  ossia  i  recepiti  rimasti  in  sofferenza ,  per  il 
Ttlore  di  Ure  5»062«  46  (sempre  assai  modico  di  fronte  alla 
vastità  deUe  operaxioni  )  ;  alla  massa  di  rispetto ,  in  ragione  di 
un  ventesimo ,  aggiuntavi  la  frazione  del  bilancio  parziale  ;  e 
alle  partecipazioni  assegnate  agli  impiegati:  e  il  rimanente 
costituì  r  utile  repartibile  fra  gli  azionisti.  Questo  poi ,  a  se- 
conda del  conteggio  generale  per  tutte  le  novemila  quattrocento 
dieci  azioni  j  che  coatituiscooo  U  capitale  della  Banca  Nazio- 
nale Toscana,  si  trovò  ragguagliato,  anche  per  le  seicento 
della  Succursale  Senese  contenute  in  quel  numero  complessivo, 
alla  Sonuna  di  Lu.  Hi,  57  per  ciascuna  azione,  ossieno 
Lire  di,  ^%9-  per  cento ,  sulle  Lire  mille  che  ne  formano 
il  capitale  nominale. 

La  Banca ,  ora  Succursale ,  di  Siena  ha  certamente  acqui- 
stata, una  importanza  superiore  a  quella,  che^  in  eguali  condizio- 
ni, venga  generalmente  aggiunta  da  siffatti  stabilimenti  i  quali  si 
applichino  unicamente  ai  grandi  affari,  si  negli  sconti,  che  negli 
imprestiti.  Ma,  sebbene  essa  distribuisca  i  suoi  soccorsi  anco 
ai  più  modesti  richiedenti,  ci  duole  il  dover  riconoscer  che  , 
quanto  ne  ha  avuto  vantaggio  Y  agricoltura,  la  quale  nella 
sostanza  delle  possessioni  fondiarie  offre  al  credito  una  base 
inconcussa,  tanto  poco  ha  conferito  ad  imprimere  una  vera- 
mente vivace  i^rosità  alle  manifatture.  È  antico  in  Toscana 
il  lamento  della  scarsezza  dei  capitali,  specialmente  mobili  o 
almeno  della  rarità  di  molto  grosse  accumulazioni,  e  del  con- 
seguente languore  delle  grandi  mercature,  e  della  grande  indu- 
stria fabbricativa.  E  ciò  è  molto  più  vero  nella  città  e  nella 
provincia  di  Siena,  troppo  lungamente  rimasta  segregata  dal 
movimento  economico,  perfino  negli  stretti  limiti  del  grandu- 
cato. Per  fermo,  col  procedere  del  tempo,  mercè  V  allarga- 
mento dello  smercio,  per  T  aperture  di  più  linee  di  vie  ferrate 
di  cui  Siena  è  il  punto  centrale,  avranno  ragione  di  essere, 
e  vigore  di  vita  altre  industrie,  all'  infuori  della  sola  agricol- 
tura, e  delle  arti  di  un  ordine  che  potrebbe  dirsi  primitivo, 
le  quali  segnano  sempre  il  primo  passo  dei  popoli  nell*  avvia- 
mento verso  r  attività  industriale .  E  queste  fioriscono  presso 


a 

•  Mi,  tMMo  ipMM  riM^Ho^ 

Uhi,  ^pnto  porahè  tono  toslflnte  iIé  ttD#rfMeirti  tonaoonfe 
■rih  ftcHItà  ddb  iiiWu  «1  «sat  «Arto  dalT  intent  coma 
naxkme.  Ma  le  ÌBtra|pni»  ik  mudhtlva  die  mmo  Tcmil 
foaiwiBti ,  poeo  emÉihi»  haeae  rftore  fetnto  ricevere  dal 
anlicipaiini  Mia  Beaoi}  la  'ipiril  aono  MceeaeriaBMDte  eoe 
tante  nai  taminlWieati  ériUralflév  dei  raauHati  checoteal 
medarfiM  kifrapreae  man  nuuao  promettoDo  ,  e  dall'  importai 
dd  capitale  m  eaae  occupato.  He  la  Banca  potrebbe  oltrepai 
aere  iiwl  limite  aaoia  eaporai  a  perdite,  che,  per  la  loro  fri 
faean  ,  diverrebbero  gravi,  e  la  tawrebbero  in  rovina , 
parlerebbero  la  pertnrbaxione  wUa  economia  ferale.  Pan 
ae  r  azione  del  tempo  è  lenta ,  casa  è  al  tèmpo  medoifli 
aieiira;  e  apecialmente  ai  apiegheirà  quando  tutte  le  parti  ddl 
Stelo  saranno  ferenti  della  ii<AreRft  vtta  che  T  unite  politic 
deve  Mbndere  neir  infere  corpo  déHà  naxioBe .  iUlora  aorger 
ti§oroab  lo  apirito  di  aasoeiasione  che  racco^ie  i  eapitali  aac 
mìnimi  aicchè  alano  base  alle  taate  inbrap^ee  aHe  quali  V  an 
pieaza  del  mercato  nazionale  darà  naafeiìmnto  ;  allora  i  bisogi 
atesai  della  riaorte  operosità  faranno  ricercati  ^i  insegnuneif 
tecnologici ,  che  il  Governo  con  sapiente  preveggenza  si  accinj 
ad  apprestare  alle  classi  operaie  ;  ed  anco  nella  nostra  prò 
vincia  si  manifesterà  benefica  la  fecondatrice  virtù  del  capital 
che  per  V  azione  del  credito  ^  offre  alimento  alle  piA  limitate 
come  alle  maggiori  speculazioni ,  e  che  avvolora  le  opere  prc 
duttive^  recandole  a  prospero  successo^  ovvero  le  suscita 
h^  moltìplica. 

A.  RniERi  De  Rocchi 
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QUADRO  STATISTICO 

DELLA  GI'l'l'À  DI  SIENA 

«*^^e^>6V^V^>'!Sd^                                                              1 

STATO   CIVILE  E   GIUDO   D   ISTRUZIONE 

dei  presenti  la  notte  del  31  Dicembre  4864  . 

TOTALE 

per  sesso 

SANNO 
LIGGIM 

SANMO 
HCR1VBRI 

ILLETTERATI 

roul* 

da'- 

1 

Calibi  .    N. 

M. 

F. 

M. 

F. 

M. 

F. 

M. 

F. 

nmài 

6101 

6091 

i38 

1047 

3348 

Ì4I4 

2385 

ì6mHis,M 

Goningati  . 

3816 

38»8 

100 

i5tl 

ÌÌ46 

1536 

1461 

1910 

T,7U 

VadoTi  .    . 
RamlUto  . 

."^30 

1 

1367 

80 

140 

341 

463 

SI8 
4064 

764 

1,906 

10,546 

11,336 

647 

1630 

5H33 

4413 

>1,9II9 

1 

1 

1 

1 

AMltti 

1401 

Tota 

LE  Geni 

EALB 

•        • 

tS,8M 

>R.  Sanno  Iryf/ere ,   iiiteiidonM  quelli   che  sapendo  Leggere   uon  sanno 
s<'rivero.  Sanno  ttrtrrre  quelli  che  sanno  l'uno  e  Tallru. 


I 


33* 
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ORCOEDàRI 


SIENA 

ÌPREFITTIRA 


PULOAiro 


sotto 

TIlCriTTlTRA 


QUADRO  DI  GONFROiVTO 

deir  Anno  i86()  e  1861 

DEGLI  ABITANTI  LA  PROVLNCIA  DI  SIERA 

repartlto  per  €lrc««darj   e   Dcleir*>toni 


.\  O  M  E 
delle  Comunità 


Asciano  S.  Giov.dWs- 
so  Rapolano    .  N. 

Chiusdino  Moiiticìann 
Radicondoli     •  .  . 

CoLLsCasole  Castelli- 
na in  Chianti  Gajolt* 
S.Gimignano  Pog- 
gibonsì  Radda  .  .  . 

MoNTALciNoBiioneon- 
vento  Murlo.  .  .  . 

Sisma  Masse  di  ClCU 
Masse  di  S.  Martino 
CastelnuoYo  Berar- 
denga  Monteriggio- 
nì  Monleroni  Sovi- 
cille 

SiNALUNGA,  Torrita, 
Trequanda    .  .  .  . 

Chiusi  Cetona  Sartea- 
no 

MONTEPI'LCIAMO     Chi- 

anciano 

PiBNZA  Castiglion  di 
Orda  S.  Quirico  .  . 

Radicofani  Abbadia 
S.  SalvadoreS.Ca- 
sciano  de*  Ragni 
PiancaMagnajo  .  . 

Totali  .  .  N. 


\. 

P0P()LAZI0>E 

X 

delle 

Famiglie 

DslegaL  1  Circond. 

delle 

Famiglie 

Alino  IIM>0 

SOIS 

13,774 

137,933 

3066 

1450 

9,798 

4488 

6907 

38,113 

6357 

3311 

13,069 

3340 

06%i 

54,169 

9738 

3007 

16,550 

67,331 

S043 

3276 

13,693 

3304 

3680 

15.344 

3735 

1371 

7596 

1357 

3639 

15138 

3733 

33,464 

1 

195,443  195.343 

34.039 

A  UDO  1861 


13,409 

133,408 

10,385 

40,317 

13,808 

55,595 

16,971 

68,573 

13,373 

15,859 

7,773 

14,598 

301,981 

301,981 

Sh,  Il  Maiiiscolrlto  ò  la  Sedi*  della  Delogazionr. 
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CHIESE   E  COnrENTI 

A 

Agostino  (S.)  Parrocchia e  233 

Andrea  (S.)  Parrocchia «  270 

Ansano  (S.) e  230 

Antonio  (S.)  Confraternita  di  Misericordia     .        .        .  t  2i5 

Aquila,  Chieea  della  Contrada t  237 

Artisti  (  Oratorio  degli  ) e  2S5 


Bernardino  (S.ì  Oratorio <  237 

Bernardino  (S.)  Confraternita «  258 

Bruco,  Chiosa  della  Contrada e  260 

e 

Campansi  Monastero e  271 

(tarmine  Chiesa  e  Convento t  230 

Casa  degli  Esercisj  Oratorio «  255 

Caterina  (S.)  della  Notte  Confraternita  ....  «  224 

Caterina  (S.)  Confraternita  in  Fontebranda    ...  «  263 

Caterina  (S.)  Contrada  del  Drago t  269 

Chiara  (S.) €250 

Chiodi  (Ss.)  Congregazione «  259 

Concezione  (SS.)  Convento  dei  Serviti  e  Parrocchia  "  246 

Cristofano  (S.)  Parrocchia e  262 

Crocifisso  (SS.)  Oratorio  in  Fontebranda        .        ,        .  «  264 


Domenico  (S.)  Chiesa  e  Conpento t  266 

Donato  (S.)  Parrocchia «  259 
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Egidio  (S.)  Ckieta  delle  Cappuccine 

Fontcgìusta  Confraternita      .... 

Porte  di  S.  Baroera 

Fraocesco  (S.)  Chieta  e  Convento  . 

o 

Gaetano  (S.)  Contrada  del  Nicchio. 
Giacomo  (S.)  Contrada  della  Torre 
Gherardo  (S.)  Confraternita   .... 

Giacinto  (S.) 

Giorgio  (S.) 

Giovanni  Battista  (S.)  Contrada  delP  Unicorno 

Giovanni  (S.)  Pieve 

Giovannino  e  Gennaro  (Ss.)  Confraternita 
Giuseppe  (S.)  Contrada  delV  Onda.                % 
Girolamo  (S.) 
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Leonardo  (S.)  Contrada  di  VàUimontone 
Lucia  (S.)  Sanfratemita . 


Madonna  sotto  ìc  volte  dello  Spedale  Confraternita 

Maddalena  (S.  Maria)  Chieta  e  Monastero 

Maria  (S.)  delle  Nevi 

Maria  (S.)  della  Scala  Spedale 

Margherita  (S.)  Contrada  della  Pantera 

Marta  (S.)  Orfanotrofio  . 

Marlino  (S.)  Parrocchia  . 

Metropolitana.         .... 

Moncit^neso  Chiesa  e  Monastero 

Mustiola  (S.)  Confraternita     . 


Niccolò  (S  )  Manicomio 


II 


o 


Oca  ,  Chiesa  della  Contrada  . 
Onofrio  (S.)  Conjratemita  di  S.  Anna 

I» 

Paolo  (S.)  Contrada  della  Chiocciola 
Pellegrino  (S.)  Parrocchia 
Pietro  (S.ì  alla  Magione  Parrocchia 
Pietro  (S.ì  a  Ovile  Parrocchia 
Pietro  (S.)  alle  Scale  Parrocchia  . 
Provenzano  Collegiata 
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Quirico  e  Giulitta  (Ss.)  Parroc$hia 
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Rocco  (S^  Contrada  della  Lupa      .... 
Refugio  Ùiiesa  e  A.  Conservaiorio .... 

SaDtuccio  Chiesa 

Si>bastiano  (S.ì  Confraternita 

Sebastiano  (S.)  Contrada  della  Selva 

Spirito  (S.)  Chieea  e  Convento  dei  PP.  Domenicani 

Stanza  mortuaria  alla  porta  Laterina 

Stefano  (S.)  Parrocchia 

Suflragio  Contrada  della  Gira/fa     .... 


Tartuca ,  Chiesa  della  Contrada 
Trinità  (SS.)  Confraternita 


Vigilio  (S.)     .... 

Vincenzo  ed  Anastasio  (Ss.)  Contrada  dell*  Istrice 

Visitazione,  Monastero  della  Madonna 
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Casino  dei  Nobili  oggi  degli  Uniti 
Colonna  sulla  Piazza  di  Postierla 
Detta  colla  Lupa  sulla  Piazza  Tolomei 
Fonte  di  S.  Chiara 
l>etta  di  Follonica  . 
Detta  di  Fontebranda.   . 
Detta  Gaja      .... 
Detta  Nuova  o  di  Borgo  Franco 
Detta  di  Pan  tane  to 
Detta  dei  Pispini  . 
Fontana  del  Ponte  e  Colonna 
Loggia  del  Papa 
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254 
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237 
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Agostini  Palazzo,  oggi  Bindi-Sergardi 
ArciTesGOvilc  Palazzo 
Azioni  Casa  ,  oggi  Pannìlini . 


Bambagini  Galletti  Casa 
Bargagli  Palazzo 
Bianchi  Id.     . 
Bichi  Jd.         .        .        . 
Borghesi  Id.    . 
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f  861 

• 


^  /.tK^  -•^ 


* .»- 


B80 


C 


.  Pag.  ieao 

t  837 


Ceki  Palano ,  ora  Pollini 

Cia^  Id. 

Gi^a  ,  oggi  Costantini  Id «  270 

Chigi  9  ora  Piocolomini  Id f  289 

Chigi  Zondadarì  Id «  238 


Dogana  (  Palazzo  della  )  €260 


Forteguerri  Palazzo 
Francesconi,  oggi  Mocenni  Id. 


Giuggioli  Palazzo  . 
Gori  (  De*  )  id.      . 
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€  270 
e  269 


e  271 
4  261 


Landi  Palazzo 


lagnifìco  (  Pai 
laiavolti  Id.  . 


M 

Ma 
Marsili  Id. 
Mensini  Gasa  . 
Mignanclli  Id. 


Palazzo  del  ) 


Nastasi  Casa  . 


IV 
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Palmieri  Palazzo     .... 
PavoIÌDi  Casa         .... 
Pecci ,  oggi  Grottanelli  Palazzo 
Piccolomini-Cleroentini  Id. 
Piccolomini ,  ora  xNcrucci  Id. 
Piccolomini,  oggi  del  Governo    Id. 


Reale  Palazzo. 
Repubblica  (  delia  )  Id. 


is 


Sansedoni  Palazzo 

Saracini  Id 

Selvi,  oggi  Ginotli  Casa 

Sergardi  Palazzo  in  Piazza  del  Carmine 

Sergardi  Palazzo 

Spannocchi  Id 
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f  237 
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Tegiiacci ,  ora  BuoDsigDori  Palazzo        ....  Pag.  ii36 


Toloinei  (  De'  )  Id 
Tommasi  Id.  ... 

Vecchi  Palazzo 

Vìvarellì  Id 

Venturi  Gallerani  Id. 


ZoDdadari  Palazzo 

POETE  E   SUBUEBI 

Archiceuobio  di  Monte  Olivato  Maggiore 

Benedetto  (S.)  Chiesa  ,  oggi  Cimitero  della  Misericordia 

Belcaro  Fortilizio 

CamoUia  Porta 

Cappella  e  Palazzo  Turchi  detto  volgarmente  dei  Diavoli 

Cnrtosd  di  Pontignano 

Fagnano  Villa 

Pontebranda  Porta 

Leccete  Eremo 

Leonardo  (S.)  Eremo 

Marco  (S.^  Porta 

Maria  (S.)  degli  Angeli  Confraternita    .... 

Osservanza  ChicBa  e  Convento 

Ovile  Porla 

Pispini  Id 

Romana  Id 

Tufi  Id 

Monumenti  d*  antichità 

btoria  Ecclesiastica 

PARTE  IH. 

ISTITUTI   DI   CAEITÀ^   Di  EDUCAZIONE  E  d'  ISTEUZIORE 

A 

Accademia  dei  Fisiocrilici «  433 

Detta  degi' lonominati e  431 

Detta  de^r  Intronati e  431 

Detta  dei  Rozzi  Filodrammatici t  432 

Detta  Tegèa «  435 

Archivio  R.  di  Stato  .  «  482 

Arciconfraternita  di  S.  Maria  della  Misericordia  e  suo  Gimit.  e  VI7 
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277 
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274 
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274 
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287 
293 


Biblioteca  Pubblica  Comunale e  42S 

c 

Collegio  Tolomei e  404 

Compagnia  dei  Diaciplinati «  364 


Conservatorio  di  S.  Haimondo  d^lto  del  Rofugio  ■  Pai:. 

Detto  (li  S.  Marii)  Maddalena < 

Girolamo  (S.)  Convento  e   Asili  inlaatili  diretti  dalle-  Suotv 
della  CM-itA « 

r 

Feste  Pubbliche  e  Teatri ( 

CI 

(Gabinetto  Scientifìco  e  Letterario « 

1 

Istituto  di  Belle  Arti  (II.)  .      •  263  e 

Detto  dei  Sordo-Muti  (R.) f 

I. 
Lii«;o  (R.) • 

M 

MsDicomio  di  S.  Niccolò        ...  .         .        t 

o 

Orfanotrolio  ,  o  Ospizi  di  Maschi  e  Femmiae  * 

Ospizio  degli  Esposti .        ( 

Detto  Fugge  Ili-Ciani  doi  Convalescenti  .         .         .         .        t 

R 

Ricovero  di  Mendicità t 

Scuole  Infantili .        « 

Dette  della  Metropolitana  e  della  Collegiata.         .  « 

Dette  di  Mutuo  Insegnamento  ...  .  ,  « 
Dette  Regie  Mormali  dì  S.  Niccolò  in  Sasso.  .  .  ( 
Seminario  Collegio  Arcivescovile  .  .  .  .  *...« 
Società  R.  Filodrammatica  dei  Ravvivati  .  . 
Spedali  riuniti  di  S.  Maria  della  Scala. 
Stabilimento  Comunale  Bulini  Buurke  . 

T., 

Teatro  alla  Lizza    .        •        •  É    • 
Detto  dei  Rinnuovati      .        .        .        : 
Detto  dei  Rozzi      .,..'. 
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Università  (H.) 

PARTE  IV.  (  Commercio  ) 

Banca  di  Sconto     

Cassa  di  Risparmio 

Istituti  di  Credito 

Monte  dei  Paschi 

Monte  Pio       ....... 

Strade  Ferrate  Senesi     ..... 

Statistica 
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